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Al  Rmo  Padre  Abbate 

D.  ANSELMO 

EORTOLETTI 


PROCURATOR  GENERALE 

DELLA  CONGREGAZIONE 
' CASSINENSE  . 


NICCOLÒ  5 E MARCO  PAGLIARINI . 

SApendo  noi  con  quanto  zelo,  e 
con  quanta  fua  gloria  abbia  la  » 
V.  P.  Reverendissima  colti - 
vati  Jempre , eprcmiffi  gli  otti- 
mi Jìudj  E cclejtafìici , e come  Ella  abbia 
accolti  ognora  benignamente  , e favoriti  co • 
* loro  che  in  qualche  modo  fi  adoperano  per 
propagargli , ante  noi  jacciamo  con  quefia 
rifiati.} * , crederemmo  di  fare  troppo  gran 
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torto  non  meno  alla  fu  a gentilezza  , ebe  alla 
fua  fngolar  pietà  e dottrina  , fé  dubitam- 
mo,che  Ella  non  fife  per  compiacerfi  in  reg- 
gendo comparire  alla  luce  fotta  il  fuo  patro- 
cinio quefo  Decimo  ottavo  Volume  della— > 
Storia  .Ecclesiastica  del  Reveren - 
diffimo  P.  M.  Orfi . Il  folo  dubbio  di  anda- 
re incontro  a quegli  encomj , che  fogliono  per 
lo  più  accompagnare  ogni  dedica,  ejfer  po- 
trebbe unicamente  di  of  acolo  al  fuo  compia- 
cimento; ma  volendo  noifer-vire  in  quefta 
parte  alla  delicatezza  dell * animo  fuo  , ed 
alla  fua  efemplar  modefia , anziché  al  ge- 
nerai cofume  , ed  agli  impulfi  del  noffro 
giufto  rifpetto  verfo  la  P.  V.  Reveren- 
dissima , ci  fama  propofli  di  dedicarle 
quefo  Libro  tralafciando  qualunque  fua  lode 
anche  moderatijfima*  tanto  più  che  non  po- 
trebbe non  ejjèr  tale  , che  a quelli  che'  non 
hanno  il  vantaggio  di  conofcere  il  fommo  fuo 
merito  , non  fembraffi  efagerata  ; ed  agli 
altri  che  lo  conofcono  , non  parejfe  fcarfa  , ed 
invidiofa . Cosi  abbiamo  tutta  la  ragione 
di  lufngarci , che  Ella  fa  per  accogliere  col 
fuo  pieno  gradimento  quefo  nofro  riveren- 
tijfmo  ufficio  , di  che  ifìantemente  la  ap- 
plichiamo , ed  alla  P.  V.  R.  profondamente  • 
sì  inchiniamo  * 

r 

t 

45ELL1 


' r 

Digitized  by  Gojpgle 


DELL’  ISTORIA 


ECCLESIASTICA 

LIBRO  QUARANTESIMO. 

argomento. 

I.  » k Otivi  , che  ebbe  Giufliniano  per  la  guerra  Vana a- 

IVI  Ite  a . il.  Vittorie  di  beli  far  io  nell' Africa  . ili. 
Prende  Cartagine  . IV.  Belifario  mette  in  fuga  Gelimere  , 
e s'  impaJrovifcc  del  fio  campo  . V.  Gelimere  fi  rende  pri- 
gioniero di  guerra  . VI.  Belifario  termina  la  conquifla  dei 
Vandalico  regno  . VI  l.Torna  a Coflantinopoli.  e gli  fon  con- 
ceduti gli  onori  del  trionfo  . Vili.  Coflit  azione  di  Giufti-  • 
ninno  deli' uffizio  del  prefetto  del  pretorio  dell'  Africa  . IX» 
Turbolenze  della  famiglia  di  Teodorico  . X.  Teodato  re  dt * 
Goti  fa  morire  Amalafunta  . XI.  Principio  della  guerra 
Gotica  colla  prefa  della  Dalmazia  , e dell a Sicilia  . XII. 
Leggi  di  Giu, Untano  per  la  Chìefa  . XIII.  Gi  ufi  ini  ano  a- 
mante  di  novità  > e di  eternare  il  fio  nome . XIV.  Lettera 
fino  . ica  de*  vefeovi  Africani  a Giovanni  il.  XV.  Rifpofle 
fatte  ad  efa  da  Agapito  [uccellato  a Giovanni  . XVI.  Leggi 
di  Giufitniano  in  favore  delle  Chiefe  dell'  Africa  . XVII. 
Lettera  di  s.  Agapito  a Giufitniano . XVIII.  Antimo  è in * 
trnfo  nella  Sede  di  Coflantinopoli  contea  il  divieto  de'  cano- 
ni . XIX.  Teodato  vuole  in  tutti  i modi foddisfart  l’Impera- 
dorè . XX.  Invia  il  pontefice  Agapito  a Coflantinopoli  . XXI. 
Mira  colo  operato  dal  J unto  Padre  nel  fuo  viaggio  .XXII. 
Sua  fermezza  in  trattare  con  Giufliniano  , XXIII.  Condan- 
na , e depone  Antimo  . XXIV.  Ordina  Menna  in  fuo  luogo  • 
XXV.  kich*flo da  Giufliniano.  XXVI.  Approva  il  fuo  edit- 

*1 om.XVW,  A - - to  fi* 


è 


Digitized  by  Google 


lo  fu  la  Tede  . XXVII.  Libelli  prefentati  ad  Agapito  contro 
Antimo  , e gli  altri  Capi  dell’ erefìa . XXVIII  .Morte  di 
j.  Teodoffo  Cenobiarca . XXIX.  Morte  dt  s.  Ag  abito  . XXX. 
Celebre  fatto  accaduto  ad  Agapito  . XXXI.  Gli  e fuggerito 
da  Caffìodoro  di  aprire  in  Roma  pubbliche  fcuole  di  forre 
lettere  . XXXII.  Affare  di  Contumeliofo  di  Ries  . XXXIII. 
Difcarfo  di  fan  Cefario  contro  la  foverthia  facilità  in  affai* 
vere  i peccatori  . XXXIV.  Contumeliofo  appella  a s.  Agapi- 
to , che  ferivo  per  lui  a t.  Cefario . XXXV.  Altra  lettera 
del  meJtfimo  a s Cefario . XXXVI.  Libelli prefentati  contro 
Antimo  , e altri  eretici  a Giufliniano  . XXXVII.  Sinodo  di 
Cofani inopoli  contro  Antimo  .XXX  Vili.  E centra  Severo  , 
e gli  altri  capi  dell'  Enti  chiana  fazione  . XXXIX.  Sinodo 
dt  Gerttfalemmt . XL.  Teodato  rompe  i trattati  di  pace  con 
Cittì  intano . XLI.  Silverio  papa.  XLII.  Bclifarie  prende 
Napoli  . XLIII.  Vitige  è acclamate  re  de’  Goti  in  luogo  di 
Teodato  .'XLIV.  Beltfario  fa  la  conquifla  di  Roma  » XLV. 
Vitige  ne  fa  l’  affé  dio  . XLVI.  S.  Silverio  i depoffo  per  ordine 
di  Teodora  . XI.VII.  Ed  è in  fue  luogo  intrnfo  Vtgilto  . 
XLVIII.  Sua  lettera  a Profuturo  . XLIX.E  a s.  Cefario  di 
Arles  . L . Vizj , e virtù 'del  re  Teodeberto  . LI.  Concilio 
d1  Overgne . LII.  Zelo  di  s.  Nieezio  centra  i matrimonj'in- 
eeffuofi.  LUI.  Terzo  Jinodo  Aurelianenfe . LI V . Zelo  di 
s.  Albino  cantra  i matrimoni  in  eeffuofi  . LV.  Milano  , e al- 
tre città  fi  fot  traggono  al  domini e de’  Goti . LVI.  Morte  di 
s.  Silverio  . LVII.  Vigilio  comincia  a effere  vero  e legittima 
papa  . L Vili.  Sette  de’  Cerrutticoli , e degli  Agnoeti  . LIX» 
E de’  Tri  triti  ■ LX.  Gajano  è cacciate  , e Teodofto  abban- 
dona la.  Sede  di  Aleffandria  . LXI.  N’  ì fatto  ve /covo  Pao- 
le monaco  di  Tabenna  . LX1I.  Di  Jacopo  Siro  . LXIII.  La 
città  di  Milano  e rovinata  da’  Goti  . L X 1 V.  S.  Dardo  fi  ri- 
tira a Coffantinopoli . LXV.  Fante  orribile  nell'  Italia  • 
IX VI.  Tradimento  de'  Franchi  . LXV1I.  Cofroe  e determi- 
nato da’ Goti  a rinnovar  la  guerra  centro  l’  Imperio  . 
1XVJII.  In vafioni  degli  Unni.  LXIX.  Ribellione  de'  Mau- 
ri. LXX.  E de' f ridati  Romani  nell'  Affrica  . LXXI.  Be ri- 
far io  entra  in  Ravenna  > e arre  fi  a Vitige  . LXXII.  Elegie 
dt  Belifari».  LXXIH.  Perfidia  > e avarizia  di  Cofree . 
1XXJV.  Infigni  miracolo  della  Croce.  LXXV.  Fiducia  de 
gli  Edrffeni  nella  protezione  di  Criffo  . LXXVI.  Loro  carità 
verfo gli  Antiocheni  . LXXVII.  Lettere  di  Vigilio  a Giufli- 
niano . LXXVIII.  £ a Menna  • LXXIX.  Caffìodoro  fi  ritira  ‘ 
dal  Mondo  . Suo  libro  dell'  Anima  . LXXX.  Raccolta  delle 
fue  lettere  .LXX  XI.  Mona/lerj  da  effe  fondati  nella  Cala- 
bria .LXXXII.  Sua  libreria. LXXX1U,  s.tladd*  LXXXIV. 


Suo  martirio , e [noi  compagni . LXXXV.  Tot  Ha  re  de'Goti. 
L XX  XVI.  Seconda  anno  dell»  guerra  di  Perfia  . LXXXVII. 
Gi  ufi  ini  ano  a bolifce  la  dignità  confolnrt . LXXXVI1I.  €Utar- 
to  concilio d*  Orleans . LXXXIX.  De'  due  Leomj  vtfcovi  di 
Bordò  . XC.  Di  s. Firmino  d'Ufex. . XCI.  Morte  di  s.Cefaria 
d'  Arles  . XCII.  Suo  teflamento  . XCIII.  Ad  Anfaniti  fuo 
ftjcceffore  Vigilio  concede  l'  ufo  del  pallio  . XCIV.  Tot  ila  vi- 
fita  s.  Benedetto.  XCV.  Prende  Napoli  . XCVI.  Eforta  i Go- 
ti all'amore  della  giufliùa . XCVII.  Eccita  i Romani  A 
cacciare  i Greci  da  Roma  . XCVIII.  Childeberto  e Clotario 
fanno  la  guerra  a'  Vifigoti  in  Ifiagna  . XCIX.  Mifpone  di 
s.  Mauro  nelle  Gallie  , C.  Morte  di  s.  Benedetto  . CI.  E di 
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Benedetto  prevede  la  diflruiione  del  fuo  monaflerio  di  Mon- 
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da  e prefa  per  moglie  dal  re  Clotario  . CVI.  Si  ritira  da 
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Iustinia  NO  non  avea  fatta  co* 
Perfiani,opiuttolfo  comprata  da 
efiì  la  pace,  fé  non  con  animo  di 
portar  la  guerra- nell-’AfFrica  con- 
tra  i Vandali,  e di  poi  trasferir- 
la , dandogliene  qualche  favorevole  congiun- 
tura , centra  r Goti  in  Italia  . Iddio  y che  di 
quelle  dire  nazioni  fi  era  principalmente  fervito 
per  abbattere  fa  potenza  di  Roma , già  ebbria 
di  tutto  il  veleno  bevuto  al  calice  della  mere- 
trice di  Babilonia , e del  (angue  de’  martiri  , e 
non  meno  la  Sede  del  profano  culto  de  gl’  idoli  r 
chela  metropoli  dell’ Imperio, 'e  fi  era  altresì 
yaluto  di  eflfè  a effètto  di  purgarla  da  i fordidi  e 
jniferabil'i  avanzi  delle  antiche  fuperftizioni 
avea  ancora  prefiflb  il  tempo  di  e fiermi  tiare  que- 
lli due  popoli  r i quali  invece  di  ravvederfi  de”  | 
loro  errori,  e di  riconofcere  & adorare  la  poten- 
za del  fuo  Figliuolo  , erano  finora  perfeverati  T 
e tuttavia  perfeveravano  nell’  Ariana  perfìdia  .. 
Che  la  divina  provvidenza  fia  quella  , che  tras- 
ferifee  i principati  ed  i regn i da  un  popolò  a ui> 
altro  popolo,  benché  non  fi  revochi  in  dubbio 
da  chi  adora  un  fupremo  motore  dell’  Univerfo  , 
e arbitro,  e regolatore  di  tutte  le  umane  vicen- 
de ; nondimeno  in  quelle  due  imprefe  di  Giufti- 
niano  , di  cui  fiamo  per  deferivere  l’ i fioria  > oc- 
corfero  tali  accidenti , che  in  una  maniera  ben- 
forprendente  renderono  come  fenfibile  , e,  per 
così  dire,  quafi  palpabile  quella  med«fima  veri-*’ 
tà  . ConcToffiachè  parendo  primieramente , efTer 
molto  lontane  le  occafioni , per  cui  potè  de  1”  Im- 
peradore  giallamente  rivolgere  contrar-quei  pp~ 
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poli  le  fue  armi  ; Iddio  di  repente  le  fece  nafce- 
re  , col  valerli  per  tal  effetto  della  malizia  de’ 
fuoi  nemici , di  cui  non  parve  profperar  gl’  ini- 
qui difegni  , fe  non  affinchè  elTì  lteflì  foifero  la 
pri/ha  cagione  della  loro  propria  rovina  > e di 
quella  de’  loro  regni . Fin  dall’anno  5*  $.  era  nel 
reame  de’  Vandali  a Trafamondo  > fiero  perfe- 
cutor  de’  Cattolici , Succeduto  Iiderico  * , uomo 
d’ indole  pacifica  , e di  mirabil  bontà  , e atten- 
to a coltivare  , eziandio  con  profufi  regali  * 
-l’amicizia  di  Giuftiniano;  onde  i Vandali  , fin. 
che  avcffe  regnato  , farebbono  flati  ficuri  di  non 
•vedere  nell’  Affrica  le  nemiche  infcgne  de’  Gre- 
ci. Ma  ei  non  era  uomo  di  guerra  , e anzi  era 
sì  timido  , che  impallidiva  al  iolo  vedere  -sfol- 
goreggiare una  fpada . Oatnere  Tuo  nipote-,  e 
prode  guerriero  faceva  in  ciò  le  fue  veci . Ma 
benché  ei  faffe  tenuto  per  l’  Achille  de’ Vanda- 
li i ^nondimeno  in  quello  tempo  le  Vandaliche 
| truppe  furono  battute  da'  Mauri , i quali  fotte  il 
regno  precedente  CcofTo  avevano  il  loro  giogo. 
■Da  una  tale  feonfitta  Gelimere  prefe  occafìone  di 
^macchinare  con  tra  Iiderico  per  sbalzarlo  dal  tro- 
no , ed  ufurparfene  la  corona . Era  anch’  elfo 
della  ftirpedi  Genferico  , come  figliuolo  di  Gc- 
laride,  e nipote  di  Gentonc  , e pronipote  dello 
Ueflo  re  Genferico . Anzi  fecondo  la  legge  di 
quello  Principe  , e fondatore  del  Vandalico  re- 
gno nell’ Affrica,  a lui  toccava  di  fuceederea 
Iiderico  ; il  quale  eflendo  già  vecchio  , non  po- 
teva effer  molto  lontano  dalla  tomba  i nèeffo 
Gelimere  dal  trono  . Contuttociò  V ambizione 
non  gli  permife  di  attendere  la  fua  molte  ; e trat- 
ti nel  fuo  partito  i più  valorofi  , o piuttoiloi  più 
feroci  della  nazione  , dopo  fette  anni  da  che  ll- 
derico  regnava  , come  uomo  da  nulla  e inefper- 
,to,  e vigliacco  , lo  cacciò  dalla  regia  , e pofe- 
lo  , inficine  con  Camere  , ed  Evagee  fuo  frate  l- 
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€ Istoria  Ecclesiastica 
lo»  fotto  ftrettacuftodia  ; avendolo  eziandio  lo 
fteflo  Gelimere  calunniato  d’ intenderfela  eoa 
Giuftiniano,  e di  profondere  i tefori  de’  V^anda» 
li  con  difegno  d’ efcluder  lui , come  di  un  altro 
«amo  della  famiglia  reale  » dalla  fucceflìon£  del 
regno . - 

Giuftiniano  non  udì  con  indifferenza  quella 
mutazione  di  feena  » nè  fu  infenfìbile  alla  dif* 
grazia  dell’  amico  Sovrano  ; anzi  moftrandofi 
tutto  follecito  della  fua  reintegrazione , fpedì 
tofto  a Gelimere  nell’  Affrica  fuoi  Legati  con 
una  lettera  » colla  quale  amichevolmente  lo 
ammoniva  di  non  preferire  al  titolo  di  legittimo 
■re  » di  cui  era  per  toccargli  in  breve  la  forte  » 
1’ appellazion  di  tiranno;  e però  l’efortavaa 
rimettere  Ilderico  fui  trono,  e a reftitu  irgli , 
e a lafciargli  per  quel  breve  tempo  che  era  per 
vivere,  almeno  le  infegne , e le  apparenze  della 
reai  dignità  , col  prenderli  intanto  egli  Hello 
tutta  la  cura  de  gli  affari , e della  difefa  del  re- 
gno ; nel  qual  cafo  avrebbe  anch’  effo  tenuto 
nel  numero  de’  fuoi  amici . II  fuperbo  tiranno 
non  folamente  non  fece  verun  conto  di  quella 
lettera  , e de’  Legati  Imperiali , ma  ancora  dopo 
la  loro  partenza  privò  degli  occhi  Oamere  , c 
pofe  fotto  più  ftretta  cuftodia  Ilderico  ed  Eva- 
gee,  incolpandogli,  che  aveffero  in  animo  di 
•fuggircene  a Coìlantinopoli , e di  gettarli  tra  le 
braccia  di  Giuftiniano . Udita  1’  Imperadore 
tal  nuova,  fcrifle  altra  lettera  a G eli  mere , 
colla  quale  non  il  riebiefe  di  altra  foddisfazione 
fe  non  d’ inviargli  Ilderico,  ed  Oamere,  ed  il 
fuo  fratello , affinché  appreffo  di  lui  potelfero 
godere  di  quel  follievo  , ond’  erano  capaci  quei  , 
«he  avevano  fatto  perdita  o della  villa  , o del 
regno  , con  minaccia  di  non  lanciare  in  cafo  di 
rifiuto  la  fua  tirannica  ufurpazione  impunita  :t 
Nè  , diceva  , olierà  la  pace  da’  uoftri  predecef» 
fori  fatta  con  Genferico  , perché  non  faremo  la 
guerra  a un  fuo  legittimo  fucceffore,  ma  ne 
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vendicheremo  le  ingiurie  . Gelimere  , lungi  dal 
profittare  di  un  tale  avvilo;  dopo  aver  efpofto 
nella rifpofta  , che  fece  a quelli  lettera  di  Giu- 
lliniano  , fecondo  lui  , le  gìulle  ragioni  , per 
leTjuali  i Vandali  , depollo  Ilderico  , a lui  ave- 
vano conferita  la  reai  dignità  ; lo  ammonì  di 
non  ingerirli  ne’  fatti  altrui  , ma  di  rillringere 
le  fue cure  dentro  i limiti  del  fuo  Imperio.  Ed 
aggiunfe  Se  contro  gli  antichi  trattati  impren- 
derai a farci  la  guerra  , ti  opporremo  tutte  le 
noilre  forre  , e il  giuramento  di  Zenone  , che 
fe’  tenuto  a offervare  come  fuo  fucceffor  nell’Im-  v 
perio  . 

Quella  fiera  rifpolla  accefe  maggiormente 
T animo  di  Giuftinianoa  tentare  la  conquida 
dell’  Affrica  fotto  il  bello  e fpeciofo  preteiìo  di 
vendicare  i fuoi  torri  * e quegli  d’  un  re  amico  , 
c per  parte  della  madre  già  congiunto  di  fangue 
colla  famiglia  imperiale  di  Teodolìo . Per  tanto 
affrettatoli  di  conchiuder  la  pace  co’  Perliani , 
«richiamato,  per  incaricarlo  di  tale  in»  prefa , 
Beiifario  a Coftantinopoii  a y li  diede  a fate 
nuovi  preparativi  di  guerra  . Ma  appena  ebbe 
lignificato  , che  tali  preparativi  li  facevano  cen- 
tra i Vandali  e Gelimere , che  i fuoi  configlicrì 
e minidri , riflettendo  alla  grandiflima  difficul- 
tà  deN’imprefa,  e all’ infelice  forte  delle  pre- 
cedenti fpedizioni  contro  1’ Affrica  , ne  impal- 
lidirono. Contuttocid  vedendovi  1’  Imperatore 
propenfo , e quali  determinato  , contenti  di 
mormorarne  in  fegreto  , niuno  ardiva  di  oppor- 
glifi  , e di  lignificargli  ifuoi  fentimenti  colla 
convenevole  libertà  . Il  foto  Giovanni  di  Cap- 
padocia  prefetto  del  pretorio  , il  più  ingegnofo  , 
dice  Procopio  , e inlieme  il  più  audace  di  tutti 
gli  uomini  del  fuo  fecolo  , n’  ebbe  il  coraggio  , 

, e parlò  all’  Imperadore  , 'per  difTuadernelo  , con 
tal  forza  , che  fe  Giuftiniano  non  ne  depofe  af- 

A 4 fatto 
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fatto  il  penfiero , rimifc  multo  del  fuo  primo 
ardore  di  animo  per  quell*  imprefa  . Giunfe  in- 
tanto a Coftantinopoli  dall’  Oriente  un  vefco- 
vo  , il  quale  dille  di  avere  alcune  cofeda  con- 
ferir con  Augufto . Introdotto  all’  udienza  , Sf- 
ferì  di  aver  avuto  ordine  in  fogno  di  andare  per 
parte  di  Dio  a trovare  1*  Imperadore , e di  ri- 
prenderlo , che  avendo  egli  prefo  fopra  di  fe  di 
liberare  i Cri ftia ni  dell’ Affrica  dalla  Vandali- 
ca tirannia  , per  un  vano  timore  ne  trafcuralfe 
1’  idea:  Ma  quello,  ei  foggiunfe,  é quel  che 
dice  il  Signore  : farò  con  lui  nella  guerra  , e al 
fuo  imperio  foggiogherò  tutta  1’  Affrica  . Quelle 
parole , che  forfè  gli  fecero  ancora  tornare  in 
mente  le  promelfe  già  fattegli  da  s.  Saba  , rav- 
vivarono tutto  il  coraggio  di  Giullimano  , che 
non  fi  potè  più  contenere  dall' adunare  navi  e 
foldati , e dal  far  provvifioni  d’ armi  e di  vive- 
ri, e da  comandare  a Belifario  di  accingerli  e 
d’elfer  pronto  a far  vela  coll’efercito  verfo  1* 
Affrica  al  primo  cenno . A fargli  affrettare  più 
alacremente  l’ imprefa  , occorfero  per  divina  dif- 
pofizione  due  cafi  , cKé  dovevano  miràbilmen-  ” 
te  contribuire  a facilitargliene  Tefecuzione  ; © 
furono  la  ribellione  dall’  imperio  de’  Vandali  di 
Pudenzio  nella  provincia  di  Tripoli  ; che  fece 
intendere  a Giuftiniano  , chegli  dava  l’ animo? 
di  prontamente  ridurla  in  fuo  potere  con  un  me- 
diocre foccorfo  di  foldati  Romani  ; e di  Gòdfc 
nell’ ifola  di  Sardegna  , che  fi  efibì  di  ricono-* 
fcerne  per  Sovrano  I’  Imperadore  colla  condi- 
zione di  pagargli  l’ annuo  tributo  , che  foleva 
pagarea  i Vandali  , fe  gl’  inviava  qualche  foc- 
corfo di  gente  per  cacciar  quelli  barbari  da  quell* 
ifola  . Co5  richiefti  foccorfi  Pudenzio  riduffe  in. 
poter  dell’  Imperadore  la  mentovata  provincia  ; 
e Goda  , ufurpata  la  tirannia  , attraile  verfo  la 
detta  ifola  una  gran  parte  delle  attenzioni , c 
delle  forze  di  Gelimere,  onde  avvenne,  come 
vedremo  , la  fua  rovina  , e la  mirabile  felicità 
e vittoria  di  Belifano*  iI.Fac- 


' 


Digrtizec 


Libro  XL.  * 9 

il.  Fatti  adunque  tutti  i neceflarj  preparativi 
per  la  ì guerra  Vandalica*,  Giuftiniano  circa 
1 efìivo  folftizio  di  queft’  anno  533.  fettimo  del 
fuo  imperio  , fece  condur  ia  nave  pretoria  preffio 
aPlido,  cui  fovraftava  il  palazzo:  ove  ancora 
-portatoli  il  patriarca  Epifanio,  dopo  aver  fatta 
■orazióne  per  la  felice  navigazion  dell’armata, 
fecéìfalire  fu  quella  nave  un  foldato  recentemen- 
te battezzato  , e poc’anzi  del  criftiano  nome 
fatto  partecipe  , lenza  dubbio  colla  fiducia  , 
che  avrebbono  molto  contribuito  ad  impetrare 
alla  nave,  e a tutta  la  flotta  la  favorevole  affi- 
(lenza  de  gli  Angeli  i fiacri  (imboli  di  quella  fre- 
'fca  , e non  ancora  contaminata  innocenza  . 
Troppo  lunga  cofa  (irebbe  tener  dietro  alla  flot- 
ta nel  fuo  viaggio  da  Coftantinopoli  fino  alle 
(piagge  dell’  Affrica , tome  fa  Procopio  nella 
fòia  ftoria  qual  teli  monto  oculata;  eflendofi 
efTo  imbarcato  fu  la  flefla  nave  pretoria  , come 
conigliere  o fegretario  di  Belifario.  Pifferò  an- 
cora fotto  filenaio  quel  che  il  medefimo  Iftoricó 
minutamente  racconta  dello  sbarco  delle  truppe 
nell’  Affrica,  e dell’ attenzione  di  Belifirio  a 
conciliarli  la  benevolenza  de  gli  Affricani , col 
vietare  rigorofamenre  a’  foldati  di  non  far  loro 
verun  oltraggio  , affinché  dal  loro  contegno  piò 
che  dalle  fue  parole  reffaffiero  perfuafi , che  era- 
no flati  inviati  per  liberargli  dail’  oppreflione 
de’  Barbari . Ommetterò  eziandio  didefcrivere 
col  medefimo  autore  le  marce  dell’ armata  Ro- 
mana verfo  Cartagine  »•  e le  favie  difpofizioni , 
e giufte  mifure  prefe  dal  fupremo  comandante 
per  la  ficurezza  dell’ efcrcito , e perché  all’im- 
provvifo  nòn  -fiofTé  colto  da’,  Vandali  , e 1 varj 
incontri  delle  armate  nemiche  , ne’  quali  i Ro- 
mani talora  fi  trovarono  in  gran  pericola;  di 
modo  che  fe  alla  fine  trionfarono  di  tutti  gli  ofta- 
coli , ciò  non.fu  folamente  per  la  loro  prudenza 
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* virtù  , ma  ancora  per  la  mala  condotta  , e la 
fìupidltà  o cecità  del  nemico.  Onde  lo  fteflo 
Procopio  non  potè  far  di  meno  di  non  ammirar- 
vi * la  certezza  de’  divini , e l’ incertezza  degli 
umani  configli  : cioè  come  Dio  le  future  còfe 

I»revedendo  da  lungi , certamente  difpone  , qua- 
e egli  vuole  che  fia  l’efito  di  ciafcuna  ; laddo- 
ve gli  uomini  o prendano  la  vpra. , o la  falfa 
▼ia  , camminano  ferapre  a guifa  di  ciechi  , in- 
certi , fe  abbiano  o bene  , o male  prefo  le  lor 
mifure  ; e in  qualunque  modo  fpianano  alla 
provvidenza  la  ftrada  a condurre  a fine  , e a 
mettere  in  opera  i fuoi  difegni . E nel  capo  fe- 
guentc  : Non  goffo,  dice,  fpiegare  , onde  av- 
venne , che  avendo  Gelimere  là  vittoria  in  pu- 
gno ,1?  abbandonafle  fpontaneamente  al  nemi- 
cò , fe  non  ricorro  a dire  , doverli  quella  ftefla 
imprudenza  riferire  a Dio,  il  quale,  avendo 
desinato  qualche  cafo  avverfo  ad  alcuno,  gli 
offufea  prima  la  mente , né  gli  lafcia  prendere 
il  falutevol  configlio . 

ni.  Datoli  Gelimere  f il  quale  avea  già  fat- 
to morire  IJderico  ed  Evagee  con  tutti  i loro  be- 
ne affetti , e congiunti , eflendo  prima  di  quello 
tempo  morto  Oamere)  datofi  , dico,  impru- 
dentemente alla  fuga  , Belifario  k il  giorno  fe- 
guente  conduce  i’efercito  vittoriofo  fin  pretto 
alle  mura  di  Cartagine . Ma  perché  l’aria  aveva 
già  cominciato  ad  eflere  ingombrata  dalle  tene- 
bre , benché  niuna  cofa  ne  lo  impedilTe , eflendo- 
ne  fpalancate  le  porte  ; e benché  i fuochi  di  al- 
legrezza , che  ardevano  per  tutta  la  città  , fofle- 
roc  Marittimi  teftimonj  della  buona  volontà 
de’  fuoi  cittadini,  nondimeno  volle  differirne 
al  feguente  giorno  1'  ingreflo , sì  per  timore  di 
qualche  agguato  per  parte  de’ nemici , sì  perzi- 
guardo  a gli  amici  , onde  i foldati , contro  la  , 
fila  volontà  , non  fi  valcflero  del  faror  delle 

tene- 
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tenebra  per  focheggiare  impunemente  le  loro 
cafe  , In  quello  fletto  giorno  , nel  quale  Belifa- 
rio  giunfe  verfo  la  fera  colla  fua  armata  pretto* 
Cartagine  , i Cattolici  avevano  folennizzata  la 
.fHla  del  Tanto  martire  Cipriano  • , che  era  ap- 
pretto di  loro  celebratiffìma  , come  d’  un  marti- 
re cotanto  illuftre  , e principal  padrone  della  lo- 
ro città  ; end’  era  aflblutamente  appellata  la 
£iprianica  ; e Ciprianica  era  parimente  nomi- 
nata da’  marinari  una  tempetta  , che  ciafcun  an- 
no foleva  eccitarli  circa  quello  tempo  in  tjuei 
mari.  Per  1’  uffìzio  di  quella  folennità  prima 
della  Vandalica  perfecuzione  erano  i Cattolici 
flati  Coliti  di  adunarli  in  uno  fplendidittimo  tem- 
pio edificato  in  onore  o memor  a del  fante  Mar- 
tire pretto  al  lido  del  mare.  Ma  fotto  il  regno 
d’  Unericon’ erano  flati  cacciati  i facerdoti  cat^ 
tolici  ) e fe  n’ erano  metti  in  pofleflo  i Vandali  » 
che  vi  celebravano  le  loro  conventicole  fecondo 
le  cerimonie  preferitte  dal  loro  eretico  rimale. 
In  fatti  due  giorni  prima»  loro  facerdoti  , net- 
tato diligentemente  quel  tempio  , ed  ellrittene 
dal  teforo  della  medefìma  chiefa  le  più  nobili 
tappezzerie , e i lampadari , e gli  altri  più  pre- 
soli ornamenti  5 lo  avevano  magnificamente 
addobbato  } per  celebrare  colla  foìita  pompa  e 
funtuolìtà  quella  fella  . Ma  eflendo  la  vigilia 
flati  battuti  i Vandali  pretto  a Decimo  , gli 
Ariani  facerdoti  prefero  anch’  etti  la  fuga  i onde 
i Cattolici  ) entrati  nella  chiefa  del  Santo , e 
accefene  tutte  le  lampane , ne  celebrarono  con 
gran  giubbilo  * e fecondo  il  loro  rito  il  natale  ’y 
fpecialmente  lieti , perché  vedevanol’  adempi- 

• mento  della  prometta  dal  medefìmo  Santo  nel 
tempo  della  perfecuzione  fatta  più  volte  , e in 
diverfe  apparizioni  a' medi  Cattolici  , che  fa- 
rebbe venuto  il  tempo  , nel  quale  Iddio  avreb- 
be vendicato  i fuoi  torti  > e la  facrilega  profana- 
zione 
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zione  della  Tua  cafa  . Così  quella  folennità  fi 
convertì  a gli  Ariani  Vandali  in  lutto  , perché 
quegli  che  non  fi  diedero  , come  abbiam  detto, 
alla  fuga  , fi  ritmarono  , come  in  luogo  di  afilo  , 
nelle  altre  Chiefe  della  città  , pieni  di  grande 
fpa  vento,  e immerfi  in  una  profonda  triftizia . 

Siccome  i Cattolici  celebrarono  nella  chie- 
fa  di  s.  Cipriano  la  fefta  , che  vi  avevano  pre- 
parata gli  Ariani  : cosi  Belifario  , entrato  il  di 
feguente  in  Cartagine* , non  fidamente  definò 
co*  fuoi  uffiziali  nello  fteflo  palazzo,  nel  quale 
i Re  Vandali  folevano  convitare  i Grandi  del 
regno  , c mangiare  con  effi  ; ma  ancora  fi  fece 
imbandir  la  menfa  del  medefimo  pranzo , che 
era  fiato  il  dì  precedente  preparato  per  Gelime- 
re , e fi  fece  fervire  da  gli  fteflì  miniftri , che 
erano  fiati  al  fervizio  di  quel  Principe , e che 
erano  fiati  fiditi  di  mettergli  in  tavola  le  vivan- 
de di  prefentargli  da  bere.  In  quel  giorno, 
dice  Procopio  , fu  tanta  la  gloria , che  confeguì 
Belifario , che  ofcurò  non  folamente  la  gloria 
di  tutti  quei  , che  vivevano,  ma  ancora  quella 
di  tutti  gli  antichi . Concioflìaché  non  efiendo 
inai  fiditi  i foldati  Romani  di  entrare  quantun- 

Sue  in  piccol  numero , in  una  città  anche  fud- 
ita  , e di  ufcirne  , fpecialmente  fe  la  partenza 
fiafnbitanea,  fenza  tumulto;  eflb  in  tal  modo 
contenne  i fuoi  nel  dovere  , che  non  furono  udi- 
te in  luogo  alcuno  nè  minacce  , nè  contumelie  , 
né  fii  interrotto  il  commercio  , e dettero  aperte 
le  botteghe  , e i banchi , e gli  uffizj  della  città  , 
che  in  quel  punto  dal  dominio  de’  Barbari  pafla- 
va  (otto  quello  de’  Greci.  A’ Vandali,  che  fi 
erano  rifugiati  ne’  templi , Io  fteifo  Belifario 
fotto  la  lède  pubblica  ordinò , che  ne  ufciflero  , 
e gli  applicò  a riparare  le  mura  della  città  , che 
erano  in  varie  parti  andate  in  rovina  ; e quefta 
i Cartaginefi  dicevano  edere  fiata  la  cagione  , 

per 
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per  cui  Gelimere  non  fi  era  premunito  contro  ri 
nemico»  perchè  non  eli  era  paruto  poffbile  di 
riftabilire  in  sì  breve  Ipazio  di  tempo  quelle  mu- 
ra in  tal  modo  da  poterfene  valere  con  ficurezza 
per  una  lunga  difefa  . Ma  dati  Belifario  larghi 
ftipendj  a gli  artefici  ' » in  breve  tempo  e fece 
fcavare  profonda  folta  intorno  alle  mura  , e la 
cinfedi  un’ ottima  palizzata  , e delle  fteffe  mu- 
ra » ovunque  era  d*  uopo  , fece  riparar  le  rovi- 
ne . La  qual  opera  parve  mirabile  non  folamen- 
te  a i Cartaginefi  , ma  anche  allo  fteffo  Geli- 
mere  , il  quale  dipoi  menato  prigioniero  a Car- 
tagine, ne  rimale  flupefatto  , e di  tutte  le  fue 
calamità  incolpò  la  fua  negligenza  . 

IV.  Di  prefente  non  gli  recavano  fe  non  due 
mezzi  di  riparare  le  fue  fconfitte  , i quali  uniti 
infieme  avrebbono  potuto  ritardare  , e forfè  an  - 
cora  impedire  l’ultima  fua  rovina.  Il  primo 
farebbe  flato  , fe  gli  foffe  riufcito  di  effer  foc- 
corfo  da  Tende  potentiffimo  re  de’  Vifigoti  in 
Ifpagna  ; e l’  altro  di  richiamare  nell’ Affrica 
Tzazzone  fuo  fratello  coll’  armata  , che  avea 
fpedira  fotto  i Tuoi  ordini  per  domare  la  ribellio- 
re  di  Goda  , e rimettere  lotto  la  fua  ubbidienza 
l’ ifola  di  Sardegna  . Ma  egli  vi  pen3Ò  troppo 
tardi  - Quando  a Teode  giunfero  i fuoi  Lega- 
ti b,  già  era  flato  informato  della  perdita  di 
Cartagine;  e però  quell’ accorto  principe  ricusò 
d’  entrare  in  lega  con  lai . Quanto  a Tzazzone  , 
gli  era  in  verità  riufcita  felicemente  l’ imptefa . 
Ma  di  qual  confoiazione  poteva  effere  per  Geli- 
mere  c la  riduzion  di  quell’ ifola  , mentre  confi^ 
derava  , che  appunto  per  la  mancanza  di  quella 
brava  gente  , e della  flotta  , che  aveva  allon- 
tanate dall’Affrica,  fi  era  renduto  inabile  ad 
impedire  alle  Romane  truppe  lo  sbarco,  e a ve- 
, nire  con  effe  , almeno  per  la  fuperiorità  del  nu- 
mero , con  uguali  forze  a battaglia  ? R*v  vedu- 
toli 
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tofi  adunque  , benché  tardi , dell’  errore , fcrif- 
feal  fratello  premuroliflime  lettere,  affinché  fi 
affrettale  di  ritornare  nell’  Affrica  colla  fua 
gente  ; onde  unite  contra  il  nemico  le  loro  for- 
ze , o rimetteffero  nel  primo  fiato  i loro  affari , 
o tolleraifero  unitamente  la  loro  avverfa  fortu- 
na . Tzazzone  prontamente  ubbidì;  e unitoli 
col  fratello  nel  fuo  campo  di  Bulla  * , fu  de’pri-  ' 
mi  a cader  morto  valorofamentc  combattendo 
contra  i Romani  ; e Gelimere  fu  il  primo  a dar- 
li alla  fuga  al  primo  attacco  fatto  de’  Tuoi  ac- 
campamenti da  Belifario,  ove  i Romani , poi- 
ché i Vandali , feguendo  1’  efempio  del  loro  re  , 
gli  ebbero  abbandonati  , trovarono  immenfe 
ricchezze  , e una  gran  parte  di  quelle , che 
Genferico  avea  adunate  nell’  Affrica  dello  fpo. 
gl  io  , che  fatto  aveva  di  Roma  , e dell’  ifole , e 
d’  una  gran  parte  delle  città  marittime  dell* 
Occidente  ; e una  immenfa  copia  d’ ogni  genere 
di  vettovaglie . Gelimere  per  più  giorni  infe- 
guiro  da’ Romani6,  nondimeno  ebbe  campo  di 
ritirarli  nelle  rupi  inacceffibili  del  monte  Pappua 
ne’  confini  della  Numidia  : ove  Belifario  , co- 
nofeiuta  l’ importi  bili  tà  di  ridurlo  in  fuo  potere 
per  la  forza  , lafciò  Fara  prode  comandante  de 
gli  Eruli  alla  guardia  di  tutti  i fenticri  del  mon- 
te; onde  quegli  né  poteffe  fuggire , né  ricevere 
alcuna  fotta  di  provvifioni , e così  forte  coftret- 
to  ad  arrenderli  per  la  fame . Accaddero  tali  co- 
fc  circa  la  metà  di  Dicembre  , cioè  poco  più  di 
tre  meli  dopo  il  primo  sbarco  de’ Romani  nell’ 
Affrica.  ^ ' i 

V-  Fara  efeguì  fedelmente*,  e con  una  mira- 
bile vigilanza  gli  ordini  di  Belifario*  ; di  modo 
che  Gelimere  oftinatofi  a paffar  tutto  l’  inverno 
fu  quell’  afpriflìmo  monte  , venne  a mancare  di 
quali  tutte  le  cofe  neceflarie  alla  vita  , e fi  riduf* 
fecon  tutta  la  fua  gente  all’ ultimo  delle  mife- 
, . rie. 
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rie.  Nondimeno  rifpinfe  Fara  , chefieralufm- 
gato  di  poter  vincere  quella  gente  languida  , e 
quafi  già  mezzo  morta  di  fame  ; il  rifpinfe,  di- 
co, coll’  ajuto  de’  Mauri,  che  aveva  in  Aia 
compagnia , gente  avvezza  ad  un  afpriflìmo 
vitto  , e tollerantiflìma  di  tutti  gl’  incomodi 
delle  ftagioni . Dopo  tre  me  fi  Fara  fcriflea  Ge- 
limere un’ obbligantiflima  lettera,  Portandolo 
a metterli  pelle  mani  di  Belifario,  perchè  era 
volontà  dell’  Imneradore  di  trattarlo  umana- 
mente, e di  ascriverlo  nel  fenato  , e di  confe- 
rirgli 1’  onore  del  patriziato , e di  aifegnargli 
fondi  e ricche  penfioni , per  menare  comoda- 
mente il  reftante della  fua  vita  . Con  una  lette- 
ra Scritta  più  colle  lacrime  , che  coll’  inchio- 
rtro,  Gelimere  rigettò  con  nobil  fierezza  l’ in- 
vito ; econchiufe  la  lettera  colle  Seguenti  paro- 
le : „ Addio , amico  Fara  , e fe  mi  ami  , man- 
dami, che  te  ne  prego,  una  cetera  , un  pane, 
e una  fpugna  „.  Chiedeva  un  pane,  cornea 
Fara  Spiegò  il  meflo  di  Gelimere,  perché  non 
ne  avea  né  guftato , nè  veduto  da  che  era  afccfo 
fui  monte  Pappua . Chiedeva  la  fpugna  , per 
aftergerfi  un  occhio , che  gli  fi  era  intumidito 
per  T umidità  , e 1’  afprezza  della  rtagione  , e 
del  clima  *,  e chiedeva  una  cetera  , per  accom- 
pagnare il  canto  d’ una  lugubre  canzona,  che 
egli  fteflo  aveva  comporta  fu  l’ infelicità  del  fuo 
flato.  Alla  fine  vedendo*  , che  inutilmente  fi 
oftinarva  a più  lungamente  combattere  contro  la 
fua  avverfa  fortuna  , fcriife  di  nuovo  allo  fteflo 
Fara  d’ eflir  difpofto  ad  arrender/! , purché  avef- 
fe  ficurezza  da  Belifario  , che  farebbe  accolto 
benignamente  da  Giurtiniano,  e ne  avrebbe 
ricevuto  uno  fplendido  e onorifico  trattamento  . 
Fu  il  tutto  ratificato  da  Belifario  ; e allora  Ge- 
limere fcefo  co’  fuoi  dal  monte , fi  pofe  nelle 
mani  di  Fara  , dal  quale  fu  condotto  a Cariasi- 

1 ne  » 

• .*  $M.  t . j» 


Digitized  by  Google 


i6  Istoria  Ecclesiastica 

re  , e preferì  tato  allo  fteffo  fupremo  duce  y dal 
quale  tifo  ed  i Tuoi  furono  trattenuti  in  onorevot 
cuftodii,  finché  dall’ Imperadore  non  ebbe  ri- 
cevuto l’ ordine  di  condurli  feco  a Bizzanzio . 

VI.  Intanto  Belifario  per  mezzo  de’fuoilùo- 
gotcnenti  avea  ridette  fatto  l’ Imperio a , e fot- 
tratte a quello  de’  Vandali  l’ ifolc  di  Corfica  , e 
di  Sardegna  , e quelle  di  Ivizza  , di  Majorica  , 
e di  Minorica , e la  città  di  Cefarea  metropoli 
della  Mauritania  , dal  fuo  nome  appellata  la 
Cefaricnfe  , c preffo  alle  colonne  d’  Ercole  il  for- 
te cartello  di  Setta  , e avea  inviati  foccorfi  nella 
provincia  di  Tripoli  contra  i Mauri;  e final- 
mente affinché  nulla  redatte  , di  quanto  era  già 
ftato  di  dominio  de’  Vandali , che  non  venilFe 
in  poter  dell’  Imperadore  , avea  fatto  irtanza  ad 
Atalarico  e ad  Amalafunta  di  lafcrargli  prender 
polfelfo  nella  Sicilia  del  cartello  di  Lilibeo  , 
che  dal  re  Teodorico  era  flato  affegnato  ad 
Amalafrida  fua  forella,  quando  in  fecondenoz- 
ze  la  congiunfe  in  matrimonio  con  Trafamondo. 

VII.  Tal  fu  l’efito  della  guerra  Vandalica 
mirabilmente  compiuta  da  Belifario  nello  fpa- 
ziodi  pochi  meli.  Ma  l’invidia,  dice  l’ Ifto- 
rico  k , individua  compagna  delle  grandi  profpe- 
rità , digrignava  ed  agu  .za va  i denti  contro  quel 
gran  capitano  , benché  da  erto  niuna  occafione 
le  forte  data  di  lacerar  la  fua  fama . Fu  adun- 
que accufato  per  lettera  da  alcuni  de’  fuoi  prima- 
rj  uffiziali  all*  Imperadore  di  affettare  la  tiran- 
nia . Giuftiniano , fen7a  mortrare  né  di  aver 
ricevuto  un  tale  avvifo  , né  di  far  conto  della 
calunnia  , lafciò  in  arbitrio  di  Belifario  o di  re- 
care nell’Affrica,  odi  tornare  aCoftantino- 
poli  con  Geli  mere  , egli  altri  Vandali  della  fa- 
miglia reale  , e de’  più  ragguardevoli  della  na- 
zione . Belifario,  cui  per  una  lettera  intercet-  , 
tata  fra  noto  il  tradimento , che  gli  era  ordito 

alla 
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alla  Corte  , amò  meglio  di  prontamente  far  ve- 
la verfo  Colla ntinopoJi  , ad  effetto  di  di/Tipar  la 
calunnia  , e tenerne  a freno  e in  fogge,  ione  gli 
artefici  . Giunto  dopo  una  profpera  navigazio- 
ne à -Bizzan  zio  • , vi  ricevè  quegli  onori»  che 
una  volta  erano  decretati  a’  Romani  duci  in  ri» 
compenfa  delle  più  iHuftri e fegnaiate  vittorie. 
Ma  erano  quali  ornai  fecent’arni  , che  tali  ono- 
ri non  avevano  ricevuti  fe  non  T,to,  e Trajano, 
e altri  Imperadori  dopo  il  loro  ritorno  a Roma 
coll’  cfercito  vittoriofo  di  qualche  barbara  na- 
zione . Beiifario  adunque  fecondo  1’ antico  ftilc 
della-  repubblica  pafsò  per  mezzo  della  città 
trionfante  , con  quefta  foia  diverfità  dal  modo 
di  trionfar  de  gli  antichi  , che  fece  il  viaggio  a 
piedi  , c non  l'opra  un  carr>  trionfale , dalla  fua. 
cafa  fino  al  circo  , e per  mezzo  di  effo  fino  al 
foglio  Imperiale  . Tra  le  fpoglie  dell’ Affrica 
foggiogata  , che  decoravano  quella  pompa  , era 
un  bel  vedere  quanto Tuoi  ferv ire  per  l’  ufo  della 
reale  magnificenza  : le  fedie  d’oro,  i cocchj  o 
le  lettighe  delle  regine  , gran  quanrità  di  gem- 
me , le  coppe  d’  oro  , e tutta  la  fiippcllemlc  del- 
la menfa  reale  : molte  migliaja  di  talenti  di  ar- 
gento ,e  una  grandini  ma  copia  di  regj  vali , che 
Cen ferreo  , fecondochè  abbiam  di  fopra  accen- 
nato , avea  tratti  dal  palazzo  di  Roma  . Tra 
cfli  erano  i facri  vali  de’  Giudei  , che  Tito  fi- 
gliuolo di  Vefpafiano  avea  trafportati  a Roma 
dopo  l’ eccidio  di  Gerufalemmc  , è del  tempio  « 
Veduti  quelli  vali  un  Giudeo,  fattoli  innanzi  a 
un  de’faroigliari  di  Giultiniano  : A mio  giudi- 
zio , gli  difle  , non  conviene  ripor  quell  oro  nel 
palazzo  Imperiale  ; perchè  non  può  con ferv affi  , 
fé  non  ove  da  principio  fu  collocato  da  Salomo- 
ne re  de’  Giudei  : e quefta  appunto  è Hata  la  ca- 
, gione , per  cui  Genferico  prefe  già  la  Romana 
regia  , c di  prefente  1’  cfercito  Ramano  ha  prefo 
Tom.XrilI.  B quel- 
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quella  de1  Vandali . Quelle  parole  , riferite  all’ 
Imperadore , il  mifero  in  una  grande  apprenfio- 
ne  ; e però  volle  , e ordinò  , che  tutta  quella 
fuppeliettile  foffe  portata  e dift  ri  bui  ta  ne’ varj 
templi , che  avevano  i Crifliani  in  Gerufalem* 
me  . Tra  gli  fchiavi , che  comparirono  nel  trion- 
fo , era  lo  fteffo  Gelimere  colia  velie  di  porpora 
intorno  a gli  omeri , e tutti  i fuoi  congiunti  : e 
de’  Vandali , quei  che  erano  di  più  alta  llatura» 
e di  più  nobile  afpetto  • Gelimere  entrato  nel 
circo  , come  vide  1’  Imperadore  fedente  in  fo- 
glio fublimc  , e il  popolo  llante  dall’  una  parte 
t dall’altra  , fifsò  il  penlìero  nella  conliderazio- 
ne  della  fua  prefente  calamità  ; né  però  diede  un 
gemito*  o fparfe  lacrime,  ma  ebbe  Tempre  in 
bocca  quelle  parole  dell’Ecclefiafte  : ,,  Vanità 
delle  vanità  , e tutte  le  cofe  fon  vanità  „ . Giun- 
to al  foglio  Cefareo , fpogliato  della  porpora  > 
dovè  colla  faccia  , c con  tutto  il  corpo  inclinato 
adorar  Giuftiniano  , e il  medefirno  oifequio  nel 
tempo  fello  gli  fu  renduto  da  Belifario  . L’ Im- 
peradore , e l’Augufta  arricchirono  di  molta  co- 
pia d’ oro  e d’ argento  le  figliuole  d’ Ilderico , e 
tutta  la  profapia  di  Valentìniano  per  parte  d’Eu- 
doftìa  fua  figliuola  fata  congiunta  in  matrimo- 
nio con  Unerico.  A Gelimere  furono  affegnati 
non  difpregevoli  fondi  nella  Galazia  , ove  gli 
fu  permcffo  di  abitare  co’  fuoi  congiunti  : ma 
non  fu  aferitto  all’  ordine  de’  patrizj , perchè 
non  Teppe  rifólverfi  ad  abbiurar  l’Ariana  ereiìa  . 
Quel  che  mancò  di  prefente  al  trionfo  di  Belifa- 
rio , l’ ottenne  nel  principio  del  feguente  anno  , 
quando  procedé  confole  portato  da  gli  fchiavi 
nella  Tedia  curule  , donde  a modo  di  trionfante 
fparfe  al  popolo  una  copia  notabile  delle  Vanda- 
liche fpoglie  : e parve  quel  giorno  rinnovare  una 
,parte  di  quelle  cófe  , che  da  gran  tempo  erano 
■andate  in  difufo. 

V III.  Giuftiniano  , ricuperata  l’Affrica,  cioè 
.la  terza  parte  del  Mondo , tofto  rivolfe  l’animo 

r a rp- 
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a regolare  la  forma  del  futuro  governo  » e ri- 
mettervi le  Romane  leggi  in  vigore,  a riparar- 
ne le  ruine  , a fortificarne  le  piazze  , ad  abbel- 
lime  le  città  di  fiacri  e di  profani  edifizj , a ri- 
ftebilirvi  la  difciplina  de’  coftumi  sì  nel  popolo, 
e sì  nel  clero , e a rimettervi  nell’  antico  fplen- 
dore  il  divin  culto  fecondo  il  rito  della  cattolica 
religione  . L’Affrica  prima  di  edere  foggiogata 
da’ Vandali  , era  fiata  fotto  la  prefettura  del 
pretorio  d’ Italia  • Ma  oltre  che  l’Italia  era  tut- 
tavia fiotto  il  dominio  de’ Goti  , parve  a Giu- 
ftiniano,  che  l’Affrica  non  fi  fle  meno  merite- 
vole di  quefto  onore  di  avere  il  proprio  prefetto  , 
che  l’ Illirico  , e l’ Oriente  . Per  tal  effetto  pub- 
blicò una  legge ,,  Dell’  uffìzio  del  prefetto  d*l 
pretorio  dell’Affrica  „ degna  di  eflere  riferita  , 
perché  in  effia colle  più  vive  efprefiìoni  d’una 
vera  pietà  riconofce  il  Dio  de  gli  eferciti  per  au-  , 
tore  d’  una  sì  gloriofa  e importante  conquifia  , 
c profeffa  di  non  aver  nè  penfieri , nè  parole  ba- 
canti a rendergliene  le  dovute  grazie  , e a cele- 
brarne degnamente  le  lodi:  Di  quali  grazie, 
egli  dice , e di  quali  lodi  fiam  debitori  al  noftro 
(ignote  e Dio  Gesù  Cri  fio  , nè  il  può  concepire 
la  noftra  mente  , nè  profferire  la  lingua  . In  ve- 
rità conferiamo  , molti  effere  e anzi  innumera- 
bili i fuoi  benefizj  verfo  di  noi , pe’  quali  cono- 
sciamo , non  aver  fatto  mai  nulla  , che  fia  de- 
gno di  lui . Ma  fopra  tutti  quello , che  di  pre- 
dente per  mezzo  noftro  ha  operato  l’ onnipotente 
Dio  per  lo  fuo  amore , e per  la  fua  lode , fupera 
tutte  le  opere  maravigliofe  , che  fono  mai  acca- 
dute nel  Mondo.  Tal  è l’ aver  l’ Affrica  in  sì 
breve  fpazio  di  tempo  ricuperata  la  libertà  , do- 
po effere  fiata  per  lo  corfo  di  95.  anni  tiranneg- 
giata da’  Vandali  , non  meno  nemici  delle  ani- 
me , che  de’ corpi.  Quanto  all’ anime,  fenoli 
avevano  coraggio  di  foffrire  diverfi  generi  di 
tormenti , col  ribattezzare  i Fedeli , e tirargli 
nella  loro  perfidia  , davano  ad  eiTe  la  morte  : e 
• * B z qluan- 
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quanto  a i corpi , col  foggettare  anche  quegli , 
che  erano  di  liberi  c chiari  natalizi  giogo  barba- 
rico d’una  duriflima  fervitù  . Le  fteife  facrofante 
chiefe  di  Dio  contaminarono  colle  loro  perfidie, 
e di  alcune  di  effe  fecero  tante  Italie . Noi  ftéflì 
vedemmo  uomini  venerabili , che  colle  lingue 
fvelte  loro,  fino  dalle  radici  mirabilmente  di- 
chiaravano le  loro  pene.  E altri  dopo  diverfi 
tormenti  difperfi  per  di  verfe  provincie  menarono 
in  efilio  la  vita  . Con  quali  parole  pertanto , e 
con  quali  opere  potremo  rendere  degne  grazie 
alI’Altiflimo,  che  per  me  1’ ultimo  de’ fuoi  ler- 
vi  fi  è degnato  di  vendicar  la  fua  Chiefa  , e al 
giogo  della  fervitù  ha  fottratto  i popoli  di  tante 
provincie  ? Un  tal  benefizio  di  Dio  non  hanno 
meritato  i noftri  anteceffori , a’ quali  non  fola- 
mente  non  fu  conceduto  di  liberare  l’Affrica  , 
«ma  videro  ancora  la  fteffa  Roma  prefa  da’  me- 
defimi  Vandali , e indi  trafportati  neH’AfFrica 
tutti  gli  ornamenti  Imperiali . Ma  di  prelènte 
Iddio  per  fua  mifericordia  non  folamente  ci  ha 
renduto  l’Affrica  e tutte  le  fue  provincie,  ma 
ancora  tutti  gli  ornamenti  Imperiali  , che  erano 
fiati  colà  trasferiti  dopo  la  prefa  di  Roma  . Do- 
po tanti  benefizi  fiatici  dalla  divinità  conceduti, 
quel  che  inoltre  chiediamo  dalla  divina  miferi- 
cordia, fié,  che  le  provincie  , che  fi  è degnata 
refi itu irci , confervi  falve  ed  illefe  , e faccia  , 
che  fiano  da  noi  governate  fecondo  il  fuo  bene- 
placito , e la  fua  volontà  : onde  tutta  1’  Affrica 
fenta  gli  effetti  della  fua  mifericordia  , e cono- 
fcano  i fuoi  abitatori  la  differenza  , che  v’  è tra 
la  duriflima  cattività  e il  giogo  barbarico  onde 
fono  fiati  fottratti , e la  libertà  di  cui  godono 
fotto  il  noftro  feliciflimo  Imperio  . Indi  prega 
il  Signore  , che  peri’  intere*  Alone  della  fanta  e 
gloriofa  , e tèmpre  vergine  , e fua  genitrice  Ma- 
ria fi  compiaccia  di  rendere  alia  repubblica  per 
opera  di  lui , chedi  nuovo  fi  chiama  l’ultimo 
de’  fuoi  fervi  > quanto  tuttora  ad  efla  mancava  , 

e lo 
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e lo  facda  degno  di  adempiere  il  Tuo  fervizio. 
Efoggiugne:  Per  tanto  coll’ ajuto  di  Dio  per 
la  felicità  della  nollra  repubblica  con  quella  di-  ; 
vina  legge  ordiniamo  , che  tutta  l’Affrica  ab- ( 
bicFla  Aia  propria  prefettura  ; e ficcome  l’Or.en- 
te  , e l’Illirico^  così  efla  ila  decorata  della  pre- 
toriana maflìma  poteftà  ; la  cui  Sede  comandia- 
mo che  fia  Cartagine , e che  nella  prefazione 
delle  pubbliche  carte  alle  altre  prefetture  fi  ag- 
giunga ancora  il  fuo  nome . II  primo  , che  nella 
medefima  legge  deftmò  ad  avere  quella  nuova  ' 
dignità  di  prefetto  del  pretorio  deH’AfFrica  , fu 
Archelao  , uomo  patrizio a , che  era  fiato  orna- 
to di  Amile  dignità  in  Cofiantinopoli  , e nell’ 
Illirico  , e aveva  eiercitato  nell’  armata  di  Bcli- 
fario  la  carica  di  queltore  . In  fette  provinc  e 
Giufliniano  divife  l’Affrica  nella  ftefla  coftitu- 
zione  ; e furono  la  Cartaginefe  , già  detta  Pro- 
confolare  , la  Bizzaeena  , la  Tripolitana  , la 
Numidia»  le  due  Mauritame  , e l’ifola  di  Sar- 
degna . Giafcuna  di  effe  fotto  il  prefetto  del  pre- 
torio doveva  avere  il  fuo  proprio  governatore  ; 
ma  quanto  alle  tre  prime,  i loro  governi  tffer 
dovevano  confidati . Si  drfputa  fra  gli  eruditi  fe 
la  predetta  coftituzione  fofle  pubblicata  queft’ 
anno,  o fu  la  fine  del  precedente.  Quel  che  è 
certo,  fi  è,  die  dovea  d ffirirfene  l’ efecuzione 
fino  alla  decima  terza  indizione , che  comincia- 
va a Settembre . 

Dopo  aver  dtfpofiodel  governo  ci  vile  dell’Af- 
frica, e de  gli  emolumenti  o ftipendj  dovuti  a’ 
fuoi  giudici  , e a’fuoi  m niflri  , pensò  ancora 
il  medefimo  IniDeradore  a difporre,  con  altra 
legge  de’  1 3.  di  Aprile  di  quell’  anno  , del  mili- 
tare ; e però  la  direfle  a BdifaTio  , che  ne  avea 
il  fupremo  comando  ; né  farà  fuor  di  propofito 
. anche  di  efla  riferire  l’efordio,  in  cui  toma  a 
celebrar  di  nuovo  le  divine  beneficenze  : Sem- 
pre, 
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pre  , egli  dice , procediamo  nel  nome  del  nollro 
fignor  Gesù  Crifto  a tutti  i noftri  configli  , e a' 
tutte  He  nofire  azioni . Concioffiaché  pereflo  già 
ricevemmo  1’  autorità  dell’ Imperio  ; per  effo 
abbiam  co’  Perfiani  in  eterno  riabilita  la  pace  j 
per  efTo  abbiam  debellati  acerbilfimi  nemici , e 
fortilfi mi  tiranni  ; per  elfo  abbiam  fu  per  ato  in- 
finite difficultà  ; per  effo  ci  è flato  conceduto  di 
difendere  l’Affrica , e di  aggiugnerla  al  nollro 
Imperio  ; e per  effo  pur  confidiamo  di  reggerla  c 
con  fer  varia  con  giu  (lo  governo^  e con  favi»  mo- 
derazione . Per  la  qual  cofa  poiché  abbiamo  per 
la  fua  grazia  nelle  fue  provincie  coflituito  i giu- 
dici e gli  uffiziali  delle  civili  ainmimftrazio- 
ni  , e abbiamo  a (legnato  a ciafcun  di  elfi  il 
convenevole  emolumento  ; di  prefente  rivol- 
gendo di  nuovo  il  nollro  animo  alla  fua  prov- 
videnza, intendiamo  di  parimente  difporre  del- 
le loro  armate  milizie  , e de’  loro  uffiziali  • Ora 
tanto  quella  legge  , che  la  precedente  furono 
da  Giulliniano  inferite  nel  Codice  , del  qua- 
le con  diligenza  riveduto,  e in  molti  luoghi 
corretto  , e accresciuto  di  nuove  coftituzioni  , 
e mclfo  in  quello  fiato  , in  cui  di  prefente  lo 
abbiamo  , fece  quell’anno  l’ultima  fua  edi- 
zione . 

r IX.  L’  efito  così  felice  della  guerra  Vandali- 
ca dovè  fenza  dubbio  maggiormente  infiamma- 
re i’ animo  di  Giulliniano  a tentare  una  limile 
imprefa  contra  i Goti , a effetto  di  riunire  ezian- 
dio al  Romano  Imperio  1’  Italia  . La  buona  ar- 
monia , che  era  paffata  ne’  primi  anni  tra  elfo  , 
e il  re  Atalarico-  e Amalafunta  fua  madre  e tu- 
trice , e reggente  del  regno , fe  folfe  fiata  dure- 
vole , farebbe  fiata  l’ unico  oftacolo  al  fuo  dife- 
gno  ; come  la  fua  amicizia  con  Ilderico  non  gli 
avrebbe  giammai  permelTo  di  rivolgere  contra  i ( 
Vandali  "le  fue  forze  * Ma  gli  era  ornai  facile  di 
prevedere  , che  ficcome  le  turbolenze  inforte  nel- 
la reai  famiglia,  di  .Generico  gli  avevano  dato 
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giufto  motivo  d’ in  v iarc  nell’Affrica  le  Tue  trup- 
pe , per  gaftigare  l’ ufurpazione  di  Gelimere,  e 
per  togliere  l’ amico  Re  dalle  mani  di  quel  ti- 
ranno ; così  le  diffenfioni  della  famiglia  di  T eo- 
dctfico  non  tarderebbero  guari  a dargli  una  fimi- 
fo  occafione  di  far  paffare  le  fue  armate  in  Ita- 
lia . Amalafunta  , che  era  fiata  cofiretta  ad  ab- 
bandonare la  privata  educazione  del  fuo  figliuo- 
lo al  capriccio  de’  Goti a , ben  vedeva  , che  il 
re  fanciullo  di  delicata  e gracile  compleflìone  , 
datoli  fenza  mifura  alla  crapula  , ed  a i piaceri , 
-non  era  per  prolungare  per  molto  tempo  i fuoi 
giorni.  Ed  efiendofi  fatti,  per  la  fua  feverità 
nell’  amminiftrazione  della  giurtizia  , de’  po- 
tenti nemici  , meritamente  riguardava  come 
, non  men  vacillante  della  vita  del  figlio  la  fua 
, fortuna.  Tre  di  dii  nemici  l’avevano  porta  in 
, una  tale  apprenfione , che  aver  chiefio  a Giu- 
! ftiniano  la  permiflione  di  rifugiarli  ne’  fuoi  Sta- 
, ti , e da  elfo  le  era  fiata  affegnata  per  fuo  rico- 
, vero  la  città  d’  Epidanno . Ma  non  ebbe  effetto 
I la  fuga,  perché  le  era  riufeito  di  togliere  quei 
fcdiziofi  dal  Mondo  f Altra  apertura  per  inge- 
rirli nelle  cole  d’Italia,  e anche  per  mettervi 
piede  , avea  già  data  al  medelìmo  lmperadore  il 
principe  Teodato  b , nato  del  primo  matrimo- 
nio d’Amalafrida  forella  del  lu  reTcodorico. 
Come  uomo  per  una  parte  vile  e codardo  e inef- 
perto  nell’ arte  militare , e per  l’altra  amante 
dello  Audio  , e molto  verfato  nelle  Latine  let- 
tere , e nella  filofofia  di  Platone,  fi  era  ritirato 
lungi  dallo  ftrepito  della  Corte  nella  Tofcana, 
ove  pofledea  grandifiimi  beni  ; de’ quali  non  ef* 
fendo  mai  fazio  , commetteva  mille  ingiuftizie 
per  occupare  ancora  1’ altrui  , e odiava  a morte 
Amalafunta,  perché  opponeva  alla  fua  cupidi- 
gia , e alle  fue  violenze  , in  favor  de  gli  opprefli  % 
* il  riparo  della  giuftizia  . Per  vendicacene , e i»- 
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iìemc  foddisfare  la  Tua  avarizia  , pensò  a traffi- 
car la  Tofcana  con  Giuftiniano,  e a offerirglie- 
la «ol  patto  , che  colmato  da  effo  di  ricchezze  e 
di  onori  , poteffe  menare  tranquillamente  in 
Coftantinopoli  il  rimanente  della  lua  vita. “E 
fopra  un  tal  fuo  difegno  s’ era  fpicgato  l’anno 
precedente  con  lpazio  arcivefcovo  d’Efefo,  e 
con  Demetrio  vefeovo  di  Filippi  , inviati , co- 
me già  vedemmo,  dal  medefimo  Imperadore  a 
Roma  per  affari  fpettanti  alla  religione.Con  erti 
era  eziandio  venuto  in  Italia  un  certo  fenatore 
nominato  Aleffandro  con  ordine  di  trattar  con 
Amalaiunta  in  fegreto  del  fuo  difegno  di  ritirarli 
ne  gli  Stati  di  Giurtiniano  , ma  in  pubblico  fu  l’ 
aff  i re  del  cartello  di  Lilibeo  • Amalafunta  folteu- 
ne  in  pubblico  le  ragioni  de’  Goti  per  non  cede- 
re quella  piazza  ; ma  in  fegreto  convenne  con 
Aleffandro  di  dar  opera  , per  agevolare  all’ Im- 
peradore  il  poifeffo  di  tutto  il  reame  d’ It  tira  . 

X.  Intanto  venne  a morire  Atalarico  * : e A- 
mal  funta  , vaga  di  continuare  a far  da  regina  , 
mclfi  da  parte  i Tuoi  fegreti  ^trattati  con  Giufti- 
n ano  , (però  di  poterli  riconciliare  con  Teoda- 
to , con  offerirgli  la  corona  , e di  farlo  fuo  col- 
lega nel  regno  , purché  effo  contento  di  portare 
il  nome  di  re,  prometteffe  di  lafciare  in  fatti  pto- 
fegu ir  lei  nel  comando . Teodato  tutto  prom  ile 
con  giuramento  ; ed  egli  non  meno  che  Amala- 
funta ferrifero  a Giurtiniano  , per  renderne!® 
confapcvolc  , e per  domandargli  la  continuazion 
della  pace  . Abbiamo  le  loro  lettere  in  Calfio- 
doro  0 ; ove  ancora  veder  lì  poffono  quelle  , che 
da  amendue  fu  lo  fteffo  propolìto  furono  fcritte 
alfenato,  nelle  qtìaìi  Amalafunta  e Teodato 
fanno  a gara  in  profonderli  fcambievolmente  le 
lodi  ; quella  fpecialmente  efaltando  1’  erudizio- 
ne di  Teodato  nelle  materie  eccleliaftiche  , non 
che  nelle  lettere  umane , e nella  Platonica  filo- 
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fofh  •,  e quelli  celebrando  il  talento  della  Regina 
nella  perizia  di  molte  lingue  , e la  fua  fperimen- 
tata  prudenza  , e la  fua  incorrotta  giuftizia  efe«- 
citata  ancora  con  lui  e contra  di  lui  nelle  fu-e 
caiffe,  non  ottante  la  congiunzione  del  fangue. 
Ma  fu  poco  durevole  la  concordia  . Teodato  di- 
mentico de’  giuramenti  a,  e ricordevole  del  ri- 
gore di  Amalafuntai  e vago  di  regnar  folo  > 
ed  iftigato  contra  di  lei  da  quei  Goti  » i cu! 
parenti  ella  avea  fatti  morire  , tolfe  primie- 
ramente dal  Mondo  i Tuoi  più  fidi  aderen- 
ti , e poi  lei  ftefla  cacciò  in  efilio  in  urrà  fecola 
ifola  del  lago  di  Bolfena  » Ma  temendo  > e con 
ragione  > che  non  foife  Giufliniano  per  rifentir- 
fene , e per  imprendere  a vendicare  i Cuoi  torti  , 
inviò  a Coftantinopoli  due  fenatori  Opilionee 
Uberio,  e alcuni  altri , a effetto  di  afficurark». 
sì  per  mezzo  loro,  est  per  la  lettera  che  gli  fcrif- 
fe  , che  quantunque  offefoda  Amalafunta  , non 
le  avea  fatto  alcun  male  ,*  e una  lettera  di  fimrl 
tenore  cortrinfe  a fcrivergli  anche  la  fteffa  regi- 
na . Opilione , e Liberio , e gli  altri  Legati  di 
Teodato,  fi  abboccarono  in  Aulona  , città  po- 
lla fu  le  code  del  feno  Jonio , con  Pietro  natio 
di  Teffalonica,  e avvocato  Bizzantino , uomo 
eloquente , e di  fingolar  prudenza , e di  retti  co- 
llumi , che  Giufliniano,  non  ancora  confape- 
vole  della  morte  di  Atalarico,  inviava  rn  Ita- 
lia , a effetto  di  trafficare  fegretamente  per  la 
Tofcana  con  Teodato , e per  tutta  l’ Italia  colla 
regina  , fecondo  i difeorfi  , che  quegli  aveva  te- 
nuti co’ due  vefcovr  d’ Efefo  , e di  Filippi  , e 
quella  col  fenatore  Aleflandro  . Intefo  Pietro  il 
firteiru  d;  gli  affiri  tutto  variato  per  la  morte  di 
Ari  lari  co,  fi  arredò,  finché  non  ebbe  ricevur 
to  nuove  inftrazionr  da  Giufliniano  . Ricevute 
rrnrperad  ire  tali  novelle  , a fine  di  mettere  in 
apprtrrfiooe  Teodato  e i fuoi  Goti  , fcriffèad  A- 
Tom-XVILI*  C ma- 
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m ilafunta  , che  fupponeva  edere  tuttavia  nella 
Regia  , che  con  tutte  le  fue  forze  prefo  avrebbe 
la  fua  ditefa  i e onlnò,  a Pietro  di  non  tenere  oc- 
culto quello  fuo  configlio  , ma  di  propalarlo  in 
modo  , che  non  folamente  Teodato , ma  tutti 
ancora  e (ioti  e Romani  ne  aveifero  la  notizia  . 
Gi  unti  poi  i Legati  d’ Italia  a Coftantinopoli , 
tutti  >.  fuotché  Opilione  > il  quale  cortantemente 
affermava  > Teodato  nulla  aver  fatto  contra  il 
decoro  di  Amalafunta  » efpolero  finceramente 
all’  Imperadore  lo. flato, delle  cofe  ,e  fpecialmen- 
te  Liberio  , uomo  di  onefti  coflumj  » e di  bon- 
tà (ingoiare  > e che  non  fapeva  contaminare  col- 
la menzogna  la  verità  . L’arrivo  di  Pietro  in 
Italia  non  fu  di  alcun  follievo  ad  Amalafunta  , 
perché  vi  giunfè , quando  ella  era  già  morta. 
Quei  Goti , che  erano  fuoi  nemici  » fuggerito 
avevano  a Teodato  » che  néegli  » nè  erti  avreb. 
bono  potuto  viver  ficuri  , fe  quanto  prima  non 
la  faceva  togliere  dalnumero  de’  viventi Avu- 
tone per  tanto,  il  confenfo  » andarono  fpedita- 
mente  nell’  ifola , e le  diedero  la  morte  con  gran- 
diflimo  rammarico  di  tutti  gl’  Italiani  » e del  ri- 
manente de  Goti  - Pietro  tanto  più  alto Tuonò 
la  tromba  , e apertamente  fece  intendere  a Teo- 
dato  j e a gli  altri  Goti  » che  in  vendetta  di  un 
cosi  atroce  misfatto,  fi  preparaflero  ad  avere  una 
guerra  inefpiabile  con  Giufliniano..  Tal.  era  la 
flolidezza  di  Teodato  > che  mentre  facea  carez- 
ze a gli  autori  ed  efecutori  dell’omicidio  > vo- 
leva pcrfuadere  all’ Imperadore,  ed  aL  fuo  Le- 
gato > che  fofle  flato  commèifo  fcnza  fuo  ordine 
o confenfo  » e anzi  con  fuo.  gran  difgufto  »e  con- 
tro la  fua  volontà  .. 

Rifoluto,  adunque  Giufliniano  di  fare  a i 
Goti  la  guerra  , prima  d*  invader  l’ Italia  * > fa- 
viamente  pensò,  ad  occupar  la  Dalmazia  »,  che 
dei  Gotico  regno  era  pur  erta,  una  parte,  e a met- 
terli 
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terfi  in  pofleflo  dell’  ifola  di  Sicilia  • Delle  trup- 
pe , che  agir  dovevano  nella  Dalmazia  , ebbe 
il  comando  Mundo , o Mundone  generale  dell’ 
armi  dell’  Illirico  ; e quantunque  di  ftirpebar- 
bAa  , contuttocià  bene  affetto  e fedele  aU’lm- 
peradore , ed  eccellente  nel  medier  della  guerra . 
E a Belifario , che  quell’  anno,  era  confole  fcnza 
collega , fu  ingiunto  di  far  vela  colla  flotta  ver  fa 
la  Sicilia,  e di  approdarvi , come  per  farvi  le  ne- 
ceflarieprovvifioniper  indipaiTare  nell’Affrica 
ma  con  ordine  di  sbarcarvi  le  truppe, fe  giudicava 
di  elfere  in  illato  di  poterne  tentare  con  felicità 
la  conquida  . Nel  tempo  fteflo  Giudiniano  per 
mezzo  de’ fuor  Legati  invitò  i re  Franchi  ad 
unir  feca  le  loro  armi  contro  la  potenza  de’ 
Goti , non  meno  nemici  della  nazione  Fran- 
zefe  , che  dell’  Imperio  , e della  religione  , 
della  quale  effondo  anch’  edi  zelanti  »,  non  me- 
no a loro  , che  a tui  doveva  premerne  la  di- 
fefa  > la  propagazione,  e la  gloria  » A quelli 
motivi  aggiunfe  ancora  lo  dimoio  ili  ricchi 
doni  in  danaro,  e promefladi  molto  pii  am- 
pli fuflìdj*  Accettarono  i doni,  e convenne- 
ro di  muoverli  contra  i Goti  ; ma  in  pii  luo- 
ghi vedremo  , coni’  ei  mantennero  la  parola  - 
Mundone  entrato  colTefercito  nella  Dalmazia  v 
e sbaragliati  i Goti , che  tentarono»  d’ impedir- 
gliene il  pa flo , prefe  la  città  di  Salona  che  n* 
era  la  capitale , e così  in  breve  fpazio  di  tempo- 
tutta  la  provincia  ridude  in  potere  di  Giudi rvia- 
no  - La  fortuna  non  fu  men  favorevole  a Beli- 
fario  nella  Sicilia  . Sbarcate  le  truppe  fenza 
niuna  refi denza,  prefe  di  primo  ilancio  Catania» 
e di  poi  Siracula  , e confegnentemente  tutte  le 
altre  città  , fuorché  Palermo  > ove  il  prefidio 
de’  Goti  pretefe  di  difènderli , a ciò  animato  dal- 
le valide  mura  , e dalle  altre  fortificazioni  della 
città  ; ma  fu  la  loro  bravura  come  un  fuoco  di 
paglia , effondo  ancora  Palermo  dato  codretta* 
ad  arrenderli  in  pochi  giorni  , con  tanta  felici  - 
» G a tà* 
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tà  , e con  tanta  gloria  di  Belifario , che  non  fi 
può-,  dice  Procopio  , efprimere  colle  parole  : 
Perché  avendo , foggiugne  lo  fteflò  autore  , pre- 
fa il  fuo  confolato  a modo  di  trionfante  dopo  la 
guerra  Vandalica,  ne  portava  tuttavia  le  d$vi- 
fe  , allorché  foggiogata  tutta  la  Sicilia  , l’  ult-r- 
no  giorno  di  elfo  entrò  coll’efèrcito  in  Siracufa, 
fpargendo  per  tutte  le  ftrade  al  popolo  monete 
d’  oro  con  grande  applaufo-e  gran  fèlla  de’  Sici- 
liani. La  qual  cofa  non  fu  proccurata  a bella 
ftudio  e con  arte  ma  avvenne  a cafo  , che  ri- 
cuperata tutta,  quell’ ifola  a i Romani , entrafle 
appunto  in  Siracufa  in  quel  giorno  , nel.  quale 
deporto  ivi*,-  e non  nella  curia  di  Goftantinopoli 
fecondo-  il  cortume  , il  confolato  , cominciò  ad 
ciièr  chiamato  uomo  confòlare  - 
» XIL  ElTendo  giuftamente  riguardate  da  G in- 
ficiano quelle  vittorie  come  frutti  della  fua  pie- 
là  verfo  Dio  e del  fuo  zelo  per  1’  cftirpaziono 
deli’erelìe  , e per  la  riforma  de’ cortami , e del 
fuori fpetto  verfo  laGhiefa,  e della  fua  divo» 
a ione  verfo  la  beata  Vergine , e gli  altri  Santi 
mentre  per  mezzo  de’  fuoi  Generali , e de’  fuoi 
efercitiprofeguiva  a riunire  all’Imperio  nuove 
provincia , e penfava  a riconquiftar  nuovi  re- 
gni , egli-'era  in  Goftantinopoli  viepiù  fempre 
applicato*  a pubblicar  nuove  leggi  r non  fola- 
mente  per  V ottimo  regolamento  dei-governo  po- 
litico dello  Stato , e per  tenere  in  freno  l’ i-nfo- 
lenza  e l’ avarizia  de’  magiftrari , de’  governa- 
tori, e de’ giudici  r e de’ loro  nviniftri , onda 
non  avellerò  ad  opprimerei  popoli  >ea  faccheg- 
giar  le  proyincie  , ma-doflèro  attenti  ad  animi- 
niftrare  un’incorrotta  giuftizia  ; e non  folamen* 
te  a fine  di  nettar  la  città  d#quei  pubblici Scan- 
dali , che  perturbavano  il  buon  ordine  dell’ùma- 
na  focietà  , e.difonoravano  la  natura  , non  che, 
la  fantità  della  religione  ma  ancora  per  Eradi- 
care un’ infinità  di  abulì*  che  nel  tempo  del- 
le precedenti  turbolenze  delle  Cbiefe  Orientali 
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contro r oflervanza  de’  canoni  fi  erano  introdot- 
ti nel  Santuario . Onde  ficcome  i due  pelli  m i Im- 
peradori  Zenone  ed  Anaftafio  col  dar  le  Chiefe 
in  preda  a gli  eretici , fi  erano  abufati  della  loro 
poteftà  per  mettervi  tutto  in  difordine  , e in  un 
■eftremo  Scompiglio  la  Fede,  la  disciplina  , e la 
pace;  così  egli  facendo  legittimo  ufo  dell’ Im- 
periale autorità  , contribuifTe  a ristabilirvi  il 
-buon  ordine-,  e l’offervanza  delle  leggi  eccle- 
dìaftiche  , e la  Santità  della  drfciplina  , e la  pu- 
rità della  Fede  , e la  neceffaria  concordia  , e la 
buona  armonia  , nell’  eli rrpare  i vizj  , e nel  pro- 
muovere la  virtù,  fra  il  Sacerdozio  e l’ Imperio. 
Molte  di  quelle  leggi  e colìituzioni  furonoda  lui 
pubblicate  nel  corfo  di  quell’  anno , in  cui  ebbe 
principio  la  guerra  Gotica , le  quali , perché  ven- 
nero alla  luce  dopo  la  divulgazione  del  Codice , 
come  più  recenti  di  eflfo  furono  appellate  Novel- 
le . E tal  efTere  fiata  nella  promulgazione  di  tali 
leggi , quale  l’ abbiamo  accennata,  la  fua  men- 
te , e la  fua  premura  e Sollecitudine  , egregia- 
mente il  dichiara  in  una  di  effe  data  al  patriarca 
Epifanio,  colle  Seguenti  parole:  Sono  , egli  di- 
ce * , per  certo  duegrandilfimi  doni  dalla  Super- 
na clemenza  conferiti  a gli  uomini  il  Sacerdozio 
e l’  Imperio  : ed’ uno  e l’altro,  nafeendo  dallo 
fteifo  principio  ; quello  per  amminiftrar  le  divi- 
necofe,  e quefto  per  prefedere  alle  umane  .;  fo- 
no all’  umana  vita  di  follegno  , e di  ornamento. 
Per  la  qual  cofa  nulla  debb’ efTere  così  a cuore  a 
gl 'Impera  dori,  come  l’oneflà  de’  Sacerdoti  , 
che  per  effi  continuamente  offeriscono  a Dio  le 
loro  preghiere:  e però  quando  fia  quello  incol- 
pevole dinanzi  a Dio,  e pieno  di  fiducia , e l’Im- 
perio abbia  cura  di  rettamente  governar  la  re- 
pubblica ; da  quefia  buona  armonia  proverrà 
all’ urna n genere  una  piena  felicità  . Abbiamo 
dunque  una  grandiffìma  follecitudine  de’  veri 
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dogmi  di  Dio , e dell’  oneftà  de’  facerdoti  , per 
cui  fperiamo  di  ricevere  grandiflìmi  doni  da  Dio, 
ed’  edere  [labilmente mantenuti  nel  poffeffo  di 
quegli , che  già  abbiamo  ; e quegli  che  per  an- 
che non  abbiamo,  riceveremo  dalla  Tua  benefi- 
ca mano  . Tutte  le  cofe  ottimamente  procedono  i 
quando  il  principio  ne  fìa  decente  ed  amabile  a 
Dio',  e crediamo,  che  farà  tale,  fe  in  vigore 
ed  in  oiTervanza  faranno  le  fante  regole  , che  ci 
diedero  i giufti  e lodevoli  e adorabili  Apoftoli  , 
ifpettori  , e miniftri  del  divin  Verbo  , e che  i 
fanti  Padri  cu ftodirono , e dichiararono. 

Per  certo  non  fi  può  a baftanza  nella  maggior 
parte  di  quefte  leggi  ammirare  e lodare  la  pietà 
do  zelo  di  Giuftiniano  ; così  effe  maraviglio- 
famente  cofpirano  al  vantaggio  e all’  utilità  non 
meno  fpirituale  che  temporale  della  Chiefa  , e 
ad  accrefcerne  lo  fplendore  e il  decoro  ; e ad  im- 
pedire la  diifipazion  de’  fuoi  beni , e a difender- 
gliene il  poffeffo  contro  le  iniqueufurpazioni  de’ 
laici  ;<a  follevarlada  molte  nojofe  brighe  e in- 
quietudini nella  fpedizion  de’ procedi  col  pre- 
(entarle  un  ordine  e un  metodo  più  agevole  nella 
forma  de’  fuoi  giudizj  ; e a conciliarle  il  dovuto 
rifpetto  , fpecialmente  appreffo  quelle  perfone  , 
che  fogliono  effere  più  tentate  di  mirar  di  mal 
occhio  la  giurifdizione  de’  vefeovi  , e di  turbar- 
ne a'  medefimi  P efercìzio  , e di  violarne  la  liber- 
tà . Tali  fono  fovente  i magiftrati  e i giudici 
delle  città, e i governatori  delle  provincie.  Quin- 
di è.,  che  avendo  Giuftiniano  con  una  fua  legge 
abolito  la  compra  e la  vendita  delle  cariche  , af- 
finché gli  uffiziali  della  repubblica  non  aveffero 
a vendere  iniquamente  quel  che  avevano  a caro 
prezzo  comprato  , cioè  1’  amminiftrazione  della 
giuftizia  ; e avendo  loro  affegnato  dal  pubblico 
erario  i convenevoli  emolumenti , per  togliere  , 
a’  medefimi  ogni  occafione  di  angariare  i popoli, 
e di  affa  dinar  le  provincie  , d’ una  legge  così  im- 
portante al  ben  pubblico  volle  far  una  /pedale 
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c folenne  oblazione  a Dio , onde  forte  riguarda- 
ta come  una  legge  facra  , e anche  per  qucfto  ti- 
tolo inviolabile',  e ne  inviò  gli  efemplari  a i ve- 
fcovi  per  diverfe  provincie  , infieme  coll’  editto 
a gfi  arcivefcovi  e a i patriarchi,ingiugnendo  lo- 
i rodi  vegliare  fu  l’efecuzione  di  eifa  colle  fe- 
guenti  parole  degne  di  eterna  memoria  * : La  cu- 
ra , che  abbiamo  della  repubblica  , la  cui  am- 
i miniftrazione  abbiamo  ricevuta  da  Dio  , e per- 
i che  a’ noftri  fudditi  amminiftrata  fìa  la  giufti- 
i zia  , ci  ha  morto  a fcrivere  l’ anneffa  legge  , che 
abbiamo  (limato  bene  di  notificare  a tua  fanti- 
i tà  , e per  erta  a gli  altri  vefcovi  della  provincia  . 
I Sarà  dunque  cura  di  tua  riverenza  * e de  gli  altri 
• di  cuftodirla  ; e fe  i giudici  ne  trafgredifcono 
i 1’  oflervanza  , di  darcene  a vvifo  ',  onde  di  così 
: fante  e giufte  ordinazioni  né  pur  un  jota  cada  in 
difprezzo  . Che  fe  in  ciò  farete  negligenti , toc- 
. cherà  a voi  a rendere  conto  a Dio  per  le  altrui 
! ingiuftizie,  e fe, ignorandolo  noi  per  voftra  col- 
. pa  , farà  fatto  a’  noflri  fudditi  qualche  danno  . 
i Sarà  dunque  voftro  dovere  d’ informarci  della 
i condotta  de’  nortri  giudici  ; onde  portiamo  e pu- 
nire quei  che  trafgredifcono  la  noftra  legge,  e 
premiare  quei  che  l’ oflervano . Quando  poi  fa. 
rà  (lata  renduta  pubblica  la  detta  legge  , la  ri- 
porrete nel  teforo  della  chiefa  infieme  co’  facri 
vali  , come  erta  pure  dedicata  a Dio  , e fcritta 
per  la  falute  de  gli  uomini  da  lui  fatti . E farete 
anche  meglio  , fe  per  darne  a tutti  il  comodo  di 
leggerla  , e di  averla  fempre  dinanzi  a gli  occhi, 
fattala  fcolpire  in  tavole  , o in  pietre  , la  porre- 
te ne’  portici  delle  chiefe  . 

Ciafcun  vede,  quanto  ciò  doveva  contribui- 
re , non  folamente  a mantenere  in  vigore  ed  in 
oflervanza  la  detta  legge  , ma  ancora  a far  sì  , 
, che  da’ miniftri  Imperiali  foflero  rifpettati  i ve- 
fcovi , e a (labilire  fra  loro  una  perfetta  armo- 
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nia  . Ma  dì  ciò  non  contenta  la  pietà  dell’  Im- 
peradore  , volle  inoltre  , che  da  i prefetti  delle 
provincie  forte  predato  nelle  mani  del  metropo- 
litano il  giuramento,  che  fiegue  .*  Giuro  per 
Dio  onnipotente  , e per  lo  fuo  Figliuolo  unige- 
nito il  nodro  fignor  Gesù  Crifto  , e per  lo  Spi- 
rito fanto,  e per  la  Tanta  e gloriofa  madre  di 
Dio  , e Tempre  vergine  Maria  , e per  gli  quattro 
Evangelj  che  tengo  nelle  mie  mani,  e per  gli 
fanti  arcangeli  Michele,  e Gabriele  , che  nell’ 
amminidrazione  dalla  loro  pietà  concedutami 
renderò  puro  e lineerò  e fedel  fervizio  a’  nodri 
facratiflìmi  lìgnori  Giudiniano  e Teodora  fua 
moglie  •,  E che  , come  partecipe  della  fantiflima 
e cattolica  e apoftolica  Chiefa  di  Dio  , in  niun 
modo  , e in  niun  tempo  me  le  opporrò  , né  , per 
quanto  mi  farà  porti  bile,  permetterò,  che  da 
alcun  altro fia  moledata  , o turbatala  fua  quie- 
te . Giuro  ancora  col  medelimo  giuramento  , 
che  non  ho  dato  , né  darò  , né  ho  promeflo  di 
dare  o di  mandare  dalla  provincia , né  manderò 
cofa  alcuna  per  cagione  della  mia  carica  o a’  fa- 
mofiflìmi  prefetti , o a’  loro  uffiziali , o a ve- 
run’  altra  perfona  : ma  liccome  ho  ricevuto  la 
carica  fenza  mendicarmene  e trafficarne  i fuffra- 
gj , così  I’  amminidrerò  puramente  , contento 
de  gli  ftipendj , che  le  fon  dovuti  dal  fifeo  . Nel- 
le caufe,  e nelle  pubbliche  difcipline  darò  il  giu- 
do all’ una  e all’  altra  parte  , né  prederò  favo- 
re ad  alcuna  ol, tre  quello , che  é giudo,  ma  fer- 
berò  l’ equità  verfo  tutti , come  mi  parrà  di  do- 
vere fecondo  l’ ordine  della  giudizia  ; e quei  che 
fono  innocenti  , farò  che  non  ricevano  verun 
danno  , e i colpevoli  punirò  fecondo  le  leggi  : e 
a tutti , come  ho  detto  , farò  giudizia  e ne’pub- 
blici , e ne‘  privati  contratti . Né  farò  quedo 
io  folo , ma  ancora  mi  dudierò  di  avere  appreflo  • 
di  me  un  limile  aflertore , e che  tali  fiano  pari- 
mente tutti  gli  altri  miei  uffiziali  ; onde  non  av- 
venga , che  mentre  proccuro  di  aver  nette  la  co- 
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fcienza  e le  mani , intanto  la  mia  gente  rubi  e 
delinqua  . E per  fine  fé  tutte  quefle  cofe  non  of- 
ferverò  pienamente  , sì  m quella  vita  , e sì  nel 
futuro  fecolo  , nel  terribile  gì  udir  io  del  noftro 
graTi  lignote  e Dio  Gesù  Criflo  , riceva  ed  ab- 
bia la  mia  porzione  con  Giuda  , e colla  lebbra 
di  Giezze  , e col  tremor  di  Caino  : e inoltre  fa- 
rò fosgctto  alle  pene,  che  fi  contengono  nella 
legge  dalla  pietà  de’  noftri  Principi  pubblicata  . 

Per  quel  che  poi  fperra  a i beni , e alle  rendi, 
te  delle  Chiefe , fin  dal  principio  del  fuo  Impe- 
rio aveva  il  medefimo  Imperadore  promulgate 
più  leggi  per  la  loro  confervazione,e  col  troncare 
le  fpefe  non  neceifarie  , e col  togliere  a’  vefco- 
vi , e a gli  altri  Ecclefiaftici  la  facoltà  di  ttftar- 
ne  , e col  provvedere  alia  loro  retta  e fedele  am- 
miniflrazione  , e con  ordinare , che  contro  la 
Chiefa  non  abbia  luogo  fe  non  la  prefcrizion  di 
cent’  anni  . Primieramente  fra  i motivi  addotti 
in  una  fua  coftituzione  al  patriarca  Epifanioper 
I vietare  le  frequenti  gite  de’ vefcovi  alla  Coree, 
e le  loro  molte  e lunghe  aflenze  dalle  loro  dio- 
eefi  , avea  rilevato  anche  quello  delle  grandi 
fpefe , che  erano  neceffarie  sì  per  le  loro  perfo- 
fe , e sì  per  quelle  de’  loro  chierici , ne’  viaggi  , 
e nella  loro  permanenza  in  Coftantinopoli  ; on- 
de fpefle  volte  per  tal  effetto  prendevano  danari 
ad  ufura  con  intollerabile  aggravio  delle  loro 
Chiefe  , i cui  beni  erano  altresì  ben  fovente  ma- 
le amm ini firati  duranti  le  loro  lunghe  dimore 
fuori  delle  loro  diocefi  . Dopo  aver  preferitto  gli 
ordini  da  lui  giudicati  opportuni  a reprimere  un 
tal  abufo  , vuole  , che  i trafgreflori  di  tali  ordi- 
ni, oltre  la  fua  indignazione  , incorrano  nella 
fcomunica  da  fulminarli , s’  ei  fono  femplici  ve- 
fcovi , da*  loro  metropolitani  : e fe  fono  metro- 
» politani , dal  patriarca  . E foggiugne  , che  non 
avea  giudicato  convenevole  di  punirgli  con  pe- 
na pecuniaria  , affinché  il  danno  non  nc  ridon- 
. dalle 
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datte  alle  Chiefe , i cui  beni  defiderava,  che 

foirero  Tempre  liberi  da  ogni  diminuzione . 

Per  Io  medefimo  fine , che  le  Chiefe  non  fof- 
fero  pregiudicate  ne’  loro  beni  , toglie  a’  vefco- 
vi  la  facoltà  di  tettare  , odi  donare  , o in  altra 
maniera  difporre  di  quelle  cofe,  che  ad  etti  fof- 
fero  pervenute  dopo  la  loro  aflunzione  alla  di- 
gnità vefcovile  o per  teftamento  , o in  altro  mo- 
do , e da  qualunque  perfona  , eccettoché  da’  lo- 
ro più  ttretti  congiunti  ; perchè  non  era  da  du- 
bitare quanto  alle  altre  perfone  , che  in  difporre 
in  favore  de’  vefcovi  de’  loro  beni  non  avellerò 
avuto  in  mira  piuttofto  il  facerdozio  , che  le  lo- 
ro per  fone  ; e che  fi  fottero  motti  a difporre  in 
tal  modo  de’ loro  beni , perché  avevano  giudi- 
cato , che  i vefcovi  non  fittamente  di  etti  fatto 
avrebbono  un  ufo  pio , ma  ancora  delle  loro 
proprie  foftanze.  Alla  detta  legge,  e ne’medefimi 
termini,  e per  la  detta  ragione  volle  , che  fottero 
foggetti  eziandio  i foprantendenti  al  governo  de 
gli  fpedah . E perché  dalla  faviezza,e  dalla  fedel- 
tà de  gli  economi  dipendeva  in  gran  parte  la  ret- 
ta amminiftrazione  de’  beni  , e delle  rendite  del- 
le Chiefe,  primieramente  ordinò  , che  alla  lo- 
ro iftituzione  fi  procedette  con  attenta  difamina  , 
e con  maturo  giudizio  : che  ciafcun  anno  fi  rive- 
dettero  loro  i conti  : che  fottero  tenuti  alla  retti- 
tuzione  di  quel  che  avettero  convcrtito  in  loro 
vantaggio  , o al  riparamento  de’  danni  , che  per 
loro  colpa  fottero  avvenuti  alle  Ghiefe  : e che  fe 
fottero  morti  prima  del  rendimento  delle  ragio- 
ni j fottero  a ciò  tenuti  gli  eredi . 

Avendo  poi  confiderato , che  il  difaftro  e la 
rovina  di  molte  chiefe  era  proceduto  in  gran  par- 
te dall’  avere  i vefcovi  ordinato  per  Io  fervizio 
di  ette  un  maggior  numero  di  chierici  di  quel  che 
fofse  flato  prefcritto  da’  fondatori  giufta  le  ren-  < 
dite  , onde  le  avevan  dotate  ; perché  indi  era 
avvenuto,  che  fi  erano  caricate  di  debiti  e di 
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ufure,  e che  non  trovando  più  credito,  fiera 
dipoi  proceduto  all’  alienazione  de’  fondi  ; per- 
ciò con  un’  altra  cofiituzione  ordinò  , che  il  nu- 
mero de’  chierici  forte  in  ciafcuna  chiefa  propor- 
zionato alle  rendite  , che  le  erano  fiate  per  tal 
effetto  affienate  da’  fondatori  ; la  qual  cofa 
queft’  anno  fpecialmente  ordinò  per  la  chiefa 
maggiore  di  Cofiantinopoli , qual  era  quella  di 
s.  Sofia  . Egli  oflerva  , che  da  principio  anche 
il  numero  de’ chierici  di  quefta  chiefa  era  fiato 
molto  rifiretto  ; ma  che  dipoi  fi  era  notabilmen- 
te accrefciuto  per  due  ragioni . La  prima  era  fia- 
ta , perché  ad  eiTa  erano  fiate  unite  tre  altre  chie- 
fe , le  quali  non  avevano  proprj  chierici,  ma 
erano  uffiziate  a vicenda  da  quei  di  fanta  Sofia . 
Di  quelle  tre  chiefe  una  era  della  fanta  e glo- 
riofa  Madre  di  Dio  , ed  era  fiata  fondita  dall’ 
Imperatrice  Verina  moglie  di  Leone  Augufto  : 
dell’  altra  era  fiato  fondatore  il  confole  Spora- 
zio  , e F avea  fatta  dedicare  in  memoria  del 
martire  s.  Teodoro  : e la  terza  portava  il  titolo 
di  fant’EIena.  L’ altra  ragione  , per  cui  fi  era 
notabilmente  accrefciuto  il  numero  di  quei  chie- 
rici , era  , perché  , ertendone  molti  di  eflì  fiati 
deporti  e cacciati  per  cagione  della  loro  apofta- 
fia  dalla  Fede  Cattolica  , quando  poi  erano  rive- 
nuti alla  comunion  della  Chiefa  , erano  fiati  di 
nuovo  ammeflì  nel  clero  , benché  fodero  già  fia- 
ti occupati  da  altri  chierici  cattolici  i loro  porti  • 
Per  la  prima  ragione  Giuftiniano  riconobbe  , e 
confefsò,  che  non  era  poflìbile  di  ridurre  alLa 
fcarfezza  dell’antico  numero  i chierici  di  quella 
chiefa  . E per  la  feconda  non  volle  diminuire  il 
numero  de’ chierici  , che  di  prefente  vi  erano, 
ma  folamente pensò  a provvedere  per  l’avveni- 
re ; onde  in  luogo  di  quei  , che  morrebbono  , 
ordinò,  che  non  ne  fodero  ordinati  de’ nuovi, 
finché  il  loro  numero  non  fi  forte  ridotto  a quel 
che  egli  determina  nella  prefente  coftituzione. 
Per  la  qyal  cofa  , ei  conchiude  , determiniamo , 
• che 
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che  nella  chiefa  maggiore  non  fiano  più  di  fef. 
fanta  preti , di  cento  diaconi  ,e  di  quaranta  din- 
conefle,  e di  novanta  fuddiaconi  , e di  cento 
dieci  lettori , e di  venticinque  cantori  ,che  fanno 
il  numero  di  42  5.  non  comprefivi  i cento  oftiàrj. 

Niuna  chiefa  di  Roma  aveva  in  qoefti  tempi 
«n  clero  sì  numerofo . Ma  farà  pregio  dell’  ope- 
ra di  d ’m  olir  a re  -,  quanto  lo  fieflò  Im  per  ad  ore 
forte  follecrto , che-quella  turba  di -chierici  forte 
«fatta  a -foddisfare  a’ Tuoi  doveri  circa  il  divino 
lèrvizio.  Perciò  in  un’ altra  coftituzione  : Or- 
diniamo, egli  dice,  che  tutti  i chierici  nella 
chiefa  , per -cui  fono  itati  ordinati , falmeggino 
per  loro  ftertì  e di  notte,  e la  mattina  , e la  fe- 
ra ; né  ad  altri  commettano  ( il  che  farebbe  una 
cofa  turpe  ) di  falmeggiare  per  loro,*  onde  non 
apparifcanochierici  {blamente  , perché  ne  por- 
tano il  nome  , e perché  vivono  delle  rendite  del. 
la  Chiefa . Se  molti  laici  per  profitto  delle  lor» 
anime  frequentano  le  cbiefe  , e fi  dimofiran  di- 
voti della  divina  falmodia  ; guanto  farebbe  in- 
decente, che  i chierici  per  un  talune  ordinati 
non  adempiertero  il  loro  uffizio  ? Per  tanto  co- 
mandiamo , che  i chierici  onninamente  falmeg- 
gino  , e che  fe  ne  faccia  una  diligente  ricerca  sì 
da’  vefcovi , e fi  da  due  preti , e dai  maeflro  del 
coro  , e dal  difensore  in  ciafcunachiefa  ; e che 
quei  che  faranno  trovati  colpevoli  e negligenti , 
fiano  cacciati  dal  clero.  Quei  che  fondaron  le 
cbiefe  perla  loro  fallite  , e per  quella  della  re- 
pubblica, non  per  altro  fine  lafciarono  ad  effe 
le. loro  proprie  foftanze , fe  non  perché  vi  fode- 
ro celebrate  le  facre  liturgie,  e Iddio  vi  folle 
onorato  dalla  pietà  de’ chierici  deftinati  al  loro 
fervizio . Diamo  per  tanto  licenza  a qualunque 
perfona  di  din unziare  , -e  di  palefar  le  mancan- 
ze , che  in  quefta  parte  potranno  edere  fiate  coxn- 
mefie  ; e quegli, fopra  iquali  cadrà  un  fondato 
fofpetto  d’ eflere  in  ciò  fiati  colpevoli  e difettofi, 
foggiaceranno  alle  pene  decretate  in  vigore  di 
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quella  legge  , oltre  il  conto  , che  della  loro  per- 
tinacia contro  sì  giufle  ordinazioni  dovranno 
rendere  al  divino  giudizio. 

_Fin  dal  principio  , cioè  dai  feconderanno  dcÈ 
fucf  Imperio,  il  medefìmo Imperadore  pubbli- 
cato aveva  una  legge  j colla  quale  aveva  ordi- 
nato , che  non  potede  allegarfi  contro  le  Cbiefe- 
cd  i loro  beni  fe  non  la  preferizione  dr  cento  anf- 
ni . Quella  legge  , che  non  era  Hata  fatta  fe  non 
i in  favore  delle  Chiefe  Orientali  » quell’anno, 
da  eh’  ei  a’  era  meffo  in  poffeflb  dell’ A Africa  , e 
meditava  in  quelle  parti  nuove  conquide  , fu  da 
i lui  Uefa  anche  alle  Chiefe  dell’Occidente  fino 
all’  Oceano  ; e nominatamente  volle  d’ un  tal 
privilegio  onorar  la  Chiefa  Romana  , la  qualfc 
i benché  tuttavia  aveffe  la  fua  refidenza  nel  do- 
minio de’  Goti  , nondimeno  eranodi  fua  ragio- 
ne in  Oriente  amplidimi  patrimoni  . La  legge 
porta  la  data  de’  *6.  di  Aprile  fotta  ilconfolato 
di  Belifario  , ed  é indirizzata  al  fantiflìmo  uo- 
mo, e beatiflimo  arcivescovo  e patriarca  dell' 
antica  Roma  ; e i’efordio  non  può  edere  né  pid 
magnifico  , né  piu  onorevole  a Roma  (leda , e 
alla  fua  Chrefa  : Siccome  , egli  dire  , Roma  è 
fiata  la  prima  ad  effer  l’ origine  delie  leggi  > cos'r 
niun  dubita  , edere  in  eifa  la  fommità  del  ponti- 
ficato. Perciò  ahbiam  giudicato , edere  di  do- 
vere r che  noi  pure  con  una  noflra  fpecial  legge 
illuflriamo  la  patria  dielle  leggi , e il  fónte  def 
facerdozio  . Indi  fiegue  il  tenore  della  medefìma 
legge;  e dopo  di  e ÌFo  foggi  ugne:  Abbia  dun- 
que tua  Santità  quella  legge  da  noi  promulgata 
ancora  io  vantaggio  di  tutte  le  Chiefe  cattoliche 
dell’  Occidente  , e eia  aver  luoso  eziandio-  nell’ 
Oriente  , ore  le  medefime  Chiefe  podedono 
qualche  fondo  onde  da  per  parte  noflxa  un  do^ 

, nativo  degno- di  Dio  onnipotente  là  protezione  e 
Ta'difefa  delle  cofe  divine . Quel  che  adunque  la 
noftra  eternità  ha  dedicato  ad  onore  di  Dio  alla 
veneranda  Sede  dei  Sommo  Agoflolo  Pietro  , ab- 
• bi.a  no 
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biano ancora  tutte  le  terre,  e tutte  Pifole  dell* 
Occidente  fino  all’  Oceano,  e così  godano  della 
provvidenza  del  noftro  Imperio  in  eterno . E 
finalmente  conchiude  : Ricevendo  adunque  tua 
Santità  quella  legge  come  una  piirtìma  o facro- 
fanta  obblazione  , che  dedichiamo  a Dio  , fia 
da  voi  riporta  tra  i facratiflìmi  vali  , ed  ivi  fia 
da  voi  confervata  , come  quella  , che  vi  ha 
da  confervare  tutte  1’ ecclefialìiche  pofleffìoni . 

Benché  le  riferite  , ed  altre  leggi  di  Giufti- 
niano  fiano  così  fante,  e così  decorofe  e utili  e 
vantaggiofe  alla  Chiefa  ; nondimeno  da  molti 
é rtato  cenfurato  , come  quegli,  che  deftinato 
da  Dio  a preledere  alle  cofe  umane  , averte 
avutola  temerità  d’  ingerirfi  nelle  divine  ; il 
che  nè  pur  prefumevano  gl’ Impetadori  Genti- 
li , fe  non  dopo  avere  ottenuto  , o prefo  il  titolo 
di  Pontefici.  Contuttociò  , dice  il  Padre  degli 
ccclefiartici  annali  * > molte  cofe  addur  fi  pollo- 
ne per  fua  fcufa . La  prima  è,  1’  aver  erto 
ortervato  il  pelfimo  rtato,  in  cui  sperano  ri- 
dotte le  cofe  fpettanti  alla  difc.plina  fotto  i pre- 
cedenti Imperadori  Zenone  , Bafilifco  , e Ana- 
ftafio,  che  tutto  aveano  permetto  alla  temerità 
de  gli  eretici  ; e fiotto  tanti  veficovi , che  come 
tinti  della  medelima  pece,  non  s’ erano  prefa 
veruna  cura  dell’  olTervanza  de’  canoni , ma 
(blamente  della  lor  privata  fortuna.  Per  quella 
ragione  di  raffrenare  gli  eretici,  e di  domare  la 
petulanza  de  gli  fcifmatici , e di  riltringere  la  li- 
bertà di  quei  diflbluti , che  da  gran  tempo  era- 
no avvezzi  a non  ricettare  1’  autorità  della 
Chiefa  , (limò  eflere  neceffario  di  promulgar 
molte  leggi  intorno  alle  cofe  , e alle  perfone 
ecclefiartiche  ; onde  quegli , nc’qual?  era  eftin- 
ta  la  riverenza  de’  canoni  , ed  il  timore  di  Dio, 
fi  moderaflero  , e fi  cenelfero  in  qualche  modo 
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in  dovere  per  Io  timor  delle  pene  o decretate , o 
foftenute  dall’autorità  dell’Imperio. 

Tal  elfere  11  ita  in  verità  la  fua  mente  , lo  di- 
chiara c°h  iieifo  in  un  gran  numero  delle  lue 
coftituziom  fpettanti  alle  mitene  ecclefiaftiche  , 
in  cui  fovente  ripete,  che  non  intende  d’ mtro- 
dur  novità  > ma  di  ridurre  in  ufo  l’antichità  ; 
e di  non  eflfere  autore  di  nuove  leggi  , mi  de  gli 
antichi  canoni  il  vindice  » e il  protettore  x né 
di  por  nuove  regole,  ma  di  agevolare  1’  efecu- 
ziondeirantiche  t Fu  Tempre  cura  della  noftra 
fcrenità  (cosi  egli  li  efprime  in  un  Tuo  referitta 
a Daciano  metropolitana  del  concilio  Rizzace- 
ne» nell’  Affrica  >di  confervare l’antichità  ,che 
non  abbiamo  mai  deprezzata  > e anzi  ci  damo 
fèmpre  ftudiati  di  migliorare,  e di  ridurre  ad 
una  maggior  perfezione . Ciò  fpecialmente  ab- 
biamo offèrvato  , qualunque  volta  ci  è accadu- 
to di  dover  trattare  delle  cole  ecclefiafliche , che 
i è ma  ni  fello  > effèrc  Hate  definite  perle  regole 
i de’ Padri ,.  anzi  ifpi rate  loro  da  Dio  perla  ve- 
nuta (òpra  di  effi  della  fuperna  divinità  ; ond*" 
é certo  > effere  flato  iflituito  dal  cielo»  quanto- 
ha  Ila  bili  to  co’  Tuoi  decreti  I’apoftolica  autori- 
tà . E più  a baffo  c Siamo- dunque  tutori , e vin- 
dici della  vencrabileantichità. . Niuno.  difputa 
a i Principi  il  gloriola  titolo  di  protettori  della 
Ch  i eia  , e de  Tuoi  dogmi , e della  fua  difcipli- 
ua  ; e per  tal  effètto  fpeffè  volte  conviene  , che 
non  (blamente  abbiano,  erti  in  venerazione  le 
fue  leggi  y ma  che  altresì  le  propongano  a’ toro- 
fudditticome  leggi-del  principato  ; ondei  pro- 
tervi y gl’  indocili  , e i contumaci  ».  che  non  ri - 
fpettano  le  cenlùree  F autorità  della  Chiefà  , te- 
mano almeno  la  fpada  e l’ autorità  de’  regnantì  - 
Quindi  é»  che effèndo  flato  y come  a fuoluogo. 

( vedremo , per  giudizio  e (enrenza  di  r.  Agapito 
papa  deporto  Antimo  di  Cortanttnopoli  da  quel- 
la Sede  ; Giufliniano  , che  a quel  giudizio  vol- 
le dar  forata  àache  di  legge  Imperiale  , fi  efpref- 
» fe  in 
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fé  in  ciò  fare  colle  feguenti  parale*:  Senza  in- 
traprendere cola  infoirta  e a noi,  e all’ Impe- 
rio, fiam  proceduti  a pubblicar  quella  legge  * 
Concioflì acht:  qualunque  volta  per  fcntenza  de’ 
facerdotr  furono  deporti  dalle  loro  Sedi  gl’  iride- 
gni , altrettante  volte  1’  Imperio  fu  della  ftelFa 
fentenza  con  quella  de’  facerdoti  ; e così  dandoli 
fcambie  voi  mente  la  mano  le  divine  cofe  , e 
l’umane,  fecero  fpiccare  in  quelle  fen ceti ze  la 
loro  inviolabil  concordia  . E in  un’altra  No- 
ve! la  b generalmente  fu  da  lui  definito  , dovere 
i canoni  ecclefia  dici  aver  forza  di  leggi;,  e lo- 
dati » canoni  , ei  decreti  de’ quattro  frnodi  ecu- 
menici : I loro  dogmi  ,eifoggiugne  , riceviamo 
come  le  fante  Scritture , e ©(Ferviamo  le  loro  re- 
gole come  leggi ,, . E’  certamente  cofa  degna  di 
olfervazione  , come  avendo  , fècondocbé  era 
fomrmmente  vago  di  novità  , e di  far  prendere 
all’  Univerfo  colle  fue  leggi  nuova  forma  ed  af- 
fetto , molte  cofe  Innovate  nelle  provincie  ; I 
ebbe  nondimeno  frngolarcura  , che  nulla  folte 
mutato  nel  facerdozio.  L’ uno  e l’  altro  Ponto 
ridulfe  in  una  fola  provincia  con  quella  legge  3 
che  alle  città  di  Amafea , c di  Neocefarea  re  ■ 
Il  alfe  il  titolo  e la  dignità  di  metropoli:  Per- 
chè, diffec,  nel  facerdozio  di  elfe  nulla  inno- 
viamo . Lo  fìelFo  fece  altresì  della  Paflagonia  , 
che  era  Hata  ridotta  in  forma  di  provincia,  da 
che  era  venuta  per  telìamento  del  re  Filomene 
rn  potelìà  de’  Romani . Nelli  città  di  Gangra 
il  re  Dejotaro  fi  (fato  aveva  là  Regia  ; e indi  era 
fiata  quella  città  follevata  alla  dignità  di  me- 
tropoli , che  colia n temente avea  ritenuta  ezian- 
dio nella  forma  , e nell’  ordine  della  Chiefa  - 
Ma  a’ tempi  di  Onorio  di  alcune  città  tòlte  da 
quella  provincia  , e di  alcune  altre  rimembrate 
dalla  Bitima  nacque  una  nuova  provincia  , che 
f»  appellata  Ottonarie  , cui  fu  alfcgnata  per  me- 
tro- 
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propoli  la  città  di  Claudiopoli  , una  di  quelle 
della  Bitinia,  la  quale  torto  ebbe  la  medelima 
prerogativa  anche  nel  governo  ecdefiartico  , on- 
de  non  meno  erta  , che  la  città  di  Gangra , com- 
parTfcono  tra  le  metropoli  nelle  fottofcrizioni 
del  finodo  di  Calcedonia  . Giuftiniano  dell’  O- 
noriade  , e del  rimanente  della  Pafl:igonia  fece 
una  fola  provincia  , ma  fenza  privare  della  di- 
gnità di  metropoli  ne  1’  una  , né  l’altra  delle  fo- 
praddette  città  . Gli  fleflì  riguardi , che  Giufti- 
n ia no  ebbe  nell’ unire  , gli  ebbe  altresì  nel  di- 
videre le  provincie  . L’Armenia  era  già  rtata 
diftintain  prima  e Feconda;  e ciafcuna  di  erte 
aveva  la  fua  metropoli.  A Giuftiniano,  che 
th'nti  i Barbari , vi  ampliò  i confini  dell’  Impe- 
rio , parve  benedi'  diftribuirla  in  quattro  pro- 
vincie, delle  quali  ciafcuna  avertei  fuoi  m-ìgi- 
ftrati  .•  Ma  per  quello  , che  fpetta  a i facerdozj  , 
vogliamo,  egli  dice  s che  tutto  vi  refti  nella 
fua  priftina  Forma  , non  richiedendo  il  negozio 
veruna  mutazione  o novità  né  circa  ii  diritto 
metropolitico  , né  circa  le  ordinazioni  . 

Che  fe  interpetrando  i canoni , a effitto  di  fa- 
cilitarne I’efecuz/one  , prefcritfe  qualche  cofa 
di  nuovo  , e fpecialmente  circa  la  forma  e l’ or- 
dine  de’  giudizj , nulla  di  quefto  ebbe  forza  di 
legge  , fe  non  in  quanto  fu  adottato  e conferma- 
to dall’autorità  della  Chiefa  . Il  che' erta  fece 
tanto  piò  volentieri , quanto  più  facile  fu  il  ri - 
conofcerne  V utilità  , e 1’  equità  , e portiamo 
anche  dire,  lafantità.  Per  la  qual  cofa  non 
dobbiamo  maravigliarci  , fe  primieramente  fu- 
rono ricevute  con  grande  applaufo  da  pàtria rchi 
Orientali , a cui  furono  indirizzate  , affinché 
pubblicamente  le  proponeffero  nelle  chiefe , e 
da’ loro  metropolitani  n’efigertero  l’ufo;  efe 
* non  guari  tempo  tardò  la  Chiefa  Romana  , e 
con  erta  anche  l’ altre  dell’  Occidente  > ad  am- 
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metterle  ne’ fuoi  giudizj  ; come  ne  fanno  fede 
le  lettere  di  5.  Gregorio  , che  fu  la  fine  di  que- 
llo fecolo  tenne  il  fommo  pontificato  , e di  G io- 
vanni  Vili.,  e l’arcivefcovo  Incmaro  , e Ivone 
di  Sciartres  . Per  la  qual  cofa  nella  lettera  fino- 
dica  di  Agatone  e del  fuo  concilio  Romano  è 
Giulliniano  celebrato  con  fomme  lodi,  come 
quegli , che  tutte  Je  cofe  aveva  in  miglior  ordi- 
ne riftabilite  ficcome  colla  virtù  , così  ancora 
colla  pietà  . E tra  le  faulìe  acclamazioni , colie 
quali  il  fedo  finodo  applaudì  a Coftantino  Po- 
gonato  , per  aver  vendicata  la  religione;  cioè 
al  nuovo  gran  Golìantino  molti  anni , al  nuovo 
Teodofio , al  nuovo  Marciano  molti  anni  ; fu 
aggiunta  anche  quella  : Al  nuovo  Imperadur 
Giulliniano  molti  anni. 

Ad  ogni  modo  concio/fiachè  in  alcune  cofe 
non  può  negarli , elfer  egli  trafcorfo  oltre  i li- 
miti della  fua  potellà  ; qual  conto  fi  a v effe  da 
fare  delle  fue  leggi , quando  non  folfero  confor- 
mi alle  canoniche  ordinazioni , egli  lleflb  volle 
farcene  avvertiti  con  inferir  nel  fuo  Codice  la 
collituzione  di  Valentiniano  e di  Marciano  del- 
l’anno  4J4.  nel  capo  delle  facratiflìme  Chicfe , 
ove  lìccome  tutte  le  altre  parole  di  quella  legge  , 
così  anche  adottò , c fece  fue  le  feguenti  : Co- 
mandiamo , che  non  fiano  di  alcuna  forza  e vi- 
gore tutte  ,quelle  pragmatiche , che  o per  ambi- 
zione , o per  grazia  faranno  ottenute  contra  i 
canoni  della  Chiefa  . Non  v’  ha  per  certo  cofa 
più  facile  a un  Principe  intraprendente  , ecir* 
condato  di  adulatori  , ediminilìri  più  imbevu- 
ti delle  maflìme  della  mondana  politica  , che  di 
quelle  dell’  Evangelio  , e della  criftiana  pietà  , 
che  il  trafcorrere  oltre  i limiti  della  fua  autori- 
tà , c il  por  le  mani  ne’  diritti  del  Sacerdozio  • 
Si  parta  facilmente  da  una  cofa  ad  un’  altra  , né 
a’  fallì  politici  mancano  mai  fpeciofi  prete  lì  i , 
per  incitare  a renderli  arbitri  delle  cofe  ancora 
più  facrofante  i Sovrani  . Di  quella  vecchia  ma- 
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lattia  de’regnanti  (per  la  quale  arche  a’ tempi 
di  s.  Ambrogio  eia  comun  detto  , com’  egli  ri- 
ferifee,  che  più  appetivano  gl’  Imperadon  il  Sa- 
cerdozio , che  i facerdoti  l’ Imperio  ) fopra  tut- 
ti i battolici  Imperadori  fu  tocco  l’ animo  impe- 
riofiffimodi  Giuftiniano.  Indi  quelle  fue  tante 
coftituzioni  fu  tutte  le  materie  Ecclefiaftiche  , il 
cui  folo  numero  ci  fpa venta.  Ma  che  avvenne  ? 
Prefo  una  volta  piacere  , e affiiefattofi  a far  nel- 
la Chiefa  piuttofto  da  maeftro  che  da  di  (crepo- 
lo , e piuttofto  a reggere  e ad  iftruirc,  e a dare 
a’  vefeovi  la  lezione  , chea  riceverli  , e ad  ef- 
fere  nelle  cofe  di  Dio  governato  ed  iftruito  ; per 
quei  medefimi  palli , a’  quali  pareva  eflere  (lato 
fpinto  da  puro  2elo  della  gloria  di  Dio  , e deco- 
ro della  Chiefa,  a poco  a poco  s’ incamminò  , 
e giunfe  finalmente  già  vecchio  a gettarli  nel 
baratro  dell’  erefia  * 

XIII.  Benché  Giuftiniano  , come  abbiamo 
veduto  , proteftafle,  e parefle  volerli  aferivere 
a gloria  di  feguire  in  tutte  le  cofe  1’  antichità  , 
nondimeno  fu  in  realtà  così  vago  ed  amante  di 
novità  , che  fcriile  di  lui  Procopio  * , che  pare- 
va non  aver  vcftito  per  altro  fine  il  paludamen- 
to Imperiale  , fe  non  per  imporre  una  nuova 
faccia  alle  cofe,  onde  in  tutte  egli  folle  nomi- 
nato, e così  tutte  contribuiflero  ad  eternare  la 
fua  memoria  , e il  fuo  nome  . Per  mezzo  del 
Codice,  e de’ Digefti  egli  ottenne,  che  quali 
affatto  abolita  la  memoria  de’ precedenti  Impe- 
radori , egli  folo  folfe  nominato  nel  foro  , e 
ne’ tribunali  del  fecolo  ; e però  é verifimile, 
che  ponefle  le  mani  eziandio  nelle  leggi  eccle- 
fìaftiche  , affinché  il  fuo  nome  parimente  rifo- 
naffe  in  perpetuo  ancora  in  quei  della  Chiefa  ■ 
In  conferma  di  quel  che  ha  fcritto  Procopio, 
*ewi  chi  ha  con  diligenza  raccolto b,  quanto, 
vivente  il  medefimo  Imperadore , fu  decorato 
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con  incredibile  vanità  , del  fuo  nome.  Abbia- 
mo in  quel  catalogo  il  proconfole  Giuftiniano 
della  Cappadocia,  i Moderatori  Giuftiniani  dell’ 
E!enoponto,e  deU’Arabia , il  queiior  Giufti- 
niano dell’  efercito  , il  prefetto  Giuftiniano  de' 
foldati  della  Mifia  e della  Scizia  : i Pretori 
Giuftiniani  della  Paflagonia,  della  Licaonia, 
della  Tracia  , e della  Pifidia  : e i Conti  Giufti- 
niani dell’Ifauria,  della  terza  Armenia  , della 
Frigia  Pacaziana,  e della  prima  Galazia  . Vi 
abbiamo  altresì  i foldati  Vandali  Giuftiniani 
porti  da  lui  di  prefidiodopo  il  trionfo  Vandalico 
nell’  Oriente  ; c gli  fcolari  nuovi  Giuftiniani  j 
e il  palazzo  Giuftinianeo  , e il  diadema  Giufti- 
nianeo  , fpecie  di  corona  Imperiale  da  lui  di 
nuovo  inventata  . E finalmente  vi  fon  diciotto 
città  diftribuite  in  quali  tutte  le  parti  dell’Uni- 
verfo  , dal  fuo  nome  appellate  Giuftinianopoli, 
o Giuftiniane  , e il  cartello  Giuftinianopoli 
nella  Mifia,  e il  porto  Giuftinianeo  di  Biz- 
zanzio . 

XIV.  Infatti  appena  egli  ebbe  l’anno  pre- 
cedente foggiogata  l’Affrica  , e ridotta  in  fuo 
potere  Cartagine , che  tofto  volle  , che  a que- 
lla infigne  metropoli  folfe  aggiunto  il  titolo  di 
Giuftiniana.  Ciò  apparirti  primieramente  dall’, 
infcrizion  della  lettera  fcritta  quell’  anno  a Gio- 
vanni il.  dal  concilio  generale  dell’ Affrica, 
celebrato  nella  detta  città  da  217.  vefeovi  , i 
quali , per  forfè  dare  maggiormente  nel  genio 
al  loro  liberatore  , al  nome  di  Cartagine  ante- 
pongono quello  di  Giuftiniana  . Prefeduto  ave- 
va a quel  finodo  Reparato  , poc’  anzi  fucceduto 
nella  Sede Cartaginefe  a Bonifazio,  di  cui  più 
volte  abbiamo  fatta  menzione  • Ne  fono  periti 
gli  atti  fuorché  un  frammento  di  erti  , ove  leg- 
giamo , elTere  flati  ad  iftanza  di  Feliciano  , 
fucceflbre  di  s.  Fulgenzio  nel  vefeovado  di 
Rufpa,  confermati  dal  finodo  i privilegi , e 1’ 
efenzioni  de’  monafterj,  e nominatamente  di 
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3uello , che  era  fiato  fondato  nella  fuddetta  città 
al  medefimos-Fulgeniio.Maiprincipali  motivi 
di  adunar  quello  finodo  furono  lenza  dubbio  l’a- 
ver voluto  quei  vefcovi  rimettere  in  ufo  l’antica 
confuetudine  di  celebrare  tali  concilj  plenar;  di 
tutte  le  Affricane  provincieje  di  rimediare  a i dif- 
ordini  ? che  vi  fi  erano  introdotti  durante  la  loro 
lunga  cattività  ; e per  deliberare  fopra  alcuni 
punti  di  difciplina  , e ftabilirne  col  comune 
confenfo  una  generale  ed  uniforme  olfervanza  ; 
e finalmente  a fine  di  fcambievolmente  congra- 
tularli, e rendere  unitamente  le  dovute  grazie 
all’  Altiffimo  per  la  loro  ricuperata  libertà  . 
Tutto  ciò  elfi  efprimono  nell’  accennata  fiaodi- 
ca  al  mentovato  fommo  pallore  colle  feguenti 
parole  : Volendo  rimettere  in  olfervanza  1’  ot- 
tima confuetudine  , che  la  violenta  cattività 
per  anni  cento  aveva  interrotta  , ci  'fiamo  adu- 
nati ad  un  finodo  univerfale  di  tutta  i’ Affrica 
apprelfo  la  Giuftiniana  Cartaginefe  , per  confa- 
crare  al  Signore  le  primizie  della  nofira  congre- 
gazione nella  balHica  , onde  i noftri  Padri  era- 
no flati  {cacciati  dal  tiranno  Unerico  . Quella 
bafìlica  é apprelfo  di  noi  nominata  di  Fauilo  ; 
ed  é decorata  di  molti  corpi  di  martiri , de’  qua- 
li Iddio  fi  è degnato  di  efaudir  le  preghiere  , per 
dare  a’fuoi  facerdoti  quella  inefplicabile  confo- 
lazione.  Lafciamo  pertanto  a voltra  Beatitudi- 
ne di  penfare  , qual  copia  di  lacrime  efprelfe  da 
gli  occhi  di  ciascuno  di  noi  la  comune  letizia  ; 
colla  quale  tutti  ci  unimmo  in  un  medefimo  fen- 
timento  ad  effetto  di  ringraziare  l’onnipotente 
Dio^,  per  la  cui  grazia  lenza  mer  ti  d’  opere  lì 
concede  a’  peccatori  il  perdono  , e fi  ottiene  a gli 
recentemente  riconciliati  il  falutevole  antidoto 
della  Fede.  Indi  propongono  a fua  Beatitudine 
alcuni  dubbj  , intorno  a’ quali  non  avevano  giu- 
dicato di  dover  prendere  una  flabile  rifoluzio- 
ne , ma  di  confultarne  V oracolo  della  cattedra 
di  s.  Piatro . Cioè , fe  i facerdoti  Ariani , con- 
* . ver* 
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vertendoli  alla  Fede  cattolica  , dovefferoperfi- 
ftere  ne’ loro  gradi , o eifere  folamente  parteci- 

Si  della  laica  comunione  : e fe  i fanciulli  flati 
attezi.ati  appreffo  gli  eretici , foffe  o coftume  , 
o dovere  di  ammettergli  , quando  ne  fartno 
iftanza  , nel  clero  . Significano  inoltre  a fua 
Santità  , che  alcuni  de’  loro  fratelli  , abbando- 
nate fenza  cagione  le  loro  plebi , paffavano  ben 
fovente  nelle  contrade  oltre  mare.  Che  un  tale 
abufo  la  Chiefa  avea  tollerato  durante  la  vio- 
lenza della  perfecuzione  . Ma  di  prefente  face- 
vano iflanza  a fua  Santità  , che  prefentandofi 
alcuno  de’  loro  vefcovi  > o altro  Ecclefiaftico 
fenza  le  lettere  teftimoniali  d’ eifere  flato  in- 
viato per  comune  utilità  delle  Chiefe , foife  da 
elfa  trattato  come  un  eretico  > e giudicato  inde- 
gno della  fua  comunione-.  A portare  a Roma 
quella  lettera  deputarono  due  de’ loro  fratelli  e 
confacerdoti  Cajo  e Pietro  , e il  diacono  Libe- 
rato , per  gli  quali  dicono  di  onorare  co’  dovut  ì 
offequj  F autorità  di  fua  Beatitudine  » e la  fua 
grazia  .*  Concioifiaché  , foggiungono,  tu  fe’  ta- 
le , qual  meritava  di  avere  per  fuo  pontefice  la 
fanta  Sede  di  Pietro , degno  di  venerazione  > 
pieno  di  dilezione  , e che  profferi fci  fenza  men  - 
zogna  la  verità , e non  fai  nulla  con  arrogan- 
za} e però  la  libera  carità  di  tutti  noi  congre- 
gati fi  animò  a ricorrere  al  tuo  configlio  ; e ne 
attendiam  la  rifpofla  da  quella  tua  mente  , che 
affabilmente  , e veracemente  ferve  allo  Spirito 
fanto  . 

XV.  Con  quello  elogio  fatto  da’  vefcovi  Af- 
fricani  dell’  affabilità  , della  fincerità  , della  ca- 
rità , dell’  umiltà , e della  pietà  di  Giovanni 
mirabilmente  fi  confà  l’ epitaffio  confacrato  alla 
fua  memoria  * da  Agapito  fuo  fuccelfore  . I Le- 
gati del  finodo  di  Cartagine  , quando  giunfero  a 
Roma  i il  trovarono  già  defunto;  onde  la  loro 
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Anodica  prefentarono  al  nuovo  Papa  . Fu  que- 
lli, come  abbiamo  accennato , s.  Agapito  * ar- 
cidiacono  della  Chiefa  Romana  , ed  eccellente- 
mente erudito  nelle  regole  della  Chiefa . Allo 
fteffb  Pontefice  dopo  qualche  tempo;  cioè  poi- 
ché fu  giunta  nell’ Affrica  la  notizia  della  fua 
efaltazione  alfommo  pontificato;  altra  lettera 
fu  fcritta  da  Reparato  di  congratulazione  per  la 
con feguita  dignità  ; e perché  quefìa  lettera  gi- 
unfe  a Roma  prima  della  partenza  de’ Legati» 
per  elfi  Agapito  inviò  in  Affrica  le  rifpoftc  sì 
alla  finodica  del  concilio  Cartaginefe  , si  a que- 
fta feritagli  da  Reparato  in  fuo  nome . Nella 
prima  così  dice  d’  effer  entrato  a parte  del  loro 
gaudio  per  la  ricuperata  libertà  : come  era  fiato 
partecipe , quando  gemevano  fotto  la  tirannia 
de  gli  eretici  » della  loro  trifiezza  . Dipoi  gli 
commenda  » perché  , ficcomc  conveniva  a per- 
fone  dotte  e fapienti  » né  feordate  dell’  Aportoli  • 
co  principato  , erano  ricorfi  per  lo  fcioglimento 
de’  loro  dubbj  a quella  Sede  , alla  quale  é fiata 
conceduta  da  Crifto  la  facoltà  di  feiogliere  e di 
legare  . E finalmente  rifpondendo  alla  loro  con- 
fultazione  circa  il  modo  di  ricever  gli  Ariani  » 
che  fi  convertivano  da’ loro  errori,  e facevano 
iftanza  di  effere  riconciliati  colla  Chiefa  , fcrif- 
fe  loro  1 che  facea  d’uopo  di  mantenere  invio- 
labili le  regole  già  ftabilite  da’  Padri , che  tali 
perfone  avevano  dichiarate  incapaci  non  fola- 
mente  di  afeendere  a nuovi  gradi , ma  ancora 
di  perfiftere  in  quegli  , ond’  erano  decaduti 
perla  loro  apoftafia  dalla  Fede.  Dall’ altra  in 
rifpofta  a quella  di  Reparato  abbiamo,  ave- 
re i vefeovi  Affricani  incaricato  i loro  Lega- 
ti di  trattar  col  Pontefice  colla  viva  voce  di  al- 
cuni affari,  che  nella  loro  finodica  non  aveva- 
no efpreffi  . Agapito  avvifa  Reparato  , di  aver 
*effb  pure  frattanto  data  in  voce  la  fua  rifpofta 
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a i Legati  ma  che  in  breve  per  mezzo  de’  ìikh 
Legati  gli  avrebbe  lignificato  per  lettera  i Tuoi 
ordini , affinchè  per  lui  come  primate  dell’Af- 
frica foflero  notificati  in  tutte  quelle  provincie: 
e in  tanto  il  conferma  nel  poiTeiTo  di  tutti  quei 
diritti , di  cui  avevano  goduto  i vefcovi  di  Car- 
tagine fuoi  predeceffori  , che  almeno  in  parte, 
com’ egli  accenna  , dovevano  eifergli  contralta- 
ri da’  fuoi  nemici  . Ma  le  indicate  lettere  decre- 
tali di  Agapito , da  pubblicarli  per  opera  di  Re- 
parato per  tutta  l’ Affrica  , fon  del  numero  di 
quelle  , che  non  han  potuto  falvarfi  dalla  vora- 
cità , e dall’  altre  ingiurie  de’  tempi . 

XVI.  Dallo  lteffo  plenario  concilio  dell’Af- 
frica fu  eziandio  fpedito  un  Legato  a Coftanti- 
ropoli  ( e quelli  fu  il  diacono  Teodoro  ) con 
lettere  a Giufiiniano , colle  quali  era  fua  Matf^ 
ftà  r'chiefta  dal  finodo  , che  fecondo  il  tenore 
della  fua  leese , che  non  ammetteva  contrai 
diritti  delle  Chiefe  fe  non  il  poffeffo  , e la  pre- 
fcrizion  di  cent*  anni  , fi  compiaceffe  di  ordina- 
re , che  alle  Chiefe  Affricane  foffero  rellituite 
le  poffelfioni , ond’  erano  Hate , durante  la  loro 
lunga  cattività  fotto  la  tirannia  de  gli  eretici  , 
con  barbarica  violenza  iniquamente  fpogliate. 
Giuftiniano  non  folamente  ammife  la  loro  fup- 
plica  quanto  alla  richieda  reftituzione  de’fon- 
di  fruttiferi  e beni  immobili,  ma  lo  ftefib  an- 
cora ordinò  de*  beni  mobili  delle  chiefe  , de’  vali 
fiacri , e de  gli  altri  loro  fiacri  ornamenti  , I 
quali  potevano  effere  tuttavia  in  potere  o de” 
Giudei,  o de’ Gentili  , non  chede  gii  eretici , 
odi  altri  mali  Criftiani . Né  di  ciò  contento, 
loda  eziandio , appruova  , e conferma  tutte  le 
oblazioni , che  di  fondi  {labili,  od’ altra  fpe- 
ciedi  beni  foffero  fiate  fatte  , o fi  farebbono  in 
avvenire  sì  alla  Ghiefa  di  Cartagine  , sì  all’ alt- 
tre  Chiefe  per  la  fallite  delle  loro  anime  daHa 
pietà  de’ Fedeli,  come  atti  , egli  dice  , tanto 
accettabili  a Dio } e che  noi  grandemente  lodia- 


Libro  XL.  49 

no  , e che  fono  rimunerati  dalla  celelte  clemen- 
za . E Tempre  pieno  di  zelo  per  le  prerogative,  e 
l’avanzamento  della  cattolica  religione  , e per 
1’ avvilimento,  e 1’ abbattimento  de’ Tuoi  ne- 
mici , ftende  anche  aH’AfFriea  le  fue  leggi  con- 
tra  i Giudei , e gli  eretici , ed  i Gentili  , cui 
dichiara  incapaci  di  eferdtare  e di  aver  pubbli- 
che cariche,  ed  efcludei  ribattezzati  dalla  mi- 
lizia , e vieta  a i Giudei  di  aver  fervi  Criftiani  ; 
nè  vuole  , che  le  loro  finagoghe  fuflìllano  , ma 
ordina  , che  fiano  ridotte  in  forma  di  chiefe. 
E foggiugne  .*  Gonciolfiaché  non  foffriamo , che 
nei  Giudei,  nè  i Pagani , nè  i Donatici , nè 
gli  Ariani  , nè  qualunque  altra  forta  di  eretici 
abbiano  le  loro  fpelonche , o che  facciano , fe- 
condo il  rito  ecclefìaflico , verun  atto  ; effendo 
cofa  alfurda  dare  ad  uomini  empj  la  permifiìone 
di  efercitar  le  facre  funzioni  . Quella  legge  fu 
indirizzata  queir  anno  a Salomone  prefetto  del 
pretorio  dell’Affrica  lotto  la  data  delle  calendc 
di  Agoflo  • 

XVII.  Dillo  fleflo  Legato  del  Anodo  di  Car- 
tagine Giu Ainiano  dovette  ancora  effere  flato 
infirmato  della  confultazione  inviata  alla  Sede 
apolìolica  circa  i vefcovi  Ariani , che  dalle  te- 
nebre de’  loro  errori  facean  ritorno  alla  luce 
della  cattolica  verità;  cioè  fe  o dovevano  de- 
cadere dalla  loro  dignità,  o perflftere  nel  loro 
grado  . Sollecito  l’Imperadore  di  cattivarli  la 
benevolenza  de’ nuovi  fudditi  , fcrilTe  in  favor 
di  quei  vefcovi  ad  Agapito  , pregando  fua  Santi- 
tà di  voler  loro  permettere , che  profeguiflero  a 
godere  del  pollo  , e della  dignità  vefcovile  . 
Nella  medeAma  lettera  trattava  altresì  dell’  af- 
fare , cheabbiatndi  fopra  defcritto  , di  Stefa- 
no vefcoyodi  Lariffa:  come  ancora  d’ un  cer- 
to Achille , per  fua  volontà  promolfo  contra  il 
‘prefcritto  de’ cànoni  al  vefcovado  dal  patriarca 
Jlpifan/o.  E finalmente  il  richiedeva  non  fola- 
mente  di  concedere  al  vefcoyo  della  fua  patria  > 
Jom.XnU.  E da 
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da  lui  decorata  de’  titoli  di  città  e di  civile 
metropoli  lotto  il  nome  di  Giultiniana  prima» 
1*  onore  di  Metropolitano  nell’  ordine  della 
Chiefa  , ma  ancora  di  commettergli  le  lue  veci  * 
come  a quello  di  Teifilonica,  Copra  un  buon^iu- 
mero  di  provincie  . Non  abbiamo  quella  lette- 
ra di  Giuiliniano  ; ma  tutto  ciò  fi  raccoglie 
daHa  rifpofta  fattagli  da  Agapito  fu  ciafcuno  di  ' 
quelli  punti . Lodata  in  eìfa  primieramente  la 
pietà  dell’  Imperadore,  e ricordati  i Cuoi  benefi- 
zi e i Cuoi  meriti  verfo  la  Sede  a poli  olici  , e ce- 
lebrate le  fue  vittorie , e commendato  il  fuo  ze- 
lo per  la  converfion  degli  eretici  > e per  la  pro- 
pagizion  della  Fede,  e per  rifarcirle  ruine,  c 
rillabilire  la  pace  e T unità  delle  Chiefe  ; quan- 
to al  primo  punto  con  ammirabile  libertà  , e ze- 
lo per  rinvioIabileoiTervanza  de’canoni  , efpo- 
ne  aH’ Imperadore  i motivi,  per  cui  non  potea 
condefcendere  aUa  fui  richrefta  in  favore  de’vef- 
covt , e de  gli  altri  chierici  Ariani  : de’qualè 
dice  , che  fe  veramente  bramavano  di  venire 
legittimamente  alla  Fede,  non  dovevano  ri  cu- 
far  di  feguire  della  ftefia  Fedele  regole.  Ma 
fe  tuttora  , et  foggiugne,  fono  agitati  dallam- 
bizion  dell’onore,  e per  Facquifto  della  cat- 
tolica comunione  dell’  umana  gloria  temono  r 
danni  ; eflì  ffefli  danno  a conofcere  , che  nota 
recedono  veramente  da’ loro  vizj  , ed  errori  * 
ma  che  anzi  vogliono  invifchiare-  anche  noi 
nel  fango  de’loro  torbidi  affètti.  Che  lo  Au- 
dio di  propagar  la  cattolica  religione  non  dovef- 
fe  fervirc  d’incitamento  o preteffo  a rifa  (Farne 
la  difciplina  , il  fanto  Pontefice  lodimoffra  colF 
efempio  del  Principe  degli  ApoAoIr riprefo  pub- 
blicamente da  s.  Paolo,  perchè  ad  effètto  di  ac- 
quiffare  un  maggior  numero  di  Giudei  alla  Fede* 
non  camminava  appuntino  , quantunque  in  co- 
fa  di  pratica  , e non  di  dogma  , fecondo  la  verfe 
tà  del  Vangelo  . E finalmente  conchiude , tal 
t/fere  delle  propofte  ragioni  l'evidenza  ed  il  pefo, 
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che  V Imperadore  > ponderandole  feriamente  , di 
leggieri  avrebbe  veduto,  che  non  eran  frìvole 
fcufe , o mendicati  pretefti  , che  il  ritenevano 
dal  fecondare  il  fuo  genio,  ma  l’ impotenza  di 
trafgredire  i doveri  della  fua  carica  , che  l’obbli- 
gava a dir  coll’Apoftolo:  ,,  Non  portiamo  nulla 
contro  la  verità  , ma  folamente  in  favore  della 
medefima  verità  „ . Quanto  a gli  altri  tre  affari 
concernenti  la  caufa  del  vefcovo  di  Larifla  , e 
1’  ordinazione  di  Achille  , e il  vefcovo  della  pri- 
ma Giuftiniana  , fua  Santità  brevemente  fe  ne 
fpedifce  ; perché  intorno  ad  erti  aveva  determi- 
nato di  dare  a’Legati,  che  era  per  inviar  quan- 
to prima  a Coftantinopoli , le  neceftarie  en  op- 
portune iftruzioni . Solamente  accennerem  di  paf* 
faggio  , che  non  da  Agapito  , ma  da  Vigilio  do- 
po molti  anni  il  vefcovo  della  prima  Giuftinia- 
na fu  iftituito  vicario  della  Sede  apoftolica  nelle 
provincie  della  Dacia  mediterranea  , della  Da- 
cia Ripenfe,  della  Prevalitana  , della  Darda- 
nia  , della  Mifìa  fuperiore , e della  Pannonia* 
XVIII.  Benché  quefta  lettera  porti  la  data 
de’  1 5.  di  Ottobre , e Ila  in  erta  fatta  menzione 
d’ Epifanio  come  tuttora  vivente;  nondimeno, 
fecondo  alcuni  * , egli  era  già  morto  fino  da’  cin- 
que di  Giugno  ; non  effendo  cofa  infolita  , ma 
dimoftrata  con  molti  efempj , che  talora  fola- 
mente  dopo  alcuni  meli  giugneffe  a Roma  de’ fat- 
ti accaduti  in  Coftantinopoli  la  notizia  . Fu  la 
morte  d’  Epifanio  molto  funefta  alla  Chiefa  , in- 
quanto diede  luogo  ad  un  ipocrita  , e perfido  ere- 
tico di  foddisfare  la  fua  ambizione  col  falire  cen- 
tra il  preferitto  de’  canoni  ad  occupare  il  fuo  po- 
rto . Quefti  fu  Antimo  , che  non  contento  del 
vefeovado  , che  già  aveva  , di  Trabifonda , e 
afpirandoal  trono  della  città  Imperiale,  abban- 
donata la  cura  delle  fue  pecore , dimorava  conti- 
guamente in  Coftantinopoli  ; e frequentava  la 
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Corte  , non  meno  attento  a conciliarli  Ja  bene- 
volenza dell’  Imperadore  , che  dell’  Augufta  ; fin- 
gendoli , per  piacere  al  primo»  cattolico  , ond’ 
era  fiato  unito  co  i vefcovi  cattolici  nella  confe- 
renza co  i Severiani  ; e dimoftrandofi  quanto^ ba- 
llava , per  non  offendere  la  feconda  » e anzi  per 
incontrar  la  fua  grazia,  favorevole  all’erefia  . 
Quanto  Giuliano  era  zelante  deL  concilio  di 
Calcedonia , e de’  fuoi  decreti , e quanto  acca- 
rezzava quei  vefcovi , da’  quali  era  fecondato  il 
fuo  zelo  ; altrettanto  n’  era  Teodora  , ma  occul- 
tamente , nemica,  e godevano  della  fua  confi- 
denza gli  avverfarj  del  finodo  , e avevano  ad  ef- 
fa  favorevole  accerto  : O perché  in  realtà  , dice 
JEvagrio  * , tal  foffe  la  loro  perfuafione  ; con- 
cioffiachè  ove  fi  tratta  della  Fede , né  i genitori 
hanno  riguardo  a diffentir  da’  figliuoli  , né  i fi- 
gliuoli da  i genitori , né  dalla  moglie  il  marito  , 
ré  dal  marito  la  moglie  : ocosì  erano  convenuti 
per  politica  fra  di  loro  , che  l’ Imperadore  fofte- 
nefle  le  parti  di  coloro , che  in  Crifto  dopo  l’uni- 
one ammettevano  due  nature;  e 1’ Augufta  fo- 
mentarti: il  partito  di  quegli , che  una  fola  natu- 
ra riconofcevano  in  Gesù  Crifto.  Evagrio  ha 
ciò  prefo  da  Procopio  , il  quale  anche  ne  parla 
con  una  maggior  ficurezza  ; dicendo b , che  tut- 
to facevano  di  comune  confentimento  ; e che 
quantunque  per  lungo  tempo  fi  foffero  contenuti 
in  modo , che  a tutti  era  paruto , non  effere  egli- 
no uniformi,  ma  difcrepanti  nelle  loro  affezio- 
ni , e nelle  loro  fentenze  ; nondimeno  alla  fine 
tutti  comprefero  , effer  quella  una  mera  loro  lì- 
mulazione , a fine  di  conciliarli  gli  animi  , e di 
tenere  come  in  equilibrio  le  forze  de’  due  partiti  ; 
onde  attefa  la  quali  uguale  potenza  nelle  cofe  del 
governo  de’ due  regnanti,  e quegli  che  fel’ in- 
tendevano con  Giuftiniano  , temeffero  di  offen- 
dere quei  che  godevano  del  favore  di  Teodora  * 
<.  e que- 
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e quelli  rifpettaffero  gli  altri , che  erano  protetti 
e foftenuti  da  Giuftiniano  . Ma  Antimo  colla 
fua  ipocrifia  , e fimulata  pietà  trovò  il  modo  di 
conciliarli  la  ftima  e la  benevolenza  d’ambedue  , 
e Ottenne  , come  abbiam  detto  , di  fuccedere  ad 
Epifanio  col  fingerli  cattolico  a ppreiTo  1*  Impe- 
radore  , e col  darli  a conofcere  a Teodora  per  ere- 
tico , e per  nemico  del  iinodo  di  Calcedonia . 
Nondimeno  fu  di  breve  durata  la  fua  fortuna  ; 
parendo  avere  ordinato  la  provvidenza  il  viaggio 
del  fanto  Pontefice  Agapito  a Coftantinopoli  a 
togliere  di  faccia  a quell’ empio  la  mafchera  dell’ 
ipocrifia  , c ad  abbattere  la  fua  fuperbia , e a 
trionfare  della  fua  empietà  . 

XIX.  Spaventato  il  re  Teodato  per  gli  felici 
fuccelfi  delle  armi  Imperiali  nella  Dalmazia  , e 
nella  Sicilia  * , e non  meno  attonito  e confufo  , 
che  fe,  fatto  prigione  con  Gelimere,  foffe  già  an- 
eti’ elfo  in  potere  de’  fuoi  nemici , trattò  fegre- 
tamente  con  Pietro  ambafeiatore  di  Giuftiniano 
de’  mezzi  di  placar  quello  Principe  , e di  ricupe- 
rarne la  benevolenza  , e la  pace . Dopo  varj  col- 
loqui , ne’ quali  l’accorto  miniftro,  per  viepiù 
intimidirlo  , fapea  bene  efagerare  Iagiuftaira, 
e le  forze  del  fuo  Sovrano  ; alla  fine  tra  di  loro 
convennero,  che  Teodato  cederebbe  ad  ogni  fuo 
diritto  fu  la  Sicilia  : che  ogni  anno  gl’  inviereb- 
be una  corona  di  trecento  libbre  d’  oro  : che  gli 
offerirebbe  tremila  foldati  Goti , per  valerfene 
a fuo  piacere:  che  non  farebbe  in  fua  p:>teftà  dt 
privar  di  vita  né  alcuno  de’ facerdoti , né  veru- 
no  de'fenatori  > né  di  confifeare  i loro  beni  fea- 
za  1’  approvati©»  dell’  Imperadore  : e che  pari- 
mente a lui  dovrebbe  ricorrere  , qualunque  vol- 
ta voleife  dare  ad  alcun  de’ fuoi  fudditironoifc 
del  patriziato,  oafcriverlo  nel  fenato:  che  nei 
vgli  fpettacoli , e ne’  giuochi  del  circo  , e in  qua- 
lunque luogo  , ove  tal  era  il  coftume  , prima  il 
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popolo  gridafle:  viva  l’ impcradore  » e di  pof 
viva  il  re  Teodato  : e che  in  niun  luogo  fi  potef- 
fe  alzar  la  Tua  ftatua  fe  non  unitamente  con  quel- 
la di  Giuftiniano , e che  a quefta  farebbe  data  la 
mano  deftra  . Con  quefti  patti  , creduti  fuffiden- 
ti  a placar  l’ ira  Imperiale , fu  rinviato  1’  amba- 
feiatore.  Ma  poco  dopo  da  tale  orrore  fu  invafo 
l’ animo  di  Teodato  , che  parve  togliergli  di  fe- 
llo , e privargli  di  configlio  la  mente  già  cofter- 
. nata  al  folo  udire  il  nome  di  guerra  , che  appren- 
dea  per  inevitabile , fe  di  quei  patti  1*  Imperado- 
re  non  fi  moftraffe  contento . Perciò  appena  era 
Pietro  giunto  ad  Albano,  che  richiamatolo  a 
Roma  , l’ interrogò  , qual  fofle  il  fuo  fentimen- 
to,  e fe  credeva , che  Giuftiniano  fofle  per  ef- 
ferne  foddisfatto . Avendogli  quegli  rifpofto  , tal 
eflere  la  fua  fiducia  : Ma  fe  non  gli  piacciono  , 
replicò  Teodato  , che  farà  ? Farà  d’ uopo  , que- 
gli rifpofe,  che  ti  prepari  alla  guerra  . Cui  Teo- 
dato : Ti  par  egli,  difle,  ciò  giufto,  cariflìmo 
Legato  * E quefti  : Non  é egli  giufto  e ragione- 
vole, replicò,  checiafcuno  fi  eferciti  in  quelle 
cofe , che  al  fuo  genio  e all’  indole  fua  fi  confan- 
no ? E richiedo  da  Teodato  di  fpiegarfi  più  chia- 
ramente: Tu  ami,  foggiunfe,  grandemente  lo 
Audio,  ei  dettami  della  filofofia  ; eGiuftiniar- 
nodi  acquiftarfi  la  gloria  di  generofo  Imperador 
de’  Romani . V’  è adunque  fra  te  e lui  quello  di- 
vario , che  a te  come  filofofo  non  conviene  d’ ef- 
fer  cagion  della  morte  di  tante  migliaja  d’  uomi- 
ni , ma  di  confervarti  puro  dallo  fpargere  l’uma- 
no fangue,  e maflìmamente  fecondo  la  filofofia 
di  Platone , di  cui  ti  pregi  di  feguir  le  maflìme  , 
e i dogmi  ; laddove  a quello  nulla  è che  orti  di 
rivendicare  colle  armi  le  provincie  per  antico  di- 
ritto appartenenti  all1  Imperio . Teodato,  rno- 
llrandofi  di  ciò  perfuafo , s’  indufle  a promettere. 
Con  giuramento  , che  avrebbe  a Giuftiniano  ri-^ 
nunzi ato anche  il  regno  , e la  ftefla  promefla  fe- 
ce ratificar  dalla  moglie . Ma  altresì  vojle  altri  n- 
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gere  l’ ambafciatore  a giurargli , che  di  quella 
feconda  convenzione  non  avrebbe  fatto  p rola 
fenon  in  cafo  , che  dall’  Imperadore  fofle  Hata 
rigettata  la  prima  ; e per  maggior  ficurezza  inviò 
con*Pierro  a Collanti  nopoli  un  certo  Rullico  cit- 
tadino Romano  , e uno  de’  facerdoti , e fuo  fa- 
migliarilTimo  amico . 

XX.  M i d’unaltra  legazione  nello  Hello  tem- 
po , e per  lo  ilelfo  negoyio  inviata  a Coftanti- 
nopoli  , ma  dalla  divina  provvidenza  indirizza- 
ta a più  alti  fini  , quantunque  non  pari;  Pr  co- 
pio , contuttociò  non  folamente  ne  parlano , len- 
za far  niuna  menzione  di  quella  di  Rullico  , gli 
altri  Scrittori  contemporanei  , ma  ancora  ne  più 
folenni  e autentici  atti  della  Chiefa  fe  ne  confer* 
vano  le  memorie  : e fu  quella  de!  pontefice  s.  A- 
gapito  , di  cui  parla  in  primo  luogo  il  diacono 
Liberato*,  che  in  quelli  tempi  , come  abbiamo 
veduto  , fu  in  Roma  come  uno  de’  Legati  del  fi- 
nodo  di  Cartagine,  colle  feguenti  parole:  II  re 
Teodato  in  quel  tempo  fcrilfe  allo  Heflo  Papa  , e 
al  fenato  Romano , con  grandi  minacce  di  far 
palTare  a fil  di  fpada  non  folamente  ìfenatori  , 
ma  ancora  le  loro  mogli  e figliuoli,  fe  non  agite- 
rò apprelTo  l’ Imperadore , a fine  di  rimuoverlo 
dal  penfiero  di  far  palfare  il  fuo  efercito  nell’  Ita- 
lia . Per  la  qual  cagione  il  Pontefice  , incarica- 
toli .di  quella  legazione  , andò  a Coftantinopoli , 
forfè  non  folamente  per  comandamento  del  re  , 
ma  ancora  molTb  dalle  iftanze  , e dalle  fuppliche 
del  fenato.  E’ anche  fatta  menzione  della  llelTa 
legazione  di  Agapito  nelle  lettere  di  Calfiodo- 
ro  6 , onde  abbiamo  una  circollanza  di  quel  viag- 
gio, da  non  paflarfi  fotto  filenzio.  Per  farne  le 
fpefe  necelfarie,  così  era  efauflo  l’ erario  della 
Chiefa  Romana , che  Agapito  dovd  prendere  in 
creilo  dal  regio  fifeo  una  buona  fomma  di  dana- 
ro , e dare  per  elfa  in  pegno  a’  depofitarj  del  re  i 

E 4 vali 


a lirev.cap.  j.  t lib.it.  ep.**.- 


Digitized  by  Google 


5$  Istoria  Ecclesiastica  A.sib* 

vali  fiacri,  e i’  altra  preziofa  Tuppè! Iettile  appar- 
tenente alla  Chiefa  . Caffiodoro,  che  era  anco- 
ra quell’  anno  prefetto  del  pretorio  , non  potè 
foffrire  quella  mancanza  di  rifpetto  vcrfo  le  cofe 
dedicate  al  divin  culto;  onde  mollo  da  zslo  , 
parlò  con  tale  efficacia  al  re  Teadato  , che  da  ef- 
fo  > benché  prìncipe  d’indole  fordida  eava», 
ottenne  il  confenfo  di  comandare  a Tommafo  e 
a Pietro  depofitarj  delle  monete  del  fifco  , che 
tollo  quella  roba  impegnata  rellituiflero  a gli  a» 
genti  della  bafilica  di  s.  Pietro  ; della  qual  cofa  , 
benché  a lui  Hello  in  gran  parte  forte  dovuta  , 
volle  nondimeno  attribuire  al  re  Teodato  tutta 
la  gloria  ; efaltando  il  merito  di  quella  reftitu- 
zione  fopra  quella  fatta  per  ordine  d’ Alarico  > 
quando  fece  riportare  alla  fteffa  facrofanta  ball li- 
ca  i facri  vali  prelì  dalla  fua  gente  durante  il  Tac- 
co di  Roma  . 

XXI.  Dello  fletto  Tanto  Pontefice  portoli  già 
in  viaggio , e anzi  giunto  nelle  parti  della  Gre- 
cia , narra  il  feguente  miracolo  s.  Gregorio  . An- 
dando , egli  dice  »,  per  la  caufa  de’  Goti  il  bea-  | 
tilfimo  Agapito  pontefice  di  quella  Tanta  Roma- 
na Chiefa  , cui  di  prefenteper  divina  difpofizio- 
ne  io  fervo,  al  principe  Giuftiniano  , mentre 
era  ancora  in  viaggio , gli  fu  un  giorno  prefen- 
tato  , affinché  lo  curalìe , un  muto  e llorpio , 
il^quale  né  potea  profferire  una  lìllaba  , né  folle- 
varfi  da  terra  • A’  Tuoi  congiunti , che  per  tal 
fine  gliel  prefentarono , chiefe  il  Tanto  Pontefice, 
fe  veramente  aveffero  fede  di  poter  ottenere  dalla 
divina  bontà  per  gli  meriti  del  Principe  de  gli  A- 
poftoli  quella  cura  • Avendo  elfi  rifpofto  , che  ne 
avevano  una  ferma  fiducia  ; il  venerabile  uomo , 
poftofi  in  orazione , e dato  principio  alla  folen- 
nità  della  Meffa , immolò  nel  cofpetto  di  Dio 
onnipotente  l’adorabile  facrifizio  . Compiuta^ 
quella  facra  funzione , e ufcito  dall’  altare  , prefe' 
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co  Jhì  per  la  mano  , e alzatolo  in  prefenza  di  tutto 
il  popolo  da  terra,  gli  diede  forza  di  poterli  da  per 
fe  lleflb  reggere  fu  i Tuoi  piedi  : e poiché  gli  ebbe 
pollo  nella  bocca  il  corpo  del  Signore,  la  fua 
lingua  todo  fi  fciolfe , e cominciò  a parlare.  Tut- 
ti gli  alianti  pieni  di  maraviglia  , cominciarono 
a vcrfar  lacrime  di  allegrezza  , e alla  villa  di 
quel  doppio  miracolo  operato  per  divina  virtù  » 
e coll’  ajuto  di  s.  Pietro,  furono  le  loro  menti  for- 
prefe  da  riverenza  e tremore. 

XXII.  Non  dobbiamo  maravigliarci , fe  Id- 
dio fi  compiacque  di  aggiugnere  nel  tempo  di 
quello  fuo  viaggio  a Collantinopoli  alla  fuprema 
autorità  del  fuo  grado  eziandio  la  poteftà  de’  mi- 
racoli , come  atta  a rifvegliar  la  Fede  de’  popoli, 
e a conciliargli  approdo  di  loro  un  più  profondo 
rifpetto  , poiché  gli  erano  preparati  in  quella  fu- 
perba  metropoli  dell’  Imperio  grandi  e potenti 
avverfarj  , ed  egli  era  deftinato  a foftenervi  in 
faccia  a’  regnanti , e a’  grandi  della  Corte  , non 
©llanti  le  infidie  , e le  occulte  macchine  de’  fe- 
roci e infid/oiì  lupi , con  petto  intrepido  l’ inte- 
grità , eia  fincerità  della  Fede , e ad  efercitarvi 
le  più  fublimi  funzioni  del  fuo  apoftolato  , e a 
confumarvi  i fuoi  combattimenti  e il  fuo  corfo 
tra  le  glorie  e gli  applaufi  del  fuo  trionfo . Giun- 
to a Collantinopoli  il  decimo  giorno  prima  delle 
calende  non  di  Maggio , come  fi  legge  approdo 
Analtafio  Bibliotecario,  ma  di  Marzo;  primie- 
ramente , dice  il  diacono  Liberato  * , fece  ono- 
revole accoglienza  a quei , che  gli  furono  invia- 
ti da  Giulliniano  ; ma  ricusò  di  ammettere  An- 
timo in  fua  prefenza  . Indi  abboccatoli  col  me- 
defimo  Principe  , trattò  con  elfo  dell’  affare  del- 
la fua  legazione  ; cioè  di  reintegrar  Teodato  nel- 
la fua  amicizia  , e di  far  la  pace  co  i Goti . Ma 
l’ Imperadore , foggiugne  il  mtdefimo  Idoneo  , 

* ricusò  di  lafciarfi  piegare  dalle  fue  fuppliche; 
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non  volendo  , per  cagione  delle  molte  fpefe  già. 
fatte  , rimuoverli  dalla  fua  intenzione  di -far  paf- 
fare  il  fuo  efercito  nell’ Italia  . All’oppofto  di- 
ce Anaftafio  , che  Agapito  a tutte  le  cofe  , per 
le  quali  era  flato  inviato  , ottenne  da  Giuft fora- 
no favorevole  alfenfo  . E quefto  è molto  più  ve- 
rifìmile  , perchè  Pietro  e Ruftico  nello  flefTo 
tempo  erano  partiti  d’ Italia  colla  facoltà  dati 
loro  da  Teodato  di  conchiuder  la  pace  eziandio 
colla  ccflìone  del  regno  . Ond’  egli , fìegue  a dir 
Li  berato  , mefla  da  parte  la  legazione  de’  Goti  , 
fi  rivolfe  a quel  che  era  fuo  proprio,  cioè  che  a 
lui  propriamente  fpettava  , ed  era  di  efercftar  le 
funzioni  di  ambafciatore  o di  Legato  di  Criflo  « 
E Anaftafio  racconta  , che  cominciò  ad  alterca- 
re con  Giuftiniano  intorno  alla  religione  ; e eh’ 
ei  rifpofe all’Imperadore con  una  fommacoftan- 
za  circa  la  Fede  di  Gesù  Criflo  Dio  ed  uomo  , e 
circa  le  due  nature.  Non  vedo, quale  alterazione 
poteiTe  mai  eifere  tra  Agapito  e Giuftiniano  fa 
quefto  punto  , attefo  il  notiflimo  zelo  dell’  uno  e 
dell’  altro  per  la  Fede  cattolica  contro  la  Nefto- 
riana  e 1’  Eutichiana  erefia  . Non  potè  adunque 
eifere  tra  di  loro  altra  contefa  fe  non  intorno  alia 
perfona  di  Antimo,  che  Giuftiniano  , tenen- 
dolo per  cattolico  , pretendeva  , che  Agapito  if 
riceveiTe  come  un  vefeovo  ortodoifo  nella  fua 
comunione;  echequefti,  tenendolo  per  eretico, 
coftantemente  ricufava  di  dargli  veruna  dimo- 
ftrazione  della  fua  grazia  . Quefta  contefa  é de- 
ferirti dal  medefimo  autore  nella  feguente  ma- 
niera : Durante  quella  loro  alterazione , F Im- 
peradore  proruppe  fino  a minacciare  il  fai  to  Pon- 
tefice , dicendo:  O dei  fare  la  noftra  volontà  , 
o ti  fo  condurre  in  efilio  . Ma  di  quefta  minaccia 
in  niun  modo  turbato  il  beatiflìmo  Papa  , fran- 
camente , e con  lieta  faccia  rifpofe  : Io  vera-  , 
mente  venni  con  gran  piacere  alla  Corte  di  Giu-' 
ftiniano  criftianiflìmo  Imperadore  ; ma  d/pre- 
fente  vedo  di  aver  in  eflo  trovata  la  perfiona  di 
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Diocleziano  . Contuttociò  non  temo  le  tue  mi- 
nacce . Ma  fé  vuoi  meglio  aflìcurarti  > non  eifer 
Antimo  un  vefeovo  della  cattolica  religione» 
coftringilo  a riconofcere  » e a confelfare  aperta- 
mente in  Gesù  Crifto  le  due  nature  . Giuftinia- 
no  a fpa  ventare  il  Tanto  Pontefice , per  indurlo 
a comunicare  con  Antimo  , era  incitato  dall’em- 
pia  Teodora  Tua  moglie  ; della  quale  ebbe  pure 
Tua  Santità  * a foftenere  gli  affliti  ; effendofi 
anch’effa  Audiata  di  vincere  la  fua  coftan  a e 
colle  promeffedi  molti  doni  , e colle  Tue  impe- 
riofe  minacce  » e per  mezzo  di  alcuni  de’  prima- 
ri vefeovi  » chedaeiTa  guadagnati  coi  regali  » 
ingrazia  di  lei  riprovavano  Ja  Tua  condotta  . 
Ma  Agapito,  infleflìbile  nell’  adempimento  de* 
Tuoi  doveri , di  tutti  i Tuoi  nemici  fece  trionfare 
la  verità  ; effendo  flato  fiffo  nel  dire  , che  fe  An- 
timo vofea  godere  della  Tua  comunione  , fi  dimo- 
ftrafle  ortodoflb  col  fottoferiver  la  formola  della 
Fede  inviata  da  Ormifda  a’  vefeovi  dell’  Orien- 
te ; e Iafdato  il  trono  di  Coftantinopoli , che 
avea  occupato  contra  il  preicritto  de’ canoni, 
tornaflfe  alla  fua  prima  Sede  di  Trabifonda  . 

XXI li.  La  condizione , o la  legge  preferitta 
da  fua  Santità  , per  giudicare  della  perfona  , e 
della  dottrina  di  Antimo  , pofe  fine  alle  difpute  . 
Queft’  empio  depofe  finalmente  la  mafehera  del- 
la fua  ipocrifia  , col  ricufaredi  fottoferivere  alla 
formola  della  cattolica  Fede  . Per  quella  fua  vit- 
toria il  Tanto  Padre  riceve!  da  tutto  il  criftiano 
popolo  fomma  gloria  : come  ancora  grandiflìma 
fu  la  confolazione  , che  ne  provò  Giuftiniano  , 
nel  quale  vie  più  crebbe  Ja  venerazione  verfoia 
Sede  apoftolica  , e verfo  fua  Santità  . Benché 
Antimo  vedeffe  , che  effendo  il  Papa  , e l’ Im-.  ' 
peradore  uniti  contra  di  lui , tutto  avea  da  teme- 
, re  dal  loro  giufto  rifentimento  ; nordimenaamò 
meglio  di  efporre  la  fua  fortuna  , che  di  dare  un’ 
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•efprcfTa  dichiarazione  della  faa  Fede  contro 
V Eutichiana  erefia.  Era  allora  in  Collantino- 
>poli  Tempio  Severo  * , datovi  chiamato*  dallo 
ileffoGiuftiniano  a perfuafione,  e ad  iftanea  dì 
Teodora  . In  alcune  lue  lettere  dipoi  Ceri t te  tf’me- 
•defimi  Principi  fi  vantava  , che  avendo  nel  teur- 
go della  Tua  dimora  nella  città  Imperiale  trova- 
to Antimodella  Tua  fletta  opinione  circa  le  cofir 
■di  Dio  , lo  avea  perfuafo  ad  abbandonar  la  fiaa 
Sede.  Della  ftefìa  cofa  eziandio  fi  gloriava  in 
•altre  lettere  da  lui  fcritte  a Teodofio  vefeovo 
d’  AleiTandria  ; cioè  di  averlo  indotto  ad  ante- 
porre alla  gloria  del  fecolo , e alla  cattedra  pon- 
tificale i Cuoi  dogmi  • Antimo  adunque,  confor- 
tato da  quello  bravo  campione  dell’ erefia  , fof^ 
fri  in  pace  d’  effer  cacciato  dalla  Sede  di  Collan- 
tinopoli  , che  aveva  iniquamente  ufurpata  , c 
dalla  comunion  della  Cniefa , e rlmife  , dice 
Liberato  k,  all’ Imperadore  il  fuo  pallio  ; e fi 
ritirò  in  un  luogo , ove  s’ immaginò  di  poter  vi- 
vere ficuramente  Cotto  il  patrocinio  di  Teodora  . 
t XXIV.  Dopo  la  fua  efpulfione  T Imperadore 
pregò  Agapito  di  voler  confacrare  in  vefeovo  di 
Golia ntinopoli  Menna.  Era  quelli  prete  della 
flefla  città  , e propollo  del  primario  fpedale  no- 
minato di  s.Sanfone,  ma  natio  della  città  di 
Aleflandria  , e ammetteva  il  concilio  di  Calce- 
don  ia  . Di  elfo,  e della  fua  elezione,  e ordi- 
nazione in  una  fua  lettera  dice  lo  fletto  Agapito , 
che  quantunque  fopra  tucti  a lui  folfe  favorevole 
T elezione  de’  fereniflìmi  Imperadori  ; nondime- 
no così  ad  effa  fi  aggiunfe  il  confenfo  di  tutto  il 
clero  e di  tutto  il  popolo,  come  feciafcunogli 
«vette  dato  nominatamente  il  fuo  voto;  con- 
ciolfiachè  non  era  ignota  ad  alcuno  né  la  fua 
fcienza,  né  la  fua  vita;  e godeva  appreflo  di 
tutti  così  fplendida  fama  per  la  integrità  della 
fua  Fede  , e per  lo  Audio  delle  divine  Scritture, 
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e per  la  pietà  della  fu  a fedele  ammi  nitrazione  r 
che  parve  troppo  tardi  afcendere  acquei  grado  di 
onore,  del  quale  già  da  gran  tempo  era  degno» 
JEd  aggiugne , aver  eflo  altresì  meritato  quell» 
particolar  dilìinzionc  , per  lui-di  fommo  decoro  » 
di  ricevere  immediatamente  L’  ordinazione  dall» 
Sede  apollolica  ‘r  la  qual  forte  dopo  s»  Pietro  non- 
era  mai  toccata  ad  alcun  vefcovo  delle  Chiefe 
Orientali  - IL  che  forfe  cosi  aveva  difpofto  1» 
provvidenza  sì  per  maggior  confuftone  de’  fuoi 
nemici  , sì  per  una  più  chiara  ed  evidente  dimo- 
strazione dei  fuo  merito  onde  porcile  parer  li- 
mile a un  di  quegli , che  il  Principe  de  gli  Apo- 
stoli ia  quelle  parti  aveva»  eletti  , e eonfacrati 
colle  fue  mani  ~ Quantunque  folfe  nota  a tutto  il 
Mondo  la  purità  della  Fede,  e della  dottrina  di 
Menna  contuttocid  prima  di  edere  confacrato 
fu  tenuto  a far  profelfiooe  della  fua  Fede  fecondo 
la  formola- preferita  da’ Romani  Pontefici  a gli 
Orientali  per  teffèra  della  cattolica  comunione  » 
alla  quale  anche  aggiunte  le  feguenti  parole  r Io 
Menna  per  la  divina  mifericordia  prete  ,-  e f pedal- 
iere ricevo  i predettiquattro  £mti<  concili-,  e tutr 
ti  i dogmi  , che  lì  contengono  in  elfi  , e l’ epi- 
stole dogmatiche  di  s.  Leone  ; e confettò , do- 
verli riconofcere  Gesù  Grillo  fenza  confufione> 
né  dividane  in  due  nature  e anatematizzo  tut- 
ti coloro-,  che.  fentono  diverfamente . Subfcrì »> 
pfi . Il  che  parimente  non  impedì , che  feconda- 
li collume  de’  fuoi  prcdeceflòri  non  efibitte  ani* 
che  dopo  la  fua  ordinazione  ad  Agapito  una  nuo- 
va profcflìone  della. fua  Fede  . Fu  ordinato  a’ i 
di  Marzo  nella- bali  li ca  di  nollra  Donna  ; il  qual> 
giorno  perchè  cadde  quell’  anno  in  giovedì  , in- 
di, uomini  eruditi  argumentano  *,  che  aneto 
fuor  di  Domenica  foflero  celebrate  le  ordinazio- 
ni de’  vefcovi  dell’  Oriente  . Finalmente  dell’ 
* efpulfione  e.  della  condannazione  di  Antimo  , e* 
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dell’ ordinazione  di  Menna  » il  tanto  Padre  non 
tardò  a rendere  confapevoli  con  una  fua  lettera 
circolare  i vefcovi  delle  prime  Sedi  Orientali  ; i 
quali  o in  grazia  , o per  timore  di  Giuftiniano  e 
di  Teodora  avevano  comunicato  con  quell’  ipo- 
crita , nonoftante  che  forte  loro  ben  nota  > fe 
non  la  fua  fegreta  intelligenza  con  gli  Eutichia- 
ui , la  fua  illegittima  trattazione  alla  Sede  di 
Corta ntinopoli  da  quella  di  Trabifonda.  Delle 
varie  copte  di  quella  lettera  non  abbiamo  fe  non 
quella  , che  fu  inviata  a Pietro  di  Gerufilem- 
ne  ; in  cui  dice  tra  le  altre  cofe  > che  dopo  i fuoi 
defiderj  di  ridurre  quel  traviato  nel  diritto  fentie* 
ro  della  difciplina  ecclefiaftica  , Io  avea  con  fua 
folenne  fentenza  dichiarato  indegno  del  facro 
nome  di  vefcovo , e di  cattolico,  finché  in  elfo 
foflero compariti  veri  fegni  del  fuo  lineerò  rav- 
vedimento , e avclTe  dato  delle  fue  prevaricazio- 
ni  convenevole  foddisfazione  alla  Chiefa  • E li 
lamenta  , che  un  si  notorio  difprezzo  de’  decreti 
de’ Padri  non  fidamente  averterò  trafeurato  di 
notificare  alla  fanta  Sede , ma  ancora  lo  averte- 
rò confermato  col  loro  riprenfibile  confenti- 
mento . 

XXV.  Il  dì  feguente  all’ ordinazione  di  Men- 
na , cioè  a’ 14.  del  fuddetto  mefe  di  Marzo*  * 
Giuftiniano  fcriife  * e fece  prefentare  al  tanto 
Padre  una  lettera  , nella  quale  era  inferita  un’ 
altra  lettera  da  lui  già  fcritta  a Giovanni  il.  per 
ottener  da  lui  la  conferma  ( come  in  fatti  l’ avea 
ottenuta  ) dell’editto  da  lui  pubblicato  in  Co- 
ftantinopoli  centra  quei  che  negavano  , elfere  il 
nortro  Signor  Gesù  Crirtouno  dell’  indivifibile 
Trinità,  edayercgli  foflferto  nella  fua  carne, 
ed  eflere  la  beata  Vergine  veramente  * e propria- 
mente madre  di  Dio  . Di  che  erano  nominata- 
mente  incolpati  i monaci  Acemeti  , i quali  per-  t 
ciò  erano  flati  efclufi  dallo  rteifo  Giovanni  * 

( finché  fi  foflèro  ravveduti  ) dalla  cattolica  co- 
munione . Giuiliniano  adunque  prega  va  fua  San- 
tità 
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tità  dì  nuovamente  confermare  sì  l’ accennata 
lettera  al  fuo  predecellbre  , ersi  l’editto  in  eifa 
inferito  contra  coloro  , che  i tre  mentovati  capi- 
toli profeguivano  ad  impugnare  . Indi  a due  gior- 
ni , fioca’  16.  dello  ftelTo  mele  di  Marzo*  il 
medelìmo  Imperadore  efibì  ad  Agapito  la  fua 
profelfionedi  Fede*  dello  dello  tenore  nel  fuo 
principio  , che  la  formola  preferitta  d 1 Ormifda  * 
e da’  feguenti  fommi  Pontefici  a’ vefeovi  dell’ 
Oriente  , ma  che  di  poi  contiene  una  più  ampia 
dichiarazione  della  dottrina  cattolica  contro  la 
Neftoriana  > e l’Eutichiana  erelìa . E nella  clau- 
fola  li  determina  , che  tutti  i vefeovi  farebbono 
coftretti  ad  inviolabilmente  oifervarne  i dogmi  * 
e a profclTare  fecondo  il  tenore  di  quella  fórmola 
la  loro  Fede , con  un  tal  ordine , che  i patriar- 
chi 1*  avrebbono  inviata  a fua  Santità,  i me- 
tropolitani a i patriarchi , e gli  altri  vefeovi 
a’ loro  metropolitani  * affinché  , dice,  la  nollra 
Tanta  Chiefa  cattolica  abbia  in  tutto  e per  tutto 
nn’  inviolabil  fermezza  . Nelle  inlcrizioni  st 
della  Tetterà  ad  Agapito , e sì  di  quella  profelfio- 
nedi  Fede,  Giultiniano prende i titoli  di  Ale- 
manico  , di  Gotico  , di  Francico , di  Germa- 
nico, di  Antico,  di  Alanico,  di  Vandalico  * 
edf  Affricano.  Forfè  in  altro  luogo  ragionere- 
mo di  quelli  fattoli  titoli , che  a gli  Eruditi  han- 
no fomminillrato  materia  di  lunghe  difpute  y non 
elfendo  facile  di  rendere  la  giulta  ragione,  per 
cui  prendelfe  fra  gli  altri  titoli  trionfali  anche 
quegli  di  Alemanico,  di  Francico,  e di  Germa- 
nico, le  quali  nazioni  non  avea  certamente  né 
fòggiogate,  né  vinte. 

XXVI.  A’i$.  dello  ftetto  mele  di  Marzo  aUa 
lettera  di  Giu&iniano  rifpofe  Agapito , feco  con- 
gratulandoli per  la  fua  ardente  follecitudine  in 
confervare  , ed  accrefcere  nella  Chiefa  la  con. 
\rordia , e l’unità  della  Fede;  e perché  molfo 
da  un  tale  zelo  Io  avea  richiedo  d’una  nuova 
conferma  della  lettera  } e dell’  editto  , che  già 
• era- 
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erano  flati  con  apoftolica  autorità  confermati  da 
Giovanni  fuo  predeceffore  : Ben  volentieri , eglr 
dice  5 non  folamervce  lodiamo  ed  abbracciamo 
quella  voflra  lettera  coll’  anneffa  efpofìzion  della 
Fede , ma  ancora  di  nuovo  colla  noflra  aucorità 
la  confermiamo  e convalidiamo  non  perchè  ne-’ 
laici  ammettiamo  {'autorità  della  predicazione  , 
ma  perché  la  troviamo1  conforme  alle  regole  de' 
noftri  Padri , e a’  dogmi  della  Sede  apoftolica  , c 
atta  a promuovere  , e ftabilirc  in  tutto  iieriftia- 
nefimo  la  concordia  , e 1’  unità  della  Fede  . Lo 
fleffo  in  foftan-za  aveva  ancora , quantunque 
più  modeftamenre  , accennatoli  fantopapa  Gio- 
vanni nella  conferma  dei  medefimo  editto  di 
Giuftiniano  *,  avendo  detto  effò  pure,  che  il 
confermava  , perchè  era  flato  fatto  e pubblicato 
col  confenfo  de’  vefcovi  fuoi  fratelli  , e perchè 
era  conforme  alla  dottrina  apoftolica  . Ma  Aga- 
pito » che  credè  di  dover  parlare  più  apertamen- 
te , con  apoftolica  libertà  proteftè,  che  non 
ammetteva  ne’  laici , quantunque  follerò  Impe- 
radori  , l’ autorità  della  predicazione  ; cioè  di 
promulgare  di  foro  propria  autorità  delle  leggi 
appartenenti  alla  Fede.  Indi  feguita  adire  , dìe 
terrà  per  eftraneo  dalla  cattolica  comunione 
chiunque  ardirà  di  opporli , e di  contrariare  alla 
Fede  confermata  col  fuo  prelènte  decreto . E fog- 
giugnc  : Per  la  qual  cofa  non  folanaentc  non  fof- 
f riamo , che  Ciro  e i fuoi  feguaci , per  quella  lo- 
ro infania  già  fofpefr  dalla  cattolica  comunione  , 
non  fiano  in  effa , come  ancora  perfeveranti 
nella  foro  perfidia  y riftabifiti  ; ma  ancorafot- 
toponiamo  all’anatema  com’  eretici:  onde  chi 
difprezza  d’ubbidire  afla  noftre  coftituzioni , no» 
contamini  lo  ftato , e la  purità  della  Chiefa  - ’ 
XXVII*  Quanto  felici  farebbono  fiate  fotta» 

P fmperio  di  Giufliniano  la  repubblica , e la 
Chiefa  , fé  quanto  egli  dimoftrava  dì  zelo  nellé 
fue  leggi , e ne’ faci-  editti  per  la  riforma  de’  co?- 
fiumi  f e pc?  {<?  foIliéf'O'pjSes  fa  pace  de’  popoli, 

' e per 


Digitized  by  Googk 


• 

A.; 36.  Libro  XL.  6$ 

e per  la  retta  amminiftrazione  della  giuftizia  , e 
per  T unione  e la  tranquillità  delle  Chiefe  , e per 
T abbattimento  e 1’  eftirpazione  dell’  erefie  i al- 
trettanto avefle  dimoftrato  di  attenzione  , di  pre- 
mura , di  follecitudine  , e di  coftanza  , perché 
quelle  Tue  leggi , e que’fuoi  editti  fodero  pun- 
tualmente efeguiti  ! Ma  o forte  per  negligenza  > 
o per  malizia  , o fua  , o de’  fuoi  miniftri  , o per 
debolezza  di  fpirito  , o per  reale  impotenza  di 
mettere  in  efecuzione  tutte  le  fue  vaftiflìme  idee  , 
e di  aver  1*  occhio  fu  quella  immenfa  moltitudi- 
ne di  affari  e facri  e profani  , o di  pace  , o di 
guerra  , che  non  folamente  fi  luccedevaro  gli  uni 
a gli  altri  , ma  ancora  nello  fleffo  tempo  fe  gli 
affollavano  intorno  > e de’  quali  oltre  modo  s’in- 
caricava ; nè  la  repubblica  fu  mai  cosi  affartìna- 
ta  ed  oppreffa  come  fotto  quello  famofo  ed  illu- 
ftre  legislatore  ; né  o gli  occulti  , o i manifelU 
nemici  della  verità  , e della  pace  del  criftianefi- 
mo  ebbero  mai  tante  occafioni , e tanti  mezzi  o 
di  feminarvi  le  loro  zizzanie  , o di  fpandervi  oc- 
cultamente il  loro  veleno  , o di  accendervi  aper- 
tamente le  fedizioni  e le  guerre.  Vedremo  di 
tutto  ciò  nel  decorfo  della  noftra  ifioriale  pruove. 
Per  quel  che  fpetta  alla  prefente  materia  ; chi 
avrebbe  inai  creduto  , che  dopo  tante  fue  lettere 
e legazioni  Inviate  alla  Sedeapollolica  , e tante 
fue  leggi  e dichiarazioni  e editti  » e tante  fue  pre- 
mure , per  eftirpare  fin  dalle  ultime  radici  i ger- 
mogli dell’  Eutichiana  empietà  >-  non  folamente 
un  occulto  profeffore  e fautore  di  effa  , qual  era  ' 
Antimo  , aveffe  a montare  fui  trono  facerdotale 
della  fteffa  città  Imperiale  , né  folamente  vi  a- 
veffe  a venire  invitatovi  dal  medefimo  Impera- 
dore  P empio  Severo  ; ma  ancora  vi  averterò  a 
dimorare  tranquillamente  e Pietro  falfo  vtfeovo 
•d’Apamea  , e Zoara  , e Ifacio  Perfiano  , che 
erano  i funcfti  capi  e le  fiaccole  della  fcellerata 
fazione  , e tenervi  le  loro  profane  conventicole, 
e annidatili  non  folamente  nelle  fpelonche  , e 
- Tornami . F ne’ 
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ne’  tugurj , e nelle  cafe  private , ma  ancora  in 
quelle  de’  nobili , e de’  fignori  della  Corte  , e 
fino  nello  ftelfo  palazzo  ? Ma  il  noftro , non 
dirò  Acabbo  aveva  a’  fianchi  la  fua  Jezzabella  , 
ma  il  noftro  Sanfone  la  fua  Dalila  , la  qualfc  fe 
non  in  tutto  nè  Tempre  , almen  talora  ed  in  par- 
te colle  fue  Ittfìnghe  e co’  Tuoi  vezzi , e colla  fua 
fcaltrezza  e co’  Tuoi  arrifizj  il  riteneva  dallo  Spie- 
gar le  lue  forze  contra  i nemici  di  Dio  . Erano 
*in  quelli  tempi  in  Coftantinopoli  diverfi  vefcovi 
della  Paleftina  e della  Siria  , e un  gran  numero 
di  deputati  delle  principali  Chiefe  di  quali  tutto 
l’ Imperio  , forfè  venutivi  , o inviativi  fu  la  fa- 
ma del  viaggio  di  Agapito  a quella  Corte . Vi 
erano  altresì  molti  abati  e monaci  deputati  de’ 
monafterj  della  Siria , di  Gerufalemme , e di 
tutta  la  Paleftina  . Avendo  elfi  dunque  veduto  , 
con  quanto  lume  e coraggio  , e con  quanta  feli- 
cità il  fanto  Pontefice  tolto  avea  la  pelle  di  pe- 
cora a quel  lupo  di  Antimo , e cacciato  l’avea 
dall’  ovile  , ov’  era  entrato  non  per  la  porta  del- 
la legittima  autorità  , ma  altronde , cioè  per  io 
favore  della  poteftà  fecolare  , non  per  cuftodire 
e palcere  il  gregge , ma  per  farne  una  crudeliifi- 
ma  ftrage  ; prefentarono  al  fanto  Padre  due  fup- 
pliche  ; cioè  i vefcovi , e i deputati  delle  Chie- 
fe la  loro  , e la  loro  altresì  i deputati  de’  monaci 
Orientali  unitamente  con  gli  abati  d’ un  gran 
numero  di  monafterj  della  ftefta  città  Imperiale, 
colle  quali  pregavano  fua  Santità  di  condurre  a 
gloriofofinel’  opera  felicemente  intraprefa  , col 
purgare  affatto  Coftantinopoli , e le  altre  Chie- 
fe dal  contagio  dell’  erefia  . Per  tal  effetto  lo  ri- 
chiedevano di  alfegnare  ad  Antimo  , come  avea 
fatto  s.  Celeftino  a Neftorio  , il  termine  di  al- 
cuni giorni , dentro  il  quale  , fe  non  ritrattava 
i fuoi  errori  , nè  dava  veri  fegni  di  penitenza  v 
nè  con  una  lineerà  confeflìone  lì  foggettava  a i 
decreti  del  linodo  di  Calcedonia  , non  fidamen- 
te il  dichiarane  fofpefo  dal  facro  nomadi  vefeo- 
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vo,  e di  Cattolico , ma  ancora  lo  privafle  del 
vefcovado  di  Trabifonda  , e dichiaracelo  deca- 
duto per  Tempre  com’ eretico  incorrigi bile , da 
tutte  le  funzioni , e da  gli  onori  , e da’  titoli 
della  dignità  vefeovile  . Ma  perchè  Antimo 
non  era  la  fola  face  della  difcordia  , né  il  folo 
flagello  de’ Cattolici , e corruttore  dell’ anime 
e della  Fede , né  il  folo  braccio  , e foltegno 
dell’  erefìa  ; ma  erano  con  lui  uniti  nella  ftefla 
cofpirazione  e congiura  contro  la  Chiefa  aitre 
perfone  ecclefiaftiche , e alcuni  fallì  monaci > de’ 
quali  erano  i capi  Severo  , e il  fallo  vefeovo  di 
Apamea  » e i principali  ftrumenti  Zoara  , e Ila- 
ciò  Perlìano  ; perciò  e di  tutti  loro  in  comune  » 
e di  ciafcuno  di  elfi  in  particolare  , rapprelenta- 
no  al  Tanto  Padre  gli  attentati , i furori , e gli 
eccedi  . Di  Severo  ricordano  e la  fua  apoftalìa 
dalla  Fede , e il  fuo commercio  con  gl’  idolatri» 
e i Tuoi  fcritti  » e i fuoi  anatemi  contra  il  conci- 
lio di  Calcedonia  5 e contra  le  lettere  di  s.  Leo- 
ne » e il  fangue  da  lui  fparfo  d’  un  gran  numero 
di  Cattolici  nella  Siria  ; nè  fanno  , con  qual  al- 
tro nome  più  convenientemente  appellarlo  le  non 
con  quel  generale  di  organo  del  diavolo  » o di 
beftia  di  molte  tefte  » come  quelli  » che  fe  l’ in- 
teudea  co’  Gentili  » ed  era  imbevuto  de’  fenti- 
menti  di  Eutiche , e di  Manete  , ed  era  de  gli 
Aedi  coflumi  con  Neftorio  , e fi  valea  delle  con- 
fraternite de’  Giudei  > per  far  la  guerra  a i Cat- 
tolici , e fpargere  il  loro  fangue  . Dicono  di 
Zoara , che  quantunque  fofle  affatto  ignorante 
e delle  facre  Scritture  , e del  facro  ordine  ^del- 
la meda  *,  e che  quantunque  l’ Imperadore  avef- 
fc  proibito  a gli  eretici  di  adunarli , e di  eferci- 
tar  le  facre  funzioni  né  in  pubblico  , nè  in  pri- 
vato ; contuttociò quel  temerario  adonta  d un 
* tal  divieto  tenea  le  fue  conventicole  » che  fpe- 
cialmente  erano  frequentate  da  miferabili  fem- 
mine cariche  di  peccati,  e immerfe  nel  fango 
delia  libidine  » e ree  d’  ogni  altra  difiolutezza 
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nel  mangiare  , nel  bere  , e nello  sfoggio  de  gli 
abiti;  e che  avea  molte  volte  amminiftrato  il 
batti  fimo,  e fpecialmente  avea  battezzato  non 
piccol  numero  di  perfone  nella  folennità  dglia 
Pafqua  , e tra  elfi  alcuni  fanciulli  e figliuoli  di 
quei  che  erano  della  Regia  ; e che  elfo  , e gli 
altri  Cuoi  congiurati  frequentavano  le  caie  de* 
Grandi , ed  ergevano  battifterj  ed  altari  contra 
il  vero  e legittimo  altare  , ed  il  vero  fonte  , sì 
nelle  cafe  private , e sì  ne’  fobborghi  della  cit- 
tà , e che  tutto  quello  a onta  di  tutte  le  leggi 
avevano  1*  ardimento  di  fare  per  la  protezione  , 
che  ricevevano  dal  palazzo.  D’ Ifacio  Perfiano 
raccontano,  che  entrato  con  altri  in  unacafa, 
ove  abitavano  alcuni  monaci  della  loro  com- 
briccola , e che  avevano  ridotta  in  forma  d’  ora. 
torio;  non  contento  di  avventar,  cpmegli  al- 
tri , i velenofi  dardi  della  fua  lingua  maledica 
non  folamente  contro  la  Chiefa  ed  i fuoi  alunni , 
ma  ancora  contro  1*  Imperadore , e il  fommo 
Pontefice , avea  in  oltre  con  facrilega  temerità 
oltraggiato  lo  Aeflo  Augufto  co  i fatti  : poiché 
elfendo  in  quel  luogo  un’  immagine  del  medefi- 
mo  Imperadore;  quel  vecchio  infanocol  bafto- 
ne  , fu  cui  fingeva  di  foftentare  la  fua  difonorata 
vecchiaia  , fi  diede  a percuoterla  , chiamando 
Giufliniano  un  eretico , né  defiflé  dal  furiofa- 
mente  oltraggiarla , finché  non  Tebbe  fatta  in 
duepezzi,  de’ quali  uno  fu  da  lui  gettato  alle 
fiamme . Pregano  il  fanto  Pontefice  , che  dico- 
no eflere  flato  da  Dio  mandato  a Coflantinopoli 
per  debellar  tali  moftri,  come  già  il  Principe  de 
gli  Apoftoli  a Roma  per  abbattere  Simon  mago, 
c lo  fcongiurano  per  la  fanta  e confuftanzial  Tri- 
nità , e per  lo  fteflò  Principe  de  gli  Apofloli  , e 
per  la  vittoria  del  loro  piilfimo  Imperadore  , di 
purgar  la  Chiefa  di  Dio,  e di  liberarla  da  quei  r 
lupi  , e d’infiftere  appreflo  l’ Imperadore  , ac- 
ciocché in  quella  fequela  delle  fentenze  dalla  Se- 
de apoflolica  fulminate  contra  di  elfi  , eli  cacci 
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dalle  città  , e gli  confini  ove  non  abbiano  il  mo- 
do di  turbar  lo  flato  eccefiaftico  , c di  pervertire 
le  anime  , e perché  j libri  di  Severo  , come  già 
quereli  Neftorio,  faccia  gettare  alle  fiamme  . II 
memoriale  preferitalo  a nome  de’vefcovi  e delle 
Chielìe  , era  fottoferitto  in  primo  luogo  da  Ta- 
lafiìo  vefeovo  di  Berito,  c dipoi  da  altri  dieci 
ornaci  parimente  della  dignità  vefcovile . Indi 
feguono  le  fottoferizioni  de’ deputati  delle  Chie- 
fe  in  numero  di  trentatre,  tra' quali  tengono  il 
primo  porto  quei  di  Teopoli , o di  Antiochia  9 
e dipoi  quei  di  T irò  metropoli  della  Fenicia  , e 
di  Tarfo  metropoli  della  Ctficia  , e poi  gli  altri 
confufamente  , e fenza  riguardo  alla  dignità 
delle  Chiefe  , tra  le  quali  erano  alcune  parimen- 
te metropoli  delle  loro  provincie  . Alla  tefta  del 
memoriale  prefentato  da  i monaci  fi  legge  il  no- 
me di  Mariano  prete  , e abate  del -monafterio  di 
s.  Dalmazio  , e primate  de’  venerabili  monafterj 
della  città  Imperiale , de’ cui  abati  o priori  fe- 
guono i nomi  quali  in  numero  di  feffanta  . Indi 
vengono  le  fottoferizioni  de  gli  abati  de’  mona- 
fterj de  gli  eremi  di  Gerufalemmc  , e di  tutta  la 
Paleftina  , e della  feconda  Siria-,  de’  quali  la 
maggior  parte  avevano  fottoferitto  in  Siriaco  ; 
c di  Teona  , che  prende  i titoli  di  prete  dei  fanto 
monte  Sinai  ,e  di  Legato  della  Chiefa  di  Faran» 
e della  laura  di  Raku  . 

XXVIII.  Tra  le  mentovate  fottoferizioni  me- 
rita d’  elTerc  fpecialmente  olfervata quella  d’  Efi- 
chio  , che  prende  il  titolo  di  prete , e fottoferive, 
come  il  primo  de’  deputati  del  monafterio  di 
Teodofio  ; donde  taluno  s’  c indotto  a credere  » » 
efler  egli  venuto  a Collanti nopoli  come  Legata 
di  s.  Teodofio  Genobiarca  , e a fin  di  rendere  a 
nomedi  lui  al  fanto  pontefice  Agapito  i fuoi  of- 
fequj . Vero  è , che  il  fant’  uomo  ancora  vive- 
va , e a vea  ricevute  lettere  di  congratulazione, 
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e di  fomma  lode  dal  Tanto  Padre  , come  pure  da 
s.  Etrem  vefcovo  d’  Antiochia  , per  gli  Tuoi  glo- 
rio!! combattimenti  contra  tutti  gli  sforzi  dell* 
erefia.  Ma  difendo  in  età  di  fopra  cent’ apni  , I 
avea  già  rinunziato  alla  cura  sì  del  Tuo  monafte-  i 
rio  , e sì  degli  altri  , fu  i quali  aveva  avuta  un3 
generale  foprantendenza  , ed  era  a lui  in  ambe- 
due quelle  cariche  fucceduto  Sofronio  . Aperta- 
mente ciò  fi  raccoglie  da  un’  altra  fottofcrizione 
del  medefimo  Efichio  ad  una  lettera  indi  a poco 
prefentata  da  gli  ftelfi  monaci  a Giuftiniano  , la 
qual  fottofcrizione  è del  feguente  tenore  : „ Efi- 
chio per  di  vina  mifericordra  prete,  e abate  del 
monafterio  del  beato  abate  Teodofio , e luogo- 
tenente  di  Sofronio  prete  e archimandrita  del 
medefimo  monafterio  , e primo  di  tutto  1’  eremo 
di  Gerufalemme,  con  rutti  quegli,  che  fono  Ita- 
ti meco  inviati , archimandriti  e monaci  Gero- 
folimitani  , a quella  reai  città  , e che  fanno  per 
tutti  gli  archimandriti  e monaci , che  abitano 
nello  fteflo  eremo  , e le  tre  Paleftine  , ho  fotto- 
fcritto  diconfenfodi  tutti  loro,,.  Dalle  quali 
parole  apertamente  fi  vede , che  Efichio  non  fi 
nominava  prete  del  monafterio  di  Teodofio,  per- 
ché quello  Santone  averte  tuttavia  il  governo  , 
ma  perché  eftendone  flato  il  fondatore  , ne  rite- 
neva meritamente  il  fuo  nome  ; e che  lo  Hello 
Efichio  non  era  venuto  a Coftantinopoli  come 
fuo  Legato  o luogotenente  , ma  di  Sofronio  . 
Teodoro  vefcovo  di  Petra  , che  era  flato  un  de’ 
difcepoli  di  Teodofio  , e che  fi  tiene  per  autore 
della  fua  vita  , non  efprime  né  il  giorno  , né  il 
mefe  , né  l’ anno  della  fua  morte  ; ma  dice  fola- 
mente  v che  vilfe  cento  cinque  e più  anni . Non- 
dimeno perché  dopo  aver  fatta  menzione  delle 
lettere  fcrittegli  da  s.  Agapito  ( onde  fi  raccoglie , 1 

che  in  quello  tempo  ancora  viveva  ) imprende  a' 
defcrivere  la  fua  ultima  infermità  , fi  crede,  ef- 
fer  egli  circa  quello  tempo  palpato  all’  eterno  ri- 
pofo  : Già  era  venuto , dice  1*  accennato  Scrit- 
tole , 
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tore  , Io  ^abilito  termine  de’  Tuoi  giorni  , e gli 
era  fopravvenuta  l’ultima  infermità,  lunga  per 
certo  e grandemente  moietta  , cui  altresì  rende- 
va più  infopportabile  il  grave  pefo  della  vec- 
chiaia . Ma  tuttoché  per  un  anno  intero  flette 
confinato  in  un  letto , fenza  poter  dare  colla  mu- 
tazione de’  fianchi  qualche  follievo  al  fuo  corpo  ; 
ad  ogni  modo  non  profferì  parola  , che  fotte  men 
degna  della  fua  anima  piena  di  religione  , e an- 
zi ricusò  di  chiedere  a Dio  la  corporal  fanità  . 
Tottoché  ebbero  intefa  la  nuova  della  fua  morte 
1’  arcivefcovo  Pietro,  chetenea  la  Sede  apotto- 
lica  della  città  di  Gerufalemme , e altri  vefeovi 
delle  vicine  città,  andarono  al  venerabile  mo- 
natterio  , per  celebrargli  l’ efequie , e per  feppel- 
lire  il  fuo  corpo  . Di  quel  facro  pegno  non  pote- 
rono eflere  più  onorevoli  i funerali . Di  quella 
gran  turba  di  monaci  , e di  perfone  del  fecolo, 
che  vi  era  concorfa  , niuno  era  , che  non  fi  sfor- 
zale di  toccare  quel  fanto  corpo,  e di  prenderne 
qualche  benedizione.  Altri  gli  laceravan  la  to- 
naca , altri  gli  fvellevano  i peli  della  barba  , e 
ciafcuno  proccurava  di  avere  alcuna  delle  fue  co-r 
fe  , o per  memoria  di  lui , o come  in  pegno  della 
fua  propria  falvezza  : e finalmente  appena  fal- 
vato  e con  gran  fatica  da  quel  d-  voto  feempio  , 
fu  fepolto  co’  foliti  facri  riti  , poiché  fu  celebra- 
ta fopra  di  effo  l’Eucariftia.  E’ onorata  la  fua 
memoria  sì  nel  Romano  Martirologio , si  ne’ 
Menei  de’  Greci , a gli  undici  di  Gennajo  . 

XXIX.  Molto  più  fplendide  e illuftri  furono 
1’  efequie  celebrate  in  Goftantinopoli  al  fanto 
Pontefice  Agapito  ; il  quale  avendo  colla  fua 
apoftolica  autorità  in  breve  fpazio  di  tempo  e 
confermata  la  Fede  , e metti  in  confufiòne  e co- 
fternazione  gli  eretici , fu  chiamato  da  Dio  a ri- 
cevere in  cielo  de’  fuoi  gloriofi  combattimenti  la 
preparata  mercede  . Nè  abbiamo  la  deferizione  » 
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fcritta  da  autore  non  (blamente  contemporaneo  , 
ma  che  ancora  vi  fu  prefente  -,  e teftimonio  ocu- 
lato • Egli  numera  il  prefente  anno  del  viaggio 
di  Agapito  a Coftantinopoli  , c della  fua  morte 
per  lo  quattrocentefimo  e novantelìmo  dalla  fon- 
dazione della Chiefa  Romana:  epoca,  che  me- 
ritava d’elferci  più  attentamente  confervata  da 
gli  antichi  Scrittori , che  quella  della  fondazione 
di  Roma  . Indi  poi  (i  argomenta  , aver  egli  fif- 
- fato  il  tempo  della  venuta  del  Principe  de  gli  A- 
poftóli  a Roma  nell’anno  quarantèiimo  fett-mo 
fecondo  il  comun  computo  diDionifio.  Dopo 
aver  dunque  deferì tto  le  glori ofe  gefta  di  Agapi- 
to , capo  cattolico  , com’  ei  lo  appella  , e trom- 
ba dell’  Evangelio  , e banditore  della  giuftizia  , 
contro  Antimo  , e gli  altri  eretici , c l’ ordina- 
zione di  Menna  , che  numera  per  lo  ventèlimo 
primo  velcovo  della  città  Imperiale  : Fin  qui  , 
foggiugne  , ci  fìamo  rallegrati  per  le  cofe , che  ci 
fono  (late  dette  di  lui  ; ma  di  prefente  cirattri- 
ftiamo  per  la  fua  fubrta  infermità  ; nonerten- 
dovi  alcuno  , -che  poifa  con  occhi  afeiatti  descri- 
vere la  fua  morte  . 'Cadde  adunque  in  una  gravif- 
fìma  malattia  , o piuttoftoconfeguì  quel  che  ar- 
dentemente bramava  , d’efler  fottratto  a’ grav in- 
fimi mali,  che  torto  erano  per  fuccedere,  e di 
crtere  unito  più  pienamente  co’  fanti  Padri  al  Si- 
gnore . Non  aveva  per  anche  efalato  l’ ultimo 
fpirito  , né  renduta  1’  anima  a Crilìo  ; e già  la 
fama  , prenunzia  di  sì  gran  lutto  , convocava  i 
popoli  di  tutto  rUniverfoond’era  piena  la  città, 
a celebrargli  l’efequie.  Vi  era  numerofo  ftuolo 
di  vefeovi  di  diverte  provincie,  e avevano  ri- 
piena quali  tutta  Coftantinopoli  i cori  de’  facer- 
doti  e de’  monaci-,  e in  una  parola  tutta  Bfezan- 
zio  convenne  a’fuoi  funerali  ; tenendo  ciafcuno 
per  una  fpecie  di  facrilegio  fe  averte  mancato  di. 
rendere  ad  un  tal  Pontefice  gli  ultimi  uffizj . Tra 
il  copiofo  canto  de’  falmt  percoteva  , fecondo  l’ef- 
pretfìone  -di  ^Girolamo  , gli  eccelli  uftti  delle 
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cafe  il  rimbombo  del  rifonante  alleluia.  Non 
vi  fu  mai  né  vefcovo  » né  Imperadore  , di  cui 
foffero  celebrate  col  concorfo  di  tanta  gente  l’efe- 
quie  • Non  ne  capivano  la  moltitudine  né  le  fi- 
neftre  , né  i tetti  , né  le  ftrade  , né  i portici» 
né  le  piazze  . V ide  allora  la  città  regia  tutto  il 
fuo  popolo  unito , e pieno  di  fervore»  e di  zelo 
per  la  gloria  del  defunto  facerdote  . Né  dobbia- 
mo maravigliarci  » fe  della  fua  Fede^li  uomini 
£ rallegravano  in  terra  » della  cui  predicazione 
anche  gli  Angeli  fi  rallegravano  in  cielo . Quel 
eh’ c degno  di  maraviglia  , fi-é,  che  il  pallor 
della  morte  non  avea  fatta  niuna  mutazione  nel- 
la fua  faccia  \ ma  una  tal  gravità  e dignità  gli 
rifpiendevano  in  tutto  il  volto  » che  pareva  piut- 
toilo  addormentato  » che  morto  . Fin  qui  il  ci- 
tato Scrittore  . Al  che  aggiugne  il  Bibliotecario» 
che  morì  a zz.  di  Aprile  ; e che  il  fuo  corpo  » 
deporto  in  una  caifa  di  piombo,  fii  trasferito  a 
Roma  , ove  fu  fepolto  a’  10.  di  Settembre  nella 
bafilrca  di  s.  Pietro  : e che  vacò  la  Sede  aposto- 
lica per  un  mefe  e z 8.  giorni  . 

XXX.  Di  s.  Agapito  abbiamo  un  celebre  fat- 
to riferito  da  IVJofco  nel  fuo  Prato  fpirituale*  » 
come  narratogli  da  un  certo  Teodoro  abate  Ro- 
mano. Un  vefcovo  di  piccol  luogo  nelle  vici- 
nanzedi  Roma  da  alcuni  de’ fuoi  diocefani  gli 
fu  accufato  di  valerli  nella  menfa  comune  de’fa- 
cri  vali  . Tal  fu  Forrore , che  il  fanto  Pontefi- 
ce ne  concepì , che  torto  diede  ordine  a due  chie- 
rici di  prenderlo,  e di  condurlo  a Roma  , ove 
anche  fu  ìnèffo  per  fuo  comando  in  prigione.  Fti 
in  e/fa  per  tre  giorni  ; ma  venendo  la  Domeni- 
ca , prima  del  comparir  della  luce  , mentre  il 
Papa  ancora  "dormi  va  , vide  appreffo  di  fe  un 
per  fon  aggio,  che  gli  diffe:  Quella  mattina  né 
tu  offerirai  Poftia  falutare  » né  alcun  altro  de* 
ìrefeovi , che  fono  in  quefta  città  , ma  folamen- 
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te  colui , che  tieni  in  prigione.  Dubitando  A- 
gapito  , fe  dovette  predar  fede  a quella  vilìone  ; 
lo  lteflo  perfonaggio  gli  apparì  la  feconda  , e poi 
la  terza  volta  * reiterandogli  il  medefimo  ordine 
di  commettere  a quel  folo  vefcovo  di  celebrare 
la  facrofanta  obblazione . Svegliatali  adunque 
fua  Santità  , e fatto  venire  alla  fua  prefenza 
quel  vefcovo,  e interrogatolo  fui  tenore  della 
tua  vita  r non  altre  parole  potè  cavargli  di  boc- 
ca fe  non  quelle  : Io  fono  un  peccatore  ; onde 
alla  fine  gli  dilfe  .*  Tu  quella  mattina  hai  da  ce- 
lebrare la  Metta-  Stando  il  Papa  pretto  all’  al- 
tare, ove  il  vefcovo  celebrava-,  e a canto  a lui 
un  diacono  col  flabello  ; giunto  il  celebrante 
all’  orazione , che  immediatamente  precede  la 
confacrazione  de’  divini  mifterj , e però  è detta 
della  confacrazione  ; per  quattro  volte  lì  mife  a 
recitarla  , ma  non  potè  mai  conchiuderla  . Mo- 
llandoli il  popolo  impaziente  di  tale  indugio  ; 
Agapito  apprettatoli  al  vefcovo , ne  lo  richiefe 
della  cagione . Ed  egli  : Perdonami , ditte , Pa- 
dre Tanto  , perché  non  ho  ancora  veduta  fecon- 
do il  folito  la  difcefa  dello  Spirito  Tanto  : ma 
fa  , ti  prego  , o Signore  , che  il  diacono  , che 
Ha  appretto  di  me  col, flabello , li  difcolli  , per- 
chè non  ho  ardire  di  dirgliele  io  fletto.  Per  or- 
dine adunque  di  Agapito  il  diacono  lì  fcoftò  , e 
torto  ambidue  , il  pontefice  e il  vefcovo , furo- 
no fpettatori  della  venuta  dello  Spirito  fanto . 
Di  qual  fegno  il  divino  Spirito  li  valefle  a ren- 
der manifefta  e fenfibile  la  fua  venuta , l’autore 
non  lo  dichiara  ; ma  foggiugne  , che  conofciu- 
ta  Agapito  per  quel  miracolo  l’ innocenza  del 
vefcovo , ebbe  un  grave  rincrefcimento  di  aver 
predato  sì  facilmente  le  orecchie  alle  calunnie 
de’ Tuoi  nemici , e fece  fiabile  proponimento  di 
procedere  in  avvenire  con  più  maturo  giudizio . 

XXXI.  Secondo  il  teftimonio  del  diaconi 
Liberato  , flato  già  da  noi  riferito,  fu  Agapito 
Un  pontefice  di  molta  dottrina  , e nelle  feienze 
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ecclefìaftiche  egregiamente  erudito  » Ferriti  Caf- 
fiodoro  ; cui  non  meno  premeva  come  a fenato* 
re  veramente  crifliano  il  decoro  e il  ben  pubbli- 
co della  Chiefa  , che  come  a prefetto  del  preto- 
riani buon  regolamento  e il  buon  ordine  della 
città;  giudicò  di  avere  in  elfo  un  Pontefice  fa- 
vorevole al  fuo  difegno  * di  aprire  in  Roma  pub- 
bliche fcuole  > nelle  quali  abili  profeifori  in  di- 
vinità , provveduti  di  convenevoli  ailègnamen- 
ti  » iflruilfero  la  gioventù,  nelle  facre  lettere  y ed 
cfponeiTero  le  divine  Scritture  . Con  ragione 
difpiaceva  a quello  grami’ uomo,  che  eflenda 
fempre  fiorite  in  Roma  le  fcuote  di  umane  lette- 
re i ninno  avclfe  giamai  penfato  a fare  un  Umi- 
le llabilimento  per  le  div  ine;e  tanto  più  chetali 
fcuole  già  da  ^gran  tempo  > e fino  da’ primi  fe- 
coli  deHa  Chiefa  * erano  Hate  iftitu ite  nella  cit- 
tà di  Alelfandria  ; e n’  erano  di  prefente  nella 
città  di  Nifibi , per  efporre  i volumi  facri  a gli 
Ebrei . Stimava  dunque  molto  più  convenevo- 
le , che  follerò  introdotte  in  Roma  fcuole  cri- 
fliane , nelle  quali  fotto  maeftri  di  profelfione 
le  lingue  de’  Fedeli  li  efercitallèro  in  una  pura  e 
calla  eloquenza  > e ove  le  loro  anime  apprendef- 
(ero quella  dottrina  > onde  dipende  la  loro  eter- 
na falute  * Trattò  adunque  d’ un  tale  affare  * 
com’era  giulto  , con  Agapito  ; e fe  non  fu  mef- 
fo  in  efecuzione , non  fu  per  difetto  di  buona 
volontà  nel  Pontefice  ; ma  per  le  guerre , ond’ 
era  minacciato  il  regno  d’ Italia  e per  cagion 
delle  quali  Agapito  dovè  andare  a Collantino- 
poli  > ov’  ebbero  fine  il  fuo  pontificato  e i fuot 
giorni.  Ma  quello*  che  dalla  pia  follecitudine 
di  Calfiodoro  fu  inutilmente  tentato  , e che  né 
pure  i feguenti  fommi  Pontefici  per  gli  orribili 
Cconvolgimenti  , che  fopravvénnero  allo  Stato 
politico  e alla  Chiefa , poterono  efeguire  ; fu 
dopo  qualche  tempo  da  lui  melfo  in  efecuzione 
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nel  monafterio  Vivanenfe  , .ove,  come  a Tuo 
luogo  vedremo  , furono  da  effo  aperte  le  fiacre 
fcuole  , per  ammaeftrarvi  egli  fteffo  e farvi 
ammaeftrare  con  metodo  ne  gli  fturìj  ecdefiaftici 
la  gioventù  . • 

XXXI 1.  Il  medefimo  s.  Agapito  , oltre  le  let- 
tere, delle  quali  abbiatn  di  fopra  fatta  menzio- 
ne , ne  aveva  fcrirte  altre  due  fotto  la  fteffii  data 
de’  1 8.  di  Luglio  dell’  anno  j 3 5.  a s.  Cefario  di 
Arles  . Una  di  effe  riguardava  1’  affare  di  Con- 
tumeliofo  di  Ries  . Quello  vefcovo  , ;1  quale 
aveva  affi ftito  al  quarto  concilio  di  Arles,  e al 
fecondo  di  Vcfon  , e a quello  di  Carpentras  , non 
era  perciò  divenuto  più  religiofo  offervatore  de’ 
facri  canoni  : .onde  fu  accufato  di  rtiolti  e gravi 
ececffi  , e fpecialmentedi  adulteri^ . Lofcando- 
loera  grande  \ ma  era  ancora  flato  feguitoda 
un  pronto  rimedio  . S.  Cefario , e gli  altri  ve- 
scovi della  provincia  , formato  contri  di  lui  il 
proceflo  , e giuridicamente  convintolo , e. indot- 
tolo a confettare  i Tuoi  falli  , ne  avevano  invia- 
ta la  relazione  a Giovanni  il.  predecettòre  di 
Agapito,  per  attenderne  il  fuo  giudizio.  Gio- 
vanni fu  quello  affare  ferino  aveva  tre  lettere  s 
una  a’  vefeovi  delle  Gallie , 1’  altra  al  clero  del- 
la Chiefa  di  Ries  , e la  terza  al  medefimo  s.  Ce- 
fario . Le  prime  due  fon  de’  7.  di  Aprile  dell’an- 
no j 34.  E in  quella  a i vefeovi  il  fanto Pontefi- 
ce dice,  che  ettendo  Contumeliofo  convinto  e 
confelfo  dimoiti  gravi  delitti,  e però  indegno 
di  celebrare  i divini  mifterj  ,e  le  altre  facre  fun- 
zioni, il  rimuove  colla  fua  autorità  dall’  uffi- 
zio; onde  ritirato  in  un  monafterio,  non  ceffi 
di  chiedere  al  Signore  del  fuo  delitto  il  perdono  • 
Vuole  inoltre,  che  lo  fteifo  Contumeliofo  pre- 
denti a’ vefeovi  una  fupplica  fegnata  di  fua  ma- 
no , e colla  data  sì  del  confole  , e sì  del  giorno  , 
ove  faceffe  un’  efprefTa  confeffione  delle  fue  coU 
pe  , e chiedeffe  la  pernii ttionè  di  farne  la  peni- 
tenza . E finalmente  di  fuo.  proprio  movimento 
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e autorità  determina  , che  alla  Chiefa  di  Ries  fia 
dato  un  vifitatore,  il  quale  né  dovrebbe  inge- 
rirli nell’  amminiftrazion  de'  fuoi  beni  , né  nel- 
le ordinazioni  de’  chierici  , malecui  facoltà  fa- 
rebfconoriftrettead  efercitare  i facrofanti  mitle- 
rj . Le  llelfe  cofe  ripete  nell’  altra  lettera  al  cle- 
ro di  Ries  , e folo  vi  aggiugne  il  precetto  di  ub- 
bidire al.  vifitatore,  che  farà  loro  desinato  da 
s.  Gefario  . Nella  terza  lettera  indirizzata  a que- 
llo Santo  deplora  il  fanto  Pontefice  la  perdita  di 
quel  vefcovo  > ma  foggiugne,  che  fa  d’  uopodi 
mantenere  il  rigore , e l’ olfervanza  de’  canoni  ; 
e perciò  gli  lignifica  di  averfofpefo  Coritumelio- 
fo  dal  vefcovado  , e condannato  a ritirarli  in  un 
monafterio  per  piangervi  i fuoi  peccati  : e gli  or- 
dina di  ftabilire  nella  fua  Ghiefa  un  vifitatore  » 
finché  ella  fia  provveduta  d’  un  nuovo  facerdote» 
E finalmente  aggiunfe  a quella  lettera  una  rac- 
colta di  decreti  e d’ autorità  concernenti  la  de- 
pofizionede’  vefcovi  e de’  preti  convinti  di  qual- 
che grave  misfatto,  prefe  dalle  lettere  di  Siri- 
ciò,  e da’canonide  gli  Apoftoli , edel  Anodo 
di  Antiochia  . 

XXXIII.  Pare  , che  alcuni  rtiormotaflero  non 
meno  di  s.  Cefario,  che  di  Giovanni  ; di  que- 
llo , perché  avelfe  trattato  Contumeliofo  con  un 
foverchio  rigore  ; e di  quello , perché  avelTe  pun- 
tualmente efeguita  la  fua  fentenea  .Còli  rac- 
coglie da  una  feconda  raccolta  di  varj  canoni 
concernenti  Io  Hello  argumento  ,'e  aggiunti  a 
quegli , che  allegati  aveva  il  Pontefice  , ed  e- 
Hratti  da  più  finodi  delle  Gallie , a’  q aali  é pre- 
mevo il  nono  canone  del  finodo  di  N;cea.  In- 
di fegue  un  forte  e veemente  difcorfo  , che  fi  cre- 
de eifere  del  medefimo  s.  Gefario;  ove  contra 
coloro  , che  fotto  Io  fpeciofo  prctello  d’  una  fal- 
fa  mifericordia  tacciavano  di  troppi  feverità  la 
•fentenza  profferita  contra  Contumeliofo  , dice 
tra  le  altre  cofe  : E’  forfè  in  elfi  maggior  pietà  , 
che  ne’  fopraddetti  318.  vefcovi  di  Nicea  ? mag- 
• G 1 giore 
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giore  é in  eflì  là  mifericordia  , che  in  Giovanni 
fanto  e apoftolico  Papa  ? maggiore  é in  eflì  la 
carità  , che  ne  gli  altri -fanti  facerdoti  > che  ciò 
hanno  preferitto  o per  efempio  , o per  rimedio  al- 
le Chiefe?  E però  o ubbie!  rfeano  con  piena*  vo- 
lontà a’  loro  precetti  ; o fappiano  , fe  non  lofan- 
no  j che  fono  loro  nemici.  E qual  è quella  be- 
nignità nemica  della  giuilizia  , palpare  i colpe- 
voli , e ferbare  le  loro  piaghe  non  curate  fino  a 1 
giorno  terribile  del  giudizio  ? Se  eziandio  gli 
vedeflìmo  fare  per  molti  anni  una  duriffima  pe- 
nitenza , ad  ogni  modo  dovremmo  prenderci  cu- 
ra della  loro  fatate*,  e mantenere  illibata  l’of- 
fervanza  de’ canoni.  Ma  non  apparendo  in  al- 
cuni di  loro  né T umiltà  della  compunzione  , nè 
la  premura  di  piangere  e di  pregare,  né  veden- 
dogli applicati  alla  lezione  e a’  digiuni  j indi 
polliamo  conofeere  v con  quanta  negligenza , e 
con  quanta  tepidità  , fe  faranno  riabiliti  ne’  lo-  . * 
ro  gradi , perfifteranno  in  quella  ficurezza  nemi- 
ca delle  loro  anime  ; lufingandcfi  , così  Dio 
avere  ad  elfi  perdonato  fenzà  una  degna  peni- 
tenza le  loro  colpe,  come  vedono  di  averne  ot- 
tenuto da’  facerdoti  il  perdono  . Dico  con  verità 
quel,  che  fento:  quei  medefimi , cui  pare  che 
alfolviamo  con  falfa  e pericolofa  mifericordia  , 
quando  compariranno  dinanzi  al  tribunale  di 
Crifto  , per  elfere  condannati  per  tanti  loro  pec- 
cati , contra  di  noi  peroreranno  la  loro  caufa  di  - 
cendo,  che  mentre  o tememmo  1’ afprezza  delle  • 
loro  lingue,  o udimmo  con  piacerei  loro  fallì 
blandimenti  , e le  loro  dolci  , ma  pericolofe 
adulazioni , e però  concedemmo  loro  inutilmen- 
te il  perdono  ; demmo  altresì  loro  occafione  non 
folamente  di  perfeverare  ne’  loro  mali , ma  an- 
cora di  accrefcere  e di  moltiplicare  i peccati  . O 
pietà  ! o mifericordia  ! perdonare  ad  uno , e trar 
tutti  in  pericolo  col  mal  efempio . Non  così  ini 
fegna  il  beatiflìmo  martire  Cipriano  : „ Chi 
palpa , ei  dice  , con  parole  di  adulazione  chi 
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p~cca,  glifomminiftra  il  fomite  di  peccare,  né 
reprime  i Tuoi  delitti , ma  gli  fomenta  : ed  è im- 
perito quel  medico  , che  tratta  con  mano  pietofa 
i tumidi  feni  delle  ferite  , c multiplica  , mentre 
il  conferva  , ne  gl’  intimi  nafcondigli , il  vele- 
no ,,  . Il  che  ancora  riprende  s.  Giovanni  ve- 
fcovo  di  Coftantinopoli  colla  medefima  allego- 
ria , dicendo  : ,,  E' imperite  quel  medico,  il 

?uale  , prima  che  ne  fia  digerita  la  putredine» 
bprappone  alla  ferita  la  cicatrice  „ . Tali  erano 
i fentimenti  di  s.Cefario,  della  cui  autorità  ha 
taluno  pretefo  di  abufaifi  , per  autenticare  l’ in- 
difcreta  indulgenza  di  alcuni  ignoranti  confeflo- 
ri  , e le  maffìme  rilaifate  dì  alcuni  moderni 
eafifti  . 

XXXIV.  Nondimeno  tali  dovettero  efiere  le 
importunità  de’ fautori  di  Contumeliofo , che 
Emerito  , il  quale  godea  del  titolo  e della  carica 
di  difenfore  , ebbe  ardire  di  richiamarlo,  e di 
riftabilirlo  nella  fua  Chiefa . Ed  efiendo  fucce- 
duto  a Giovanni  il.  s.  Agapito  i Contumeliofo 
lì  lamentò  col  nuovo  Pontefice  de’  pretefi  aggra- 
vi fattigli  da’  fuoi  colleghi , e appellò  alla  Sede 
apoilolica  dalla  loro  fentenza  . Dalla  lettera  di 
Agapito  a s.  Cefario  manifeftamente  fi  feorge  » 
non  efiergli  fiato  da  Contumeliofo  rapprefenta- 
to  fe  non  un  gruppo  di  falfità  : cioè  d’ efiere  fiato 
giudicato  e fentenziato  da’  vefeovi  delle  Gallie  ; 
ed  efler  quelli  torto  proceduti  aìrcfecuzione  della 
fentenza  , non  ofiante  la  fua  appellazione  alla 
fama  Sede  ; e d’ efiere  fiato  da  Emerito  rifiabi- 
lito nella  fua  Sede  col  confenfo  di  s.Cefario. 
S.  Agapito  , il  quale  forfè  non  aveva  per  anche 
apprefo  dal  fopraferitto  miracolo  a non  porgere 
si  facilmente  le  orecchie  a fimil  Torta  di  gente, 
fcrifie  a s.  Cefario , accufandolo  di  troppa  feve- 
rità  , e lamentandoli , che  foife  fubito  procedu- 
* to , non  ofiante  l’ appellazione , ad  efeguir  la 
fentenza  ; e che  dipoi  averte  consentito , che  da 
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Emerito  , di  cui  biafima  l’attentato  ? fofle  Gon- 
tumeliofo  riftabilito  nella  fua  Sede . Dice  adun- 
que , che  avrebbe  delegato  de’  commiffarj  per 
un  nuovo  efame  di  quella  caufa  ; e che  era  da 
defiderare  per  Io  comune  onore  e decoro  del  «ve- 
fcovado  , che  quel  vefcovo , com’  egli  fe  ne 
vantava  , poteffe  mettere  in  chiaro  la  fua  inno- 
cenza . Ma  intanto  vuole  , eh’  ei  rimanga  fo- 
fpefo  dalla  celebrazion  della  meifa  , e dall’  am- 
miniftrazione  de’  beni  della  fua  Chiefa  ; e fola- 
mente  comanda  , che  gli  fiano  reftituiti  i fuoì 
beni.  La  lettera  è de’  18.  di  Luglio  dell’an- 
no 5 3 5.  Non  fappiamo  , qual  folfe  l’efito  di  que- 
llo affare . 

XXXV.  Della  lleffa  data  è un’  altra  lettera 
fcritta  al  medefimo  s.  Cefario , il  quale  richiefto 
aveva  a fua  Santità  la  licenza  di  alienare  in  be- 
nefizio de*  poveri  alcuni  fondi  della  fua  Chiefa  . 
S.  Agapito  gli  rifpofe,  tal  effere  ancora  ilfuo 
amor  verfo  i poveri > e tale  il  fuo  defiderio-  di 
efaudirele  fue  preghiere  , che  ben  volentieri  gli 
avrebbe  conceduto  tal  facoltà  fa  nonne  fofle 
fiato  ritenuto  dalle  manifeftifiìm?  confiituzioni 
1 de’  Padri , che  proibifeono  d’ alienare  fotto  qua- 
lunque pretefto  gli  beni  ftabili  delle  Chiefe . 
Suppone  , che  fia  per  effere  anche  a lui  cofa  gra- 
tiffima  la  fua  infieflìbilità  nel  mantenere  invio- 
labile l’ offervanza  delle  antiche  regole  , e de’ 
decreti  de’  Padri . E gli  cita  fu  tal  propofito  il 
decreto  d’  un  de’  concilj  tenuti  in  Roma  fotto 
Simmaco  : Affinché  , dice,  vediate , che  ciò  non 
facciamo  per  ifpirito  d’  avarizia  , o perché  ante- 
poniamo al  follievo  de’poveri  i temporali  van- 
taggi , ma  per  confiderazione  e timore  del  divi- 
no giudizio . E*  certamente  lodevole  lo  zelo  di 
. Agapito  per  la  cufiodia  de’  canoni  : ma  é al- 
sresì  degna  di  ammirazione  la  profufa  beneficen- 
za di  s.  Cefario , il  quale , non  avendo  già  per-  «• 
donato  per  lo  follievo  de’  miferabili  a gli  orna- 
menti 
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menti  e alle  fuppellertili  , chiede  va  altresì  , che 
gli  fofle  .permeilo  di  alienare  per  lo  medefimo 
fine  anche  gli  ftabili  della  fua  Chiefa  . 

XXXVI.  I monad  di  Coftantinopoli  , e que- 
gli «Ielle  trePaleftine,  e quegli  della -feconda 
Siria  , e quegli  del  monte  Sinai  , che  per  mezzo 
de’  loro  deputati  erano  in  quefto  tempo  nella  ftef- 
fa  città  Imperiale , con  un  loro  libello  prefentato 
ad  Agapito  , del  quale  abbiamo  già  dato  conto  , 
gli  avevano  fatto  iftanza  , che  non  contento  di 
aver  depofto  Antimo  dalla  Sede  di  Coftantino- 
poli , nella  quale  s’ era  introdotto  contra  il  teno- 
re de’  canoni  ; gli  volefle  ancora  aflegnare  un 
termine  , come  aveva  già  fatto  s.  Celerino  a 
Neftorio  , dentro  il  quale , fe  non  fi  fofle  ravve- 
duto de’  fuoi  errori  , nè  avefle  fatta  una  lineerà 
profeflìonè  della  Fede  cattolica,  il  privafle  del 
vefeovado  di  Trabifonda , e del  facro  nome  di 
*vefcovo  , < del  titolo  di  Cattolico  , come  fautor 
de  gli  eretici , e come  infetto  del  contagio  dell’ 
Eutichiana  erefia  . Ma  il  fanto  Padre  , corri’  eflì 
dicono  in  un’altra  memoria  prefentata  all’ Im- 
peradore,  prevenuto  avea  queftì  lorodefiderj  ; 
benché  eflo  prevenuto  dentro  quel  termine  dall’ 
ultima  infermità  , e poi  dalla  morte  , non  avef- 
fe  potuto  compiere  quefto  affare , e dare  la  finale 
efecuzione  alla  fua  giufta  fentenza  . Per  tanto 
ardendo  gli  ftefli  monaci  di  defiderio  di  vederne 
1’ ultimo  compimento  , prefentarono  , come  ab- 
biamo accennato , per  tal  effetto  una  nuova  fup- 
plica  a Giuftiniano  . In  effa  tornano  di  nuovo 
ad  efporre  non  folamente  le  iniquità  e le  frodi  di 
Antimo , ma  ancora  i deteftabili  eccelli  da  Se- 
vero , da  Pietro  di  Apamea  , da  Zoara  , e da 
gli  eretici  commeflì  nella  ftefla  città  di  Coftanti- 
nopoli ; i quali  perciò  erano  fiati  giuftamente 
condannati  da  Agapito,  di  cui,  fpecialmentc 
•contra  il  primo  , riferifeono  il  tenore  della  fen- 
tenza.  Indi  pregano  l’Imperadore,  e lo  feon- 
giurano  per  Io  nome  del  grande  Dio  , e noftro 
• fai- 
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falvator  Gesù  Criflo , che  tali  cofe  guidamente 
e canonicamente  giudicate  dal  fanto  Padre  abbia- 
no il  loro  effetto  ; e che  fi  degni  di  confermarle 
per  una  fua  generale  coftituzione con  divieto, 
che  niuno  più  abbia  la  prefunzione  di  commet- 
tere tali  eccelli . Così , foggiungono  , renderete 
il  dovuto  culto  a quella  beata  anima  , la  quale  , 
come  più  proflima  a Dio  , perchè  fciolta  dal  vin- 
colo della  terra  e del  corpo  , e come  piena  di  fi- 
ducia per  lo  merito  delle  fue  buone  opere , inter- 
cede per  la  pace  , e per  la  fa  Iute  della  voflra  pie- 
tà . E profeguendo  ad  infiammare  il  fuo  zelo 
Contra  i nemici  di  Dio  , e della  fua  Chiefa  , gli 
mettono  dinanzi  a gli  occhi , egli  riducono  alla 
memoria  David  , e Giofia  , ed  Elia  , e Finees  , 
e con  eflì  ancora  lo  flefTo  Agapito , i quali  furo- 
no fommamente  zelatiti  dell’  onore  di  Dio  ; 
onde  feguendo  le  loro  tracce  , meriti  d’efler  par-, 
tecipe  de1  loro  beni  , e della  loro  gloria  e nel  pr*- 
fente  fecolo , e nel  futuro . 

XXXVII.  Non  meno  che  a i monaci  è da 
credere , che  ileffe  a cuore  il  compimento  di 
quello  affare  a Menna  poflo  in  luogo  di  Anti- 
mo , e ad  alcuni  vefcovi  dell’  Italia  , flati  già 
inviati  a Coflantinopoli  da  Agapito  per  altri  af- 
fari , e ad  altri  chierici  e miniflri  della  fanta  Se- 
de andativi  col  medefimo  Agapito , trai  quali 
tenevano  il  primo  luogo  Teofane  e Pelagio  dia- 
coni della  Chiefa  Romana  » e decoraci  dal  me- 
defimo  Papa  , quando  fi  preparava  a ritornare 
in  Italia > del  titolo  di  Legati  ; e generalmente 
a tutti  i vefcovi  ortodoffi  e cattolici  dell’  Orien- 
te, de’ quali  una  gran  parte  o erano  perfonal- 
mente  in  Coflantinopoli , o vi  erano  per  mezzo 
de’  loro  deputati  , o di  quegli  de’  loro  patriarchi , 
o delle  altre  prime  Sedi  o metropoli  delle  loro 
provincie.  Qual  foffe  di  tutti  loro  , e delfina-^ 
peradore  per  la  fpedizione  di  un  tal  negozio  la r 
follecitudine  e la  premura  , indi  polliamo  au- 
mentarlo , che  effendo  Agapito  morto , come 
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abbiam  detto  , a'n.  di  Aprile , indi  a’  foli  dieci 
giorni , cioè  a’  a.  di  Maggio  , fu  dato  principio 
al  finodo  per  tal  fine  adunato  nell’  atrio  della 
chiefa  della  beata  e gloriofa  madre  di  Dio  prof* 
lìm^alla  gran  bafilica  dedicata  a Canta  Sofia  . 
Sedeva  in  mezzo  a tutto  il  confetto  1’  arcivefco- 
vo  Menna  , e alla  deftra  di  lui  erano  in  primo 
luogo  i cinque  vefeovi  dell’ Italia»  Sabino  di 
Canofa  » Epifanio  di  Afcoli , Afterio  di  Saler- 
no » Ruftico  di  Fiefole,  c Leone  di  Nola;  f 
dopo  di  eflì  una  parte  de’  metropolitani  e de’  re- 
feovi  dell’  Oriente . Alla  finiftra  Cedeva  preliba 
Menna*  Ipazio  vefeovo  d’  Efefo  » cui  fuccedea 
l’altra  parte  de’  metropolitani  e de’ vefeovi  O- 
rientali  ; indi  i due  diaconi  della  Chiefa  Roma- 
na Teofane  e Pelagio»  e Menna  e Pietro  notai  > 
e alcuni  fuddiaconi  e procuratori  con  altri  chieri- 
ci della  medefima  Chiefa  ; c dopo  di  eilì  i Lega- 
ti de’ vefeovi  aflenti  ; cioè  Magno  ed  Eraclio 
d’  Efremio  patriarca  di  Teopoli  o d’  Antiochia  » 
Sabino  di  Pietro  patriarca  di  Gerufalemme  » 
Stefano  di  Soterico  metropolitano  di  Cefarea  nel- 
la Cappadocia , Gajano  d’  Elpidio  d’Ancira  me- 
tropolitano della  prima  Galazia  » e Dionifioe 
CJlinico  di  FozìO  vefeovo  della  Chiefa  metro- 
poli di  Corinto  . V’era  altresì  tutto  il  clero  del- 
la Chiefa  di  Coftantinopoli . Finalmente  furo- 
no introdotti  nel  finodo  » come  principali  accu- 
fatoried  attori  contro  Antimo  e gli  eretici  » gli 
abati  e i monaci  de’monafterj  della  ftefla  città 
Imperiale,  e quei  di  Gerufalemme  e delle  tre 
Paleftine  , e della  feconda  Siria  , e del  monte 
Sinai  in  numero  in  tutti  di  8 7.  Ermo  i primi  j 7. 
ed  era  alla  loro  tefta  Mariano  o Mariniano  aba- 
te di  s.  Dalmazio  ed  efareoo  primate  di  tutti 
quei  monafterj . Undici  erano  quei  di  Antio- 
chia o della  feconda  Siria  » e teneva  tra  eflì  il 
* primo  luogo  Paolo  monaco  e deputato  del  mona- 
fterio  di  s.  Marone  . Diciotto  erano  quei  di  Ge- 
rufalemme , ed  è nominato  il  primo  Domiziano 
• prete 
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prete  e archimandrita  del  monafterio  di  s.  Mar- 
tirio. E finalmente  v’era  Teona  prete  della  Ghie- 
fa  di  Faran  , e deputato  de’  monaci  del  monte 
Sinai  , e della  laura  di  Raitu- 

Fu  adunque  dato  principio  al  -concili#  dal 
leggere  la  memoria  prefentata  all’  Jmperadore 
da’monaci  contro  Antimo  , egli  altri  capi  dell’’ 
Eutichiana  erefia  ; cui  fuccedé  la  lettura  d’ un* 
altra  memoria  , o dottrinale  iftrumento  di  forni- 
gliante  tenore  , e diretto  all’  àrcivefcovo  Menna 
parimente  a nome  di  tutti  i monaci  da  Maria- 
no ; e fottofcritto  da  eflo  a nome  di  tutti  i mona- 
flerj  della  città  Imperiale.;  e da  Efichioa  nome 
di  tutti  quegli  di  Gerusalemme,  e delle  tre  Pa- 
ieftine  : eda  Paolo  a nome  di  tutti  quegli  della 
feconda  Siria  : e da  Teona  a nome  di  quegli  del 
monte  Sinai  . Indi  Furono  letti  i due  libelli  pre- 
fentati  ad  Agapito  da  gli  ftelfi  monaci  » e da  al  - 
cuni  yefcovi , e da  altri  deputati  delle  Chiefe 
Orientali.:  e ia  lettera  finodale  Scritta  dal  me- 
defimo  s.  Agapito  a Pietro  patriarca  di  'Gerusa- 
lemme dopo  Ja  depofizione  di  Antimo  dalla  Sede 
di  Coftantinopoli , e 1’  ordinazione  di  Menna  . 
Giulia  il  tenore  di  quella  lettera  » e a effetto  di 
dare  alla  medefima  efecuzione  , lo  fteifo  Men- 
na , erutto  il  concilio  diedero  ad  alcuni  Iaconi- 
milfione  di  cercare  Antimo  , e di  citarlo  a com- 
parire dinanzi  al  finodo  in  termine  di  tre  giorni  ; 
e così  ebbe  fine  quella  prima  felfione  . 

Nella  feconda  , che  fu  tenuta  a’fei  di  Mag- 
gio , letti  furono  gli  atti  della  fteifa  prima  fef- 
fione  ; né  fu  Fatto  altro  di  nuovo , fe  non  che 
furono  uditi  i commilTarj  deputati  dal  finodo  a 
cercare  Antimo , ed  a citarlo  , i quali  riferirono 
di  non  averlo  potuto  rinvenire  , benché  avcifero 
perciò  ufata  qualunque  diligenza  , e foflero  flati 
in  tutti  quei  luoghi , ove  fi  erano  lufingati  di  po- 
terlo trovare  , o almeno  avere  di  elfo  qualche* 
notizia  . Quantunque  fofle  manifefta  , come  ri- 
levò Menna  dalle  loro  parole , la  intenzione  di 
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A ut  ima  di  non  prefentarfi  al  concilio  ; nondì*- 
meno  per  imitare  , com-  ei  foggi  un  fe  , la  bontà- 
e la  pazienza  del  noftro  fignor  Gesù  Crifto  , che 
vuole  di  tutti  gli  uomini  la  falute  , e che  tutti' 
conofcano  la  verità  j (limò  bene  di  affegnargli 
col  con fcnfo  del  finodo  un  nuovo  termine  di  tre- 
altri  giorni  e furono  deftinati  altri  tre  vefcovi  v 
ed  altri- chierici  ed  uffizi  a li,  pernuovamente  cin- 
tarlo . Non  furono  di  qaefti  nuovi  commiffarj> 
nè  meno  elatte  , né  meno  inutili  le  diligenze 
coiti’  effi-atteftarono  nel  rapporto  che  ne  fecero' 
al  finodo  nella  terza  feflìone  , che  fu  tenuta  a’io1. 
dello  fletto  mefe  di  Maggio.  Gontuttociò  a fin- 
di  ufare  verfo  AntimS  un  nuovo  atto  di  facerdo* 
tale  clemenza  , odi  rendère  più  mani  fetta  lafua 
contumacia  e perverfità  ,•  o più’  inefcufabile  , 
quando  mai  yoleffe  allegarla-,  la  fua  ignoranza  ; 
non  folamente  gli  fu  a degnata  una  terza  dilazio* 
ne  di  alcuni  giorni  , e furono  nominati  tre  altri 
vefcovi  per  citarlo  ma  ancora  fu  prefa -la  ri  fo- 
luzione  di  fare  affiggere  ne’  luoghi  pubblici  della 
città  un  monitoria  indirizzato  a nome  di  Men- 
na , e di  tutto  il  concilio  al  medefimo  Antimo  , 
affinché  né  elfo  potette  ignorare , e fotte  ancora 
a tutto  il  popolo  manimetta  la  condotta  tenuta 
finora  dal  finodo  in  quettà  caufa  ; e per  ammo- 
nirlo di  non -più  oltre  perfiftere  nella  fua  contu- 
macia  ; con  intimargli  , effer  queftò  l’ultimo 
termine  dato  al  fuo  rav  vedimento  , dopo  il  qua- 
le i Padri  irremiffibilmente  fareb’bono  proceduti 
all’  efecuzionc  della  fentenza  contra  di  lui  fulftii- 
natadal  pontefice  Agapito  di  fanta  e venerabif 
memoria  . - 

Nella  quarta'fefflone , che  fu  celebrata  a’zrv 
dello  fletto  mefe  di  Maggio  , Menna  , dopo  ave. 
re  udito  il  rapporto  de  gli  ultimi  commiiFarj  j ri- 
voltoli in  primo  luogo  a’  vefcovi  deli’  Italia  , e 
due  diaconi  Legati  dell*  Sede  apoftolicg  , e a 
gli  altri  chierici  e miniftri  della  medefima  fanta 
Sede  , gli  richiefe  ? fatto  loro  e al  concilio  un 
• bre- 
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breve  riftretto  di  quanto  era  avvenuto  in  quella 
caufa  , di  dire  , fu  quel  che  reflava  da  fare , qual 
fofle  il  loro  fentimcnto  . Rifpofero  brevenacnte  > 
che  profetavano  di  aderire  alla  definizione  con- 
tenuta nella  lettera  fi  nodale  di  Agapito  fu  1.’  or-» 
dinazione  di  elfo  Menna  , e contro  Antimo  già 
vefeovò  di  Trabifonda  . Dipoi  avendo  lo  iteflo 
Menna  richiedo  , qual  foffe  il  parere  del  rima- 
nente del  finodo , rifpofe  a nome  di  tutti  Ipazio 
vefcovo  d’  Efefo  , conformandoli  anch’eflo  alla 
fentenza  di  Agapito  contro  Antimo  , come  reo- 
di  molte  trafgrefiìom  contro  la  difciplina  eccle- 
fiaftica.,  e contra  il  dogmi.,  delle  quali  fi  dimo- 
ierà va  impenitente  v ed  incorrigibile  , col  te- 
nerli mal  iziofamente  nafcofo  , per  non  ammet- 
tere le  citazioni  inviategli  dal  concilio  , e non 
ubbidire  al  fuo  monitorio . Uditi  adunque  Men- 
na i pareri  si  de’  Legati  della  Sede  apollolica  , 
si  del  rimanente  del  finodo,  pronunziò  contro 
Antimo  la  fentenza  , colta  quale  il  dichiarò  , a 
tenore  del  giudizio  di  Agapito , deporto  dalla 
Sede  di  Trabifonda  , e pri  vo  del  facronome  di 
vefcovo  , e di  tutte  le  facoltà  e prerogative  della 
dignità  vefcovile  , e della  denominazione  di 
cattolico , e come  membro  putrido  il  feparò  dal- 
la comunione  e dal  confòrzio  del  corpo  miftico 
della  Chiefa  . Già  i Padri  s’  erano  alzati , al- 
lorché gli  Orientali , e alcuni  vefcovi  , edaltri 
chierici  e monaci  , fi  diedero  ad  alta  voce  a gri- 
dare: Molti  artni,  all’  Imperadore:  molti  anni 
al  patriarca  . In  quello  punto  anatematizza  Pie- 
tro, Zoara , e Severo.  Hai  un  Imperadore  or- 
todoffo , di  che  temi  r*  Abbatti  la  fpelonca  di 
Z*oara  : le  fpelonche  de  gli  eretici  fiano  date  alle 
fiamme . Abbatti  i monarterj  di  Pietro  » Pietro-, 
perché  ha  egli  de’ monarterj  ? erti  non  fonofe 
$on  una  fencina  d'eretici.  Anatema  a Severo, 
a Pietro , e a Zoara  . Menna  gli  acquietò  con* 
dire,  che  eflendo  a tutti  ben  noto  lo  zelo  dell’ 
Imperadore  per  la  Fede  ortodoila  , nqp.conveni- 
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va  d’ intraprendere  alcuna  cofa  fenza  prima  ren- 
■dernelo  confapevole  : e che  in  tanto  doveva  loro 
ballare  la  profeflìone , che  tutti  facevano  di  ob- 
bedire alla  Sede  apoflolica  e di  feguirla  , e di 
comunicare  con  quegli , che  erano  partecipi  del- 
la fua  comunione  , e di  anatematizzare  quei  che 
daeili  erano  fottopofti  all’anatema  . Li  Temen- 
za contro  Antimo  fu  fottofcritta  dopo  Menna  da 
gli  altri  vefcoyi  , e da’  due  diaconi  della  Chiefa 
Romana  , e da’  deputati  delle  altre  Chiefe  ; da’ 
Romani  in  Latino  , da’  Greci  in  Greco»  ed  in 
Siriaco  da’  Siri . 

XXX Vili.  Per  foddisfare  alle  pie  iftanze 
prefentate  in  ifcritto  all’  Imperadore  da  Paolo 
vefcovodi  Apamea  con  alcuni  altri  vefcovi  del- 
la Siria  , ealmedefimo  Giuftiniano»  e a Men- 
na dagli  abati  e monaci  di  Coftantinopoli  » e 
della  feconda  Siria  » e delle  tre  Paleftine  » e del 
monte  Sinai  contra  Severo  » e Pietro  già  vefco- 
vo  di  Apamea  , e Zoara  , fu  tenuta  a’  4.  di  Giu- 
gno la  quinta  feflione  dello  lteiTo concilio  ,.  in. 
cui  furono  letti  primieramente  ì due  libelli  pre- 
fentati  da’  fuddetti  vefcovi'  e monaci  a Giufti- 
niano , e poi  l’altro  molto  più  ampio  » che  gli 
fteilì  monaci  avevano  prefentato  non  folamente 
a Menna  » ma  ancora  a tutto  il  concilio . In  ef- 
fo  fono-amplamente  mefle  in  profpetto  l’ empie- 
tà , le  diffolutezze , le  fcelleraggini  de’  tre  men- 
tovati capi  dell’ Eutichiana  erefia  » e Iefédizio- 
ni  ei  tumulti  da  eifi  eccitati  nellecittà  » e le  de- 
▼aftazioni  da  efiì  fatte  delle  chiefe  e de’  mona- 
fterj  » e le  ftragi  de’  monaci  ».  e le  loro  fcifmati- 
che  ed  illegittime  conventicole  , e i loro  anate- 
mi contro  la  dottrina  de'  Padri,  e fpecialmente 
contra  il  concilio  di  Calcedonia  , e contro  le  let- 
tere di  s.  Leone  ^ Pregano  per  tanto  il  concilio  » 
anzi  per  lo  nome  dei  noftro  grande  Iddio  e fal- 
cato* Gc&ù  Grillo,  e per  la  vittoria  e falute  del 
loro  piillìmo  Imperadore  Io  fcongiurano  di  ful- 
minar di  nuovo  contra  Severo , c contra  Pietra 
• le.  fen- 
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le  fentenze  già  fulminate  centra  di  eflì  «falla  Se- 
de apodo! ica-,  e da  gli  altri  patriarchi  di  Co- 
ftantrnopoli  , e di  Antiochia  ; e di  fottoporre  Jt 
gli  fteffi  anatemi , come  complice  delle  loro  ini- 
quità, quella  beftia  furiofa  ed  irragionevole  dr 
Zoara  . Di  poi  corriamo  y gì  Soggiungono  ■»  a 
gettarci  tutti  infierire  a’ piedi  del  noftro  piiffimo- 
Imperadore  , e {congiuriamolo  di  cacciargli  a 
guifa  di  tante  fiere  non  fidamente  da  quella  , m» 
ancora  da  tutte  le  altre  città  ; e d’ inviare  a tut- 
ti i vefeovi  e cnagiftrati  una  generale  coftituzio^ 
ne  , colla  quale  ordini  , fecondochè  ancora  è da- 
to ordinato  per  altre  leggi  Imperiali , che  le  ca~ 
fie  , o i Sobborghi  , ove  faranno  celebrate  le  lo- 
ro illecite  conventicole , eie  fiacre  Suppellettili  % 
che  avranno  ufiate  nella  Sacrilega  obblazione  de’ 
divini  mifierj , fiano  attribuite  alle  Chiefe:  e 
che  tutti  gli  ferirti  di  Severo  contra  il  concilio 
Calcedonefe  e le  lettere  di  s.  Leone , ovunque  ir 
troveranno  , fiano*  confegn ari  alle  filtrarne  . E 
finalmente  predano  i Padri  di  ricercar  dai  Ro- 
mani , cioè  da  i Legui , e da  i notai  della  Sede 
apostolica  , e da’  loro  colleghi  * e da’  deputati 
delle  Chiefe  Orienta!»  , le  memorie  concernenti 
le  folenni  condanne  altre  volte  fatte  de’  Suddetti 
Pietro  e Severo*,  affinchè  fiano- meffe  in  efecu- 
zrione  non  fidamente  contra  elfi  , ma  ancora  con- 
tra i loro  Seguaci  , e maffìm.  m nte  contro  Zoa- 
ra , il  quale  non  men  di  loro  perturbato  aveajs 
Chiefia  di  Dio  , ed  era  fiato  condannato  dalla 
Sede  apoftdica  , e da  tutta  la  Cbiefa  cattolica 
come  alieno  dalla  loro  comunione  , e ripugnan- 
te a Soggettarsi  alle  loro  regole , e a’  loro  dogmi , 
Confeguentemen,te  a quella  ultima  rftanza 
, fitta'  da  i monaci , furono  prodotte  due  lettere 
fcr  tte  già  d ii  fanto  Pontefice  Ormifda  contra  i 
mentovati  eretici  S«  vero  e Pietro  a’  vefeovi  e 
monaci  dell’  Oriente e al  pati;*1  rea  Epififlftì*/ 
ed  efiefurono lette  in  Latino',  ed‘  ir»  Greco.  In- 
di per  ordine  di  Menna  furona  dira  tre  dali’ar- 
>-  r chi- 
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chi /io  della  Chicfa  di  Coftantinopoli  , e furon 
lette  nel  finodo  , e inferite  ne’  fuoi  atti  tutte  le 
carte  concernenti  quello  medefim  > aff.<re  ; cioè 
una  fupplica  de’  chierici  e de’  monaci  di  Antio- 
chi^ a Giovanni  di  Coftantinopoli , e al  fuo 
concilio  ; la  relaaione  fatta  allo  lleiTo  Giovan- 
ni dal  concilio  adunato  nella  ileifa  città  Impe- 
riale: un  libello  prefentato  al  medefimo  finodo 
da’  monaci  della  fteflfa  città  : e le  acclamazioni 
fattevi  nella  chiefa  contra  Severo  , e per  confa- 
crare  ne’  dittici  la  memoria  del  finodo  di  Calcc- 
donia  :-due  lettere  di  Giovanni  di  Coftantino- 

fioli  al  fuo  concilio  , e ad  Epifanio  di  Tiro  : una 
ettera  di  Giovanni  di  Gerufalemme  , e del  fuo 
finodo  delle  tre  Paleftine  allo  delfi*  Giovanni  di 
Coftantinopoli  > e al  fuo  finodo  : e una  d’  Epi- 
fanio di  Tiro  e del  fuo  concilio  , cui  ermo  fog- 
giunte  le  acclamazioni  fattevi  dal  popolo , di 
molti  anni  a Giuftino , ad  Eufemia  , e al  pa- 
triarca Epifanio  e per  la  condanna  , e per  T ef- 
pulfione  degli  eretici , e nominatane -nte  contro 
Severo  come  capo  degli  Acefali  , e Manicheo.* 
e finalmente  la  lettera  de’  vefcovi  della  feconda 
.Siria  a Giovanni  di  Coftantinopoli  e al  fuo  con- 
cilio; alla  quale  era  annetta  la  copia  delle  giu- 
. ridiche  informazioni  prefe  contra  Pietro  da  Apa. 
mea  dal  governatore  della  provincia*;  ov’  erano 
inferite  le  fuppliche  prefentate  a’  vefcovi  della 
fletta  provincia  dal  clero,  e da’  monaci  di  A- 
pamea . 

Compiuta  la  lezione  di  tutte  quelle  memo- 
rie , fu  la  richieda  fatta  da  Menna  del  loro  fen- 
timento  a’  Legati  della  Sede  apoftolica  , e al  ri- 
manente del  finodo,  diifero  in  primo  luogo  i 
Legati  : che  ettendo  un  fatto  notorio  , eifere 
flati  già  da  gran  tempo  Severo  e Pietro  e i loro 
complici  condannati  da’  decreti  di  papa  Ormif- 
*da  ; eifi  pure  , come  in  tutte  le  cofe  feguaci  del- 
la Sede  apoftolica,  gli  avevano  per  condannati,  e 
con  efli  comprendevano  fotto  i medefimi  anatemi 
• # TomXVlll.  H no- 
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nominatamente  Zoara  , e gii  empj  fcritti  del 
predetto  Severo  contra  quei  del  concilio  di  Cal- 
cedoni , e contro  le  lettere  di  5.  Leone  . Lo 
fletto  fu  in  foftanza  , quantunque  fotte  efprettò 
con  maggior  copia  di  parole  , il  fentimentò  del 
rimanente  del  Anodo.  E confeguentemente  fu 
profferita  centra  i mentovati  eretici  la  folenne  e 
diffinitiva  Temenza  dal  patriarca  Menna  ; cui 
troviamo  dopo  di  lui  fottofcritti  i cinque  vefeovi 
dell'  Italia  , c I due  diaconi  Legati  della  Sede 
apoftolica  , e dopo  di  etti  Ipazio  d'  Efefo  5 e gli 
altri  metropolitani  e vefeovi  fino  al  numero  di 
79.  e i Legati  delle  due  Sedi  patriarcali  di  An. 
tiochia  , e di  Gerufalemme  . 

Secondo  l' iftanza  efpreffa  da’  monaci  nella  lo- 
ro fupplica  al  patriarca  Menna  e al  concilio, 
l' Imperador  Giuftiniano  con  una  fua  legge  de’ 
6.  di  Agoflo  indirizzata  al  medefimo  patriarca 
confermò  tutti  i decreti  del  iinodo,  dopo 'aver 
dichiarato  nel  proemio  della  fletta  coftituzione  , 
che  non  faceva  in  ciò  cofa  nuova  e infolita  a fe 
fletto,  e all’ Imperio  Concioflìachè qualunque 
volta  , ei  foggiugne  , la  fentenza  de’  facerdoti 
depofe  alcuni  dalle  fiacre  Sedi  come  indegni  del 
facerdozio  ( come  Neftorio  ,‘Eutiche,  Ario , Ma- 
cedonio , ed  Eunomio  3 e altri  di  non  minore  em- 
pietà ) altrettante  coll’  autorità  de’  facerdoti  con- 
corfe  nella  fletta  fentenza  e ordinazione  l’ Impe- 
rio. Perciò  non  folamente  ha  per  legittimamente 
condannati  e deporti  Antimo  , e Pietro  di  Apa* 
mea  , e Zoara  , di  ciafcuno  de’  quali  deferive 
fommariamente  gli  eccelli  ; ma  ancora  ordina  , 
che  fiano  onninamente  cacciati  dalla  città  Im- 
periale , e da’  Tuoi  dirtretti , nè  fia  loro  permef- 
fo  di  dimorare  in  alcuna  infigne  città  , ma  fia- 
no confinati  in  luoghi  folitarj  ed  ofeuri . Quan- 
to a gli  fcritti  di  Severo  , ne  proibifee  a tutti  1% 
ritenzione , e comanda  , che  come  quei  di  Por- 
Trio  e di  Neftorio , fiano  etti  pure  dati  alle  fiam- 
me , e fotto  pena  del  taglio  della  m,ano  vieta 
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trascrivergli  folto  qualunque  preteso.  Interdice 
a ciafcun  di  effi  in  particolare  , e a tutti  in  co- 
mune , e a qualunque  altro  della  loro  aspirazio- 
ne e congiura  , di  eccitar  fedizioni  e tumulti  nel- 
le città  , e di  fpandervi  il  veleno  delle  loro  dot- 
trine , e di  difputar  della  Fede,  e di  tenervi  le 
loro  illecite  conventicole,  per  amminiflrarvi  il 
battemmo  , e celebrarvi  gli  altri  divini  milkrj . 
£ finalmente  dichiara  , che  le  cafe , i luoghi  $ 
ed  i fondi , che  faranno  loro  per  tal  effetto  afTe- 
gnati , faranno  tolti  a’ loro  pofleffori , econfe- 
gnati  alle  Chiefe . E finalmente  ordina  a Men- 
na d’ inviar  quella  legge  a’  Metropolitani  fog- 
getti  alla  fua  giurifdizione , affinché  da  quelli 
fia  notificata  a’vefcovi  delle  loro  provincie;  on- 
de niuno  avelTe  da  contraddire  a quel  che  era  in 
quella  cauta  concordemente  paruto  al  facerdo- 
zio  , e all’  Imperio  . 

XXXIX.  I deputati  de’  monaller;  della  fanta 
città  , terminato  il  finodo  , ne  portarono  gli  atti 
a Pietro  patriarca  di  Gerufalemmc  colla  copia 
della  fuddetta  legge  di  Giulliniano,  e una  lette- 
ra feri ttagli  da  Menna  colle  più  viveefpreffioni 
del  fuo  amore  verfo  di  lui , e con  un  preambo- 
lo , che  contiene  delle  fue  virtù  un  nobiliffimo 
elogio . Indi  in  follanza  l’ eforta  ad  unirli  col 
finodo  di  Collantinopoli  nella  condanna  di  An- 
timo , e di  Pietro  di  Apamea , come  il  finodo 
feguito  aveva  l’ efempio  della  fua  Chiefadi  Ge- 
rufalemme  nella  condannazion  di  Severo.  Pie- 
tro non  tardò  guari  a chiamare  per  tal  effetto  a 
Gerufalemme  i vefeovi  delle  tre  Palelline  ; ove 
a’  19. di  Settembre  , elfendone  prefidente  il  me- 
defimo  patriarca , celebrarono  un  finodo  , nel 
quale  furono  lette  primieramente  e la  fuddetta 
legge  Imperiale , e l’accennata  lettera  di  Men- 
#na  , e dipoi  gli  atti  del  concilio  di  Collantino- 
poli fino  alla  fine  della  quinta  felfioné  . Abbia- 
mola fentenza  pronunz  atavi  contro  Antimo  a 
nome  di  tutto  il  finodo  dal  patriarca  > e dopo  di 
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lui  fottofcritta  da  altri  48.  vcfcovi  , tra’ quali 
tengono  il  primo  luogo  Elia  vefcovo  dì  Ccfarea 
metropoli  della  prima  Paledina  , e Teodofio  ve- 
feovo  di  Scitopoli  metropoli  della  feconda  . Né 
è da  mettere  in  dubbio  , che  una  fimil  fentenza 
non  vi  fia  Hata  profferita  contra  Severo  , e Pie- 
tro di  Apamea  , e Zoara  : ma  di  quello  concilio 
non  fono  a noi  pervenute  fe  non  mancanti  ed 
imperfette  le  copie . 

XL-  Intanto  grandi  mutazioni  erano  avvenu  - 
te  negli  affari  d’ Italia.  Quando  il  fanto  pon- 
tefice Agapito  ne  partì  , parevano  difpolle  in  tal 
maniera  le  cofe , che  quello  regno  tornar  dovef- : 
fe  dalla  dominazione  de’  Barbari  all’  Imperio 
lenza  fpargimento  di  fàngue  : avendo  Teodato 
ne’  fuoi  trattati  co’  Legati  di  Giulliniano  ante-  _ 
pofta  la  ficurezza  della  pace  ; eziandio  colla  cef- 
fone del  regno,  a’ diTallri , e a’  pericoli  della 
guerra  . Ma  tali  non  erano  i difegni  della  divina 
provvidenza,  che  per  fuogiufto  giudizio  avea 
rifolutodi  eflerminare  la  nazione  de’  Goti , e di 
punire  i peccati  de  gli  altri  popoli , con  ifcaricaf 
fopraRoma,  e fopra  tutta  l’ Italia  i più  terri- 
bili colpi  della  divina  giudizi»  . Un  momenta- 
neo vantaggio  riportato  dalle  armi  Gotiche  nel- 
la Dalmazia  a badò  a dravolgere  le  idee  pacifi- 
che di  Teodato,  e a fargli  rompere  i fuoi  tratta- 
ti con  Giudiniano,  e a fargli  mancare  di  paro- 
la , e a maltrattarne  i Legati , che  gli  avea  rif- 
pediti  per  I’efecuzione  delle  promelfe  , e a fargli 
intraprendere  una  guerra  , che  primieramente 
doveva  edere  a lui  funeda  , e alla  finel’eder- 
minio  di  tutta  la  fua  nazione , e per  lofpaziodi 
molti  anni  il  più  terribile  incendio,  che  aveffe 
giammai  provato  l’ Italia  , e che  doveva  ridur- 
le in  defolazione  Roma  , e le  altre  fue  più  nobi- 
li e popolate  città  j e in  folitudine  le  campagne  , r 
e in  cenere  ed  in  faville  i fuoi  più  grandiofi  edi- 
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fizj , e le  fue  piò  illuftri  memorie.  La  città  di 
Salona  con  tutta  la  Dalmazia  , e Ja  Liburnia 
tornarono  ben  torto  fotto  il  dominio  Cefareo  ; e 
Belifario  ebbe  ordine  da  Giurtiniano  di  pattare 
' colla  Tua  armata  dalla  Sicilia  in  Italia  . 

XLI.  Io  tanto  giunfe  a Roma  la  nuova  della 
morte  di  Agapito  ; e premendo  fommamente  al 
re  Teodato  di  avere  in  quelli  torbidi  e pericolo!» 
tempi  in  Roma  un  pontefice  bene  affetto  al  fu® 
regno  , e non  all’  Imperio  de’  Greci , fenz’  atten- 
dere il  decreto  dell’ elezione  del  nuovo  Papa  , di 
fua  propria  volontà , e a ciò  anche  indotto  con 
Isborfo  di  denaro,  egli  fteffo  eleffe  Silverio  di 
nazione  Campano  , e figliuolo  legittimo  di  papa 
Ormifda  , e però  nato  di  lui  prima  di  aver  pro- 
fetata la  continenza  in  prendergli  ordini  fiacri  « 
Téodato  dichiarò  la  fua  volontà  con  lettere  terri* 
bili  al  clero  , minacciando  di  morte  chiunque  a- 
veifie  ripugnato  all’ ordinazion  di  Silverio.  Ciò 
non  ottante  , alcuni  fiacerdoti  non  vollero  fiotto- 
f cri  vere , né  confermare  il  decreto.  Ma  poiché 
il  videro,  non  ottante  la  loro generofa  refirten- 
za  , ordinato  ; per  lo  ben  della  pace , e per  amor 
della  religione , e per  non  aggiugnere  a tanti 
mali  il  più  grande  di  tutti  e il  più  deplorabile 
dello  feifma  , sì  quei  che  fi  erano  mantenuti  fal- 
di  , e sì  quegli  che  avevano  ceduto  alla  violenza 
e alla  forza,  volontariamente  fi  fottopofero  alla 
fua  autorità  ; e così  , benché  entrato  per  vie  non 
legittime  nel  fantuario , divenne  fanto , e ilon 
folamente  un  vero  e legittimo , ma  ancora  un 
degno  fucceffor  di  s.  Pietro . Ma  la  divina  ven- 
detta non  tardò  a punire  di  quefta  , e delle  altre 
fue  violenze  e fcelleraggini  Teodato  . 

XLII.  Siccome  Napoli  fu  la  prima  città  , che 
fi  oppofe  a Belifario  pattato  felicemente  colla  fua 

?,rmata  dalla  Sicilia  in  Italia  , e che  arreftò  la 
ua  marcia  indirizzata  alla  conquida  di  Roma  1 : 

così 
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così  effa  fu  la  prima  a provare  i crudeliffimi  e& 
fetti  di  quella  per  tutta  P Italia  calamitofiffima 
guerra  • Era  la  città  ben  munita  , ed  eravi  per 
fua  difefa  un  buon  prefidio  di  Goti . Fu  d’  uopo 
adunque  aiTediarla  e per  terra  e per  mare . Durò 
l’afT  aio  per  venti  giorni  con  gran  perdita  di  gen- 
te per  la  parte  de’  Greci  : i quali  forfè  non  fareb- 
bono  venuti  a capo  di  prenderla  , fe  a Belifario 
non  foife  flato  additato  il  modo  d’ introdurvi  per 
un  acquedotto  quattrocento  foldati  , che  compa- 
riti inafpettatamente , e di  nottetempo  in  mez- 
zo della  città  , la  mifero  in  difordine  , e in  con- 
fufione  , e diedero  campo  al  rimanente  delPefer- 
cito  o di  fcalarne  le  mura  , o di  entrarvi  per  le 
porte  rimafe  fenza  cuftodi , e però  date  fenza  op- 
pofizione  alle  fiamme.  Belifario o non  potè  , o 
non  volle  impedire  il  facco  della  mifera  città  , e 
la  ftragede  gli  abitanti  fenza  diftinzione  di  cit- 
tadini e di  Goti . Tutti  , dice  Procopio , e maf- 
{imamente  quegli , che  o il  fratello,  o altro  con- 
giunto perduto  avevano  nell’  afledio  , quanti  in- 
contravano , fenza  riguardo  ad  età  mettevano 
a fil  di  fpada  . Entrati  poi  nelle  cafe  , non  con- 
tenti di  faccheggiarne  i mobili  e le  ricchezze  , i 
teneri  fanciulli , e le  femmine  imbelli  riduceva- 
no in  fervitù  , e trattavano  come  fchiavi.  Di 
che  il  medefimo  Iftorico  incolpa  principalmente 
i Maflageti , i quali  né  pur  rifpettarono  i facri 
templi , e di  quei , che  vi  fi  erano  rifugiati , fe- 
cero facrilego  fcempio  . Così  1*  ira  del  vincitore 
feguì  ad  infierire  , benché  a Belifario,  che  da 

fier  tutto  fcorreva  per  impedir  quella  ftrage  , riu- 
cì  di  placar  la  fua  gente  , e di  riconciliarla  co* 
miferi  cittadini , cui  fece  reftituire  e i figliuoli  , 
e le  donne,  che  nulla  avearto  fofferto  contro  la 
lor  pudicizia  ; e così  i Napoletani , conclude  il 
citato  Scrittore  , lo  fteflb  giorno  e perdettero , p 
ricuperarono  la  libertà  • Così  egli  fi  fludiò  di 
diminuire  nella  fua  ftoria  in  grazia  di  Belifario , 
cut  fervi  va  di  fegretario  « l’ orror  di  quella  gior- 
nata : 
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nata  : perché  altron'de  Tappiamo  * , non  a ver  erti 
perdonato  né  ad  età  , nè  a condizione  , nè  a fef- 
fo  , né  alle  nobili  matrone,  né  alle  facre  vergi- 
ni, né  aTacerdoti,  né  ad  altri  fervi  di  Dio  » 
né  alle  chiefe , e avere  ucci  fi  fotto  gli  occhj  del- 
le dolenti  mogli  i mariti , ed  clTer  Napoli  reftata 
quali  deferta  • 

XLI1I.  I Goti , che  erano  in  gran  numero 
nelle  vicinanze  di  Roma  , e fremevano  per  l’in- 
dolenza e la  dappocaggine  di  Teodato  b , ed  era- 
no entrati  in  fofpetto,  che  non  gli  forte  di  nuo. 
vo  tornato  in  mente  di  cedere  il  regno  Gotico  a 
GiuftiniaRo;  quando  intefero  la  nuova  della 
prefa  di  Napoli , adunatili  in  un  luogo  nomina- 
to Regefa  verfo  il  monte  Circeo,  acclamarono 
per  loro  reVitige,  ucmodi  non  molto  illuftri 
natali , ma  valorofo  foldato  , e che  gran  faggio 
avea  dato  del  fuo  valore  a’  tempi  del  re  Teodo- 
rico nella  guerra  contra  i Gepidi  preffo  Sirmio  • 
Intefa  Teodato  tal  novità  , prefe  torto  la  fuga 
da  Roma  verfo  Ravenna  ; ma  fu  fopraggiunto 
da  Optari  fuo  nemico  , che  gettatolo  per  terra  » 
lo  fcannd  come  una  beftia . II  nuovo  re , non 
avendo  forze  ballanti  per  opporli  a’  progrelfi  di 
Belifario  , lafciati  in  Roma  lotto  il  comando  di 
Leutari  quattro  mila  foldati  per  ladifefa  della 
città , li  ritirò  a Ravenna  , ove  fposò , mal- 
grado effa  , Matafunta  figliuola  di  Amalafunta , 
a fin  di  meglio  ftabilirG  nel  regno  con  imparen- 
tarli col  fangue  di  Teodorico . E dopa  la  follen- 
nità  delle  nozze  , nello  fteflo  tempo  e fjpedi  fuoi 
ambafciatori  a Giuftiniano  per  ottenere  la  pace  t 
e fi  diede  a far  grandi  preparativi  d’armi  e di 
gente  per  foftenerne  la  guerra . Gli  Stati , che 
tuttavia  gli  Oftrogoti  poffedevano  nelle  Gallie , 
gli  obbligavano  a tenervi  un  gran  numero  di  fol- 
Jatefche  , per  difendergli  contra  i re  Franchi , i 
quali  Tempre  miravano  a fame  la  conquida , e 
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ad  aggmgnerli  a'  loro  regni  I Per  tanto  Teoda<$> 
avea  penfato  a disfarfene  , e a cederli  fpontanea- 
mente  sì  per  valerli  di  quella  gente  , sì  per  trar 
quei  Sovrani  in  una  lega  ditenfivae  offenGva 
contro  P Imperio  de’  Greci . Vitige  ftimò  ‘bene 
di  profeguire  il  trattato  , e il  conchiufe  colla  pro- 
melTa  giurata  di  quei  re  d’ edere  da  efli  ajutato 
nella  ditela  del  reame  d' Italia  . In  quella  guifa 
Childeberto  , Teodeberto  , e Clotario  fenaa  fpe- 
fa  > e lenza  fatica  entrarono  in  portello  della 
Provenza  , e di  quanto  di  là  dall’  Alpi  era  di  ra- 
gione de  gli  Oftrogoti , eiìdivifero  quelle  pro- 
vincie:  con  che  divennero  padroni  di  tuttala 
Gallia , fuorché  della  Settimania  > di  poi  no- 
minata la  Linguadoca  , che  tuttavia  reftò  in  po- 
tere de’ Vilìgoti  j e dell  a Brettagna  Armorica  -, 
la  quale  aveva  i tuoi  duchi  - 

XLIV.  Bdifdrio , prendiate  Napoli  e Cu- 
ma  » le  due  loie  città  della  Campagna  atte  ad 
elfer  difefe  a , s’ incamminò  coll’  efercito  verfo 
Roma.  Vitige  prima  di  partirne  b , ch'amati  al- 
la fua  prefenza  il  pontefice  Silverio  ed  il  clero  , 
il  fenato  ed  jl  popolo  , e ricordato  loro  il  regno 
di  Teodorico  , con  molte  parole  ^li  avea  eforca- 
ti  a dimollrarfi  benevoli  verfo  i Goti  > e ne  ave- 
va efatro  giuramento  di  fedeltà  , e condotti  feco 
a Ravenna  per  ortaggi  un  buon  numero  di  fena- 
tori . Ma  non  avendo  lafciato  in  Roma  fe  non 
4000.  faldati , numero  inetto  alla  difefa  di  cosi 
vafta città  ; i Romani  fpaventati  perl’efempio 
dellafciagura  di  Napoli c , né  volendoli  efporre 
inutilmente  aduna  limile  calamità,  fecero  in- 
tendere a Belifario  , che  fenza  ortacolo  lo  avreb- 
bono  ricevuto  nella  città  : né  a ciò  molto  lì  op- 
pofero  i Goti  > 1 quali  ben  vedevano  di  non  elfc- 
re  in  numero  fufficiente  nè  ad  ufcire  in  campa- 
gna contro  1’  armata  Cefarea  , né  a foftenernc 
l’ alfedio . Per  tanto  lo  rteflo  giorno  ( che  fecon- 
do 
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do  Procopio,  fu  il  nono  , e fecondo  altri , il  deci- 
mo di  Dicembre  ) mentre  gl’ Imperiali  entrava- 
no in  Roma  per  la  porta  Afinaria  , i Goti  ne 
ùfcivano  per  la  Flaminia  per  ritornare  a Raven- 
na.* Così  la  città  già  metropoli  dell’  Imperio  , 
gli  fu  riunita  da  Gruftinianodopo  60.  anni , da 
che  era  caduta  in  potere  delle  nazioni  ftraniere. 
Belifario  ne  mandò  le  chiavi  all’  Imperadore  in- 
sieme con  Leutari , che  lafciatovi  da  Vitige  per 
difenderla  , aveva  amato  meglio  di  darfi  in  po- 
ter de’  Romani , che  di  tornarfene  pieno  di  con- 
fufione  a Ravenna  , Indi  rivolfe  lo  deffo  fupre- 
mo  comandante  dell’  armata  Cefarea  tutte  le  fue 
follecitudini  a riparare  le  mura  della  città  , e a 
cingerla  di  larga  e profonda  fofla  , e a provve- 
derla di  vettovaglie  ; dando  bene  a conofcere  , 
che  attendeva  di  effervi  aifediato  da’ Goti . Di 
che  i Romani  grandemente  fi  angudiavano  , nè 
potevan  capire  , com’  ei  penfaife  ad  attendere  il  • 
nemico  in  una  città  di  così  ampio  circuito  , e di 
facile  acceifo  a gli  affedianti  per  la  natura  del  fi- 
to  5 e difficile  a ricever  nuovi  foceorfi  da  bocca  e 
da  guerra  per  la  fua  didanza  dal  mare . Ma  egli 
né  voleva  abbandonare  una  sì  bella,  e per  lui 
gloriofa  conquida  , né  avea  forze  badanti  per 
tifcire  in  campagna  contro  Vitige  , il  cui  efercico 
. fecondo  Procopio  * afeendeva  a cento  cinquanta 
mila  fodati^ 

XLV.  Nelle  forze  di  sì  numerofa  armata  Vi- 
rige  podo  avea  tal  fiducia  , che  tenendo  per  ficu- 
ra  la  pronta  riduzione  di  Roma  fotro  là  fua  ub- 
bidienza, fola  mente  era  follecitodl  forprender- 
vi  Belifario , cui  fomtmmente  premeva  di  aver 
vivo  nelle  fue  mani  . Perciò  avendo  incontrato 
per  idrada  an  facerdote  partitone  di  poco , con 
anfiofa  voce  l’interrogò,  fe  Belifario  tuttavia 
/offe in  Roma.  E afficuratodal  facerdote,  non 
effer  Belifario  folito  di  fuggire  , e di  abbanjlona- 
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re  le  fue  conquide , affrettò  la  marcia  » follecito 
di  veder  le  mura  di  Roma  , e di  circondarle  col  - 
la  fua  gente  , prima  che  Belifario  fi  forte  dato  al  - 
la  fuga  . Fu  adunque  Roma  da  Vitige  e da’  Goti 
cinta  di  affedio  nel  mefe  di  Marzo  diqueft’.an- 
*0  : onde  non  avea  Belifario  avuto  il  comodo  fe 
non  di  foli  tre  meli  a metterla  in  iftato  di  difefa 
contra  un  sì  poffente  nemico.  Fu  memorabile 
queft’  aifedio  sì  per  la  fua  lunga  durata  d’  un  an- 
no e nove  giorni , sì  per  gli  frequenti  e fanguino- 
fi  conflitti  con  ifcambievoli  perdite  e vittorie  de 
gli  affedianti  , -e  de  gli  affigliati;  e fe  ne  é altresì 
confervata  con  celebrità  la  memoria  per  laco- 
piofa  e nobile  defcrizione  in  molti  capi  sì  del  pri- 
mo * , e sì  del  fecondo  libro b della  ftoria  della 
guerra  d’ Italia  . Se  i Romani  avevano  defidera- 
tola  venuta  de’  Greci  , per  erter  da  eflì  liberati 
dal  dominio  de’  Barbari , c riuniti  all’  Imperio  > 
non  tardarono  ad  accorgerli  , quanto  dovea  co  - 
ilar  loro  quefta  mutazion  di  governo  » e che  Gat- 
to quelli  nuovi  padroni  non  era  perefiere  di  mol- 
to miglior  condizione  la  loro  force . Non  avvez- 
zo il  popolo  Romano  c a fentirc  gli  incomodi 
della  guerra  e de’  lunghi  afiedj , e afflitto  dalla 
fame  per  la  penuria  de’ viveri , ecoftrctto  a far 
fu  le  mura  la  fcntinella  , e anguftiato  per  lo  fpa- 
▼ento  di  cader  tra  le  branche  dell’  irritato  nemi- 
co, da  quale  intanto  vedeva  devaftati  i fuoi 
campi;  gravemente  fi  querelava  d’ efiere  fiato 
efpoilo  fenza  fua  colpa  da’  Greci  a così  gran  pe- 
ricolo, e a così  crudeli  difaftri  , né  dubitavano 
di  fparlare  apertamente  nelle  loro  conventicole  d.i 
Belifario  , perché  averte  intraprefo  la  guerra  Go  - 
tica  , fenz’ aver  ricevuto  dall’ Imperadore  forze 
ballanti  a fofiener  quert’  imprefa  : e a quel  che 
il  popolo  non  temeva  di  dire  in  pubblico  , e a’ 
fuoi  clamori  , e alle  fue  giulle  querele  , il  fenatp 
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più  cauto  , ma  non  meno  dilguftato  ed  afflitto  > 
faceva  eco  in  fegreto  . 

XLVI.  Ma  quello,  che  fopra  tutto  dovè  in 

?uello  tempo  calamitofo  affliggere  tutti  i buoni  > 
u la* tirannia  , che  i nuovi  principi , e i loro  mi- 
niftri  efercicarono  contro  la  Chtefa  Romana  . 
Teodora  Augufla  , che  fi  era  tanto  adoperata  per 
collocar  nella  Sede  di  Coftantinopoli  un  vefcovo 
infetto  delle  fuemaflìme  in  materia  di  religione  , 
non  potea  digerire  il  pretefo  affronto  fattole  da 
s.  Agapito  nella  depofÌ2ione  di  Antimo  , ed  avea 
femore  penfato  al  modo  di  riftrbilire  nel  trono 
quello,  non  più  occulto  , ma  d chiarate  nemico 
del  finodo  di  Calcedonia  . Per  riufeir  nel  fuoin* 
tento  , e per  riufeirvi  con  gloria  , le  facea  d’  uo- 
po , che  ficcome  Antimo  era  flato  deporto  per  au* 
torità  d’un  Romano  Pontefici , così  per  decreto 
e confenfo  d’ un  altro  Papa  foife  riftabilito  nell» 
fua  Sede  . Scrifle  per  tanto , da  poi  che  fu  dive- 
nuta col  fuo  mariro  arbirra  e fovrana  di  Roma  , 
e però  melfafi  in  iftato  di  farli  temere  da  i Papi , 
una  lettera  aSilverio*,  colla  quale  l'invitava 
oad  andare  in  perfona  a Coftantinopoli , oal- 
meno  ad  acconfentire  ,•  e a ordinare  , che  Anti-> 
mo  tomalfe  a riaiTumer  le  infegne,  e ad  efercitar 
le  funzioni  della  fua  dignità  Ricevuta  il  fanco 
Pontefice  quella  lettera  , gemè  , e prefentì  , che 
quello  affare  era  per  coftargli  la  vita  . Nondime- 
no pieno  di  fiducia  in  Dio , e nell’  intercelfione 
del  Tanto  Principe  de  gli  Apoftoli , riferiffe  all’ 
Augufla:  Non  farà  imi  vero,  che  uomo  eretl«< 
co  , e condannato  nella  fua  nequizia  io  richiami 
al  governo  del  gregge  di  Gesù  Cri  ilo.  Era  refta- 
to  in  Coftantinopoli  dopo  la  morte  di  Agapito 
Vigilio  diacono  della  Chiefa  Romana  , il  quale* 
fin  da’ tempi  di  Banifazio  1 1.  aveva  dato  imm- 
illi indizi  della  fua  ambizione  al  fornaio  ponti- 
ficato . S' era  coltui  infinuato  nell’  amicizia  di 
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Teodora;  e falluta  pnncipeifa  doveva  eiferfì 
accorta  , elfer  egli  un  uomo  capace  di  facrificare 
alla  fua  ambizione  la  fua  cofcienza  , è il  fuo  o- 
jiote  , e di  metterli  fotto  i piedi  le  divine  e le 
umane  leggi , per  foddisfare  alla  fua  pailio'ne  di 
montar  fu  la  cattedra  di  s.  Pietro . Montata  dun- 
que in  furore  per  la  generofa  ripulfa  datale  da 
Silverio  > trattò  con  elfo  fegretamente  di  farlo 
Papa»  e di  dargli  700.  monete  d’oro,  purché 
volelfe  prometterle  di  abolire  il  concilio  di  Cal- 
cedoni, e di  feri  ver  lettere  di  comunione  a Teo- 
dolio  di  Alelfandria  , ad  Antimo  , e a Severo  , 
e di  confermare  la  loro  Fede  e dottrina  . Abbar- 
bagliato V igìlio  dallo  fplendore  dell’  oro  , e del- 
j^la  dignità  vefeovile  , tutto  promife  : e fc  ne 
venne  a Roma  con  una  lettera  di  elTa  Augn- 
ila per  Belifario  di  tal  tenore  : Vedi  di  tro- 
vare de’  pretefti  , e delle  occafioni  contro  papa 
Siiverio  per  deporlodal  vefeovado  , o almeno 
per  inviarlo  a Collantinopoli  fenza  indugio. 
Hai  coftì  Vigilio  arcidiacono  , e noftro  caria- 
mo apocrifario  > il  quale  ci  ha  promelfo  di  ri- 
mettere Antimo  nella  fua  Sede  . Ricevuta  Beli- 
fario quelli  lettera  , quantunque  ben  conofcefle 
l’iniquità  della  commilitone  , e rendeife  egli 
flelfo  tellimonianza  dell’  innocenza  di  Siive- 
rio , dicendo  , che  chi  era  la  cagione  della 
morte  del  fanto  Padre , ne  avrebbe  renduto  con- 
io alla  divina  giuftizia  ; nondimeno  prevalen- 
do in  elfo  al  timore  di  Dio  il  timore , o l’amo- 
re dell’Augulla  ; come  già  in  quell’ iniquo  giu- 
dice delia  Giudea  era  pre  valuto  all’  amore  della 
giustizia  il  timore  di  non  incorrere  nella  difgra- 
zia  di  Cefare  ; imprefe  ad  efeguire  contra  il  ert- 
ilo del  Signore  Io- fceilerat»  cornando.  Non  man- 
cano mai  a gl’  iniqui  giudici  gTinflrumenti  del- 
le loro  ingiultizie  . Cercando  adunque  Belila^* 
rio  de’  pre#efti  per  efeguire  la  volontà  dell’Au— 
gufla  , fi  prefentarono  de’  falfi  teftimonj , i qua- 
li depofero  contra  il  Papa , che  avear  delle  fe. 
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prete  intelligenze  con  Vitige  , per  far  cadere  in 
fuo  poter  la  città  . E perche;  Belifario  fi  inoltra- 
va difficile  a predar  fede  alle  loro  depofizioni  > 
produfi'ero  delle  lettere  come  fcritte  da  Silverio 
al  Te*de’  Goti , in  cui  gli  diceva  : Accodati  al- 
ia porta  Afinaria  pretto  al  Laterano  , e ti  darò 
in  poter  la  città  5 e il  patrizio  Belifario.  Erano 
Hate  quelle  lettere  a nome  del  Pontefice  fabbri- 
cate da  un  certo  Marco  fcolattico  o avvocato  » e 
da  certo  Giuliano  uno  degli  uffiziali  del  preto- 
rio • Quella  calunnia  non  avrebbe  melfa  in  ope- 
ra Belifario  j fe  il  fanto  Pontefice , da  lui  chia** 
mato  a fegreto  parlamento  nel  palazzo  Pincia- 
no  , fi  foffe  aTrefo  alle  fue  perfuafioni , e di  An- 
tonina fua  moglie  > di  contentare  l’Augufta  con 
abolire  il  concilio  di  Calcedonia  , e fcrivere  let- 
tere di  comunione  agli  eretici , e in  conferma 
della  loro  falfa  credenza  . Ma  perchè  il  fanto 
Padre  rigettò  P indegna  proporzione  , dovè 
udirne  tali  minacce , che  flimò  bene  di  rifugiarli 
per  fua  maggior  ficurezza  nella  bafilica  di  Tanta 
Maria  . Belifario  gli  mandò  Fozio  figliuolo  > 
d'  altro  marito  della  fuddetta  Antonina  , per 
invitarlo  ad  andar  di  nuovo  al  palazzo  con  giu- 
ramento di  non  offendere  la  fua  perfona  . Ben- 
ché quegli  , che  erano  in  fua  compagnia > il  coa- 
figiiafleTO  a non  fidarli  de’  Greci  ; ciò  non  ottan- 
te vi  andò  ; e gli  fu  quel  giorno  permetto  per 
rifpetto  del  giuramento  di  rettituriì  alla  chiefa  . 
Non  così  facile  fu  Silverio  ad  ubbidire  alla  ter- 


ra chiamata  ; perchè  entrato  viepiù  in  i'ofpett® 
di  qualche  tradimento  , ricusò  per  qualche  tem- 
po di  ufeire  dal  facto  afilo  , e di  andare  a met- 
terli nelle  mani  de’  fuoi  nemici  » Nondimeno  , 
raccomandata  la  fua  caufa  al  Signore , alla  fine 
ne  ufcì , e accompagnato  dal  fuo  clero  « fe  ne 
qjidò  per  la  terza  volta  allo  fletto  palazzo  del 
monte  Pincio  . Colà  giunto  , quei  che  erano  iti 
fua  compagnia  , ebbero  ordine  di  arrettarfi  al 
primo  e al  fecondo  velo  , cioè  nella  prima  e nel- 

I ì la 


Digitized  by  Google 


io*  rsToa.rA  Ecclesiastica  a. 537. 
la  feconda  anticamera  : c Silverio  folo  e Vigi- 
lio furono  introdotti  nel  maufoleo  , ore  la  pa- 
trizia Antonina  giaceva  in  letto,  e Belifario 
flava  a federe  a’  fuoi  piedi . L’  ardita  donna  , e 
che  a niuno  cedeva  in  temerità  ed  orgoglio ap- 
pena ebbe  veduto  il  Pontefice  , che  invedillo 
colle  feguenti  parole  : Dimmi  , papa  Silverio  , 
che  abbiamo  fatto  a te  , e a’  Romani , che  hai 
penfato  a darci  nelle  mani  de’ Goti  ? E fenza 
dar  ca  mpo  al  Pontefice  di  rifpondere , anzi  men- 
tre ancora  elfa  parlava  , entrato  di  repente  Gio- 
vanni fuddiacono  regionario  della  prima  regio- 
ne , gli  tolfe  il  pallio  dal  collo;  e condottolo 
jn  altra  danza  , lo  fpogliò  del  rimanente  de  gli 
abiti,  e veilillo  da  monaco  , nd  fu  più  veduto 
da’  fuoi . Siilo , altro  fuddiacono  regionario  del- 
la feda  regione , di  quanto  era  accaduto  diede 
loro  la  nuova  , onde  tutti  fi  diedero  prccipitofa- 
mente  alla  fuga  . Ma  il  d't  feguente  chiamati  a 
fe  Belifario  tutti  i preti , e tutti  i diaconi , e il 
rimanente  del  clero , comandò  loro  di  procedere 
all’  elezione  d’ un  altro  Papa , con  aperta  infi- 
nuazione , che  quedi  aveva  da  edere  1’  ambi- 
ziofo  Vigilio . Ad  un  tal  ordine  , dice  il  diaco- 
no Liberato,  altri  non  feppero  che  fi  rifponde- 
re , e altri  il  mifero  a ridere  ; ma  alla  fine  con- 
vennero di  ubbidire  per  timore  e rifpctto  di  Be- 
lifario ; da  cui  Silverio  fu  mandato  in  efilio  a 
Patara  nella  Licia . Di  qued’  atroce  misfatto 
fa  menzione  ancora  Procopio  nel  primo  libro 
della  guerra  Gotica , deferivendo  l’idoriadeH’ 
alfediodi  Roma,  colle  feguenti  parole»  : Ef- 
fendovi  fofpetto  , che  Silverio  vefeovo  della 
città  non  trattafle  di  tradimento  co  i Goti  , Be- 
lifario todo  il  rilegò  nella  Grecia  , e poco  dopo 
promofle  al  pontificato  Vigilio . Ma  il  medefi- 
mo  Idorico  in  altr’  opera , ov’efprefle  più  libe- 
ramente i fuoi  fentimenti b , non  ci  lafcia  luogò 
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di  du  bitare  , edere  flato  tutto  quello  negozio  un 
mero  intrigo  e raggiro  della  patrizia  Antonina 
(che  dominava  fu.  l’animo  di  Belifario  , non 
meno  che  Teodora  fu  quello  di  Giuftiniano  ),  a 
effetto  di  placare  con  quella  innocente  vittima  il 
furor  dell’  Augufta  , che  era  contra  di  lei  fiera- 
mente irritata  , e di -rimetterli  , come  avvenne  « 
nella  Tua  grazia  . Quello  infulto  fatto  alla  Chie- 
fa  Romana  nella  pcriona  del  fuo  pallore  , e que- 
lla violenza  fatta  al  fuo  clero  da  gente  , che  fa- 
cea  profelfione  della  cattolica  religione,  tanto 
più  dovè  comparire  negli  occhi  de’  Romani  efe- 
crabile  , quanto  era  più  degno  di  ammirazione  il 
rifpetto  , che  nello  fteflo  tempo  i Goti  , quan- 
tunque Ariani  , avevano  , per  teftimonianza 
dello  fteflo  Procopio  • , pe’loro  templi,  epe’ 
loro  facri  miniftri . Erano  allora , non  men  la 
chiefa  di  s.  Pietro  , che  quella  di  s.  Paolo  , fuor 
del  recinto  delle  mura  di  Roma  ; e cosi  in  pote- 
re de  gli  afledianti  . Nondimeno  i Goti  , dice 
il  citato  Scrittore  , in  tutto  il  tempo  della  guerra 
1’  una  e 1’  altra  in  tal  modo  rifpettarono  , che 
non  fecero  ad  effe  nè  pure  il  minimo  infulto  : e 
i loro  facerdoti  ebbero  la  libertà  di  efercitarvi 
fecondo  il  fclito  tutte  le  loro  fiacre  funzioni . 

XLVII.  L’ordinazione  di  Vigilio  fu  cele- 
brata queflo  medefimo  anno  a’  xz . di  Dicembre. 
Belifario  torto  fi  diede  a predarlo  per  l’ efiecuzio- 
ne  della  promefla  , che  fatta  aveva  a lui  fteflo 
di  zoo.  libbre  d’  oro  , e Antonina  fiua  moglie  per 
1’  adempimento  di  quella  , che  fatta  aveva  all’ 
Augufta  di  fcrivere  lettere  di  comunione , e in 
conferma  della  loro  empia  dottrina  , a Teodofi» 
attuai  patriarca  d’  Aleflandria  , e ad  Antimo , e 
a Severo  , già  patriarchi  di  Coftantinopoli  , e di 
Antiochia  . Vigilio  fi  moftrava  renitente  ad  efe- 
^uire  la  prima  per  la  paflìone  dell’  avarizia  , e la 
feconda  per  timor  de’  Romani . Nondimeno  gli 
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fu  forza  di  cedere  ; e ad  istigazione  dell’  im- 
periofa  patrizia  dovè  fcrivere , e fcriife  a’  men- 
tovati eretici  la  lettera  , tutta  intera  dal  diaco- 
ni Liberato  inferita  nel  fuo  Breviario,  e da 
Vittor  Tunonenfe  nella  fua  Cronaca,  e vion 
ofcuramente  accennata  da  Facondo  Ermianenfe 
nel  fuo  libro  contra  Mociano . Vigilio  dice  di 
averla  fcritta , per  foddisfare  all’  iltanza  della 
patrizia  Antonina , e profeifa  di  aver  fempre  te- 
nuto , e di  tener  con  erti  la  fìefla  Fede  , e di  ef- 
fer  con  elfi  in  Dio  una  fola  anima  , ed  un  fol 
cuore . Ma  gli  prega  di  tener  fegreta  quella  fua 
lettera  , e anzi  di  fingere  di  non  fidarli  di  lui , e 
di  averlo  per  fofpetto  : Affinché  , dice  , quel  che 
ho  conceputo , io  porta  più  facilmente  efeguire  . 
Sotto  quella  lettera,  foggiugne  Liberato,  Vi* 
gilio  fcritto avea  la  fua  Fede:  nella  quale  fono 
infollanza  condannate  le  due  nature,  e anate- 
matizzate 1*  efpreflìoni  e le  formole  ufatee  con- 
facrate  nel  tomo  , o nella  lettera  dogmatica  di 
s.  Leone.  Alcuni  hanno  dubitato  della  fincerità 
di  quella  lettera  * , e hanno  piuttollo  creduto  , 
ertere  (lata  fcritta  fotto  il  fuo  nome  o da  qualche 
Eutichiano , o da  alcun  altro  fuo  nemico  per  ca- 
gione della  condanna  de’  tre  capitoli  . Ma  altri 
le  tengono  per  fincere , e per  veramente  fcritte 
da  lui  b ; non  dovendoci  punto  maravigliare , 
che  chi  era  afeefo  ad  un  pollo  col  metterli  fotto 
i piedi  tutte  le  divine  e le  umane  leggi,  abbia 
eziandio  abbracciato  , ad  effetto  di  mantenervi- 
fi,  almeno  efleriormente  il  partito  deH’erefia. 
Quefta  opinione  non  è di  niun  pregiudizio  al  de- 
coro della  Sede  apoltolica , perchè  tutti  conven- 
gono , che  fe  quella  lettera  fu  veramente  fcritta 
da  lui , ciò  egli  fece  , quando  non  era  vero  e le- 
gittimo pallore  del  gregge  di  Gesù  Crilto  , ma 
ii’ era  un  ufurpatore  ed  un  lupo:  e tanto  più  inQ 
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eiTo  fa  mirabile  Ja  grazia  dell’  apoflolato  > quan- 
do dopo  Ja  morte  di  Siiverio  cominciò  a legitti- 
mamente federe  nella  cattedra  di  s.  Pietro  , quan- 
to più  era  profondo  quell’  abiffo  di  mali , onde 
fi  rilevò  eolla-generola  ritrattazione  de’  fuoi  paf-. 
,foti  trafcorfi . 

XLVIH.  Oltre  la  già  riferita  , abbiamo  al- 
tre due  lettere  dello  flefTo  Vigilio  , quando  era 
ancora  falfo  Pontefice  ; una  a Profuturo  ve- 
scovo di  Braga  nella  Lufitania  in  rifpofla  ad 
alcuni  capitoli  da  lui  inviati  alla  Sede  apofloli- 
oa  ; e 1’  altra  a s.  Cefario  di  Arles  nella  quale 
■é  fatta  menzione d’  una  lettera  parimente  fcritta 
alla  fanta  Sede  da  Teodeberto  il  più  potente  de* 
tre  re  , che  regnavano  nella  Francia  . Donde  fa 
d’  uopo  conchiudere  , o che  1*  una  e 1*  altra  di  ef- 
fe lettere  erano  fiate  fcritte  ed  inviate  a Roma 
prima  che  nelle  Spagne  e nelle  Gallie  foffe  giun- 
ta la  nuova  della  ingiufla  depofizione  di  s.  Sil- 
verio,*  oche  in  quelle  rimote  contrade  era  ri  u- 
foto  di  far  credere , che  ei  fofife  flato , come  or- 
dinato fìmoniacamente  , e per  forza  , legittima- 
mente  depofto  , e che  confeguentemente  Vigilio 
non  meno  legittimamente  foffe  flato  pollo  in  fu® 
luogo  . Comunque  ciò  fia  , quefle  due  lettere 
nulla  contengono  , che  non  polla  convenire  a un 
vero  e legittimo  fuccelfor  di  s.  Pietro  . La  prima 
a Profuturo  è divifa  in  più  articoli)  e contiene 
alcune  cofe  , fpecialmente  in  ordine  a’  facri  riti» 
delle  quali  non  abbiamo  nelle  lettere  e ne‘  de- 
creti de’  precedenti  forami  Pontefici  5 e de’ con- 
cili così  efpreffa  notizia  . Dopo  aver  lodato  quel 
vefcovo  ) perchè  in  alcune  cofe  , delle  quali  s’era 
in  quelle  parti  in  qualche  modo  ofcurata  la  pura 
e limpida  verità,  era  ricorfo,  per  efferne  più 
finceramente  ifìruito  , a quel  fonte  , ond’  eran® 
m fcorfe  fino  a quegli  ultimi  confini  della  terra  le 
prime  e falutevoli  acque  delle  apofloliche  iflitu- 
zioni  ; riprova  primieramente  , e condanna 
quei , c£e  fecondo  il  femimento  e la  difciplina  di, 
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PrifciJIiano  , conforme  a quella  de’ Manichei  , 
fi  attenevano  dalle  carni  '■>  perché  le  credevano 
immonde  , quantunque  fimulattero  di  aftenerfe- 
ne  per  divozione  , come  altri  fatuamente  faceva- 
no per  puro  effetto  di  moderare  , o di  fottrar  que- 
llo pafcolo  al  fuoco  della  concupifcenza  . Perciò 
egli  diftingue  tra  1’  una  e 1*  altra  attinenza  ; e 
conchiude  , che  né  riprovava  1’  attinenza  grade- 
vole a Dio  , né  ammetteva  nella  fu  a comunione 
quei  , che  avevano  in  efecrazione  le  creature 
fatte  da  Dio  . Era  ufo  di  tutte  le  Chiefe  cattoli- 
che , com’ è altresì  di  prefente , di  terminarci 
falmi  colla  gloria  alle  tre  divine  perfone  , inter-, 
ponendo  la  particola  congiuntiva^,  ficcome 
tra  il  Padre  e il  Figliuolo,  così  tra  il  Figliuolo 
e lo  Spirito  fanto  . Ciò  non  ottante  alcuni  ave- 
vano introdotto  i’  abufo  di  {opprimere  infecon- 
do & , e di  dire  : „ Gloria  al  Padre  e al  Figliuo- 
lo , allo  Spiritofanto  „ : Con  che  fi  rendevano 
meritamente  fofpetri  di  non  ammettere  diftin- 
zione  tra  quelle  due  divine  perfone . Fa  Vigilio 
menzione  di  quello  errore  nel  fecondo  articolo 
della  fua  lettera  , ove  ancora  il  riprova  come 
contrario  alia  formola  del  battefimo  iftituita  da 
Gesù  Crifto  , ove  abbiamo  la  fuddetta  partico- 
la non  folamente  tra  il  Padre  e il  Figliuolo  , ma 
ancora  tra  il  Figliuolo  e lo  Spirito  fanto  . Nel 
terzo  articolo  Vigilio  tratta  di  quegli , che  elfen- 
do  Itati  ribattezzati  appretto  gli  Ariani , e indi 
pentiti  del  loro  fallo , facevano  illanra  d’  elfere 
ammetti  nella  comunion  della  Chiefa  : e dice 
d’  inviare  a Profuturo  per  fuo  regolamento  i de- 
creti fu  tal  propofito  pubblicati  da’  fuoi  predecef- 
fori , e tratti  da  gli  archivj  della  Chiefa  Roma- 
na . Permette  nondimeno  e concede  alla  carità  e 
alla  prudenza  de’  vefeovi  la  facoltà  di  moderar- 
ne il  rigore  fecondo  la  qualità  , e il  fervore  de’  „ 
penitenti  • E in  fine  otterva  , etter  diverfa  l’ im- 
pofizion  delle  mani  , che  fi  faceva  fopra  di  etti  , 
per  fargli  partecipi  del  flutto  della  lor  penitenza , 
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e per  riftabilirgli  nella  comunion  della  Chi  da  , 
da  quella  , che  fi  faceva  per  l’ invocazione  dello 
Spirito  fanto  , e per  ifpandere  fu  i Fedeli  la  pie- 
nezza della  fua  grazia  . Nell’  articolo  quarto  ri- 
fponde  al  dubbio  propoftogli  circa  la  confacra- 
zion  delle  chiefe  , che  erano  andate  in  rovina  , 
federano  poi  fiate  riedificate  ; e fembra  rifolve- 
re  , che  non  fia  d’ uopo  di  nuova  confacrazione  , 
fe  fono  fiate  riftabilrte  fopra  gli  antichi  fonda- 
inenti , dovendo  allora  ballare  per  tal  effetto, 
che  vi  fi  torni  a celebrare  la  folennità  delle  mef- 
fe . Circa  poi  all’ordine  delle  preghiere  ufato 
nella  celebrazion  delle  meife  : Quello  , egli  di- 
ce nell’ articolo  quinto  , è appreifo  di  noi  Tem- 
pre lo  fteflo . Solamente  quando  fi  celebrano  le 
fefte  o della  Pafqua , o deH’Afcenfion  del  Signo- 
re , o della  Pentecofie  , o dell’  Epifania  , o de’ 
Santi , aggiungiamo  alcuni  capitoli  adattati  a’ 
mifterj  .,  di  cui  facciam  la  folennità  , o a’  nata- 
lizi di  qne’  'Santi  , di  cui  celebriam  la  memoria. 
Perciò  t’ inviamo  lo  fteifo  tefto  della  preghici 
canonica  , che  abbiam  ricevuta  per  apoftolica 
tradizione , E affinchè  poffi  conofcere  , in  quali 
luoghi  vadano  aggiunti  quei  capitoli  accomodati 
alle  fefte  , te  ne  diamo  l’ efempio  nelle  preghie- 
re della  folennità  della  Pafqua . Ordine  delle 
preghiere , o preghiera  canonica  non  é altro  fe 
non  il  canone  della  meifa . E de’  capitoli , di  cui 
fa  menzione  Vigilio , tuttavia  fi  conferva  1’  ufo 
nell’orazione  , che  comincia  , Commuti ic ante s , 
nelle  meife  delle  principali  folennità  . Finalmen- 
te nell’ultimo  articolo  fa  Vigilio  una  magnifica 
deferizione  delle  prerogative  e de’  privilegi  della 
Chiefa  Romana  colle  feguenti  parole  : Niuno  , 
egli  dice  , per  quanto  egli  fia  mediocremente  eru- 
dito, pene  in  dubbio  , ciTerla  Chiefa  Romana 
il  fondamento  , e la  forma  delle  altre  Chiefe  , e 
* niuno  di  quei , che  rettamente  credono  , ignara, 
aver  tutte  le  Chiefe  da  efla  prefo  il  principio  . 
Concioffiachè  benché  fia  fiata  la  ficlfa  di  tutti 
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gli  Apoftoli  1’  elezione  ; nondimeno  al  beato 
Pietro  fu  conceduta  la  preminenza  (opragli  altri; 
ed  è nominato  Cefa  , come  capo  e principio  dì 
tutti  gli  Apoftoli  ; e fa  d’ uopo  , che  fegua  nelle 
membra  , quel  eh’  è preceduto  nel  carpo . Per  la 
qual  cofa  la  fanta  Romana  Chiefa  , per  merito 
di  lui  confacrata  colla  voce  delSignore  , e coll’ 
autorità  de’ fanti  Padri  corroborata  , di  tutte  le 
Chiefe  tiene  il  primato  ; e ad  effa  come  a capo 
fi  debbono  riferire  sì  i più  gravi  negozj  e i giudi* 
zj  , e le  querele  de’  vetcovi  , sì  le  maggiori  que- 
ftioni  delle  Chiefe  : nè  quei  , che  fanno  dieife- 
re  fopra  gli  altri,  debbono  aver  per  male,  fe 
eili  pure  hanno  taluno  fopra  di  loro . Così  adun- 
que la  prima  Chiefa  ha  creduto  di  dovere  a tutte 
i’  altre  concedere  le  fue  veci , che  le  ha  chiama- 
te in  parte  della  fua  follecitudine  , ma  non  nella 
pienezza  della  fua  poteftà  . E però  alla  medelì- 
ma  fon  rifervati  i giudizj  de’ vefeovi  appellanti 
alla  Sede  apoftolica  , e i negozj  di  tutte  le  mag- 
giori caufe  , fpeciafmente  perché  in  tutte  le  cofc 
hanno  fempre  da  attenderli  i Tuoi  oracoli  ; e 
chiunque  de’  facerdoti  tenterà  di  opporfi  alle  fue 
difpofizioni , fappia  , che  dovrà  renderne  conto 
alla  medefima  fama  Sede  non  fenza  pericolo  del 
fuo  onore  . Quefta  lettera  , fecondo  di  ver  fi  efem- 
plari , éo  delle  calende  di  Marzo  > o de’ 29.  di 
Giugno  dell’  anno  538. 

XLIX.  E’  altra  lettera  a s.  Cefario  porta  la 
data  de’  6.  di  Marzo  del  medelimo  anno . Teo- 
deberto , uno  de’  re  di  Francia  , per  mezzo  di 
Moderico  fuo  ambafeiatore  era  ricorfoalla  Se- 
de apoftolica  , per  fapere , con  qual  penitenza 
dovea  purgare  il  fuo  fallo , chi  aveafpofata  una 
forella  della  fua  moglie.  Vigilio,  oltre  la  ri- 
fpofta  , che  fu  ciò  diede  allo  fteffò  re  Teodeber- 
to , fign ideandogli , che  vm  tal  delitto  non  fi  t 
poteva  efpiarecon  poche  lacrime  , econ  lieve  e 
fuperficiale  afflizione  e compunzione  del  cuore, 
fcriffe  ancora  a s. Cefario  defcrivendogU  il  fatto. 
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E perché  il  modo  di  farne  la  penitenza  , com’  et 
fòggiugne  era  piuttofto  da  commetterli  all’  irv- 
fpezionede’  faeerdoti  prelènti  r rimette  alla  pie- 
tà , e all’ arbitrio  del  Tanto  vefeovo-di  regolar 
quarto  affare  fecondo  la  qualità  del  delitto  , e la 
compunzione  del  penitente-:  e gl’ ingiugne  di 
rendere  di  quanto  effo  rifolverà  , informatolo 
Serto  re  Teodeberto  , e d?  infi  fiere  apprerto  di 
lui , che  tali  difordini  non  più  avvengano  nel 
fuo  regno  . E. Copra  tutto  gli  raccomanda  di  u Car- 
ré le  neceffarie  cautele  perimpedire  , che  quella 
perfona  non  torni  al  vomito  ; e però  di  ordina- 
re , che  fffepari  ancora  d’ abitazione  dalla  com- 
pagna dell’  incefluofo  commercio’. 

L-  E’  per  certo  cofa  degna  di  maraviglia  , co- 
me il  re  Teodeberto  fi  dimoftraflè  zelante  contra 
ì-  matrimonj  incertuofi  , effondo  effb  colpevole 
di  più  orribile  fcandolo  , edeteftabile  ecceffo-. 
Egli  aveva  fpofata  Vifiganda  figliuola  di  Vaco- 
ne  re  de’  Lombardi  ma  nel  tempo  della  guerra' 
contro  gli  Oftrogoti , vivente  ancora-ilre  Teo- 
derico  fuo  padrer,  eflendofi  invaghito  della  bel» 
lezzi  d’  una,  dama  nominata  Deuteria  fua  pri- 
gioniera di  guerra  ^ appena  fu  poi  montato  fui 
trono,  chela  fposò- pubblicamente , quantunr» 
que  ella  avertè  vivo  il  marita,  come  erto  la  mo- 
glie ; parendogli , che  perché  tutto  ei  poteva  r 
tutto  altresì  gli  forte  permefTo  ; e non  ortanti 
refortazioni  e le  riprensioni  di  s,  Nicezio  vefeo- 
vo  di  Treveri , dimorò  per  fett’ anni  in  quella 
fcandolofo  commercio . Nondimeno-egli  é lodar 
toda  s.  Gregorio  di  Turs  • , come  un  principe, 
che  governava  con  giuftizia  il  fuo  regno , vene* 
rava  i fa  cento  ti.,  dotava  ed  arricchiva  leChie- 
fe  , follevava  i-poveri  , e a molti,  dice  il  me» 
defimo  Santo ,.  dava-  molti  benefìzi  con  pia  e 
•dolcifliraa  volontà  ; c neapporta  in  efempio  sì, 
la  clemenza  da  effe  ufata  colle  Ghiefe  porte  nella, 

cittX 


no  Istoria  Ecclesiastica  à.si&. 
città  e nel  territorio  d’ Overgne  , cur  rimife  tut- 
to il  tributa  , che  gli  era  dovuto  ; si  la  fua  ge- 
nerofità  coi  cittadini  e col  vefcovo  di  Verdun  a , 
veramente  degna  d’un  principe  , che  come  buon 
- padre  non  dee  teforeggiare  per  fé  medefimo  / ma 
pe  i Tuoi  fudditi  i cui  debbe  amare  come  figliuo- 
li . Defiderato  vefcovo  di  Verdun  , dopo  molti 
danni  e travagli  ed  avverfità  fofferte  fiotto  il  ce 
Teodorico  , dal  quale  era  flato  ed  efiliato  , e 
fpogliato  de’  fuoi  beni  ; ricuperata  per  la  eie-, 
menza  di  Teodeberto  la  libertà  , e tornato  alla 
fua  Chiefia  , ne  trovò  il  popolo  ridotto  ad  un’ 
eflrema  indigenza  . Afflitto  per  la  loro  miferia  , 
cui  non  potea  fiovveniredel  proprio  ; eflendo  efi- 
fo  pure  in  una  fomma  miferia  per  la  perdita  de’ 
fuoi  beni;  ricorfe  al  re,  per  averne  in  preflo 
qualche  fornma  confiderabile  di  danaro , che  di- 
' flribuita  fra  ipoveri  cittadini  , gli  mette  fife  in 

iftato  di  riftabilire  il  loro  antico  commercio . 
Diede  loro  il  buon  Principe  fettemila  feudi  d’  o- 
ro  , fomma  in  quei  tempi  di  gran  rilievo  , e che 
da  eflì  ben  trafficata  rimife  nella  città  la  dovi- 
zia . Alcuni  anni  dopo  avendo  il  vefcovo  ripor- 
tata al  re  quella  fomma,  ricusò  di  riceverla  , 
dicendo,  che  la  tenea  perbene  impiegata,  e 
che  gli  badava  , che  avefle  fervito  a follevare 
quei  poveri  cittadini  di  Verdun  dalla  loroeftre- 
jna  miferia  . ^ 

LI.  Non  dobbiamo  pertanto  maravigliarci, 
fe  avendo  avuto  l’anno  535.  i refeovi  def  fuo 
regno  la  permiffione  di  celebrare  nella  città  d' 
Overgne  un  concilio,  diedero  ad effo principio 
dal  pregare  Iddio  colle  ginocchia  piegate  in  ter- 
ra per  la  lunga  e profpera  confervazione  del  loro 
gloriofiffimo  epiiffimo  re,  e per  la  felicità  del 
Ivo  regno,  e che  il  Signore  gli  concedere  la 
grazia  di  governarlo  con  giuflizia  , e di  reg-, 
cerio  con  imperio  . Intervennero  a quello  fino- 
, . do 
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do  quind/ci  vcfcovi  , de’  quali  molti  fono  an- 
noverati fra  i Santi  ; come  s.  Nicezio  di  Tre- 
veri  , fan  Gallo  d’  Overgne  , fan  Gregorio  di 
L mgres  , fanc’Ilario  di  Gabali  , fan  Dalmazio 
di  Rodes  , fan  Venanzio  di  Viviers  , es.  Efpe- 
rio  di  Metz  . Riletti  i canoni  de’  precedenti 
concilj,  benché  aveifero  olfervato,  che  le  re- 
gole ecclefiaftiche.  già  quali  a tutto  avevano 
provveduto  ; nondimeno  llimaron  bene  di  pub- 
blicare fedici  canoni,  parte  nuovi,  e parte  in 
rinnovazione  e conferma  degli  antichi.  Indi 
fcriifero  allo  lleifo  re  una  lettera  , modi  a ciò 
dalle  lacrime  , e dalie  vive  iftanze  d’ una  turba 
di  perfone  afflitte  , e che  per  lo  rimedio  de’  loro 
guai  nell’  interceflìone  di  que’  fanti  e venerabili 
prelati  pollo  avevano  tuttala  loro  fiducia  . Per 
la  di vilìone  della  monarchia  Franzefe  in  più  re- 
gni quei  popoli  lì  trovavano  efpolìi  a molte  vef. 
fazioni  ed  ingiulìizie  , dalle  quali  non  andavano 
né  pure  efenti  le  Chiefe  . Pregano  per  tanto  uni- 
tamente nella  loro  lettera  Teodeberto  e lafcon- 
giurano  di  non  permettere  , che  i fudditi  de  gli 
altri  re  lìano  fpogliati  de’ beni , che  pofledono 
nel  fuo  regno . Quello  è , gli  dicono  , quel  che 
attendiamo  dalla  vofira  pietà  , e dalla  vollra 
giulliz/a  : e quello  farà  un  mezzo  per  attrarre  fui 
vollro  regno  nuove  profperità  , e per  far , che  il 
vollro  governo  divenga  un’ immagine  più  per- 
fetta di  quello  del  Re  de’  cieli  . Piacciavi  dun- 
que di  ordinare  , che  i vollri  fudditi,  e quei  de* 
re  vollri  zi i , o vefcovi  , o chierici , o fecolari  , 
polfa no  liberamente  , e fenza  niun  impedimen- 
to e moleilia  goder  de’  beni , che  fon  di  loto-ra- 

gione , col  pagare  al  vollro  teforo  i confueti  tri- 
uti  . • 

LII.  Nel  canone  duodecimo  del  concitio  fot» 
condannati  fotta  pena  di  fcomunica  i matrimo- 
pj  incefluofi  , e in- primo  luogo  quei  colla  vedo- 
va del  fratello,  e colla  foreìla  della  conforte. 
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Non  fi  poteva  , dice  un  moderno  Ittorfco*  , ac- 
cennare più  chiaramente  il  re  Clotario  ► E fog- 
giugne  : I Padri  del  (inodo  non  giudicarono  a 
propofito  di  parlare  delle  adultere  congiunzioni1 , 
o della  poligamia,  che  appellano  (imultanea-, 
per  timore  di  non  irritare  ii  re  Teodeberto  loro 
Covrano  . Non  credo  , tal  effere  flato  il  loro  per> 
fiero  ; ina  la  vera  ragione  , per  cui  crederono  di 
dover  piuttofto  fulminar  la  (comunica  contra  i 
matrimoni  incefluofi  , penfo  edere  ftaca  , perché 
quello,  (penalmente  fra  i nobili,  era  divenuto 
un  mal  contagiofo , cui  però  facea  di  mefliere 
d’applicare  il  ferro  ed  il  fuoco  , perché  non  fe- 
guitaftead  appellar  tutto  il  regno.  Neabbiam 
la  pruova  nel  fatto  di  s.  Niceaio  di  Treveri , il 
quale  con  ugual  fermezza  e apoftolica  libertà  ri- 
prendeva e i difordini  di  Teodeberto  per  cagione 
del  fuo  fecondo  matrimonio  con  Deuteria  , e 
quei  de’  (ignori  della  fua  Corte  per  cagione  de1* 
matrimoni  contratti  ne’  gradi  proibiti  da’  cano- 
ni e dalle  leggi . Benché  non  foflero  di  maggior 
profitto  nel  re , che  ne’  fuoi  cortigiani  T eforta- 
zioni , e le  riprenfioni  ; nondimeno,  attenden- 
do con  pazienza,  e fenza  perderli  d’animo  il 
momento  ftabilito  per  la  converfione  di  Teode- 
berto, alla  (ine  diedeil  Santo  mano  alla  fpada< 
dell’  autorità  fpirituale  , e recife' quei  (ignori  dal- 
la comunion  de’  Fedeli  ; népermife',  che  (i  bur- 
la fièro  impunemente  , come  facevano  , delie 
cenfurc . Il  re  , (ervito  ed  accompagnato  da  quer 
cortigiani  fcomunicati  , entrato  un  giorno  di 
Domenica  nella  chiefa  per  aflrftervi  alla  me  (Fa  ; 
poiché  furono  recitate  le  confuete  lezioni  , e 
fatta  F obblazione  fopra  l’  altare  ; rivoltoti  il 
fanto  vefeovo  verfo  il  popolo  : Noi  , di  (Te  ad  al- 
tra voce  ,•  non  celebreremo  in  quello  giorno  la 
me(Fa  , fe  gli  fcomunicati  non  efeono  dalla  chie- 
da . Il  re , che  prefe  per  un  affronto  della  fua 
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fletta  perfona  quel  che  era  fatto  a’  /ignori  della 
fua  Corte  , e che  ivi  erano  in  fuo  corteggio  , e 
in  attuai  fuo  fcrvizio  , fi  opponeva  all’  intima- 
zione e all’ ordine  di  s.  Niceeio.  Ma  ciò  ad  al- 
tro nC>n  fervi  fe  non  a riempiere  anche  lui  fletto 
di  confu/ìone . Di  repente  un  giovane  tormen- 
tato dal  demonio,  alzatala  voce,  cominciò  a 
pubblicar  nella  chiefa  le  virtù  del  vefcovo  » e 
gli  adulterj  del  re  . Spaventato  Teodeberto  e 
confufo  , diede  ordine  di  cacciare  quell’  energu- 
meno. Ma  s*  Nicezio  gli  diife , che  prima  ne 
dovevano  ufcire  gl’  inceltuofi  , gli  adulteri  , e 
gli  omicidi . La  qual  cofa  poi  che  fu  efeguita  » 
l’energumeno  difparì  , né  fu  polli b i le  di  rinve- 
nirlo . Soggiugne  del  facerdotedi  Dio  s.  Grego- 
rio di  Turs,  che  predicando  a’ popoli  la  parola 
di  Dio  , faceva  così  vivi  ritratti  delle  altrui  col- 
pe , che  i colpevoli  facilmente  vi  ravviavano 
loro  fte/Ti  ; e che  però  fpefle  volte  ar fe  contra  di 
lui  il  veleno  dell’  odio , ma  fenza  nuocergli , 
perchè  Iddio  noi  permife  ; benché  più  volte  fi 
offerifle  fpontanea mente  a’ perfecutori  , e pre- 
fentaife  alle  nude  fpade  la  tetta , dicendo  : Mor- 
rò volentieri  per  la  giuftizia  . Il  re  Clotario , 
divenuto  Sovrano  di  tutta  la  monarchia  Franze- 
fe  , fu  da  elfo  più  volte  , dice  il  medefimo  San- 
to , per  le  fue  ingiufte  opere  fcomunicato;  né 
mai  fi  atterrì  per  le  minacce , che  gli  facea  dell* 
efilio  . Ora  un  Santo , che  non  temè  di  procede- 
re fino  alle  fcomuniche  contra  un  potentiflìniore, 
non  avrebbe  certamente  avuto  riguardo  a pub- 
blicare un  canone  contro  gli  adulteri , per  timo- 
re di  non  irritare  il  re  Teodeberto  . 

L1II.  1 canoni  contra  gl’  inceftuofi  furono 
confermati  nel  terzo  finodo  Aurelianenfe  cele- 
brato quell’anno  j}?.  a’  7.  di  Maggio  da’  ve- 
flcovi  di  due  regni  ; cioè  dello  fletto  re  Teode- 
berto , e di  Cariberto  re  di  Parigi:  ma  ne  fu 
temperato  il  rigore  in  grazia  di  coloro  , da’  qua- 
li erano  /^tti  contratti  o per  l’ ignoranza  de’  ca- 
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noni  che  gli  vietavano  , o prima  *1’  efler  criftia- 
ni  : A’  quali  , dicono  i Padri  * , per  la  novità 
della  loro  converfione  abbiati!  creduto  dover  per- 
mettere , che  di  tali  matrimoni  già  contratti  non 
lia  difcicdto  il  legame.  E foggi  ungono , che  all’ 
efame  de’  vefcovi  nelle  loro  diocclì  apparterrà 
d’indagare,  fe  tali  matrimoni  iìano flati  vera- 
mente contratti  per  ignoranza  , o piuttofto  per 
contumacia  con  tra  le  ordinazioni  de’  Padri , e 
contra  il  divieto  de’  facerdoti  : Concioflìachè  lìc- 
come  intendiamo , elfi  dicono , di  fovvenire  a 
quegli  che  fon  caduti  per  ignoranza  .•  cosi  voglia- 
mo , che  ne’ contumaci  fiano  interamente  oifer- 
vate  ledifpofizioni  de’  canoni  ; di  modo  che  non 
lìano  ammeflì  alla  comunione  , fe  1’  adulterio 
dell’  incerto  non  avranno  prima  fanato  colla  fe- 
parazione.  E accennata  la  maledizione  contra 
limili  incerti  fulminata  da  Dio  nel  Deuterono- 
mio: Come  portiamo , ei  conchiudono , benedi', 
re,  fe  non  li  emendano  , quei  che  fonomaladet- 
ti  da  Dio  ? La  Sede  apoftolica  , cui  fono  di  pre- 
fente  per  tutto  il  Mondo  cattolico  riifexbate  tali 
difpenfe  , ufa  eifa  pure  in  alcuni  gradi  di  paren. 
tela  d’  una  limile  condefcendenza  verfo  quei , che 
li  convertono  alla  crifliana  religione  ; e ad  age- 
volar la  difpenfa  co’  Fedeli  può  molto  contribui- 
re la  vera  e incolpabile , e non  affettata  igno- 
ranza . 

I canoni  di  quello  Jìnodo  fono  in  numero 
di  33.  Molti  farebbono  degni,  che  ne  faccflì- 
mo  ipecial  menzione  ; ma  per  brevità  ci  con- 
tenteremo di  riferirne  il  28.  e i quattro  feguen- 
ti . Erano  in  quello  tempo  i popoli  perfuali  d i 
non  potere  in  giorno  di  Domenica  viaggiare  né 
cp  i cavalli , né  co’  buoi , nè  co  i carri , né  pre- 
parare le  cofe  fpettanti  al  vitto  ; nè  efercitarc 
alcuna  di  quelle,  che  convenivano  alla  decen- 
za delle perfone  , o delle  cafc  . I Padri  nell’ ac- 
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cennato  canone  28.  dicono  , ciò  piuttofto  appar- 
tenere alla  Giudaica  , che  alla  crifliana  offer- 
vanza  } e però  vogliono,  che  in  avvenire  fia  le- 
cito in  giorno  di  Domenica  , quanto  era  flato 
lecitft  fino  al  prefente . Da  una  tal  permiflìone 
nominatamente  ne  eccettuano  le  fole  opere  della 
campagna  , nelle  quali  fe  alcuno  fi  forte  efercita* 
to , non  dovea  toccare  a’ giudici  fecolari  , ma 
a’  foli  vefeovi  di  punirlo  . Nel  canone  29.  vie- 
tano a’,  laici  di  partir  dalle  mefle  , cioè  dall’uffi- 
zio , prima  che  forte  recitata  I’  orazione  Dome- 
nicale , e prima  di  aver  ricevuta  la  benedizione 
del  vefeovo , fe  quefli  forte  prefente.  Vieta  d’ 
aflìftere  colle  armi  a’facrifizj  , com’erti  dicono  > 
delle  mefle  sì  della  mattina  , sì  della  fera  : e di- 
chiarano , ertere  in  potere  e di  diritto  de’ facer- 
doti  , il  determinar  la  pena  dovuta  a i trafgref- 
fori  d’  un  tal  divieto.  A’  Giudei  nel  canone  30. 
è proibito  qualunque  commercio  co  i Crifliani 
dal  giorno  della  cena  del  Signore  fino  a tutta  la 
Domenica  della  Pafqua  . Può  aver  data  occafio- 
ne  a pubblicar  queflo  canone  il  timore,  ochei 
Giudei  non  infuJtaffero  i Fedeli  fu  lofcandolo, 
fecondo  la  loro  idea  , della  croce  ; o che  la  pre- 
fe nza  de  gli  uceifori  di  Crifto  non  animaffe  i Fe- 
deli a vendicar  la  fila  morte . 11  giudice  della  cit- 
tà , od’  un  luogo  f dicono  nel  canone  31. , a cui 
notizia  fia  pervenuto,  che  un  facerdote  eretico  , 
o Bonofiaco  , o di  qualunque  altra  erefia  , abbia 
avuto  la  temerità  di  ribattezzare  qualche  perfo- 
na  cattolica  , farà  fottopofto  alla  (comunica  per 
un  anno,  fe  avrà  trafeurato  di  fubito  arreftar 
quel  facrilego  , e di  metterlo  in  potere  della  giu- 
flizia  reale,  per  efler  punito  eziandio  fecondo 
le  leggi  o deil’ Imperio , o del  Regno . Senza  la 
permiflìone  del  vefeovo,  fecondo  il  canone  32. 
nè  il  chierico,  di  qualunque  grado  egli  foffe  , 
potrebbe  citare  il  laico  , né  il  laico  il  chierico  > 
a’  tribunali  de’ giudici  fecolari . 

LIV.  Icanoni  di  queflo  finodo  furono  fotto- 
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fcrittì  da  s.  Lupo  di  Lione  , che  ne  fu  il  prefi- 
dente, e da  altri  quattro  metropolitani  ; cioè 
da  s.  Pantagato  di  Vienna  , da  s.  Leone  di  Sens  , 
da  s.  Arcadio  di  Burges  , e da  s.  Flavio  di  Roa- 
no , e da  altri  14.  vefcovi , che  v’  intervennero 
perfonalmente , e da  fette  preti , che  v’  inter- 
vennero, e fottofcri fiero  a nome  de’ loro  vefco- 
vi ; e tra  quelli  fono  i più  rinomati  Ingiuriofo 
di  Turs,  s.  Gallo  d’Overgne,  s.  Agricola  di 
Scialon,  e s.  Gregorio  diLangres;  e tra’  fem- 
plici  vefcovi , che  vi  afiìflerono  in  perfona  , fo- 
pra  tutti  celebre  è il  nome  di  s.  Albino  di  An- 
gers.  Quelli  fu  uno  de’ più  zelanti  perl’efecu- 
zione  dei  canone  contra  gl’ incelluofi  . Di  elfo 
dice  Venanzio  Fortunato  nella  fua  vita  , che 
appreso  di  lui,  ove  fi  trattava  della  caufa  di 
Dio,  non  era  accettazion  perfonale  né  di  mo- 
narchi , né  di  perfone  potenti  . Che  nel  condan- 
nare l’efecrabili  congiunzioni  delle  nozze  in- 
celluofe  imitava  lo  zelo  di  s.  Giovanni.  Che 
non  é poflì bile  di  fpiegare  quanto  ebbe  da  fof- 
frireper  tal  cagione;  di  modo  che  per  la  fua 
prontezza  a qualunque  pericolo  anche  di  perder 
la  vita  , fe  non  fu  martire  in  fatto,  non  per 
quello  gli  mancò  il  merito  del  martirio  Che 
oltre  alle  altre  fatiche,  non  ricusò  né  pur  que- 
lla d’ intervenire  a’  concili  per  quella  caufa  prin- 
cipalmente adunati . Che  in  un  concilio  di  ve- 
fcovi forzato  da  elfi  a levar  la  fcomunica  da  lui 
lanciata  contra  una  perfona  potente,  e a con- 
correr con  elfi  a benedire  l’ eulogie  , ohe  aveva- 
no dellinato  d’ inviarle  in  (imbolo  di  comunio- 
ne : Io  , diiTe  loro , fono  da  voi  forzato  a bene- 
dirle : ma  giacché  voi  abbandonate  la  caufa  d i 
Dio , faprà  ben  elfo  prenderne  la  difcfa  . In  fat- 
ti quella  perfona  fcomunicata  fpirò  prima  di  po- 
ter mettere  quell’  eulogie  nella  fua  bocca . E 
che  finalmente  per  quella  medefima  caufa  de  * 
matrimon;  incelluofi  andò  a bella  polla  a con- 
fultar  s.  Cefario . r _ 

LV.  I dif- 
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LV.  I difordini  della  lufluria  non  erano  il  fo- 
lo  vizio  di  Teodebcrto  , ma  dal  re  Teodorico 
fuo  padre  aveva  in  ibmmo  grado  ereditato  anche 
quello  di  non  mantener  la  parola  , e di  burlarli 
de’  tfattati  e de’  giuramenti  ; e fe  il  primo  vizio 
deturpava  le  fue  belle  qualità  perfonali  , il  fe- 
condo ofcurava  in  lui  lo  fplendore  della  rcal  di» 
gnità  . Ne  vedremo  de’  memorabili  efempj  nel- 
la guerra  d’ Italia  tra  Giuftiniano  eia  nazione 
de’ Goti.  La  città  di  Milano  verfo  il  fine  di 
quelT  anno  , e molto  più  nel  principio  del  Te- 
gnente fu  la  prima  a provare  della  fua  mala  fe- 
de i funeftiiTiim  effetti . Dazio  , che  n’  era  ve- 
fcovo , impaziente  di  più  foffrire  il  giogo  de’ 
Barbari  , e il  fuo  popolo  e la  fua  Chiefa  fotto  la 
tirannia  de  gli  Ariani  ; aveva  trovato  il  modo 
di  venirfene  a Roma  con  alcuni  de’  primarj  fi- 
gnori  della  flelfa  città  * , perefporre  , come  fece- 
ro » a Belifario  , aver  eflì  forze  ballanti  , purché 
volefTeloro  inviare  un  mediocre  foccorfo  , per 
fottrarre  al  dominio  de’  Goti  , e metterne  in  pof- 
feflo  l’ Imperadore  , non  folamente  la  città  di 
Milano  ( che  cedendo  a Roma  quanto  all’  am- 
piezza , e alle  ricchezze,  e alla  moltitudine  de’ 
cittadini  , in  tutte  quelle  prerogative  fuperava 
tutte  le  altre  dell’Occidente  ) ma  ancora  tutta 
la  Liguria  , di  cui  efla  era  la  capitale.  Beiifa- 
rio  promife  di  loddisfargli , c gli  ritenne  appref- 
fo  di  fe  , finché  palfato  l’ inverno , e venuta  la 
primavera  , e fciolto  l’alTedio  di  Roma  , inviò 
loro  per  mare  b un  foccorfo  di  mille  fanti  ; i qua- 
li sbarcati  a Genova,  e disfatti  i Goti  pretto  a 
Pavia  , giunfero  felicemente  a Milano  , ove  al 
loro  arri  vo  con  grande  applaufo,  e dimoflrazio» 
ni  di  giubbilo  fu  acclamato  1’  Imperadore:  e 
1’  efempio  de’  Milanefi  fu  ben  toflo  fegtiito  dalle 
città  di  Como  , di  Novara  , di  Bergamo  , e da 
altri  luoghi . Ma  quella  fefla  non  tardò  guari  a 
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cambiarli  , come  vedremo , pe  i poveri  Milane- 
fi  nella  più  funcrta  tragedia  . 

LVI.  Pokhè  ebbe  Vitige  tenuta  perunanno 
e nove  giorni  artediata  Roma  , e perduto  in  quel- 
1’  oftmato  allodio  per  la  pelle  , e la  fame  , l*  pe* 
frequenti  e fangui noli  conflitti  la  maflìma  parte 
delle  fue  truppe , finalmente  fi  ritirò  , e anzi  pre- 
fe  vergognofamente  la  fuga  * ; la  quale  contu.t  - 
tociò  non  fu  nè  così  fcgreta  ? né  così  pronta  , che 
i Romani  non  forteto  a tempo  per  fopraggiugner- 
lo  al  ponte  Milvio , ove  fecero  una  grande  ftra- 
ge  de’ fuggitivi  parte  tagliati  a pezzi,  e parte 
precipitati  ed  annegati  nel  Tevere.  Roma  ri- 
mafe  libera  dalle  cilamità  del  fuo  lungo  artedio 
verfo  la  fine  df  Marzo;  e indi  a tre  meli,  cioè 
a’  io.  di  Giugno  , il  Tanto  papa  Silverio  , fciol- 
to  dalle  miferie  del  fuo  pellegrinaggio  , e dalle 
catene  del  fuo  penofiflìmo  efilio , fe  rie  volò  a 
goder  della  gloria  , e della  libertà  de’  figliuoli  di 
Dio  . 11  vefcovodi  Patara  fc , oy’  era  flato  dopo 
la  fua  violenta  ed  iniqua  depofizione  trafportato 
in  efilio  , morto  a compartìonc  di  fua  difgrazia  , 
e a fdegno  contro  il  facrilego  attentato  de’  funi 
nemici,  Tene  andò  coraggiofamente  a Coftan- 
tinopoli , e prefentatofi  all’  Imperador  Giufti- 
niano  , e meflegli  dinanzi  a gli  occhi  il  giudizio 
di  Dio  , gli  efagerò  con  gran  forza  l’enormità 
dell’ecccrtb  conimelo  da’fuoi  miniftri  contro 
la  facra  perfnna  del  Romano  Pontefice  , dicen- 
dogli tra  le  altre  cofe  , molti  effere  i re  della  ter-A 
ra  , laddovequegli  é il  folocapo  vifibile  di  tutte 
le  Chiefe  del  Mondo  . Fecero  breccia  nel  cuore 
diGiufliniano  le  fue  parole  ; e però  diede  ordi- 
ne , che  Silverio  forte  ricondotto  a Roma,  e 
foife  fatto  un  giuridico  elame  della  verità , o 
della  falfità  delle  lettercgià  prodotte  fotto  il  fuo 
nome.  Se  follerò  provate  vere,  fe  ne  andarte 
fuor  di  Roma  > per  terminare  in  quella  città , 
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che  più  gli  fotte  piaciuta  * il  rimanente  (Iella  fua 
vita  : ma  fe  ne  forte  meffi  in  chiaro  la  falfità  , 
tornafle  di  nuovo  a federe  nelly  cattedra  di  s.  Pie- 
tro ; così  egli  facrileganv^nte  ufurportì  un  di- 
ritto^ che  in  niun  modo  gli  competeva,  come 
fc  dal  fuo  folo  giudizio  , e dalla  fua  volontà  ed 
autorità  averte  dovuto  dipendere  , il  rendere  , e 
il  togliere  a tutto  il  Mondo  enrtiano  , e a tutto 
il  gregge  di  O irto  il  fuo  pallore , e il  fuocapo. 
Udita  l’ empia  Teodora  quella  riioluzione  , li 
▼alfe  dell’  opera  di  Pelagio  , diacono  della  Chie- 
fa  Romana  , e che  efercitava  in  Coftantinopoli 
le  funzioni  di  apocrifario  o di  Nunzio  della  Seda 
aportolica  , per  diftogliere  da  un  tal  penfiero  1’ 
Imperadore,  e impedire  il  ritorno  de!  fanto  Pon- 
tefice a Roma  ; ma  crtendofi  Giuftiniano  man- 
tenuto nel  fuo  propoli  to , Sii  verio  fu  ricondotto 
in  Italia  . Il  fuo  arrivo  in  quelle  parti  mife  in 
una  fomma  agitazione  P animo  di  Vigilio;  e 
però  ebbe  ricordo  alla  protezione  ili  Bclifario , e 
da  erto  [ che  più  amava  di  compiacer  Teodora 
di  quel  che  temelTe  di  offendere , col  non  efegui- 
re  i Cuoi  ordini , Giurtinlano  3 ottenne  , che  Sil- 
ver«'o forte  confegnatoa  due  fuoi  famigli,  da’ 
quali  fu  condotto  per  fuo  ordine  nell’ i fola  Pai- 
maria  o Palmarola  , o fecondo  altri  in  quella  di 
Ponza,  ove  il  follentò  col  pane  della  tribola- 
zione, e coll’ acque  dell’  anguilla  , e alla  fine 
ve  Io  fece  morir  di  fame  , fe  vogliamo  prellar  fe- 
de al  racconto  del  diacono  Liberato . Ma  a lui 


debb’elfere  preferita  l’ autorità  di  Procopio  di 
tali  cofe  quali  tertimonio  oculato  , perché  era  in  . 
Roma  preflo  a Belifàrio  o nelle  fue  vicinanze  : 
cd  egli  incolpa  della  morte  di  Silverio  , non  Vi» 
gilio,  ma  Antonina*,  che  un  certo  Eugenio  », 
minirtro  delle  fue  fcelleraggini , e fuo  ficario, 
mandò  in  quell’  ifola  , e quelli  al  fanto  Ponte- 
fice tolfe  o col  ferro b , o in  altro  modo  violente- 
mente 
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mente  la  vita  . Così  egli  è gì  usamente  tenuto  , 
e venerato  dalla  Chìefa  come  un  martire  ; ef- 
fendo  flato  deporto  dalla  fua  Sede , e mandato 
in  efilio  , e finalmente  tolto  dal  Mondo,  per  non 
aver  voluto  aderire  alle  inique  fuggeftiorti  di 
Teodora  di  comunicar  con  gli  eretici , e di  ri- 
provare i decreti  del  concilio  di  Calcedonia  . Fu 
fepolto  nella  medefima  ifola  ; e la  divina  bontà 
fi  compiacque  d’ illullrare  con  un  gran  numero 
di  miracoli  la  fua  tomba  . 

LVII  II  maggior  di  quefti  miracoli  fu  la  pron- 
ta e fiatile  converfion  di  Vigilio  , almeno  per 
quel  che  fpetta  a i doveri  deli’ apoflolico  rnini- 
rterio  di  confermare  nella  vera  Fede  i fratelli  , e 
di  abbattere  i moftri  e le  macchine  dell’  erefia  . 
Era  per  certo  Vigilio  reo  di  tanti  eccelli  , e così 
indegno  del  fommo  pontificato  , che  avrebbe 
dovuto  deporre  affatto  il  penfiero  e P ambizion  e 
di  feguitare  a tenere  il  primo  porto  nella  Chicfa  3 
che  aveva  sì  malamente  ufurpato  , e fcendere  vo- 
lontariamente dal  trono,  emetterli  nell’ ultimo 
luogo,  perivi  piangere  per  tutto  il  rimanente 
della  fua  vita  con  amare  lacrime  le  fue  colpe  ; 
Ev vi  chi  ha  creduto* , aver  erto  almeno  finto  di 
rinunziare  al  papato  , per  dar  luogo  alla  legitti- 
ma elezione  del  clero  , di  cui  era  ficuro  median  - 
te  il  favore  e la  protezione  di  Belifario  . Ma  di 
una  tale  opinione  non  abbiamo  alcun  fondamen- 
to ne  gli  antichi  Scrittori b ; benché  fia  certo  , 
avere  il  clero  di  Roma  dopo  la  morte  diSiive- 
rio  , per  amor  della  pace  , e per  non  eccitare  uno 
fcìfma  , aver  , dico  , o con  atto  pubblico , o al- 
meno colla  fua  volontaria  ftmmiflìone  ed  ubbi- 
dienza , legittimata  la  fua  perfona  ; effendo  fuor 
d"  ogni  dubbio,  effer  egli  indi  in  poi  flato  ri- 
cowofciuto  ed  onorato  da  tutti  come  vero  papa  , 
é legittimo  fucceffor  di  s.  Pietro  . E altresì  cer- 
to , eflcrfi  egli  fin  da  quel  punto  mutato  in  un 
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altr’  uomo  * e aver  riparato  lo  fcandolo  dato  a* 
Fedeli  , e i danni  fatti  alla  religione  , e alia 
CHiefa  , colle  lettere  , che  di  poi  fcrilfe  , come 
a fuo  luogo  vedremo , all*  Imperador  GiuHinia» 
no  ,'ea  Menna  , in  conferma  della  cattolica  Fe- 
de , e de  gli  anatemi  fulminati  da’  fuoi  predecef- 
fori  contra  i capi  deli’  eretiche  fette , e contri  i 
loro  fcguaci . In  che  ognun  vede  , più  mirabil- 
mente rifplendere  la  fpcciale  afliflenza  di  Dio  fu 
la  Chicfa  Romana  , e la  potenza  della  fua  gra- 
zia , che  fe  tali  cofe  avelfe  operate  per  mezzo 
d’ alerò  foggetto  , che  non  aveife  mai  prevarica- 
to , e che  prima  della  fua  aifunzione  al  fommo 
pontificato  aveife  date  chiare  pruove  della  fua  co- 
flanza  nella  pietà  , e del  fuo  zelo  per  la  difefa 
della  cattolica  religione . 

LVIII.  Così  dopo  varie  tempefte  fofferte  dal- 
le cinque  primarie  chiefe,  J a Romana  , la  Co- 
ftantinopolitana  , T Antiochena  > la  Gerofoli- 
mltana.»  e 1’ Aleifandrina  , non  reftava  fe  noa 
quell’  ultima  tuttavia  in  poter  de  gli  eretici , e 
non  folamente  contaminata  dalle  loro  prave  dot- 
trine , ma  ancora  lacerata  dalle  loro  diifenfioni  > 
c intelaine  difeordie . Morì  circa  quelli  tempi  Ti- 
moteo j il  quale  per  Io  fpazio  di  circa  i 7.  anni 
tenuto  avea  quella  Sede:  c che  avendo  fatta  buo- 
na accoglienza  a Severo  d’  Antiochia  , e a Giu- 
liano d’  Alicarnalfo , fin  dal  principio  del  regno 
di  Giullino  rifugiatili  in  Alelfandrra  , vi  avea 
per  opera  loro  veduto  nafeere  nella  fua  fetta  le 
fazioni  de’  Corrutticoli  , de  gl’  Incorruttlcoli , e 
de  gli  Agnoeti . Fu  autore  della  prima  Tempio 
Severo,  la  cui  mente  nelTalferire  , clfcre  (lato 
il  corpo  di  Gesù  Crilto  corruttibile , non  fu  , 
che  di  fatto  e’fifolTe  corrotto,  e rifoluto  in  ce- 
nere , o in  putredine  ; ma  che  foggetto  , come  1 
noftri  corpi , alle  impreffioni  della  fame  , della 
fete  , e del  fonoo  , aveva  avuto  naturalmente 
bifogno,  per  non  corromperli,  del  cibo,  della 
bevanda  * e del  ripofo  i in  che  Severo  non  dif» 
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fentiva  dalla  Chiefa  cattolica,  fc  non  in  quanto 
{otteneva  , poterli  un  tal  fentimento  congiugne- 
re col  fuo  eretico  dogma  d’  una  fola  natura  . Au  - 
tore  dell’  altra  fetta  de  gl’  Incorrutticoli  fu  Giu- 
liano d’  Alicarnaffo,  fecondo  la  cui  fentenza  il 
corpo  del  Signore  , come  non  foggetto  di  fua  na- 
tura a veruna  forta  di  detrimento  , odi  corruzio- 
ne , né  alla  fame,  né  alla  fete , né  al  fon  no  , 
non  aveva  avuto  bifogno  né  di  mangiare  , né  di 
bere  , né  di  dormire  per  confervarfi  , e riparar  le 
fue  forze  ; e fe  avea  mangiato  , e bevuto , avea 
ciò  fatto  fenza  veruna  necettìtà  , come  dopo  la 
fua  gloriofa  rifurrezione  ; e però  erano  ftatein 
eifo  la  fame  , la  fete  , la  franchezza  , ed  il  fonno 
mere  apparenze  ; onde  furono  gl’ Incorrutticoli 
anche  denominati  Fantafiafti , perché  il  mitterio 
della  incarnazione  , o della  vita  , e della  padro- 
ne di  Crifto  riducevano  in  gran  parte  ad  edere 
un  mero  fantafma  .*  I<n  mezzo  a quefte  difpute 
{aitò  in  campo  Temiftio  diacono  ÀlefTandrino  , 
e ditte  a Timoteo  fuo  vefcovo  , il  quale  aveva 
abbracciata  F opinion  di  Severo  , che  fe  il  corpo 
di  Crifto  era  flato  capace  di  corruzione , anche 
J’  anima  di  lui  era  data  capace  d’ ignoranza  ; e 
che  in  fatti  aveva  ignorato,  ove  il  corpo  di  Laz- 
zaro fotte  ftato  fepoltó  , ed  egli  fletto  avea  detto 
di  non  fapere  l’ora,  ed  il  giorno  dell’ eflremo 
giudizio . Non  avendo  Timoteo  voluto  ammet- 
tere quella  fua  confeguenza , Temiftio  fi  feparò 
dalla  fua  comunione  , il  che  anche  fecero  i fuoi 
feguaci , i quali  dai  fuo  nome  chiamiti  furono 
Temiftiani  , e dall’ ignoranza  , che  attribuiva  - 
no  a Gesù  Crifto , Agnoeti . 

LIX.  Prima  della  nafeita  di  tali  fette  , un 
certo  Giovanni  cognominato  Afcumaghe  a più 
antico  di  Giovanni  gramatico  Aleflandrinó  de- 
nominato Filopono , fparfo  avea  le  fcintille  d* 
un  nuovo  incendio  nell’  Eutichiana  fazione  . 
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Coltui  nella  fua  lunga  dimora  in  Coftantinopo- 
li  sì  era  imbevuto  di  tutta  l’ erudizione  de’  Gre- 
ci . Prefentatofi  una  volta  all’  Imperadore  ( fu 
' quelli  verifimilmente  Anaftafio  ) e da  effo  inter- 
rogato circa  la  fua  religione  : Confeifo  , dilfe  , 
una  fola  natura  di  Crifto  Verbo  incarnato:  e 
nella  Trinità  fecondo  il  numero  delle  perfone  di- 
ftinguo  tre  nature,  tre  eiTenze  , tre  deità  -,  per 
Jaqualcofafu  dall’ Imperadore  cacciato  , ed  in- 
viato ih  efilio.  L’eiTerfi  coltui  dichiarato  Mono- 
filita  fu  a quella  fetta  di  molto  danno  , e di  gran- 
dilììma  infamia  . Aderirono  al  fuo  errore  Cono- 
ne  vefcovo  di  Tarfo,  ed  Eugenio,  vefcovo  di  Se- 
ieucia  , e il  fopraddetto  Filopono  , il  quale  come 
uomo  tollerante  della  fatica  , e di  molto  Audio  » 
e di  grande  erudizione  , e divenuto  molto  più  ce- 
lebre dell’  Alcumaghe  appreffo  i Greci  c i Lati- 
ni per  gli  molti  libri  dati  alla  luce,  è flato  co- 
munemente tenuto  per  lo  primo  autore  della  fet- 
ta de’  Trite  iti , così  denominati , perché  face- 
van  tre  Dei  delle  tre  divine  perfone.  Indi  il  no- 
ftro  piccolo  gregge  , dice  un  Iftorico , fi  di  vile 
in  due  fazioni  ; e moltiifimi  de’noftri  fi  unirono 
a i Calcedonefi  , dicendo  , che  amavan  meglio 
eli  ammettere  con  efTì  due  nature , che  di  ammet- 
terne quattro  coiTriteitt.  A fine  adunque  di 
fottrarfì  al  pubblico  odio  concitatoli  contradi  lo- 
ro non  meno  per  parte  de’  Severiani , che  de* 
cattolici , chiefero  all’  Imperadore , che  era  in 
quei  tempi  Giuflino , di  poter  difputare  co’ loro 
avverfarj,  e di  produrle  loro  ragioni  in  un  fo- 
Ienne  giudizio.  N’  ebbero  la  permiflìone,  ma 
con  quello  , che  alla  loro  difputa  prefedefle  il  pa- 
triarca de’  Calcedonefi , cioè  de’ cattolici , che 
era  Giovanni  l’ immediato  predeceifor  d' Epifa- 
nio 'y  e convennero  di  non  citare  in  quella  difph- 
ta  i teftimon ; de’  padri  diofifiti , cioè  di  quei 
che  avevano  foflenuto  le  due  nature  , ma  fola- 
mente  que^di  Teodofio  , di  Antimo  , e di  Se  ve- 
ro. .Citati  adunque  dal  m t riarca  > convennero 
• jL  a . ~ dt 
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dinanzi  a lui  i capi  delle  due  oppolte  fazioni  * 
La  difputa  durò  quattro  giorni  : e in  efla  foflen  - 
nero  le  parti  de’  Triteiti  principalmente  i due 
mentovati  vefcovi  di  Tarfo  edi  Seleucia»  Co- 
none  , ed  Eugenio  ; ed  ebbero  per  avverfarj  ÌPao- 
lo  e Stefano , effi  pure  della  fetta  de  gli  Efitan- 
ti.  Fa  menzione  di  quella  difputa  anche  Fozio 
nella  fua  Biblioteca  * ; e da  gli  atti  di  elfa , che 
aveva  letti , argumenta  , che  Conone  ed  Euge- 
nio avelTero  patrocinato  il  Filopono,  perchéri- 
chiclli  da  Paolo  e da  Stefano  di  dirgli  anatema  , 
avevano  ricufato  di  farlo . Di  altro  graviamo 
errore  contra  la  rifurrezione  de’  morti  fu  anch  e 
reo  io  llelfo  Filopono , perché  infegnò , perir  e 
affatto  gli  umani  corpi  e fecondo  la  materia  , e 
fecondo  la  forma  ; onde  ne  fegue , che  non  ri- 
formeranno gli  lleflì  corpi  ) ma  ne  faran  creati 
de’  nuovi  , e Io  ftelfo  ancora  affermava  della 
creazione  d’ un  nuovo  Mondo  dal  nulla  ; in  che 
ebbe  per  avverfarj  anche  gli  ftelfi  Conone  ed 
Eugenio  , e Temillio , de’  quali  dice  lo  ftelfo 
Fozio b di  aver  lettole  Invettive  contra  i delira- 
menti  di  Giovanni  Filopono  intorno  alla  rifur- 
rezion  della  carne  , nelle  quali  invettive  talmen  - 
tecontra  di  elTo  inveivano , che  non  dubitava- 
no di  tacciarlo  d’ effere  affatto  alieno  dalla  Fede 
crilliana  , benché  follerò  con  lui  d’accordo  in 
non  ricevere  il  concilio  di  Calcedonia  ; Del  ri- 
manente- niuno  nega  a quell’  autore  la  gloria  d* 
una  valla  erudizione,  che  lì  acquillò  colle  fu  e 
yariè  opere fpettanti  alle  belle  lettere  , e alla  na- 
turale filofofia.  Si  applicò  ancora  alle  lettere  fa- 
cre  , e fcrilfe  fu  1’  Òpera  de’  fei  giorni  contra 
Teodoro  di  Mopfueflia  ; e lì  acquillò  molta  lode 
colla  fua  rifpolla  a gli  argumenti  di  Proclo  filo- 
fofo  della  Licia  , il  quale  a guifa  di  un  altro  Por- 
iirio  la  fua  impura  , e contumeliofa  lingua  ave- 
va cfercitata  cofttra  i Criltiani  : e perché  in  quel  - 
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la  fua  opera  principalmente  avea  fatto  pompa  di 
Greca  erudizione  ; però  Filopono  s’  era  fpecial- 
mente  ftudiato  di  dimoftrare  , quanto  ancora  in 
quefta  parte  fofle  grande  la  di  lui  ignoranza . Per 
queft’  opera  avrebbe  potuto  eflere  annoverato  fra 
i dottori  della  Chiefa  : ma  ne  rimafe  efclufo  sì 
per  cagione  de’  fuoi  errori  contro  la  Trinità  , e 
la  rifurrezion  della  carne  , sì  per  cagion  de’  fuoi 
libri  contra  il  concilio  di  Calcedonia  . 

LX.  In  tale  flato , e lacerata  dalle  riferite , e 
da  moltiflime  altre  fazioni , era  la  Chiefa  di  A- 
leflandria  , quando  Timoteo  morì  ; e però  non 
era  sì  facile  x che  in  una  città  , e in  mezzo  ad  un 
popolo  così  pronto  alle  fedizioni  l’ elezione  del 
nuovo  vefcovo  procedefle  regolarmente , e con 
pace  . Il  prefetto  Auguftale  * , e gli  altri  giudici  • 
e miniftri  Imperiali  tentarono  di  mettere  in  quel- 
la cattedra  Teodoflo  . Ma  gli  fi  oppofero  i rao- 
nafterj  ed  il  popolo,  da’ quali  fu  intronizzato 
Gajano . Era  il  primo  del  partito  de’  Corruttico- 
li , e di  Severo  ; e il  fecondo  aderiva  a gl’  In- 
corrutticoli , e a Giuliano  d’ AlicarnalTo . Aflì- 
ftito  adunque  Gajano  da  alquanti  del  clero  , e da’ 
corpi , e da’  nobili  della  città  , e da’  foldati , e 
da  tutta  la  provincia  , per  cento  tre  giorni  reftò  in 
pofleflo  del  vefeovado  . Di  poi  ne  fu  cacciato  da’ 
giudici . E fopraggiunto  indi  a due  mefi  Narfcte 
gentiluomo  di  camera  fpeditovi  dall’  Augufta  , 
pofe  Teodofio  fui  trono , e mandò  Gajano  in. 
efilio a Cartagine,  donde  fu  poj  trasferito  nell’ 
ifola  di  Sardegna  . Ma  per  la  partenza  di  lui  né 
fu  fedato  il  tumulto  , né  fu  eftinto  lo  feifma . 
Pochi  erano  quegli , che  comunicavano  con  Teo- 
dofio . Narfete  volle  ufare  la  violenza  : ma  il 
popolo  fi  follevò,  e perirono  in  quelle  folleva- 
zioni  molti  sì  di  eflo  popolo  , sì  de’  foldati  ; get- 
tando fopra  di  quefli  le  ftefle  donne  dalle  fine- 
flre  , e da’  tetti  delle  cafe  quanto  lor  veniva  alle 
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mani.  Finalmente  non  potendo  Io  fteilb  Teodo- 
lìo  più  fofFrire  tali  difordini  , dopo  aver  tenuta 
per  un  anno  , e quattro  mefi  quella  Sede  , fi  riti- 
rò , e fu  inviato  a Coftantinopoli  con  onore  , 
perchè  così  portavano  gli  ordini  delFAuguftaq  la 
quale  anche  fece  fperare  all’  Imperadore , che 
Teodofio  avrebbe  potuto  indurfi  ad  accettare  il 
■ concilio  di  Calcedonia  . Ma  perfiftendo  nella  fua 
• prava  volontà  , né  volendo  imitare  F ipocrifia  di 
Antimo  , prc-fe  fpontaneamente  1’  efilio  , e fu 
confinato  in  un  luogo  diftante  da  Coftantinopoli 
circa  fei  miglia . 

• LXI.  Mentre  era  per  l’ efilio  di  Gajano , e 
per  lo  volontario  abbandono  di  Teodofio  riguar- 
data come  vacante  la  Chiefa  di  Aleifandria  , 

* . giunfe  per  divina  difpofizione  a Coftantinopoli  * 

un  de  gli  abati  de’ monaci  di  Tabenna  per  nome 
Paolo  , per  trattare  appreflo  F Imperadore  con- 
tro alcuni  fuoi  monaci , da’  quali  era  deprezza- 
to , la  fua  caufa  . Egli  era  perfettamente  orto- . 
doflfo  , e riceveva  il  concilio  di  Calcedonia  . In- 
finuatofi  nell’ amicizia  di  Pelagio  , cheefercita- 
va  in  Coftantinopoli  le  funzioni  di  Nunzio  della 
Sede  apoftolicaedi  Vigilio,  fu  da  lui  propofto 
al  patriarca  Menna  come  un  foggetto  molto  a 
propofito  per  la  vacante  cattedra  di  s.  Marco . 
Gradì  Menna  la  fua  propofizione  ; e da  lui  fu 
Pàolo  in  prefenza  dello  fteflo  Pelagio  , c de’ 
Nunzj  d’  Efremio  patriarca  d’  Antiochia , e di 
Pietro  di  Gerufalemme  , ordinato  vefcovod’  A- 
leifandria  . Fu  altresì  talmente  .grata  la  fua  or- 
dinazione all’ Imperador  Giuftiniano  , che  die- 
de al  nuovo  vefcovo  un’  ampliftima  ed  infolita 
poteftà  fopra  i duci , ei  tribuni  con  ordine  di 
rimuoverne  gli  eretici , edifoftituire  nelle  loro 
cariche  gli  ortodoflì , perché  effi  erano  , cioè  i 
primi,  che  animavano  i popoli  nonmenocon- 
tro  le  leggi  dello  Stato,  e la  quiete  della  repuh- 
t blica 
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biica , che  della  Chiefa  . Con  una  tal  poteftà 
giunto  il  nuovo  vefcovo  in  Aleflandria  , parte 
col  timore  , e parte  colla  Tua  induftria  e vigilan-. 
za  , facilmente  ridotto  avrebbe  tutta  la  città  , e 
tutti  ì monallerj  a ricevere  il  concilio  di  Calce - 
donia  , fe  per  o^era  del  diavolo  non  fofle  avve- 
nuto un  cafo  , ond’  ebbe  origine , come  a fuo 
luogo  vedremo,  la  fua  rovina.  Non  è facile  di 
determinare  il  tempo  precifo  dell’  ordinazione  di 
Paolo . Liberato  diacono  fembra  indicare  T an- 
no decimo  di  Giuftiniano  ; concioflìachè  dopo 
aver  fatto  menzione  di  efla  , e indi  con  poche 
parole  ricordata  la  condanna  già  fatta  di  Severo  , 
e di  Antimo  , immediatamente  foggiugne  : In 
quello  modo  fu  riabilita  l’ unità  delle  Ghiefe 
T anno  decimo  del  gloriofo  Imperio  di  Giufti- 
niano Augufto  , cioè  T anno  j 36.  nel  quale  an- 
no appunto  per  cagione  di  quello  luogo  di  Libe- 
rato é notata  ‘ l’ ordinazione  di  Paolo  ne  gli  ec- 
clelìaftici  annali a . Ma  non  lì  può  foftenere  que- 
lla opinione , perchè  il  medelìmo  Iilorico  dice  , 
che  T ordinazione  di  Paolo  fu  celebrata,  eflen- 
dovi  prefente  Pelagio  come  apocrifario  di  Vigi- 
lio-, e quelli  non  prima  dell’anno  y 3 7.  e anche 
yerfo  la  fine  , fu  intrufo  nella  cattedra  di  s.  Pie- 
tro. Onde  quell’anno  decimo  di  Giuftiniano 
credono  alcuni  b , che  debba  riferirli  non  alla 
Chiefa  Aleflandrina , ma  alla  pace  delle  Chiefe 
Orientali  provenuta  dalla  condanna  di  Antimo , 
e di  Seyero  . Non  fon  di  quello  parere  , conciof- 
fiaché  apertamente  lì  veda,  aver  voluto  1’  ìfto- 
rico  parlare  d’  una  pace  univerfale  fondata  nella 
concordia  de’  vefcovi  delle  prime  quattro  Chiefe 
Orientali  di  Coftantinopoli  , di  Antiochia  , di 
Gerufaletnme  , e d’ Aleflandria  , nell’ ammette- 
re i decreti  del  lìnododi  Calcedonia  . Onde  pen- 
fo  , che  o per  difetto  di  memoria  del  medelìmo 
autore  , o per  isbaglio  de’  copifti , lì  a flato  pollo 
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in  quel  luogo  1*  anno  decimo  , invece  dell’  unde- 
cinpo  , o piuttofto  del  duodecimo  di  Giuftiniano. 

LXII.  Potea  parer,  che  F Eutichiana  erefia 
per  T attenzione  di  Giuftiniano  a cacciare  dalle 
Sedi , che  avevano  iniquamente  occupate  , f pa- 
triarchi e vefeovi  eretici , e a provvederle  di  Cat- 
tolici , dovefle  infenfibilmentedifpergerft  e ve- 
nir meno  ; e molto  più  per  ledivifioni , che  l’em- 
pia fetta  laceravano  in  una  infinità  di  fazioni  , 
e però  fecondo  il  detto  di  Crifto  la  minacciava- 
no , come  un  regno  in  fe  fteflb  di  vifo  , dell’  ulti- 
ma fua  rovina.  Ma  a rimetterla  in  piedi,  e a 
raccoglierne  e riunirne  le  difperfioni , e a darle  , 
per  cosi  dire  , nuova  vita  e vigore  , comparì  in 
quelli  tempi  inifcenaquel  fa mofo  Jacopo , dal 
cui  nome , come  d’ un  nuovo  fondatore  , o rifto- 
ratore  di  quella  torre  di  Babilonia  , i nemici  del 
finodo  di  Calcedonia  , che  erano  per  cagione  del- 
le loro  divifioni  variamente  denominati , prefe- 
ro , fpecialmente  nella  Siria  , e nelle  altre  re- 
gioni Orientali , la  comune  appellazione  di  Ja- 
cobiti . Ebbe  apprelTo  i Greci  il  foprannome  di 
Zanzalo*,  e apprelTo  i Siri  quello  diBaradeo. 
Di  prete  nel  monafterio  di  Fallita  nel  monte  Izla 
preflo  a Nilìbi  nella  Mefopotamia , fu  creato 
metropolitano  di  Edefla  ; febbene  alcuni  ino- 
rici della  fua  fetta , per  fargli  maggiore  onore  , 
hanno  fcritto  , che  fu  ordinato  metropolitano 
ecumenico , cioè  non  aferitto  a veruna  Sede  par- 
ticolare , ma  con  un  diritto  metropolitico  fu  tut- 
te le  ■Chiefe  della  fua  fetta . Perciò  dicono  di  lui , 
che  innalzato  ad  una  tal  dignità  , era  da  per  tut- 
to prefente  coll’  opera  , e colla  voce . Che  pove- 
ro , e pazientiamo  della  fatica , e pronto , e fpe> 
dito  nel  corfo  come  un  altro  Azzaele , e nafeofo 
fotto  l’ abito  di  mendico  , fi  diede  a rifitare  tutte 
le  provincie  Orientali , e vi  ordinò  un  gran  nu- 
mero di  preti  e di  diaconi , e un  arcivefcovo  nel- 
le 
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le  contrade  marittime  della  Siria  . Indi  lo  fanno 
viaggiare  nelle  regioni  de’  Copti  , nella  Nubia, 
e nell’  Etiopia,  ove  dicono  aver  efcrcitato  le 
ftefle  facre  funzioni  ; egli  attribuifeono  le  ordi- 
nazióni di  due  patriarchi , un  d’  Aleflandria  , e 
1'  altro  d’  Antiochia  , e di  venti  vefeovi , e di 
cento  mila  parte  diaconi , e parte  preti . Non  lì 
dubita*,  che  non  abbiano  grandemente  efage- 
rato  le  gefte  del  loro  eroe . Nondimeno  è certo , 
elTer  egli  flato  un  grande  illrumento  del  diavolo, 
e un  fuo  indefefTo  e inrtancabile  cooperatore  nel- 
lo fpandere  per  l’ Oriente  le  Temenze  della  men- 
zogna , e con  felice  , o piuttofto  infeliciffimo 
fucceflo  nel  lungo  corto  della  fua  vita  d’  anni  73. 
e 3 7.  di  vefeovado.  Per  opera  di  lui  fpecialmen- 
tc  furono  pervertiti  gli  Armeni  ; i quali , benché 
non  fo fiero  intervenuti  , impeditine  dalle  perfe- 
c uzioni , al  concilio  di  Calcedonia  , contuttociò 
non  gLi  fi  erano  opporti,  e avevano  perfeverato 
nella  fua  Fede  fino  all’ anno  decimo  di  Giufti- 
niano  . Ma  avendovi  Jacopo  vomitato  il  mortai 
veleno  della  fua  empietà  , in  un  loro  concilia- 
bolo tenuto  nella  città  di  Tevin  decretarono, 
effere  in  Grillo  una  fola  natura  ; e talmente  ade- 
rirono all’  erefia  de’  Teopafchiti , che  avendo 
gli  altri  fettarj  comunemente  abbiurato  quella 
maniferta  empietà  ; eglino  vi  hanno  Tempre  per- 
federato , e tuttavia  fono  in  erta  oftinati . 

LXIII.  Quanto  è fcarfo  1’  anno  j 39.  di  noti- 
zie de’ fatti  fpettanti  alla  Cbiefa , altrettanto  é 
memorabile  nell’  iftoria  sì  per  la  rovina  e l’ ecci- 
dio della  città  di  Milano  ; sì  per  la  fame , e al- 
tre calamità  dell’  Italia  ; sì  per  la  prefa  di  Ra- 
venna , e la  prigionìa  di  Vitige  ; sì  per  le  feor- 
rerìe  de  gli  Unni  non  più  ne’ foli  confini , ma 
dentro,  dirò  così,  le  rtefie  vifeere  dell’ Impe- 
rio i e sì  per  la  funerta  rifoluzione  prefa  da  Cof' 
roe  potentiffimo  re  di  Perlìa  di  far  la  guerra  a ! 

Ro- 
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Romani  • Abbiam  di  fopra  veduto  , con  quan- 
ta prontezza  cd  alacrità  fi  erano  dati  a i Cefarei 
i Milanefi  , e altre  città  e cartella  della  Liguria  .. 
Durò  poco  la  calma  : Vitige  , intefa  la  loro  ri- 
bellione * , avea  fpedito  colà  un  grand’ efeicito 
lotto  la  condotta  d’  Uraja  fuo  nipote  per  parte  di 
forella  , cui  fi  erano  uniti  dieci  mila  Borgogno- 
ni , e fin  dall’ anno  precedente,  fenza  dar  tem- 
po a’ Greci  di  metterfi  in  iftato  di  difefa  , e di 
eifere  opportunamente  foccorfi  , cinto  aveva.d’ 
artedio  la  città  di  Milano.  Teodeberto  era  te- 
nuto per  una  parte  a {occorrere  i Goti  per  la  cef-  ■ | 

fione  fatta  da  Vitige  a’ re  Franchi  della  Proven- 
za ; e per  l’ altra  avea  dato  parola  all’  Impera- 
dore  , col  quale  era  in  buona  amirtà  , e da 
cui  era  ftato  poc’  anzi  adottato  in  figliuolo  , che 
i Franzefi  in  quefta  guerra  non  fi  unirebbono  a i 
Goti.  Volendo  adunque  foddisfare  al  fuo  trat- 
tato con  Vitige  , che  gli  era  ftato  sì  vantaggio- 
fo  , fenza  violare  apertamente  quel  che  avea 
fatto  con  Giuftiniano  , avea  fpedito  jn  foccorfo- 
del  primo  que’  dieci  mila  Borgognoni  , i quali  , 
benché  Tuoi  fudditi  , non  erano  però  di  fatto, 
nè  erano  riputati  Franzefi  ; e avea  fatto  correr 
la  voce  , che  erano  venuti  fenza  fuo  ordine  , e 
fenza  fua  faputa  in  Italia  . Mundila  comandan- 
te de’  Greci , che  non  fi  afpettava  d’ cifere  così 
torto  aflediato  da  tanta  gente,  non  era  reftato 
in  Milano  , fe  non  con  trecento  faldati , né  ave- 
va avuto  il  tempo  neceffario  a provvedere  di  vi- 
veri quella  grande  e popolata  città.  Nondime- 
no fi  oftinó  a volerla  difendere  , e a foftcnerne 
un  lungo  artedio  fu  la  fperanza  de’  foccorfi  di  Be- 
lifario  b ; di  modo  che  mentre  quefti  per  varj  ac- 
cidenti tardavano  , i miferi  cittadini  fi  ridu fiero 
a cibari!  di  cani , e di  forci , e d’. altri  animali , 
di  cui  la  natura  , fuorché  nell’  eftreuaa  neceflìtà , 

.ha  un  inoperabile  orrore.  Giunfero  finalmente 
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i foccor fi  inviati  da  Bclifario  fino  al  Po  ; ma  non 
fi  arrifchiarono  a tentarne  ilpaflaggio.  Perla 
qual  cofa  Mundila  fu  coftretto  a capitolar  co’  ne- 
mici , e a contentarli  di  reftar  elfo  co’ fuoi  folda- 
ti  , falva  la  vita  , prigioniero  di  guerra  , e ad 
abbandonare  la  mifera  città  , e i fuoi  cittadini 
alla  difcrezione,  o piuttofio  al  furore  de’ Bor- 
gognoni , e de'  Goti - Entrati  dunque  coftoro 
fpiranti  fuoco  nella  città,  fecero  man  baflafu 
tutti  gli  uomini  , fenza  perdonare  nè  a’ teneri 
fanciulli  , né  a’ facerdoti,  che  trucidarono  ne’ 
fiacri  templi , e fin  fu  gli  altari . Fecero  in  pezzi 
Reparato  prefetto  del  pretorio  , e ne  gettarono  le 
• membra  lacere  a i cani . Infomma  il  numero  di 
quei  , che  perirono  in  quella  orrenda  giornata  , 
fu  di  lòpra  trecento  mila  perfone . Alle  donne 
tutte  fu  falvata  la  vita  , ma  non  la  libertà  . 
Tutte  furono  fatte  fchiave  , e donate  a’  Borgo- 
gnoni in  ricompenft  del  preftato  foccorfo . La 
città  fu  faccheggiata  , e poi  diroccata  , e fepolta 
fatto  le  ftic  proprie  rovine  . 

LXI V" • Di  s.  Dazio  , che  n’  era  vefcovo , fcri- 
ves.  Gregorio  ne’ fuoi  dialoghi*,  che  cacciato 
dalla  città  per  caufa  della  Fede , fe  ne  andò  con 
una  numerofa  comitiva  a Coftartinopoli  : e che 
giunto  nella  città  di  Corinto  , m ie  in  fuga  i ma- 
ligni fpiriti  da  uno  fpasiofo  edifizio  , per  gran 
tempo  fiato  difabitato  da  gli  uomini , perchè  era 
divenuto  abitacolo  de’ demoni  - Del  viaggio  di 
quefto  Santo  a Coftantinopoli  non  fi  difputa , ov’ 
è certo  , che  tuttavia  dimorava  da  molti  anni; 
nel  tempo  della  controverfia  de’  tre  capitoli , co- 
me a fuo  luogo  vedremo  . Ma  che  egli  foiTe  cac- 
ciato per  caufa  della  Fede  dalla  fua  città  di  Mila- 
no , non  fi  può  intendere  in  altro  fenfo , fenon 
perché  la  cagione  deli’  eiferfi  ritirato  in  Oriente 
era  fiato  il  fuo  zelo  per  liberar  la  fua  Chiefa  dal- 
la tirannia  degli  Ariani . Se  i Goti  lo  aveffero 
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fornrefo  in  Milano  , non  fi  farebbono  contentati 
di  (blamente  efiliarlo;  ma  non  l’ avrebbono  trat- 
tate  meglio  di  Reparato»  di  cui  diedero,  come 
abbiam  detto , le  membra  lacere  a’ cani . Per  là 
qual  eofa  fa  d’uopo  dire  , o die  dopo  il  viaggio 
di  Roma  per  implorare  i foccorfi  di  Belifario  , 
non  ritornò  a Milano  , o che  ebbe  modo  , fe  vi 
tornò  , di  falvarfenc  colla  fuga  ; come  dice  Pro- 
copio di  Cerventino  , che  fi  (alvo  co’  fuoi  da  Mi- 
lano , e andò  a portare  all’  Imperadore  la  nuova 
di  quella  orribile  firage  di  tanta  gente  Romana . 

LXV.  A s.  Dazio  é attribuita  una  Cronaca  , 
ov’  erano  notatele  cofe  più  memorabili  avvenu- 
te  alla  città  di  Milano.  In  effa  era  fatta  men- 
zione dell’  orribile  careflia  , che  in  tal  modo  af- 
flile l’ Italia  , che  per  atteftato  del  fanto  vefco- 
yo  • nelle  parti  della  Liguria  molte  donne  fi 
mangiarono  ! loro  teneri  figliuolini , e alcune  di 
effe  erano  della  famiglia  della  fui  Chiefa  . Pro- 
copio molto  più  ampiamente  deferire  quello  ter- 
zi bil  flagello  nella  fua  ftoria  b , che  dice  effert 
proceduto  dalla  fcarfezza  della  raccolta  dell’  an- 
no precedente  per  cagion  dell’incuria,  ufata  in 
mezzo  a tanti  difaftrf,  e tumulti  di  guerra,  « 
feorrerie  di  foldati  nel  feminare , e coltivar  le 
campagne  . Nel  folo  Piceno  fi  diceva  effer  periti 
di  fame  cinquanta  mila  lavoratori  Romani  5 e 
un  maggior  numero  efferne  morti  oltre  ilfeno 
Jonio  , o golfo  Adriatico  nella  Dalmazia  ,enel- 
T Iftria  . Era  fama  collante , che  alcuni  fi  erano 
ridotti  a cibarli  di  carni  umane  : e che  nel  terri- 
torio di  Rimini  due  donne  reftate  fole  in  una  ca- 
da fi  mangiarono  1 7.  uomini , da  effe  uccrfi  dì 
rotte  di  mano  in  mano  , che  capitavano  nel  lo- 
ro miferabile  albergo . Cadea  la  gente  morta  dì 
puro  (lento  in  mezzo  alle  campagne , e nelle  pub- 
bliche ftrade , e recavano  i loro  corpi  infepoi- 
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ti , perché  non  v’era  chi  fi  prenderti  cura  di  uf,*r 
con  elfi  qucft’  ultiny>  uffizio  dell’  uimna  pietà  ; 
nè  però  erano  que’ cadaveri  violati  dagli  uccelli 
Ai  ramina  , o da'  cani  > perché  erano  meri  fche- 
letri , corta  folamente  coperte  d’  una  fecca  c lu- 
rida pelle . 

LXVI.  Furono  a Belifario  di  fomma  pena  le 
inefplicabili  calamità  di  Milano*,  ma  fe  ne  con— 
folava  colla  fperanza  di  riparar  quella  perdita 
i colla  conquifta  , che  meditava  di  fare  della  città 
di  Ravenna  ; e però  facea  da  fe  fteflo  1 con  gran 
calore  1’  artedio  d ’ Ofimo  > e per  mezzo  de’  fuoi 
luogotenenti  quello  di  Fiefole » due  città  di  diffi- 
cile efpugnazioae  ; ma  che  non  dovevan  lafciar- 
iì  indietro  prima  d’ inviarfi  verfo  quella  metro- 
poli dell’  Emilia  » e centro  della  Gotica  monar- 
i chia . Siccome  Belifario  non  fi  feorò  per  la  per- 
dita della  Liguria  ; costa  Vitige  , per  erter  tor- 
i nata  quella  provincia  fotto  la  fua  ubbidienza) 
non  pafsò  la  paura  della  fua  Imminente  rovina  , 

I fe  non  gli  riufeiva  di  poterla  impedire  co  i foc- 
corfi  di  qualche  potente  alleato  . Non  fi  fidava 
! più  de’  Franchi  fperitnentati  ne’  loro  trattati  in- 
collanti ed  infidi  ; e però  gli  ballava,  che  non- 
i fi  umifero  co  i Romani,  e fi  manteneffèro  neu** 
trali . Ricorfe  per  tanto , e Cpedì  per  tal  effetto  i 
fuoi  ambalciadori  a Vacio  Vaccone  re  de’  Lon- 
gobardi , che  allora  avevano  le  loro  Sedi  nella 
Panaonia  - Ma  fu  inutile  1’  ambafeiata  » perché- 
quel  Principe  era  in  lega  con  Giufliniano  , e eoa 
lui  unito  col  vincolo-  d’ una  collante  amicizia  . 
Fu  adunque  rifoluto  nel  configlio  de’ Goti  di  ri- 
correre al  re  di  Perfia  , e d’ incitarlo  a fare  una 
potente  diverfione  con  entrare  a mano  armata 
nelle  provincie  dell’  Imperio  Orientale  . E que- 
llo fu  , come  vedremo  , il  miglior  configlio  , cut 
fi  poteflero  apprendere , e poco  mancò , che  per  • 
quello  mezzo  non  otteneffero  da  Giufliniano  la, 

pace- 
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pace  . Intanto  il  re  Teodeberto  diede  un  memo- 
rabile efempio  della  fua  , non  dirò  mala  fede  , 
ma  incredi bil  perfidia  verfo  i Tuoi  alleati . Fat- 
ti , dice  Procopio  a , confapevoli  i Franchi  di 

Guanto  fi  erano  diminuite  le  forze  sì  de’  Gori  , sì 
e’  Romani , e lufingandofi  , che  con  una  forn- 
irla facilità  avrebbono  potuto  occupare  una  gran 
parte  dell’  Italia  ; (offrivano  di  mal  animo  d’ ef- 
fereoziofi  fpettatori  delle  altrui  contele  per  lo 
dominio  d’ una  regione  cotanto  a4  effi  vicina  » 
Obbliati  adunque  i giuramenti  fatti  poc’anzi  a’ 
Romani  , ed  a’ Goti  ( perché  quella  nazione  è 
-di  tutte  la  più  infedele  ) tofto  adunatili  fino  al 
numero  di  cento  mila,  fotto  la  condotta  dello 
lìcito  loro  re  Teodeberto  , fuperate  le  Alpi , che 
la  Gallia  dividono  dall’Italia  , entrarono  nella 
Liguria  . Perfuafi  i Goti , che  fecondo  i patti  e 
le  convenzioni  veniffero  in  loroajuto,  efultaro- 
no  al  loro  arrivo  > pieni  di  fperanza  di  poter  de- 
bellare , lenza  ré  pure  combattergli  , i lor  ne- 
mici » Finché  i Germani  furono  nella  Liguria  , 
non  fecero  a’ Goti  alcun  male  per  timore,  che 
non  fi  opponeitero  loro  al  paffaggic  del  Po . E 
però  i Goti , che  erano  alla  guardia  del  ponte 
predò  a Pavia  , ne  Iafciarono  libero  il  paltò  . Ma 
i Franchi , occupato  il  ponte , le  mogli , e i fi- 
gliuoli , che  vi  trovaron  de’  Goti , immolarono 
a’ loro  Dei , e gettarono  i loro  cadaveri , come 
primizie  della  guerra  , nel  fiume  . Conciofiìaché 
in  tal  modo  qaefti  Barbari  fon  eriRiani  * , che 
ritengono  molti  riti  dell’  antica  fuperftizione , e 
l’ufo  delle  di  vinazioni , edelle  umane  vittime  } 
e di  altri  empì  facrifiz; . Paffato  il  Po  , s’ in- 
camminarono verfo  gli  accampamenti  de’  Goti  , 
da' quali  furono  mirati  con  occhi  lieti  , perché 
gli  credettero  amici . Ma  poiché  da’  Germani  fu 

di 
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di  repente  cominciato  a menar  le  mani  * fi  die- 
dero alla  fuga  , e per  mezzo  a gli  lìelfi  quartieri 
de’  Romani  fe  ne  andarono  con  veloce  corfo  a 
Ravenna  . Vedendogli  i Romani  fuggire  , s’  im- 
maginarono , che  Bdifario  venuto  in  loro  foc- 
corfo  , avelfe  efpugnato  i loro  accampamenti  , 
e gli  avelfe  forzati  a prender  la  fuga.  Prefe  par 
tanto  Cubito  Tarmi»  mentre  corrono  in  fretta 
per  unirli  con  Bdifario  , inavvedutamente  fi  ab- 
battono ne'  nemici , e coftretti  a venir  con  elfi 
alle  mani  n’ebbero  talmente  la  peggio  » che  non 
poterono  tornare  nel  loro  campo  » ma  tutti  fug  - 
girono  nella  Tofcana  » ove  polli  fi  m Calvo»  die- 
dero a Belifario  piena  notizia  del  fatto . Di  che 
egli  reftato  ftranamente  forprefo , e temendo  , 
che  quel  vallo  e impetuofo  torrente  non  andalfe  a 
(caricarti  fopra  di  lui  » e primieramente  fu  le 
truppe,  che  erano  all’ alfedio  di  Fiefole  ; fcrilTe 
a quel  re  una  fenfatilfima  lettera  , rapprefentan  - 
dogli , quanto  il  mancar  di  parola  folle  cofa  in- 
degna d’  un  principe  così  valoroso  e potente  » 
com’  egli  era  ; e che  di  violare  t trattati  confer- 
mati co’  giuramenti , qualunque  uomo  dovrebbe 
avere  orrore  e vergogna»  nonché  un  Sovrano. 
Quella  lettera  potè  fare  qualche  imprelfione  fu  lo 
fpiritodi  Teoaeberto  ; ma  fenza  un  più  poflcnte 
motivo  non  lo  avrebbe  probabilmente  determì- 
1 nato  a ritornarfene  ne’ fuoi  Stati . Quello  moti  - 
i vo  fu  T impotenza  di  fulfillere  più  lungamente 
!'  nella  Liguria  penuriante  fommamente  di  viveri 
i per  la  fcirrfezza  delle  raccolte,  edillrutta  perla 
i lunga  dimora  fattavi  delle  due  armatede’Roma  - 
ni  e de’  Goti  : e T impotenza  altresì  di  proceder 
più  oltre  per  cagion  delle  malattie , che  dillrug- 
gevano  la  fua  gente . Prefe  adunque  il  partito  di 
retrocedere,  dopo  aver  melTo  a facco  la  Liguria 
e T Emilia , e fatto  ancora  di  peggio  alla  città 
di  Genova  , la  cjuate  non  folamente  fu  faccheg  - 
giata , ma  altresì  interamente  rovinata  dalle  fuc 
truppe  • « 
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LXVI1.  L.bero  Belifario  da  un  tal  timore  , e 
ridotte  in  fuo  potere  le  due  mentovate  città  , 
Ofimo  e Ficfole  , s incamminò  con  tutta  la  Tua 
gente  verfo  Ravenna , e con  effa  fua  gente  , e 
colle  navi  imperiali  , che  erano  nell’  Adriatico- , 
la  bloccò  per  terra  , e per  mare»  effendovi  rin- 
chiufo  Viti ge  , che  vi  fi  era  ritirato  con  animo  d i 
diiendervifì:  fino  all’ eftremo  . Tuttala  fua  fpe- 
ranza  doveva  efler  riporta  nell’  efito  delle  fuc  ne- 
goziazioni col  re  di  Perfia  , alla  cui  Corteavev  a 
trovato  modo  di  far  giugnere  ficuramente  due 
fuoi  Legati  ; eflendofi  per  tale  affare  valuto  4 » 
non  di  due  Goti  » ma  di  due  facerdoti  Liguri  , 
un  de’ quali,  che  pareva  eflere  il  più  eccellen- 
te , facea  figura  d vefeovo  , e 1*  altro  di  fuo  mi- 
nillro.  Trovato  Cofroc  difpofto  anche  per  altri 
motivi  a prender  le  armi , e a»no)ato  della  pa- 
ce , diedero  l’ultimo  tratto  alla  bilancia  già  pro- 
pendente alla  guerra  , e finirono  di  determinarlo 
ad  apertamente  romperla  coll’  Imperio  . Accor- 
tamenteera  flato  fuggeritoa  Vitige,  enei  luo 
configlio  fatto  oflervare  , non  aver  mai  potuto- 
l’ Imperador  de’  Romani  portar  la  guerra  contra 
i Barbari  dell’  Occidente,  fenon  dopo  fattala 
pace  co  i Perfiani , e con  gli  a'tri  Principi  dell’ 
Oriente  . Allora  fidamente  effer  periti  i Vanda- 
li e i Mauri , e avere  i Goti  cominciato  ad  aver- 
lo per  apertamente  nemico:  e però  quando  mai 
foffe  riufeito  di  metter  di  nuovo  alle  mani  Giu- 
li ini  ano  Augufto  c il  re  de’  Medi  ; rotta  la  pace 
da  quella  parte  , non  farebbono  più  i Rdhnani  in 
iftato  di  far  la  guerra  contro  verun’  altra  nazio- 
ne . Veggiamo  in  fatti  efTerfi  Giuftiniano  rivol- 
to a trattar  di  pace  co  i Goti , quando  vide  Gof- 
roe  rilbluto  a fare  ad  elfo  la  guerra . Ma  non 
era  la  fola  appreniìone  della  potenza  Perfiana  , 
che  defle  a quefto  principe  dell’  inquietudine  , e 
che  poteffe  determinarlo  a finii la  guerra  d'Italia» 
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LXVIII.  Defcri vendo  Procopio  la  cometa 
fattali  vedere  1’  anno  decimo  terzo  di  Giuftinia-. 
no , cioè  il  prefente  539.  che  fecondo  1*  opinio- 
ne , che  in  quei  tempi  correva  ancora  trai  dot- 
ti , doveva  efTere  il  foriere  di  qualche  imminen- 
te fciagura  : Io,  dice*,  mi  contenterò  di  rac- 
contare i fatti , lafciando  a gli  altri  la  libertà  di 
giudicare  , fe  la  fuddetta  cometa  ne  fotte  vera- 
mente il  prefagio;  e immediatamente  foggiugne: 
Subitamente  un  grand’ efercito  d’  Unni , valica- 
to il  Danubio , ii  gettò  fu  quali  tutta  1’  Europa  • 
Non  era  quella  cofa  nuova  , né  più  veduta  : 
molte  altre  volte  s’ erano  fatti  vedere  in  quelle 
parti  ; ma  non  vi  avevano  giammai  portate  tan- 
te , e sì  gravi  calamità  . Dal  feno  Jonio  , o gol- 
fo Adriatico  lino  a i fobborghi  di  Cottantinopo- 
li  meffo  quei  Barbari  tutto  a facco  , prefero  nell* 
Illirico  32.  calìelli  ; e benché  fodero  per  Io  paf- 
futo flati  Politi  di  attenerli  da  gli  attedi  delle 
piazze,  nondimeno aflalirono  , e prefero  per  af - 
fatto  Cattandra  , per  quanto  pollo  conghiettura- 
re  , detta  già  Potidea  : e fenza  niun  oftacolo  , 
conducendo  feco  centoventi  milafchiavi,  e un 
immenfo  bottino  , tutti  fe  ne  tornarono  fani  e 
falvi  nelle  loro  contrade.  Indi  furono  più  fre- 
quenti de  gli  fletti  Barbari  le  irruzioni  : efupe- 
rati  i muri  lunghi  del  Cherfonefo  , molti  di  que- 
gli abitanti  privarono  della  vita  , e gli  altri  qua- 
li tutti  della  libertà  , e gli  conduttivo  in  fervitù  . 
Alcuni  pattato  tra  Setto  e Abido  lo  ftretto  , fac- 
cheggiarono  1’  Alia  , e ripattati  nel  Cherfonefo  > 
e riunitili  al  rimanente  del  loro  efercito  , fe  ne 
tornarono  tutti  inlìeme , ricchi  di.  preda , alla 
patria  . In  un’  altra  irruzione  devaftato  di  nuo- 
vo l’ Illirico  , è la  Teflaglia  , e trovato  il  mo- 
do di  fuperare  , o di  fcanfare  lo  flretto  patto  del- 
le Termopile  , ond’  erano  diati  vigorofamen- 
te  rifpinti  ; rovinarono  , fuorché  quei  del  Pc- 
Tom.XJ'UI.  M lo- 
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loponnefo  , quali  tutti  i popoli  della  Grecia, 
LXIX.  Alle  precedenti  calamità  farebbono 
ancora  da  aggiugnerfi  quelle  dell’  Affrica  , fe 
volemmo  feguire  1’ opinion  del  Baron io  , che 
pone  fotto  1*  anno  feguente  * la  fconfitta  de’  Ro- 
mani colla  morte  di  Salomone  loro  fupremo  co- 
mandante in  un  conflitto  co’ Mauri . Dopo  la 
partenza  di  Belifario  dall’  Affrica  fi  erano  quelli 
Barbari  torto  ribellati  contro  l’Imperio,  e ave- 
vano cagionato  infiniti  mali  in  quelle  provin- 
cie  ; e benché  rottfpiù  volte  e disfatti  con  gran 
rovina  e ftrage  de’ loro  ; contuttociò  non  potè- 
rono  effere  interamente  domati  e pacificati  fe 
non  dopo  i».  anni  di  fango inofi (Time  guerre. 
Sono  quelle  minutamente  deferirle  da  Procopio 
nel  fecondo  libro  della  guerra  Vandalica  k;  enc 
dà  principio  col  dar  notizia  dell’  origine  di  quei 
popoli , e in  qual  modo  erano  palfati,  e fi  era- 
no ftabiiiti  nell’ Affrica  , e occupata  ne  aveva- 
no una  gran  parte  . Dice  adunque  e , che  palpato 
da  quella  vita  Mosé  uomo  favio  , quando  gli 
Ebrei , fotto  la  fua  condotta  ufeiti  dall’  Egitto  , 
erano  lontani  da’  confini  della  Paleftina  , prefe 
di  elfi  il  governo  Gesù  figliuolo  di  Nave  ; il 
quale,  introdotto  nella  Paleftina  quel  popolo, 
ne  conquiftò  ilpaefe,  moftrando  nelle  guerre 
una  virtù  maggior  dell’  umana  ; e debellatine 
tutti  gli  antichi  abitanti  , s ’ impoffefsò'  facil- 
mente ancora  delle  città  , e fi  acquiftò  il  nome  e 
la  fama  d’ inoperabile  ed  invitto  guerriero  . In 
quel  tempo  tutta  la  regione  marittima  da  Sidone 
fino  a’  confini  dell’  Egitto , era  nominata  Feni- 
cia ; né  eflèrvi  già  flato  fe  non  un  folo  re  , fi 
tien  per  certo  fui  tèftimonio  di  tutti  quegli , che 
fcriffero  delle  antichità  de’  Fenic; . Ivi  abitava- 
no molte  genti,  iGergefei  , gli  Jebufei , e al- 
tre r che  nell’  iftotia  de  gli  Èbrei  fon  diftinte 
l’ una  dall’  altra  pe’  loro  nomi . Poidhé  videro  , 
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non  effere  potàbile  di  refiftere  al  nuovo  popolo  , 
e al  fuo  duce  ; abbandonata  la  patria  , fi  ritira- 
rono nell’  Egitto  ; ove  non  avendo  trovato  affai 
fpaziofe  campagne  , perché  P Egitto  già  da  gran 
tempo  era  pieno  di  abitatori  , indi  paifaron  nell* 
Affrica,  e l’ occuparono  tutta  lino  alle  colonne 
d’Èrcole,  e vi  fabbricarono  un  gran  numero  di 
città;  ove  tuttavia  parlano  la  lingua  Fenicia  . 
E nella  Numidia  , ov’é  di  prefente  la  città  di 
Tigifi  , piantarono  un  cartello , ove  preffo  a un 
copiofiffimo  fonte  fi  vedono  due  colonne  di  mar-  1 
mo  bianco , che  confervano  incifa  con  lettere  e 
parole  Fenicie  la  feguente  ifcrizione  : „ Noi  fia- 
mo  quei , che  fuggimmo  dalla  faccia  di  Gesù 
ladrone  figliuolo  di  Nave  ,,  . Prima  della  loro 
venuta  era  1*  Affrica  abitata  da  altri  popoli  ; de’ 
quali  perché  erano  ignote  le  prime  origini , fu- 
rono chiamati  figliuoli  della  terra  ; come  tra  gli 
altri  quell’  Anteo  loro  re  , che  dicono  aver  lot- 
tato con  Ercole . Dipoi  quei  che  dalla  Fenicia 
partirono  conDidone,  andarono  a trovare  gH 
abitatori  dell’  Affrica  come  gente  del  loro  fan- 
gue  •,  e fondarono  , e tennero  la  città  di  Carta-  ' 
gine  fenza  niuna  oppofizione  , anzi  con  loro  pia- 
ci mento  e confenfo.  Ma  coll'andare  del  tempo 
i Cartaginefi  divenuti  mirabilmente  ricchi , nu- 
merofi  , e potenti  ,quei  primi , che  erano  partati 
dalla  Paleftina  nell’  Affrica , coftrinfero  colla 
forza  dell’  armi  e ritirarli  molto  lungi  dalla  città 
di  Cartagine . Indi  i Romani , debellati  tutti 
quei  popoli , 1*  ultime  regioni  dell’  Affrica  affe- 
gnarono  a’  Mauri  ; e i Cartaginefi  , e tutti  gli 
altri  Affricani  ebbero  ftipendiarj . Finalmente 
i Mauri , vinti  più  volte  i Vandali , occuparo- 
no quella  , che  di  prefente  appellano  la  Mauri- 
tania dalle  Gadi  fino  a’  confini  di  Cefarea  , e la 
maffima  parte  del  rimanente  dell’  Affrica  . Xa4 
li  erano  i popoli  , di  cui  Procopio  ampiamente 
dcfcrive  le  ribellioni  e le  guerre  , nel  tempo  ftef- 
fo , che  i Romani  avevano  fu  le  fpalle  le  guerre 
d’ halia  , e di  Pcrfia  . M 2 LXX. 
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LXX.  Alla  ribellione  de’  Mauri  era  anche 
fopraggiuota  l’anno  decimo  di  Giuftiniano  quel- 
la d’  un  gran  numero  di  foldati  Romani  , e il  fu- 
rore della  guerra  civile  , di  cui  Procopio  descri- 
ve parimente  1*  iftoria  * , e due  cagioni  ne  aflfe- 
gaa  . Dopo  la  difperfione  de’ Vandali  molti  fol- 
dati Romani  fi  congiunfero  in  matrimonio  colle 
loro  vedove  3 o colle  loro  figliuole . Quelle  don- 
ne cominciarono  ad  iftigare  i loro  mariti  a ripe- 
tere le  loro  pofleflìoni  ; dicendo  , efiere  cofa  ini- 
qua , che  avendone  goduto  quando  eran  mogli 
de’  Vandali  , fe  ne  vedeflero  di  prefente  fpoglia- 
te  , che  eran  congiunte  co’  vincitori  de’  Vanda- 
li . Incitati  da  così  fatti  difcorfi  i loro  mariti 
fioppoferoa  Salomone  , determinato  di  augna- 
re quei  fondi  o alle  comunità,  o al  fifco  ; né. 
vollero  attendere  alle  fue  parole  , mentre  dice- 
va , che  a i foldati  non  appartengono  fe  non  le 
fpoglie  e gli  fchiavi  ; ma  gli  llabili , delle  cui 
rendite  fon  mantenuti»  e- hanno  gli  llipendj  i 
foldati , all’  Imperadore  , e all’  Imperio  . L’ al- 
tra cagione,  che  non  fu  di  minor  pefo,  e che 
anzi  ebbe  maggior  forza  a mettere  tutta  1’  Affri- 
ca in  confufione , fu  la  feguente  . Erano  nelle 
truppe  Romane  almeno  mille  foldati  Ariani , e 
in  quello  numero  molti  Barbari , e tra  quelli  al- 
cuni Eruli . Colloro  erano  incitati  alla  fedizio- 
ne  , malfimamente  da’  facerdoti  de’  Vandali  * 
che  fremevano  di  vederli  tolta  la  facoltà  di  va- 
care alle  cofe  divine  , e chiufo  1’  adito  a qualun- 
que facro  millerio.  E fopra  tutto  feottava  loro 
di  non  potere  nella  imminente  folennità  della 
Pafqua  immergere  nel  divino  Lavacro  i loro 
fanciulli  » e operare  le  altre  facre  funzioni , che 
appartenevano  a quella  fella  . Piacque  per  tanto 
a*  loro  caporioni  di  ammazzare  Salomone  nel 
tempio  Io  ftelfo  primo  giorno  di  quella  folenni- 
tà , che  aveva  la  denominazione  di  Giorno  gran- 
de. 
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de  . Era  Salomone  affatto  ignaro  della*  congiu- 
ra . L’  attefero  per  tanto  i congiurati  nel  tem- 
pio ; e fi  animavano  fcambfevolmente co’  fegni  , 
e con,appIicar  le  mani  alle  fpade  , ad  efeguire  il 
facrilego  attentato  ; ma  fe  ne  attennero  , rite- 
nuti o dal  rifpetio  ver fo  le  facre funzioni , o dal- 
la riverenza  per  quel  nobiliflìmo  duce,  o da  qual- 
che forza  divina  . Tornati  i fazziofi  alle  loro  ca- 
le, fi  rimproverarono  fcambievolmente  la  loro 
dappocaggine  , e codardia  . Rimetto  al  dì  fc- 
guente  1’  affare  , fe  ne  ufcirono  in  quello  pure  dal 
■tempio  fenz’avcr  mandato  ad  effetto  il  loro  ini- 
quo difegno  ; onde  le  ingiurie  , che  fi  dittero  gli 
uni  a gli  altri  , non  furono  più  fegrete  , ma  ne 
fiempierono  il  foro  , e così  venne  in  chiaro  , e 
divenne  pubblica  la  congiura  , e prefe  fuoco  la 
fedizione  prima  nella  (letta  città  di  Cartagine  , 
ove  i fediziofi  commifero  mille  difordini , e fe- 
cero man  batta  fu  gli  amici  di  Salomone  , lenza 
diftinzione  né  di  Affricani  , né  di  Romani,. e 
poi  nel  campo'  di  Bulla  , ove  fi  dettero  per  loro 
duce  e tiranno  un  certo  Stozza  , uomo  di  gran 
valore  e coraggio , con  animo  d’ impadronirfi 
dell’  Affrica  , e di  cacciarne  i Cefarei.  Né  fu 
fedata  la  ribellionefe  non  dopo  più  battaglie  co  i 
ribelli,  e altrettante  loro  fcon  fitte.  Tanto  poi 
è lontano  dal  vero  , che  quett’  anno  i di  Giu- 
ftiniano , Salomone  rimandato  nell’Affrica  vi 
peri  ile , che  anzi  colla  fuafaviezza  e modera- 
zione vi  riftabilì , e vi  mantenne  per  qualche 
annoia  ferenità  , e la  pace  . 

LXXI.  Tal  era  lottato  delle  cofe  dell’ Impe- 
rio, quando  Belifario  teneva  m tal  modo  per 
terra  e per  mare  ftretta  ed  angirftiata  Ravenna  * » 
che  non  poteva  quafi  più  loftenerfi  per  la  man- 
canza de’  viveri.  Udito  i re  Franchi  il  pericolo 
di  Vitige,  e vaghi  di  raccogliere  il  frutto  delle 
vittorie  de’ Greci  ; gli  fpedirono  i loro  ambafcia- 
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tori  , per«fferirgli  il  foccorfo  di  cinquecento  mi- 
la foldati  , colla  condizione  di  dover  con  eflì  in 
qualche  modo  dividere  il  governo  del  reame  d’ 
Italia.  Ma  era  troppo  recente,  e vivamente  im- 

Ereffo  nell’  animo  di  Vitige  , e de’  Goti  1’  órri- 
il tradimento  , eia  perfidia  di  Teodeberto  ; e 
però  non  dentarono  molto  i Legati  di  Belila  - 
rio  , prcfentatifi  nello  fteffo  tempo  a Vitige,  a 
indurlo  a voler  piuttofto  trattare  coll’  Imperador 
de’  Romani  , e a iidarfi  di  lui , che  di  quei  Bar- 
bari , foliti  di  violare  i più  {blenni  trattati . In 
quelle  circoftanze*  giunfero  in  Italia  gli  amba- 
fciatori  inviativi  da  Giuftiniano  rifoluto  di  ter- 
minar la  guerra  d’ Italia  , a effetto  di  unire  tut- 
te le  Tue  forze  per  la  difefa  dell’  Oriente  centra  i 
Perfiani  • Introdotti  in  Ravenna  , offerirono  a 
- Vitige  per  parte  di  Giuftiniano  la  pace,  colla 
condizione,  che  dìvifo  il  reai  teforo , la  metà 
di  effo  colle  provincie  di  quà  dal  Po  {offe  cedu- 
to all’  Imperadore  , e 1’  altra  metà  colle  prò» 
vincie  oltre  il  Po  reftaffe  fiotto  il  dominio  de’ 
Goti  • Con  tali  condizioni  gli  ambafeiatori  , e , 
Vitige  co’  fuoi  Goti  convennero  della  pace. 
Ma  Belifario , poiché  n’ebbe  avuta  notizia  , 
arfe  di  fdegno  ; non  potendo  digerire,  di  ve- 
derli tolta  1’  occafioue  , che  avea  già  in  pu- 
gno , d’  una  compiuta  vittoria-,  e di  condurre  da 
Ravenna  a Coftantinopoli  il  re  de’  Goti , come 
pochi  anni  prima  vi  era  tornato  col  re  de’  Van- 
dali da  Cartagine  . Si  oppofe  per  tanto  alla  con- 
clufion  del  trattato  ; e i Goti,  entrati  in  fio- 
fpetto  , proteftarono,  che  non  Ioavrebbono  ra- 
tificato , fie  non  foffe  fottoficritto  di  proprio  pu- 
gno , e confermato  con  giuramento  da  Belifario  - 
Quel  che  più  temevano  i Goti  , era  di  effer 
cacciati  d’ Italia  , come  i Vandali  erano  flati 
cacciati  dall’Affrica.  Laonde  per  una  parte  at- 
tediatili di  Vitige  , di  cui  vedevano  l’ infelicif- 
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fìma  forte , né  intendo  più  reggerli  per  la  fame  : 
e per  l’altra  non  fapendo  rifui verfi  a darli  per 
1’ accennato  moti  vo  all’  Imperadore  ; offerirono 
il  regno  allo  llelfo  Belifario  col  patto  di  dover 
rellare  anch’  elfi  in  Italia;  ond’egli  folfe  nel 
jnedelimo  tempo  re  de’  Romani  , e de’  Goti . 
EVitige,  informato  di  quello  fegreto  trattato 
de’ fuoi  col  comandante  Cefareo , gli  fece  an- 
ch’eflo  per  fua  parte  la  medefima  offerta  . Era 
Belifario  aliemflìmo-dal  violar  la  fede  giurata 
all’  Imperadore,  e dall’  affumere  la  tirannia  . 
N ondimeno  per  condur  le  cofe  per  quello  mezzo 
più  fpeditamente  al  fuo  fine  , inoltrò  di  accettar 
l’offerta.;  e fatta  prontamente  venir  nel  porto 
di  Claffe  una  gran  provvilìonedi  viveri  per  Ra- 
venna , da  gli  affamati  Goti  gliene  furono  tolto 
Spalancatele  porte;  ov’  entrò  coll’  efercito  o fu 
la  fin  di  quell’  anno  , come  lì  raccoglie  da  uno 
frumento  * fatto  quell’  anno  a’  3.  di  Gennajo 
in  Ravenna  , oppure  nel  principio  del  feguente 
fecondo  la  più  comune  opinione . 

LXXII.  Entrato  Belifario  in  Ravenna  , e 
alficuratofi  della  perfona  di  Vitige  , e de’  tefori, 
che  erano  nel  regio  palazzo  , e ricevute  da’go- 
vernatori  le  chiavi  della  città  , che  erano  fino- 
ra rellate  fottoil  dominio  de’Goti , lì  difpone- 
va  a partir  per.  Collantinopoli , ove  il  richia- 
mava 1’  Imperadore  , non  per  fofpetto  della  fua 
fede  b , né  perché  preltaffe  le  orecchie  alle  ca- 
lunnie de’ fuoi  nemici , ma  perché  avea  Info- 
gno di  lui , e per  dargli  il  comando  delle  ar- 
mate contra  i Perlìani  . Di  che  accortili  i Goti, 
e fremendo  di  vederli  burlati , e contro  la  loro 
intenzione  foggetti  all’  Imperadore  ; li  aduna- 
rono a conlìglio  nella  città  di  Pavia  , e determi- 
narono di  eleggerli  un  nuovo  re  della  loro  na- 
zione, e di  ricominciare  fotto  la  fua  condotta 
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la  guerra.  Il  primo,  cui  offerirono  la  corona, 
fu  queir  Uraja  nipote  di  Vitige , che  aveva  ri- 
conquiftato  Milano . Ma  effo,  ricufata  mode- 
fiamente  l’offerta,  propofe  loro  lidi  bado , uo- 
mo notile  e valorofo,  e che  offendo  congiunto 
con  qualche  nodo  di  parentela  con  Teoderede’ 
Vifigoti  in  Ifpagna  , avrebbe  facilmente  potuto 
indurlo  ad  entrare  in  lega  con  gli  Oflrogoti  d' 
Italia  . Ma  egli  aveva  i Tuoi  figliuoli  in  Ra- 
venna , e in  potere  di  Belifario;  e per  quella, 
e per  altre  ragioni  fuggerì  , doverli  prima  ri- 
cordare a Bclifario  le  fuepromeffe,  ed  efigerne 
T adempimento  colla  proteina , che  mantenen- 
do effo  la  parola  , ei  farebbe  andatoin  perfona 
a deporre  la  porpora  , e la  corona  a’fuoi  piedi . 
Ma  Bclifario  (lette  faido  in  anteporre  il  decoro 
eia  qualità  di  buon  fuddito  allo  fplendore  d’ 
un  regno  *,  e così  la  mifera  Italia  tornò  ad  effe- 
re  immerfa  , come  vedremo  , in  un’  infinità  di 
fciagure  . JLafciatoadunque  fofpefo  * , e in  tal 
modo  pendente  lo  fiato  delle  cole  d’ Italia , Be- 
lifario  fece  vela  verfo  Colla rtinopoli , condu- 
cendo feco  Vitige  e la  regina  Matafunta  Cua  ma. 
glie  , e alcuni  de’  primarj  Goti  , e i figliuoli  del 
nuovo  re  Ildibado,  e i tefori  del  regno  • Giufti- 
niano  Augufto  accolfe  con  lieto  e placido  volto 
Vitige  colla  fua  moglie  , c fece  loro  buona  ac- 
coglienza , c molto  maggiore  a t tefori  del  gran 
Teodorico  , che  fece  portare  privatamente  in 
palazzo  , e gli  bafiòdi  fargli  vedere  a’  fenatori  : 
ma  non  gli  efpofe  al  pubblico , “come  avea  fatto 
di  quei  dell’Affrica  , né  decretò  , come  allora, 
a Belifarioil  trionfo.  Nondimeno  egli  era  nel- 
la bocca  di  tutti , come  quegli , -che  conseguito 
avca  due  vittorie  , cui  fimili  niuno  avea  ripor- 
tate prima  di  lui  : e menati  a Godami nopoli 
due  re  prigionieri , e meffo  in  mano  a’ Romani 
la  prole  e i tefori  di  Genferico  , e di  Tcodorico  , 
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i due  re  più  illuftri , che  foiT.ro  mai  flati  fra  i 
Barbari  ; e reflituito  alla  repubblica  lericchez* 
ze  , ond’era  fiata  fpogliata  da’ Tuoi  nemici;  e 
ricuperato  all’  Imperio  in  breve  fpazio  di  tem- 
po quafì  la  metà  della  terra,  e del  mare.  E 
indi  fegue  Procopio  atciTereil  panegirico  del- 
le fue  virtù  politiche  e militari , della  l'uà  bon- 
tà e affabilità  verfo  tutti  , della  fua  munificen- 
za co  i foldati , della  fua  provvidenza  verfo  i 
lavoratori  delle  campagne  , della  fua  continen- 
za verfo  le  donne,  del  fuo  coraggio  tempera- 
to colla  prudenza  , della  fua  moderazione  nelle 
cofe  profprre  , e della  fua  coflanza  nelle  avver- 
fe  , per  le  quali  virtù  era  giunto  a tal  fegno  dì 
potenza  e d’ autorità  , che  era  formidabile  a 
tutti  e comandanti  , e foldati  ; di  modo  che 
fe  taluno  aveiTe  avuto  la  volontà  di  refìllergli , 
non  ne  avrebbe  avuto  il  potere  , ma  tutti  pron- 
tamente efeguivano  i funi  comandi , a ciò  in- 
dotti sì  per  la  riverenza  verfo  la  fua  virtù  , sì 
per  timore  del  fuo  potere.  Della  fua  partenza 
non  tardò  guari  ad  accorgerli  l’ Italia  , ove  fu- 
rono ad  effo  foflituiti  comandanti  e uffiziali  di 
merito  di  gran  lunga  inferiore  al  fuo  , e che  die- 
dero prima  a Udibado,  e di  poi  a Totila  , indi 
a breve  tempo  fuccedu  togli  nel  reame  de’ Goti» 
il  modo  di  raccogliere  e rianimare  le  loro  forze* 
e di  fare  una  lunga  ed  afpra  e perieolofa  guerra 
a i Romani . 

L XXIII.  Tinta  felicità  , e tanta  gloria  di 
Giufllniano  fu  grandemente  amareggiata  perle 
fue  deplorabili  perdite  nell’  Oriente , e per  la  vi- 
li filma  e infida  pace,  che  fu  coflretto  a comprare 
con  fua  gran  vergogna  da  Cofiroe  , dal  quale  ol- 
tre gf  immenfr  danni  ricevè  ancora  i più  fenfìbi- 
li  oltraggi . Di  tali  cofe  abbiamo  pure  un’  amplif- 
fima  deferi rione  in  Procopio  *.  Sceglierem  loia- 
mente  alcuni  de’  più.  memorabili  fatti  > e degni 
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«li  aver  luogo  nell’ Ecclefiaitica  iftoria»  I primi 
a provare  la  barbarie  , la  crudeltà  , l’ infedeltà  , 
la  fordidezza  , e 1’  avarizia  di  Cofroe  , che  era  - 
no  i vizj  , e lepaffioni  » che  in  lui  regnavano  in 
fommo  grado  , furono  le  città  e i cittadini  di  Su- 
ra  j di  Gerapoli , e di  Berea . Per  non  eflerfi  la 
città  di  Sura  tolto  arrcnduta  * » contro  la  parola 
dataalfuo  vefcovo  , fu  da  lui  meiTa  a fuoco  e 
fiamma  , e i fuoi  cittadini  parte  furono  trucida- 
ti > e parte  in  numero  di  dodici  mila  fatti  [chia- 
ri ; febbene  diede  a Candido  vefcovodi  Sergio- 
poli  la  facoltà  di  redimergli  per  dugeuto  libbre 
d’  oro  , il  che  egli  fece  o per  avarizia  , o in  gra  - 
>zia  d’  Eufemia  una  delle  fue  [chiave,  della  cui 
bellezza  fu  talmente  rapito  , che  fe  la  prefe  per 
moglie  . La  città  di  Gerapoli b , per  allontanar- 
lo dalle  fue  mura  , e per  non  vedere  dalla  fua 
gente  defolati  i fuoi  campi , ebbe  a pattuire  con 
lui  due  mila  libbre  di  argento  . E Berea  c,  nello 
fteffo  tempo  , che  Mega  fuo  vefcovo  col  confen- 
fo  di  lui  era  andato  ad  Antiochia  per  trattar  del- 
la pace,  fu  , come  Sura  j data  in  preda  a i fol- 
dati , e confumata  dal  fuoco  . Furono  quelli  co- 
me i primi  faggi  della  fua  inumana  fierezza  . 11 
più  memorabile  e deplorabile  eccidio  fu  quello 
della  città  di  Anfiochia  ; che  in  breve  fpazio  di 
tempo  rovinata  due  volte  da’  tremoti à , fu  di 
prefenteper  la  terza  volta  rovinata  e diftrutta 
dall’  armata  di  Cofroe  , che  prefala  per  aflalto  , 
c fattane  un’orribile  flrage de’ cittadini  , e con- 
dotti un  graodiflhno  numero  in  ferviti! , la  ri- 
dulfc  quali  tutta  in  cenere  , e in  un  ammaliò  di 
pietre  , Iafciatene  baiamente  in  piedi  le  mura  , e 
dentro  di  effe  , ad  iltanza  de’  Legati  di  Cefare  , 
una  fola  chiefa  , e un’  altra  ne’  fobborghi  dedi- 
cata in  onore  del  martire  s.  Giuliano.  Indi  fu- 
rono ammeflì  * , per  trattar  di  propolito  della  pa- 
ce , 
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ce  , gli  fteffi  Legati  Imperiali  , e dopo  fcambie- 
voli  lamenti  fu  la  condotta  d’  uno  verfo  1’  altro  r 
di  Giuftinrano  , ed’  elfo  Cofroe  ; quelli  alla  fi- 
ne una  gran  formila  cbiefe  a’  Romani  ,-  edilfe 
loro  apertamente,  che  non  penfalfero  ad  avere 
con  quello  fol  pagamento  una  pace  durevole,  per- 
chè il  denaro  fi  confuma , e con  eflò  vengono  al- 
tresì meno  » e fi  confumano  le  amicizie  -,  e che 
però  facea  d’ uopo  di  mantenerla  viva  , ed  ali- 
mentarla con  una  paga  annuale  . E avendo  rif- 
poftoi  Legati  : E che  ? pretendono  dunque  i Per- 
fiani  di  avere  per  loro  tributari  i Romani  ? No  ,, 
difie  Cofroe  , ma  da  qui  innanzi  i Perlìani  fa- 
ranno come  voftri  proprj  foldati  ; e quella  forn- 
irla farà  il  loro  ftipendio  , in  quel  modo  che  pra- 
ticate con  alcuni  Unni  , eco’  Saracini,  cui  fen- 
za  clfere  tributar;,  pagate  ogni  anno  una  certa 
fomma  , affinchè  i voftri  confini  difendano  dalle- 
fcorrerie  de’  nemici  . Convennero  pertanto  i Le- 
gati , che  di  prefente  farebbono  date  a Cofroe 
5000.  libbre  d’  oro  r e in  avvenire  500.  ciafcun 
anno  ; con  cheegli  fe  ne  tornaflè  con  tutto  il  fuo 
efercito  nella  Perfia  , per  attendervi-  gli  amba- 
fciatori , che  gli  farebbono  inviati  da  Giusti- 
niano , per  dare  1’  ultima  mano  af  trattato  , e fta- 
bilirelolennementela  pace - 

LXXIV.  Dopo  tal?  convenzioni  Cofroe  chie- 
fe  a’  Legati  la  permìffione  di  fidamente  andare  a. 
vedere  la  proffima  città  di  Apamea  * . Ben  quei» 
fiaccorfero,  non  efiere  ad  altro  fine  indirizzato 
quello  viaggio  di  Cofroe , fe  non  a proccurarfi 
qualche  pretello  »■  quantunque  lieve  , di  faccheg-. 
giare  quella  città  , e di  devailarne  il  fuo  territo- 
rio : e però  gliel  permiféro  di  mal  animo , e coL 
patto  di  non  efigerne  fe  non  mille  libbre  di  ar- 
gento . Era  nelìa  città  di  Apamea  un  pezzo  cu- 
bitale della  vera  croce  di  Grilto.trafportatovi 
furtivamente  da  un  certo  Siro,  ed  era  con  fom- 
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ma  venerazione  confervato  in  una  cuffodia  di  le- 
gno ornata  di  gran  copia  d’ oro  c di  gemme  , ed 
era  in  cura  di  tre  faccrdoti  come  il  più  fermo  e 
lìcuro  prefidio  di  quei  cittadini , e della  loro  cit- 
tà . Ciafcun  anno  * in  un  giorno  determinato 
era  efpofto  all’  adorazione  del  popolo  - Ma  quan- 
do intefero  gli  Apamenfi  , che  Cofroc  era  per  an- 
dar coH’efercito  a fare  una  vifita  alla  loro  città, 
Spaventati  per  la  fama  della  fua  perfidia  , e del  - 
r incendio  della  vicina  Antiochia  , pregarono 
il  loro  vefeovo  ( era  quelli  Tommafo  , uomo  in 
opere  ed  in  parole  ammirabile  ) di  cfporlo  fuor 
del  Solito  giorno  alla  vifla  e all’ adorazione  di 
tutto  il  popolo  ; onde  folTe  loro  permeilo  di  da- 
re a quell’  unico  pegno  dell’  umana  falute  l’ ulti- 
me occhiate , e gli  ultimi  baci , e quello  fofle  il 
loro  viatico  all’  altra  vita . Condefcefe  alle  loro 
iilanze  il  buon  vefeovo;  e accadde  in  quella  oc  - 
cafioneun  infigne  miracolo,  non  Solamente  ri- 
ferito da  Procopio  iftorico  contemporaneo  , ma 
ancora  da  Evagrio , che  ne  fu  teftimonio  ocula- 
to , e con  lui  tutta  la  città  di  Aparoca . Cavò 
adunque  Tommafo  , dice  quello  fecondo  Scrit- 
tore , il  vivifico  legno  dalla  fua  caffa  ; e deter- 
minò certi  giorni  , ne’ quali  farebbe  efpoflo  , on- 
de anche  i circonvicini  potefTero  convenirvi  , ed 
eflere  anch’  elfi  partecipi  della  falute  , che  ne  ri- 
donda . Vi  concorfero  , er  feggiugne  , ancora  i 
«niei  genitori , e mi  condussero  feco  , che  allora 
era  fanciullo  , e frequentava  le  Scuole  della 
grammatica  ; e però  meritai  di  adorare  la  vene- 
randa croce  , e d’ imprimere  in  eiTa  i miei  baci  . 
Tenendo  il  vefeovo  con  le  mani  alzate  ,e  in  mo- 
do che  a tutti  Solfe  vifibile  quel  Sacro  pegno , per 
cui  fu  abolita  l’ antica  maledizione  , come  nelle 
lolite  proceffionr , e facendo  il  giro  di  tutto  il 
facro  edifizio  „ ardeva  Sopra  di  lui , e feguivalo 
te»  globo  di  fuoco  , così  rivo  e rifplendente,che 
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1’  aria  ad  elfo  vicina  parca  , che  forte  un  incen- 
dio . Attoniti  a un  tal  prodigio  gli  fpettatori 
piangevano  per  tenerezza  . Nè  ciò  accadde  una 
foia  , né  due  , ma  più  volte  , (Vanendo  la  fiam- 
ma , toftocheera  quella  infigne  reliquia  riporta 
nella  fua  carta . Ne  fu  dedicata  , dice  lo  fteflo 
Evagrio  , nella  pittura  fatta  nella  volta  della 
mcdefima  chiefa  la  memoria  ; la  qual  pitturali 
confervò  fino  all*  incurfione  di  Adaarmane , e 
de’  Perfiani  ; nel  qual  tempo  infieme  colla  chie- 
fa , e con  tutta  la  città  fu  confumata  dal  fuoco . 
Fu  prefo  dal  popoloquel  miracolo  per  indizio  di 
fua  falute . Contuttociò  entrato  Cofroe  in  Apa- 
mea  amichevolmente , e fenza  oftacolo  * , non 
folamente  ne  efigé  contra  le  convenzioni  fatte 
col  vefeovo , eco  i Legati , più  di  mille  libbre 
di  argento  , ma  ancora  quanto  era  d’oro  , ed’ 
argento  nel  facro  teforo . Nè  dubito»  foggiugne 
Procopio»  che  avrebbe  tutta  la  città  ridotta  in 
fervitù  » c fyaligiata  , fe  non  ne  folfe  flato  aper- 
tamente ritenuto  dalla  mano  di  Dio  ; così  la  cu- 
pidigiadel  danaro  e della  gloria  invafatoavea 
la  fua  mente  , e meflala  fuor  di  fello . II  vefeo- 
vo attefe  a metter  fuora  la  cuftodia  , ov’  era  la 
croce  , che  il  re  forte  già  ebbrio  per  la  copia  rid- 
i’ oro  ; e allora  apertala  » e additandola  al  re  „• 
Quelle  fono,  dilfe,  le  ricchezze,  che  tuttavia 
mi  reftano . Per  quel  che  fperta  alla  cuftodia  or- 
nata d’ oro  , c di  gemme , prendila  colle  altre  j 
ma  quello , per  noi  falutare  e preziofo  legno , la- 
ncialo a me,  chefupplichevole  telo  domando  . 
Furono  da  Cofroe  efaudite  le  fue  preghiere . 

LXX V.  Minacciò  ancora , {cordaio  parimen- 
te de’  patti , che  fatti  avea  co  i Legati b , di  af- 
fediare,  e di  abbattere  la  città  diCalcide,  fe 
non  fi  redimeva  collo  sborfo  di  zoo.  libbre  d’  oro 
dall’imminente  rovina.  Ma  quello,  chefopra 
tutto  gli  flava  a cuore,  era  di  poter  elpugnarc  la 
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città  di  Edeifa  ; e ciò  per  la  vanità  di  (mentire 
la  tradizione  e la  voce  di  quei  Criftiani , che  te- 
nevano , e vantavanola  loro  città  per  inefpu- 
gnabile  fui  fondamento  d’ una  pretefa  promeifa 
fattane  da  Crifto  , mentre  viveafu  la  terra  , ad 
Abgaro  loro  antico  fignore . E qui  Procopio  nar- 
ra la  celebre  iftoria  della  malattia  di  Abgaro  , e 
della  falute  da  eifo  ricuperata  per  la  fua  Fede  in 
'Gesù  Crifto  , e delle  lettere  , che  fcambievol- 
mentefi  fenderò  : a che  la  fama  aveva  di  più 
aggiunto  la  promeifa , che  quella  città  farebbe 
fempre  inefpugnabile  a’ Barbari . Ma  di  quei!’  1 
ultimo  capitolo  della  lettera  di  Gesù  Crifto  , di- 
ce Procopio  , non  ebbero  notizia  quei , che  fcrif- 
fero  ridona  di  quel  tempo , concioifiacché  non 
ne  fecero  mai  menzione  . Che  nondimeno  dice- 
vano gli  Edeifeni , contenerli  ciò  nelle  copie, 
che  ne  avevano  ritrovate  ; di  maniera  che  quel- 
la lettera  fcritta  in  quel  modo  polla  avevano  per 
loro  guardia  e difefa  nelle  porte  della  loro  cit- 
tà . E foggiugne  : M’e  tal  volta  venuto  in  men- 
te , non  effere  Hate  in  realtà  tali  cofe  fcritte  da 
Crifto:  nondimeno  perché  fi  fono  gli  uomini 
perfuafi  , effere  quella  città  nella  fua  tutela , 
perciò  non  permettere,  che  fi  a prefa  ; cioè  per 
non  dar  anfa  e motivo  di  deridere  la  loro  divo- 
zione , e di  convincerla  di  fraudolenza  , o d’er- 
rore.  Comunque  ciò  fia  , per  cagione  di  quella 
voce  Cofroe  fi  mife  in  tefta  di  volere  in  tutti  i 
modi  tentarne  l’efpugnazione  . Pervenuto  a Bat- 
ne , diftante  unafola  giornata  da  Edeifa  , e pic- 
colo , -e  ignobil  cartello , ivi  pernottò:  e la  fe- 
guente  mattina  fui  far  del  giorno  fi  moffe  con 
tutto  il  fuo  efercito  verfo  Edeifa  ; ma  aggiratili 
tutto  il  giorno  per  quelle  ftrade,  di  nuovo  fa 
la  fera  fi  ritrovarono  a Batne . E ciò  dicono  ef- 
fer  loro  accaduto  due  volte  ; ed  eiferfegli  per 
una  flulfione,  appena  ei  fugiuntocon  grande 
Hento  nelle  vicinanze  di  Edeifa  , intumidita 
orna  guancia.  Perciò  deporto  il  penfiero di  for- 
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marne  l’afledio,  fi  contentò  di  convenire  con 
gli  Edeifeni  per  dncento  libbre  d’  oro  ; che 
vollero  ben  dargli  , non  perché  , fecondoché 
eglino  fe  ne  vantavano  > remerteroper  la  città, 
ma  perché  non  averte  a rovinar  le  loro  cam- 
pagne . 

LXXVI.  In  quello  tempo  giunfe  a Cofroe  la 
lettera  diGiuftiniano  * , colla  quale  promette- 
va di  foddisfare  alle  condizioni  , fecondo  le 
quali  erto  Cofroe  e i Legati  Cefarei  avevano 
llipulato  la  pace  . Poiché  ebbe  letta  la  lettera  , 
lì  accinfe.alla  partenza  , e lafciò  andare  gli 
ortaggi , ed  efpofe  in  vendita  gli  Antiocheni  , 
che  fatti  aveva  prigioni.  Gli  Ederteni  in  una 
tal  congiuntura  dimoftraron  verfo  di  loro  un’ 
indicibile  benevolenza  . Niuno  fu  , che  -non 
portafle  al  tempio  fecondo  la  fua  porti  bili  tà  quel 
cheavea  daferviredi  prezzo  per  lo  rifcatto  di 
quegli  fchia vi  ; anzi  molti  davano  ancora  più 
di  quello , che  compartarte  la  mediocrità  della 
loro  fortuna  . Le  rtejfe  donne  di  male  affare  fi 
fpogliavano  per  tal  effetto  de’loro  abbigliamen- 
ti ; e fe  alcun  povero  agricoltore  erafcarfoodi 
borfa  , o di  fuppellettili  , purché  averte  o un 
afino  , o una  pecorella  , o un  agnello , almen 
queilo  portava  al  tempio  con  ammirabile  ala- 
crità . Fu  dunque  d’  oro  , e d’argento  , e d’al- 
tre robe  fatta  copiofa  raccolta;  ma  nulla  ne  fu 
impiegato  nella  redcnzion  de  gli  fchiavi  per 
cagione  dell’  avarizia  di  Buzze  , che  vi  era 
prefente , e aveva  il  comando  dell’Oriente  fino 
a i confini  della  Perfia . Perciò  Cofroe  in  un 
luogo  deH’Aflìria  b dittante  una  giornata  da 
Ctefifonte  fondò  una  nuova  città  , ove  collo- 
cò quegli  fchiavi , cui  diede  fingolarirtimi  pri- 
vilegi , e volle  , che  dal  fuo  nome  , e da  quello 
de’  fuoi  primi  abitatori  forte  denominata  Cof- 
roantiochia  > o Antiochia  di  Cofroe.  Finalmen- 
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te  alle  tante  infedeltà  commefle  da  quefto  Bar- 
baro contra  le  convenzioni  fatte  coi  Legati  ag- 
giunge anche  quella  * di  tentare , quantunque 
fenza  effetto  , l’ efpugnazione  di  Dara . Della 
qual  cofa  talmente  s’ irritò  Giuftiniano  , che 
non  più  volle  ratificare  il  trattato . E così  ebbe- 
ro fine  coll’ diate , e col  ritorno  di  Cofroe  nel- 
la Perfia  le  operazioni  di  quella  prima  cam- 
pagna . 

,,  Nel  deferivere  la  rovina  della  città  di  An- 
tiochia , e nel  trafmettere  alla  memoria  de’po- 
ftcri  così  orribile  calamità  , io  foffro , .dice  Pro- 
copio b , una  fpecie  di  vertigine , né  pollò  ve- 
dere , qual  fia  la  mente  , o il  configlio  di  Dio  » 
allorché  le  cofedi  alcun  uomo,  o da  leuna  cit- 
tà , per  niuna  cagione  a noi  nota  , ora  innalza 
fino  al  cielo , or  le  precipita  fino  a terra  , e le 
diltrugge,  efubifla  . Dico,  per  niuna  cagione 
a noi  nota  : conciolfiaché  lungi  fia  da  me  o 
il  penfare  , o il  profferire  tale  empietà  , che  né 
Tempre , né  tutte  le  cofe  egli  operi  con  cagione . 
Certamente  elfo  allora  comportò  di  vedere  , che 
da  un  uomo  fcelleratilfimo  foffe  rovinata  An- 
tiochia , di  cui  tuttora  polliamo  in  qualche  mo- 
do congetturare  qual  folfe  la  magnificenza  , e 
il  decoro».  Se  Iddio  in  quella  vita  nonafflig- 
gdfe  temporalmente  fe  non  le  città  , e gli  uo- 
mini empj , potremmo  dire  con  ficurezza  , aver 
elfo  polla  fotto  i piedi  di  quel  barbaro  re  quell’ 
infigne  metropoli  dell’  Oriente  , e quali  tutta  la 
Siria,  perché  erano  fiate  il  principale  afilo  e ri- 
covero della  Neftoriana  , e dell’  Eutichiana 
creila,  e ivi  fi  erano  annidati,  evi  avevano 
per  lungo  tempo  regnato  quegli  orrendi  moftri 
c ilFulIone,  e Severo,  e Senaja , e Pietro  d’ 
Apamea , e Zoara , e Jacopo  Siro,  e vi  avevan 
rnelTe  in  ifeena  le  più  crudeli , e luttuofe  tra- 
gedie . Parimente  fe  Iddio  non  colmaffe  di  tem- 
po- 
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porali  felicità  fe  non  i buoni  e fedeli  Principi  « 
potremmo  ancora  afferire  , che  effóndo  gover- 
nato in  quefto  tempo  l’Imperio  parte  da  Giu» 
ftiniano,  che  dimollrava  un  ardentiflimo  zelo 
per  la  Fede  cattolica  , e per  la  Chiefa  \ e parte 
da  Teodora  , che  abufava  della  fua  autorità 
per  la  protezione  de  gli  empi  > e Per  foftegno 
dell’erefia;  Iddio  ricompenfava  la  Fede  , e lo  ze- 
lo del  primo  per  le  conquiftc  dell’Affrica  e dell’ 
Italia  ; e puniva  la  perfidia  , e le  fcelleraggini 
della  feconda,  opiuttofto  la  foverchia  conni- 
venza, e diffimulazione , che  quegli  aveva  per 
gli  attentati  della  fua  moglie  , colle  rovine,  e 
le  calamità  dell’Oriente.  Finalmente  benché 
fi  a vero,  chela  divina  giuftizia  , perle  belle 
ragioni  , che  ne  affegna  s.  Agoftino  * , non 
ponga  una  vili  bile  proporzione  tra  i peccati  del- 
le perfone  private  e de’  Principi , e i temporali 
caftighi  : e tra  le  loro  virtù  , e le  terrene  profpe- 
rità  ; non  é però  , che  talora  , a effetto  di  rif- 
vegliare  , odi  mantener  viva  la  Fede  della  fua 
provvidenza,  non  faccia,  ancora  in  quella  vi- 
ta, quali  vilibilmente , o d’una  maniera  molto 
fenlibile  portare  a gli  empj  la  pena  della  loro 
empietà,  e a’ buoni  provar  gli  effètti  della  fua 
paterna  beneficenza  . Per  tanto  non  anderem© 
forfè  lungi  dal  vero  , fediremo  , che  ficcome  il 
governo  di  Giultiniano  fu  un  raefcugliodi  fplen- 
dide  c luminofe  virtù  , e di  grandiffìme  iniqui- 
tà ; così  per  una  parte  fu  decorato  colla  divina 
aflìftenza  di  fegnalatiflìme  imprefe  ; e per  PaF- 
tra  tali  furono  i flagelli , onde  fu  percoffo  dal- 
la divina  vendetta , che  potè  effere  nominato  S 
non  fenaa  qualche  apparenza  di  ragione,  e di 
verità,  la  rovina  e la  pelle  dell’ Ùniverfo . 

LXXVI1.  Di  tutte  quelle  cofe  ab  biam  fino- 
ra vedute  molte  e chiariflimc  prove  ; ma  molte 
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ancora  , c più  forprendenti  ce  ne  reflano  da  ve- 
dere . Per  quel  che  fpetta  alla  pietà  di  Giu- 
fìiniano  •>  e alla  fua  ardente  follecitudine  per  la 
difefa  della  cattolica  religione,  ne  abbiamo  in 
una  lettera  * feritagli  quell’  anno  a’r  7 . di  Set- 
tembre dal  pontefice  Vigilio  un  nobiliifimo  elo- 
gio ; ove  dice  tra  le  altre  cofe , in  elfo  verifi- 
carli quel  detto  deH’Apolloio.:  „ Che  i Santi 
per  la  Fede  hanno  vinto  i regni  „ : dimoftrando 
l’immenfirà  delle  genti  ad  eflo  foggette  , e 
quali  regni  avea  debellati  più  colle  armi  del- 
la Fede  , che  colle  forze  del  corpo . E però  con- 
viene, ei  foggiugne  , che  ci  gloriarli  nel  Si» 
gnore  , che  per  Tua  mifericordia  fi  e degnato 
concedervi  un  animo  non  fidamente  imperiale, 
ma  ancora  facerdotale  ; di  maniera  » che  quel 
che  tutti  i pontefici  per  antica  tradizione  nell’ 
offerire  i divini  facrifizj  chiedono  a Dio  , che  fi 
degni  di  adunare  , di  reggere  , e di  cuftodire 
per  tutto  il  Mondo  la  cattolica  Fede , con  tutte 
le  forze  lo  manda  la  pietà  voftra  ad  effetto  > 
mentre  ordinate  , che  in  tutte  le  parti  del  yoftro 
regno  fino  a gli  ultimi  confini  della  terra  , con 
pace  inviolabile  fia  confervata  la  Fede  ^abi- 
lita ne’ finodi  di  Nicea  , di  Coftantinopolij  d 
Efefo  , e di  Calcedonia , né  giudicate  degno  del 
nome  di  Crifliano  chiunque  fi  fepara  dall’unità 
di  quei  finodi , né  con  tutte  le  forze  difende 
la  loro  Fede.  Quella  lettera  TcrifTe  yigilio  in 
rifpofla  ad  una,  che  ne  avea  ricevuta  dal  me- 
defimo  Imperadore  per  Flavio  Domenico  uomo 
chiariffimo , e conte  de’ Domeflici  , e patrizio; 
nella  quale  ficcome  Giufliniano  avea  dichiara- 
to il  fuo  fermo  attaccamento  a’  decreti .de’fanti 
pontefici  Celeflino  e Leone  , e de’ concili  d’E- 
fefo  , e di  .Calcedonia  contro  Ja  Neftoriana  e 
T Eutichiana  erefia.;  cosi  aveva  moftrato  qual- 
che fofpetto  della  purità  della  Fede  , e de’fen- 
timen- 
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timenti  di  fua  Santità  . Perciò  Vigilio»  dopo 
aver  celeorato  quella  di  Giuftiniano  » fa  un’ 
ampliflima  dichiarazione  della  fua  Fede  ; e pro- 
tetta , etter  quella  in  tutto  conforme  alle  deci- 
fioni  de’  fuddetti  quattro  conci!;  » e de 'due  no- 
minati fommi  Pontefici,  e de’ loro  fucceflori , 
e fuoi  predeceffori , e nominatamente  di  Ormif- 
da  , e di  Giovanni  ilfeniore,  e di  Agapito;  e 
che  tutti  quegli  , che  etti  avevano  anatematiz- 
zato, elfo  pure  anatematizzava  , e nominata- 
mente Severo  , e Antimo  , e Pietro  di  Apamea, 
e Zoara  , e Teodofio  di  Aleflandria  , e Coftan- 
tino  di  Laodicea,  e generalmente  tutti  gli  altri 
e fautori  e feguaci  dell’  Eutichiana  eretta  . Nè 
contento  di  avergli  in  quefto  modo  lignificato, 
quali  erano  di  prefente  i fuoi  fentimenti  , dice 
inoltre  , e francamente  fi  vanta  , che  niuno  , 
quantunque  attuto  e fiottile  indagator  de’ fuoi 
fatti,  troverà  mai , aver  luicommelTo,  o ten- 
tato veruna  cofa  contra  i decreti  de’  ttnodi , e 
le  coftituzioni  de’  fuoi  predeceflori  nella  Sede 
apoftolica  . Di  che  certo  non  fi  vede , nè  fi  può 
concepire,  come  avrebbe  potuto  si  apertamente 
vantarli , fe  fotte  fiato  a fc  ttelfo  confapevole 
di  avere  fcritto  a Severo , e ad  Antimo  , e a 
Teodofio  la  lettera  prodotta  fiotto  il  fuo  nome 
da  Liberato , come  un  pegno  della  fua  comunio- 
ne con  quegli  eretici  , e in  approvazione  della 
loro  dottrina  controle  formali  efpreflìoni  della 
lettera  di  s.  Leone.  Vigilionon  era  così  privo 
di  fenfo  da  volerli  efporre  ad  un  evidente  peri- 
colo , che  coloro  irritati  per  1’  anatema  , che 
di  prefente  fulminava  contro  di  loro  , non  pro- 
duceflero  quella  lettera  , e fmentiflero  , e con- 
fondeiferola  fua  iattanza.  Sembra  altresì  , che 
Giuftiniano  , prevenuto  da’  finiftri  fofpetti  Spi- 
ratigli da  qualche  fuo  maligno  confidente  , o 
miniftro  , non  a vette  fcritto  a Vigilio  con  tutto 
quel  rifpetto , che  era  dovuto  a un  fommo  fa- 
cerdote  , efucceifor  di  s.  Pietro.  E quefto  può 
• ette- 
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cffeTe  flato  il  motivo,  per  cui  Vigilio  primie- 
ramente lo  prega  di  non  volere  per  gl’  iniqui  fu- 
furri  di  gente  infidiatrice  intaccar  nella  fua  per- 
fona  i privilegi,  eie  prerogative  della  fua  Se- 
de : e inoltre  di  non  inviare  a Roma  sì  per  gl* 
affari  della  repubblica,  e sì  per  quei  della  Chie- 
fa  , fe  noli  perfone  ortodoffe,  e la  cui  Fede  fia 
fenza  macchia,  e di  fpecchiati  coftumi . E fi- 
nalmente lo  avvifa  di  aver  detto  a voce  al  pa- 
trizio Domenico  alcune  cofe,  le  quali  fpera  , 
che  faranno  da  lui  udite  colla  fua  folk*  bene- 
volenza , perché  avevano  per  ifcopo  sì  il  buoa 
regolamento  dello  Stato  , sì  il  buon  ordine , e la 
tranquillità  della  Chiefa, 

LXXVIII.  Siccome  pcrlofleffò  Domenico 
avea  Vigilio  ricevuto  ancora  una  lettera  a lui 
fcritta  da  Menna  4 così  per  lo  fteffo  patrizio  a 
lui  pure  ne  inviò  la  riìpofta  * , feco  congra- 
tulandoli , perché  fecondo  la  profelfione , e la 
promeffa  da  lui  già  fatta  ad  Agapito,  feguiva 
in  tutto  e per  tutto  i decreti  de’ quattro  Anodi 
ecumenici , ov’  erano  i fondamenti  della  Fede 
ortodoffa  e apoftolica , e maffimamente  le  de- 
finizioni del  Pontefice  s.  Leone  4 concioflìacché 
né  ad  effo  Menna  veruna  cofa  poteva  fare  più 
grande  onore , come  il  non  deviare  dalla  dot- 
trina de’ Romani  Pontefici;  né  a lui  Vigilio 
nulla  poteva  effere  più  giocondo,  come  lo  ab- 
bracciare nella  carità  di  Crifto  quei  vefcovi  , 
che  fegui vano  i fatti  de’ fuoi  maggiori.  Perciò 
lo  eforta  a mantenere  con  inviolabile  fedeltà 
la  promeffa  di  aver  fempre  per  fua  uorma,  e 
fua  regola  le  coftituzioni  del  mentovato  Ponte- 
fice , de’  cui  fcritri  , dice , che  erano  pieni  gli 
archiv;  della  Chiefa  di  Coftantinopoli , come 
pure  di  quegli , che  i vefcovi  di  quella  Chiefa 
avevano  inviati  al  medefimo  s.  Leone.  Di  poi 
conferma  l’anatema,  che  Menna,  parimente 
fecondo  il  libello  da  lui  già  dato  ad  Agapito  , 
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avea  (fi  nuovo  pronunziato  nella  Tua  lettera 
contro  Severo  , e Pietro  d’Apamea  , e Antimo» 
e Teodofio,  e tutti  i loro  difènforie  feguaci  ; 
cui  nondi  meno  non  vuole,  che  fia  negato  il 
perdono  , quando  tornino  a penitenza  , perché 
il  noftro  Redentore  non  vuoile  la  perdizione  di 
alcuno  , ma  che  tutti  per  fua  pietà  fieno  fai  vi  ► 
Quelle  due  lettere  all’  Imperadorc  , ed  a Menna 
furono  fottoferirte  sì  daHo  ffeifo  Vigilio,  che 
dice  di  averle  riconofciHte  e dettate  , sì  dallo* 
Hello  Patrizio  , che  parimente  dice  di  averle  ri» 
conofciute  , e predato  alle  medefime  il  fuo  con- 
fenfo  » 

LXXIX.  Forfè  non  prima  df  quell’ armo  if 
celebre  Calfiodoro  , abbandonate  le  cure  , le  di- 
gnità , e i grandi  affari  (tei  fecole , ne’  qualr 
era  dato  impiegato  per  lo  fpazro  di  quafi  jov 
anni  con  infinito  vantaggio  della  repubblica  , 
e della  Chiefa  fotto  quattro  re  Goti , Teodori- 
co, Atalarico  , Teodato  , e Vitige  , fi  ritirò  * 
menare  il  rimanente  della  fua  vita  in  efercizjr 
di  pietà  , e nello  lìud'io-  delle  facre  lettere , nel- 
la foiltud$ne  di  SquiPace . Egli  era  ancora  pre- 
fetto del  pretorio  Fanno  jjfr.  come  abbiamo 
da  una  fua  lettera  * a i Provinciali'  dell’  Ulna  ^ 
nò  è credibile  » che  abbandonale , o che  gl* 
fofle  permeffo  (S  abbandonar  Vitige  nel  mag- 
gior bifogno  , che  quello  Principe  poteffé  mar 
avere  de’ fuoi-  talenti*  e della  fua  affluenza  , e 
finché  poterooor  eflt-rgli  utili  i tuoi  configli  ; 
cioè  finché  o fui  fine'  del  precedente  , o nef 
principio  di  quell’ anno  ei  norr  cadde  fn  pote- 
re di  Belifar-io'.  Effóndo  nato- fuddito  dell’ Im- 
perio r e quando  la  religione  cattolica  era  lai 
dominante  in  Italia,  non  dovea  veder  di  mal 
©echio,  che  1’ Italia  a ridalle  a riunirlralFIm5- 
perio  , e la  Chiefa  ad  effer  liberata  dalla  Ser- 
vitù de  gli  Ariani  ;;  quantunque  finché  la  prov- 
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ridenza  aveva  difpofto  , che  quello  regna  forte 
in  potere  de’ Barbari  , in  nulla  averte  manca' 
to  a quello,  che  un  fedel  fuddito  , e impiega- 
to nelle  pubbliche  cariche  debbe  al  fuo  Princi- 
pe, e allo  Stato.  Vero  é , che  per  quel  che 
fpettava  alla  fua  perfona  > non  poteva  nulla 
- fperare  di  più  dall’  Imperador  Giufliniano  di 
quel  che  avea  confcguito  da’  Principi  Goti  , 
da’ quali  era  flato  innalzato  alle  due  più  fu- 
blimi  dignità  di  prefetto  del  pretorio  , e di 
confole,  e che  fi  erano  fempre  valuti  della  fua 
opera  nell’  amminiflrazione  del  regno  , e de’ 
quali  avea  fempre  goduto  la  più  intima  con- 
fidenza , ed  era  flato  la  voce , e !’  oracolo , e 
l’ interprete  de’  loro  arcani  . Ma  molto  ande- 
rebbe  lungi  dal  vero,  chi  s’ immaginaffe  , che 
l’ induceffc  a ritirarli  dal  Mondo  il  penderò  , 
o il  timore  di  non  dovervi  fare  fotto  il  nuovo 
governo  una  si  bella  e luminofa  figura  . I fen- 
timenti  del  fuo  cuore  sì  vivamente  da  lui  ef- 
preffi  nel  fine  del  fuo  libro  dell’Anima  in  un’ 
apoflrofe  a’ fuoi  amici,  e in  un  colloquio  con 
Gesù  Criflo , e in  una  preghiera  al  medefirrro, 
ben  dimoflrano  , quanto  già  egli  forte  intima- 
mente penetrato  , e ripieno  delle  martìme , e 
e dello fpirito  della  crifliana  pietà:  L’anima, 
egli  dice,  divien  grande,  ricca,  e preziosa  , 
quando  conofce  d’  effer  povera  per  fe  rteffa  : e 
potente  , fe  non  isfùgge  la  faluberrima  umil- 
tà^ efelieirtìma,  fe  conferva  nella  carne  , quel 
che  i fuperbi  angeli  hanno  perduto  nel  cielo. 
Efla  è la  madre  delia  noflra  vita  , della  cari  - 
tà  la  germana,  dell’anima  amante  il  fingolar 
conforto , la  nemica  e la  debellatrice  della  fu. 
perbia;  e,  ficcome  quella  é l’ origine  delle  col- 
pe , così  erta  é il  fonte  delle  virtù  . Tu  , o Si- 
gnore  , in  tal  modo  fa  volerti  nobilitare,  che  non 
fedamente  ti  degnarti  di  comandarla  , ma  an- 
che ne  defli  l’ efempio  ; e tanta  fu  nella  fanta 
incarnazione  la  tua  umiltà  > quanto  è nella  tua 
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divinità  incomprenfibile  la  maeftà  . Veramen- 
te , o Signore  , niun  de’ re  è uguale  a’ tuoi  po- 
veri , nè  le  porpore  de*  confoli  e de’  Sovrani 
fon  da  metterli  in  confronto-  colle  reti  de’  tuoi 
pefcatori  ; poiché  quelle  gettano  1’  uomo  in 
mezzo  alle  mondane  tempere  , e quelle  il  con- 
ducono al  lido  dell’  eterna  lìcurezza  . E’  cofa 
molto  più  nobile  fervrre  a te , che  aver  l’im- 
perio di  tutti  i regni  del  Mondo  . Non  è que- 
llo fe  non  un  piccol  faggio  de’  fuoi  ferventif- 
limi  affetti  nel  mentovato  libro  dell’Anima  , 
che  non  ifcrilfe  già  dopo  aver  conceputo  un 
nuovo  fpirito,  o efferfi  accefodi  divozione  nel 
ritiro  del  fuo  monallerio  ; ma  , com’ei  dice  nel 
prologo  del  medelimo  libro  , quando  ei  godea 
tuttavia  della  foave  converfazione  de’fuo*ca- 
r.ffimi  amici , i quali  colle  loro  replicate  iftan- 
ze  il  forzarono  a fcriverlo  ; benché  egli  fe  ne 
fcufalfe  , sì  perché  ornar  fianco  delle  cure  del 
fecolo  , con  avida  mente  afpirava  al  termine 
della  fatica  ; sì  perché  le  propolìzioni , delle 
quali  richiedevano  da  lui  l’ efame , non  ave-  ^ 
vano  niuna  convenienza  e affinità  colle  leggi 
de’ Principi,  di  cui  , dice,  teflé  trattavamo, 
ma  erano  una  materia  convenevole  a profon- 
di e appartati  dialoghi , e che  non  tanto  richi e- 
deano  le  orecchie  del  corpo,  quanto  l’inten- 
dimento dell’ uomo  interiore  , e il  fuo  puriffi- 
mo  udito  . Fu  dunque  da  lui  comporto  quel  ii- 
bro , poiché  una  volta  , e alla  fine , com’  egli 
dice  nel  fuo  prologo fopra  i Salmi  , fi  fu  fciòl- 
to  dalle  follecitudtni  delle  dignità  , e dalle  cu- 
re del  fecolo  condite  di  nocevol  fapore  , nella 
città  di  Ravenna;  e prima  ch’ei  fi  forte  af- 
fatto feparato  dal  Mondo  , e rinchiufo  nelie.  fo- 
litudini  della  Calabria  - 

LXXX.  Appena  aveva  allora  dato  l’ultima 
mano  alla  raccolta  delie  fue  lettere a' , che  a vea 
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fimilmente  imprefo  ad  unirle  in  un  corpo  , prel  - 
fato  dalie  vivilfime  iflanze  fattegliene  da  gii 
amici  a.  Sono  ugualmente  meritevoli  d’  elfer 
lette  le  rag  oni  da  lui  efpofle  nella  prefazione 
a quell’ opera  sì  de’ fuoi  amici  per  indurlo  ad 
intraprendere  quella  fatica  di  raccogliere  , di 
limare  , e di  ordinar  le  fue  lettere  , e a fare 
ad  elle  veder  la  pubblica  luce  ; sì  di  lui  ftelìb 

f»er  non  cedere  alle  loro  non  meno  amorevo- 
i , che  importune  richielle . Col  nafeondere que’ 
tuoi  fcritti , gli  dicevano  tra  le  altre  cofe  gli 
amici  , vieni  a occultare  lo  fpecchlo  della  tua 
unente , in  cui  pofTano  le  future  età  ravviar- 
ti. Accade  bene  fpelTo  di  generarli  i figliuoli, 
che  lìan  diffìmili  a’padri  ; ma  appena  fi  può  dare 
orazione  , che  fia  difforme  al  coflume  . Quella 
è pertanto  una  prole  più  certa  dell’arbitrio  , 
ed  è più  veracemente  tenuto  per  legittima  po- 
lìerità  dell’  autore  quel  che  fu  da  lui  eonce- 
puto  dentro  1’  arcano  del  petto . Recitarti  an- 
cora frequentemente  de’ panegirici  in  commen- 
dazione delle  regine,  e de  i re;  e finalmente 
defcrrvelli  in  dodici  libri  tutta  l’iftori»  de’Go- 
ti  ; che  adunque  temi  di  dare  al  pubblico  le 
tue  lettere  , poiché  hanno  avuto  le  altre  tue 
opere  un  sì  felice  fuccelfo  ? AIl’oppollo  egli  li 
difendeva  da’  loro  alfalti  con  dire  , che  la 
fretta , colla  quale  era  flato  éollretto  a fcrive- 
re  le  fue  lettere  , non  gli  avea  permeilo  di 
fenderle  colla  dovuta  eleganza  ; nè  eflTere  il 
parlare,  che  è comune  a tutti  , ma  il  folo  orna- 
mento, che  difeerne  da  gli  eruditi  gl’indotti. 
Si  concede  , ei  foggiugne  , fino  il  nono  anno  a 
gli  autori  per  concepire , e dare  alla  luce  i par- 
ti del  loro  ingegno  ; e a me  fi  danno  appena 
pochi  momenti , che  di  botto  che  ho  comin- 
ciato , Tento  i clamori , che  mi  conquidono  per 
finirla . Chi  mi  molella  con  importuni  ricorfi  , 

chi 


a frtf.  ad  lib.-Vat* 


ed  by  Google 

A 


Di 


A. 540.  Libro  XL.  t6 1 

chi  mi  opprime  col  pefo  delie  private  e delle 
comuni  miferie  , chi  mi  iìordifce  con  furiofi  e 
fediziofi  difcorfi . Tra  tutti  quelli  imbarazzi  , 
che  appena  mi  permettono  di  parlare  , come  vo- 
lete , che  io  abbia  1’  ozio  di  dettare  o di  fcri- 
yere  con  pulizia  ? Anche  tra  le  tenebre  della 
.notte  mi  fvolazzano  intorno  inefplicabili  cure  ; 
ond’  è , che  fono  corretto  a vagar  col  penfie- 
ro  per  tutte  le  provincie  , per  offcrvare,  fe  vi 
fieno  efeguiti  i miei  ordini  ; perchè  non  baila 
irgiugnere  agli  uffiziali  quel  che  hanno  da  fa- 
re , fe  il  giudice  non  è affiduo  ad  eiìgerne  1* 
efecuzione.  Nondimeno  avendo  alla  fine  nell’ 
animo  fuo  prevaluto  , fe  non  le  ragioni,  al- 
meno la  compiacenza  di  far  cofa  grata  a gli 
amici  , pubblicò  in  dodici  libri  la  raccolta  del- 
le fue  lettere  fotto  il  fempliciflìmo  titolo  Delle 
Varie  , per  dimoltrare  sì  la  varietà  degli  argu- 
menti , e delle  materie , che  fono  in  effe  trat» 
tate;  sì  le  di  verfe  forme  di  feri  ver  le  , o umile, 
o mediocre , o fublime  , fecondo  la  varietà  del- 
le perfone  , o per  cui  furono  , o a cui  furono 
fcrittc  , quali  furono  e Imperadori , e re , e giu- 
dici , e fenatori , e vefeovi  , e profeffori  di  arti 
liberali  e meccaniche , ed  architetti  ; nelle  qua- 
li lettere  gli  era  certamente  convenuto  variar 
lo  ili  le  fecondo  la  multiplice,  e quali  infinita 
varietà  de’  negozj . Contengono  i primi  cinque 
libri  le  lettere  fcritte  a nome  dx  Teodorico  . 
Quelle  dell’ottavo,  e del  nono  libro  fon  tut- 
te a nome  del  re  Atalarico , fuorché  1*  unde- 
cima dell’ottavo,  che  è d’ un  patrizio  al  fe- 
nato di  Roma . Nel  decimo  libro  fon  compre- 
fe  le  lettere  fcritte  a nome  di  Amalafunta , dì 
Teodato,  e della  reina  Gudelinda  fua  moglie, 
c del  re  Vitige.  Quelle  dell’  undecimo  e del 
duodecimo  libro  portano  tutte  il  nome  di  Se- 
natore unito  alla  dignità  di  prefetto  del  pre- 
torio : ciò  che  indica  , effere  (lato  quel  nome 
di  Senatore  così  proprio  di  lui  , come  quella 
Tom.  XVllL  O d’Au- 
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d’Aurelio  . La  fola  lettera  alccimaterza  dell’ 
undecimo  libro  non  è fcrrtta  a fuo  nome , ma 
del  fenato  di  Roma  . E finalmente  il  fefto , e 
il  fettimo  non  contenevano  propriamente  let- 
tere, -ma  le  foriuole  , che  erano  fiate  da  lui 
compofie,  per  conferire  le  dignità,  che  erano 
in  ufo  fotto  l’ Imperio  de’  Goti-  LSono  in  ve- 
rità quefii  libri  uno  fpecchio  della  fua  men- 
te , ove  a maraviglia  rifplendono  la  fua  in» 
defeifa  vigilanza  neH’adempimentode’fuoi  do- 
veri , il  fuo  amore  della  giuftizia  , la  fua  fe- 
deltà verfo  i Principi , il  fuo  zelo  per  lo  deco- 
ro e la  quiete  della  repubblica,  la  fua  attenzio- 
ne al  follievo  de’  popoli , e la  fua  pietà  , e il 
fuo  rifpetto  verfo  la  Chiefa -,  e in  breve  tutte 
le  virtù  e prerogative  convenevoli  a un  gran 
miniftro  diStato.  Non  fono  fino  a noi  perve- 
nute né  le  fue  orazioni  in  lode  delle  regine  , e 
de' regi  , nè  la  fua  fioria  de’  Goti  divifa  in 
dodici  libri  , della  quale  abbiamo  1’  epitome 
in  quella  di  Giornande  vefcovo  di  Ravenna  , 
e in  una  lettera  di  Atalarico  a un  bellifiìmo 
elogio . 

LXXXI.  Siccome  ne’  libri  delle  fue  lettere 
abbiamo  , come  s’ é detto , l’immagine  del  fuo 
Spirito  , e della  condotta  , e del  tenore  della  fua 
vita  nelle  dignità  e -nelle  cariche  da  eifo  efer- 
citate  fin  dal  principio  , e fin  quafi  alla  fine 
f del  regno  Gotico  , e in  mezzo  allo  firepito  del- 
la Corte  ; così  fi  può  dire  , che  il  fuo  libro 
delle  divine  Inftituzioni,  o delle  Infiituzioni  al- 
le divine  lettere  fi  a in  gran  parte  il  ritratto 
de’  fuoi  fanti  e diveti  efercizj , e di  quegli, 
che  con  lui  viffero  , o che  dovevano  di  poi  vi- 
vere ne’  monafterj  da  effo  fondati  nelle  fue 
terre  della  Calabria  . Dilli  de’  monafierj , per- 
chè oltre  il  Vivarienfe  , che  era  ^>er  quegli , 
«cui piaceva  la  vita  cenobitica,  e di  vivere  in 

focie- 


» Ui>,  {/.  ep.ìf. 


Goo 


A.$ 40.  Libro  XL.  ■ 163 

focietà  ; ve  n’era  un  altro  ad  «rto  contiguo, 
detto  di  Monte  cartello,  per  quegli  , che  vaghi 
d un  piu  profondo  ritiro,  vi  palpavano  a me- 
nar vita  eremitica  , per  giugnere  a poter  dire 
coll’  Apoftolo  : La  nortra  convenzione  è ne’ 
cieli.  Di  erti  , o di  erto  , perchè  talora  fon 
computati  perunfolo,  nel  citato  libro  4 fauna 
sì  bella  e viva  defcrizione,  chefembra  piutto- 
fto dipingergli,  che folamente  defcri  vergi  i.  E 
fpecialmente  ne  commenda  il  (ito  preflo  il  pie- 
col  fiume  Pellena  , onde  avevano  tutte  le  im- 
maginatili comodità  per  1’  innaffiamento  de 
gli  orti , per  gli  molini  , per  le  conferve  de’ 
pefei  , per  1’  ufo  delle  officine  , e per  gli  bagnf 
in  cafo  d’infermità  : di  modo  che  , dice  parlan- 
do a Tuoi  monaci , il  voftro  monafterio  fìa  piut- 
tofto  ricercato  da  gli  altri  , che  voi  abbiate 
giufto  motivo  di  defiderare  gli  ertranei  ; (eb- 
bene tali  cofe  , come  fapete  , fon  piuttofto  paf- 
fatempi  dello  flato  prefen te  , che  la  futura  fpe- 
ranza  de’Fedeli  ; quello  è per  palfare  , e quello 
per  durar  fenza  fine  ; e però  colà  piuttofto  in- 
nalzate i voftri  defiderj  , ove  portiate  fempre  re- 
gna rè  con  Cri  Ilo  . 

LXXXII.  Ma  quello  , che  fopra  tutti  gli 
altri  monafterj  dell’  Occidente  , per  quel  che 
fpetta  a i comodi  della  vita  religiofa  , rendè 
celebre  e infigne  quello  di  Caflìodoro  , fu  la 
fua  copiofa  e nobile  libreria  . Eflendo  flato 
fempre  uomo  di  Audio  e di  lettere,  non  meno 
che  Simmaco  e Boezio  , non  folamente  fuot 
grandi  amici,  maancoraa  lui  uniti  con  qual- 
che vincolo  di  affinità  , non;  è da  mettere  in 
dubbio , che  anche  nel  fecole,  non  fòrte  flato  ^ 
fempre  follecito  e vago  di  avere  apprettò  di  fe 
in  Roma  , € in  Ravenna  una  magnifica  libre- 
ria , e forfè  non  inferiore  a quella  , in  cui  ave- 
va ri  pollo  le  fue delizie  il  mentovato  Boezio. 
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Della  biblioteca , che  il  noftro  Senatore  ave- 
va in  Roma , fa  egli  fteflo  menzione  nel  fuo 
libro  della  Mufica.  Tutta  quella  copiofa  fup- 
pellettile  di  libri , che  avea  ammalata  nel  ec- 
colo , farà  ftata  certamente  il  fondo  di  quella  , 
che  ftabi  linei  fuo  mon  afterio  , e chefatto  mo- 
naco proccurò  fempre  di  accrefcere , fenza  per- 
donare ne  a diligenza , né  a fpefa , avendo  fat- 
to venire  anche  dalle  più  ri  mote  provincie  quei 
libri , che  gli  mancavano  , volendola  in  ogni 
genere  di  letteratura  abbondevolmente  forni- 
ta di  tutte  quelle  opere,  che  ftimò  eifere  op- 
portune per  tutte  le  forte  di  ftudj  non  difdice- 
voli  a’  monaci , e fpecialmente  di  quelle , che 
o erano  necefi'arie , o che  potevano  contribui- 
re alla  più  perfetta  intelligenza  delle  divine 
Scritture,  che  fecondo  la  fua  intenzione  dove- 
va eifere  di  tutti  i loro  ftudj  io  feopo  . Così 
egli  in  primo  luogo  proccurò,  che  foife  prov- 
veduta * di  ottimi  ed  emendatilfimi  efemplari 
de’  medefimi  facri  libri  ; né  in  ciò  fidando  A 
totalmente  della  diligenza  de’ fuoi , com’ei  gli 
chiama  , antiquari  , non  ricusò  di  fottoporfi  , 
quantunque  foife  già  vecchio  ( concioflìaché  non 
aveva  meno  di  70.  anni , quando  fi  fece  mona- 
co ) di  tutti  collazionargli  da  fe  medefimo  e 
corre  ggerg ’ i ; ma  con  tale  moderazione  , coni’ 
ei  ne  avverte,  che  ne  curai! e con  man  difere- 
ta  , come  perito  medico  , le  vere  piaghe  , fen- 
za farvi , come  certi  temerari  critici , più  lar- 
ghe , e più  profonde  ferite . Erano  i facri  libri 
ìiella  fua  libreria  diftribuiti  in  nove  grandi 
volumi  ; perché  oltre  quel  numero  di  libri  fa- 
cri , che  era  contenuto  in  ciafcuno  di  quei  vo- 
lumi , v’ erano  ancora  i’efpofizioni  de’ Padri , 
o di  altri  autori  ecclcfialtici  fu  i medefimi  li- 
bri . Così , per  cagione  d’  efempio , il  primo 
volume b era  comporto  dell’Ottateuco  , cioè  de* 
-i  cin- 
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cinque  libri  di  Moisé  , di  quello  di  Giofué,  di 
quel  de’Giudici,e  di  quello  di  Rut;  e inoltre  dell’ 
efpofizioni , che  di  eflì  fatte  avevano  gli  antichi 
interpetri;e  perchè  fu  l’ultimo  , cioé'fu  quello  di 
Rut,non  gli  era  riufciro  di  rinvenire  verun  and» 
co  commentatore^aflìodoro  fupplito  aveva  que- 
lla mancanza  coli’efpofizione  , che  il  prete  Bei- 
latore  , uomo  religiofiflìmo , a fiia  richieftane 
aveva  fatta  in  due  libri.  Dello  fteflo  Bellato- 
re  fuo  amico  Caflìodoro  attendeva  ancora  I’  ef- 
pofizioni a,  fatte  da  eflb  in  otto  libri  di  quello 
della  Sapienza  , e in  cinque  libri  b di  quello 
di  Tobia  » in  fei  di  quello  di  Efter  , in  fette  di 
quello  di  Giuditta  , e in  dieci  di  quegli  de’Mac- 
cabei . E per  fine  dal  medefimo  religiofo  uo- 
mo erano  fiate  trafportate  in  Latino  dal  Greco 
idioma  leomilie  di  Origene  lòpra  i due  libri 
di  Efdra . Così  in  altrettanti  capitoli  di  queft’ 
opera  Caflìodoro  non  folamente  dà  diftinta  no- 
tizia de’  libri  facri  contenuti  in  ciafcuno  de’ 
nove  accennati  volumi  , ma  ancora  de’  Padri 
ed  autori  Greci  e Latini , che  gli  avevano  il- 
luflrati  co’  loro  fcritri  ; benché  de’  Greci  non 
avefle  ivi  ripofte  fe  non  Je  verfloni  ; avendo 
collocato  i Greci  efemplari  in  un  altro  arma- 
dio ofcanfia  per  quei  minaci,  che  foflVro  flati 
periti  della  Greca  favella  . E finalmente  per 
quel  che  fpetta  al  medefimo  Audio  delle  fiacre 
lettere,  avea  raccolto  in  un  altro  volume  , di 
cui  parla  nel  capo  decimo  , i libri  di  quegli 
autori , che  avevan  dato  delle  regole  generali 
per  l’ intelligenza  delle  divine  Scritture,  qua- 
li erano  Ticonio  Donatifta , s.Agofiino  ne’libri 
della  dottrina  criftiana  , Adriano  , Eucherio, 
e Giunilio  . Non  fappiamo  , in  qual  tempo 
fiorifle  Adriano , della  cui  opera  dice  Fqzìo  s 
che  l’avea  Ietta , eflere  fiata  utiliflìma  per  quei» 
che  cominciano  à ftudiare  le  divine  Scritture  • 
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Indi  parla  ne’  fufleguenti  capitoli  de  gli  altri 
libri  e autori  ecclefiaftici-,  onde  aveva  arric- 
chita la  fteflfa  fua  libreria  ; cioè  de’  quattro 
concilj  ecumenici ',  e fpecialmente  del  codice 
enciclico  -,  ov*  erano  raccolte  le  lettere  fcritte 
da’  vefcovi  di  tutto  il  Mondo  a Leone  Augufto 
in  approvazione  e conferma  del  concilio  di  Cal- 
cedoni , e che  il  medefimo  Caffiodoro  fatto 
avea  da  Epifanio  uomo  eloquentiffimo  trasferir 
dalla  Greca  nella  Latina  favella  . Seguouogl’ 
Iftorici  facri  fa,  tra  i quali  dà  il  primo  luogo  a 
Giufeppe  Ebreo  , che  appella  un  fecondo  Livio, 
e la  cui  opera  delle  Antichità  Giudaiche  dice 
parimente  di  aver  eflo  fatto  trafportare  in  La- 
tino , perché  de’  fette  libri  della  guerra  Giu- 
daica eravi  un’antica  verfione,  che  alcuni  at- 
tribuivano a s.  Girolamo,  altri  a s. Ambrogio, 
e altri  a Ruffino  • L,’  .iftoria  d’ Eufebio  tra- 
dotta dal  Greco, ^continuata dallo fteffo  Ruf- 
fino ; e quelle  di  Socrate  , di  Sozzamene  , e di 
Teodoreto  , che  non  fidamente  dal  mentovato 
Epifanio  fatte  avea  tradurre  in  Latino , ma  an- 
cora compilare  , e ridurre  in  un  folo  corpo  <Ti- 
ftorja , cut  diede  il  titolo  di  Tripartita  ; e la 
cronaca  d’  Eufebio  tradotta  , e continuata  da 
s. Girolamo  fino a’fuoi  tempi;  equélladi  s.Pro- 
fpero  condotta  fino  al  regno  di  Genferico  , e 
al  faccheggio  da  lui  fatto  di  Roma  ; e quella 
del  conte  TVIarcelIi no  fino  a’tempi  di  Giuftinia- 
no;  e i cataloghi  de  gli  Scrittori  ecclefiaftici 
di  s.  Girolamo  , e di  Gennadio.  Tra  le  opere 
fcritte  da’ fanti  Padri  per  la  difefa  della  Fede 
contra  gli  eretici , Caffiodoro  vuol c,  che  i fuoi 
monaci  leegano  fpecialmente  i libri  di  s.  1 la- 
rio della  Trinità,  e quei  di  s.  Agoftino  dello 
fteflo  argumento  , e quei  di  s.  Amhrogio  a 
^Graziano  , e quello  del  vefeovo  Nicezio  , che 
era  unito  a’ fuddetti  volumi  di  s.  Ambrogio , 
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e che  portava  Io  fleifo  titolo  della  Fede . Quan- 
to poi  all’  opere  , che  i medefimi  fanti  Padri 
compofte  avevano  per  regolamento  della  difei- 
plina  écclefiailica  , e de’  coflumi , nominata- 
niente  ei  conrmenda  la  lezione  de’ tre  libri  di 
s.  Ambrogio  de  gli  uffizj , e quei  di  s.  Agoiti- 
no  della  vera  religione,  e del  combattimen- 
to crifliano  , ciò  Specchio  morale  formato  tut- 
to di  pafifi  delle  divine  Scritture  , ei  libri  del- 
la Città  di  Dio,  e altri  del  medefmo  Santo, 
per  cui  rimette  i fuoi  monaci  a’ due  libri  delle 
ritrattazioni  , e zW  Indicalo  di  Poflìdio.  De’ 
medefimi  fanti  II  ario,  Ambrogio  , ed  Agofti- 
no  , e inoltre  de’ fanti  Cipriànoe  Girolamo  fa 
ancora  in  altrettanti  capitoli 4 i loro  particola- 
ri elogj  • £ tra  gli  autori , che  erano  fioriti  a 
fuo  tempo  , fpecialmente  celebra  Eugippio , e 
Dionifio  Efiguo  b:  e quanto  al  primo,  loda  in 
modo  particolare  il  fuo  Audio  in  raccogliere  dall’ 
opere  di  s.  Agoftino  un  gran  numero  di  fenten- 
ze  , che  aveva  diftribuite  in  338.  capitoli,  a- 
vendo  così  unito  in  un  fol  corpo  quel  che  ap- 
pena , e non  fenza  grave  ftento  fi  avrebbe  po- 
tuto rinvenire  in  qualche  gran  libreria  . E il 
fecondo,  il  cui  elogio  abbiamo  altrove deferit- 
to , è da  elfo  propofto  per  argomento , che  la 
Chiefa  cattolica  non  celiava  di  generare  uomi- 
ni illufiri,  e che  in  elfa  rifplendevano  per  lalor 
ro  dottrina . 

Ma  alla  profonda  intelligenza  delle  facre 
lettere  , e de  gli  Ferirti  de’  Padri , e de’  teologi-, 
ci  dogmi  non  fi  può  giugnere  fenza  il  fufiìdio 
delle  umane  lettere , e delle  faenze  profane  > 
quali  fono  la  grammatica  , la  rettorica  , la  dia- 
lettica , e le  altre  parti  della  naturale  e morale 
filofofia  , e le  mattematiche  facoltà  , fotto  le 
quali  fono  comprefe  l’aritmetica  , la  mufica , 
la  geometria  , e l’aftronomia:  perciò  Caifiodo- 
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ro  eziandio  di  quella  forca  di  libri  fornì  la  lua 
biblioteca.  E ficcome  aveva  comporto  un  libro, 
che  a’fuoi  monaci  ferv ir  potefle  di  guida  nel 
corfo  de’ facri  ftudj , così  non  ricusò  diabbaf- 
farfi  a dar  loro  i primi  elementi  delle  lettere, 
e delle  arti  liberali , e delle  filofofiche  faenze  ; 
cominciandolo  dalla  grammatica  , e continuan- 
dolo per  l’aritmetica  fino  ali’aftronomia  . Ma 
nelle  grandi  Comunità  , ove  fi  ammettono  tut- 
ti coloro , che  fi  ritirandal  Mondo  con  un  fin- 
cero  proponimento  di  fantificar  loro  fteflì  , né 
da  tutti  fiefige,  che  divengano  uomini  lette- 
rati, né  tutti  hanno  i necelfarj  talenti  per  ren- 
derli abili  nelle  fcienze  . Nondimeno  perché 
per  una  parte  in  una  gran  moltitudine  rari  per 
ordinario  fon  quegli  . che  dal  cielo  ricevano 
tale  abbondanza  di  grazia , che  uon  fi  portano 
mai  fiaccare  dalle  celefti  contemplazioni  ; e per 
E altra  fommamente  difdice  l’ozioficà  fomen- 
tatrice  e nutrice  delle  paflìoni  e de  vizj  ; quei 
monaci,  che  non  erano  atti  oad  internarli , o 
a profittar  nelle  fcienze  , Cartìodoro  volea  , che 
foiFero  impiegati  o in  aver  cura  degl’ infermi, 
o nella  cultara  degli  orti  (e  per  loro  direzione 

£rovvide  ancora  la  ftelfa  biblioteca  di  alcuni 
bri  trattanti  e ddl’arte  medica  , e di  quella 
di  coltivare  i terreni)  o nel  traferivere i libri. 
E quella  fra  le  opere  manuali  era  quella  , che 
l'opra  tutte  raccomandava  a’  fuoi  monaci  , e 
della  quale  celebra  di  propofito  , ed  efalta  fi- 
no alle  lìdie  * i vantaggi , e 1’  utilità  ; e per 
ammaellramento  di  quegli , che  imprendevano 
quella  fatica  , eflendo  ornai  in  età  di  9 j.  anni  , 
fcrilTe  un  libro  di  ortografia . 

Caflìodoro  non  era  un  di  quegli  uomini  così  a- 
manti  di  loro  fteflì,  e così  nemici  del  ben  pubbli- 
co , i -quali  purché  fi  poflfan  vantare  d’efler  foli  ad 
avere  qualche  codice  ringoiare  , negano  talora  la 
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facoltà  di  poterlo  vedere,  non  che  trafcrivere» 
a effetto  di  moltiplicarne  le  copie  . All’  oppo- 
rlo benché  non  avefTe  rifparmiato  veruna  fpe- 
fa  , e aveffe  a bella  porta  fped ito  gente  e nell’ 
Affrica,  e nell’ Oriente  , per  farvi  acquilo  di 
codici , o in  niun  modo  elidenti  , o non  così 
facili  a rinvenirli  in  Italia  ; nondimeno  fu  lon- 
taniffimo  dalla  ridicola  vanità  d’efler  folo  a 
polfeder  quei  tefori  ; né  volle  , che  la  fua  li- 
breria folfe  a guifa  d’  una  palude  {lagnante, 
ma  che  folfe  a guifa  d’  un  fonte,  donde  per 
«mezzo  delle  copie  fattene  da’  fuoi  monaci , co- 
me per  altrettanti  rufcelli , per  comune  utilità 
fcaturiffero , e in  varie  parti  fi  diramalfero  le 
fue  acque . Né  minore  fu  la  fua  premura  e fol- 
lecitudine  , onde  quelle  acque  non  ufcilfero  fe 
non  limpide , e chiare  , e pure  dalla  feccia  de 
gli  errori , onde  fono  contaminati  i libri , o per 
difetto  de’ loro  autori  , o per  l’imperizia,  o 
per  la  difattenzione , e trafcuraggine  de’  copi- 
fli  . E'  incredibile  , quanto  grande  folfe  in 
quella  parte  l’attenzione,  la  cautela  , e lo  ap- 
io del  nollro  dottiifirno  e fapientiflìmo  abate  . 
Per  quel  che  fpetta  a fpurgare  i libri  dalle  mac- 
chie , che  originalmente  venivano  da’loro  au- 
tori , egli  lìeifo  fe  ne  prefe  il  penderò  , e l’ e- 
feguì  , come  abbiamo  da  lui  medefimo  • , nel- 
le opere  di  Origene  ; e nelle  annotazioni  di  Pe. 
lagio , o di  qualche  autor  Pelagiano  fu  1’  epi- 
flole  di  s.  Paolo  k , le  quali  comunemente  cor- 
revano fotto  il  nome  di  s.  Gelafio  Romano 
Pontefice,  e uomo  dottiamo  , come  fogliono 
fare  quei , che  le  cofe  viziofe  amano  di  difen- 
dere fotto  l’ autorità  di  qualche  nome  gloriofo. 
«Caifiodoro  correlfe  quelle  , che  erano  fu  la  let- 
tera a i Romani , e di  correggere  l’altrc,  fcrit- 
te  in  un  codice  di  carta,  lafciò  la  cura  a Tuoi 
monaci . Le  note  di  Clemente  Alelfandrino  fo- 
T«m.Xrill.  P ora 
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pra  alcune  deli’ epiflole  canoniche  léce  in  tal 
modo  tradurre  nella  Latina  favella  , che,  ri» 
mortene  alcune  incaute  efprefTìoni  » pote/fero  i 
lettori  beverne  con  fìcurezza  la  dottrina  * Si- 
milmente alle  oflèrvazioni  di  Ticonio  Copra  L’ 
Apoc^IifTe  * aveva  apporto  , come  alle  opere 
di  Origene  , un  legno  , per  indicare  quei  luoghi, 
che  erano  contrarj  alla  regola  della  Feder  E 
lo  fterto,  ei  foggiugne  » vi  perfuado  dì  voler 
fare  negli  efpofitorr  fofpctti  , affinché  l’ani- 
mo del  lettore  non  s’  abbia  forfè  a turbare  per 
lo  mefcuglio  della  nefanda  dottrina  » Racco* 
mandava  grandemente  a’fuor  monaci  la  lettu- 
ra dell'  opere  di  Caffiano  k . Nondimeno  perché 
era  flato  da  s.  Profpero  circa  il  libero  arbitrio 
meritamente  riprefo  ; perciò  gli  avvertiva,  che 
in  quella  parte  il  Ieggertero  con  cautela  - E 
foggtugne,  che  tra  gli  altri  libri , che  attende- 
va dall’  Affrica,  v’ erano  anche  quei  di  Caflta- 
no,  da  Vittore  vefeovo  Martiritano  talmente 
purgati , e coli’ aggiunta  di  alcune  cofe  del  fuo 
( cioè  forfè  di  alcune  fue  note  fu  la  virtù  , e 
la  neceflltà  della  grazia  ) in  tal  modo  illuftra- 
ti , che  gli  era  dovuta  meritamente  la  palma  » 
E per  fine  inculcava  a’ Tuoi  monaci  quella  re- 
gola dell’  Aportolo  r ,,  Provate,  cioècfamina- 
te  tutte  le  cole  r attenetevi  a quel  che  è buono,, . 
Perché,  diceva',  è origine  di  fieriffimo  errore  , 
cioè  di  crudeli  e pemiciofe  con  tele  ,•  l’amar  tut- 
to ne  gli  autori  fofpetti  , e quanto  vi  trovi 
voler  difèndere  fenza  giudizio.  Cartìodoro  ne 
aveva  dinanzi  agir  occhi  un  efempio  funefto 
re’  difenfori  de’ tre  capitoli  » Né- all’età  no- 
li ra  mancano  fimilr  efèmpli  nel  pertinace  attac- 
camento di  molti  a certi  libri  , meritamente 
condannati  dall’  autorità  della  Ch  iefa . Della 
qual  pertinacia  non  fi  dee  cercare  altra  origi- 
ne, fé  non  l’  amar  tutto  , e il  voler  tutto Ten- 
ta giudizio  , e difeemimento difèndere  inque- 
• gh 
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gli  autori , di  cui  ciafcuno  fecondo  le  proprie 
idee  , e i fuoi  fini , crede  di  dover  fottcnereil 
credito,  la  riputazione,  e il  buon  nome. 

Non  minore  fu  V attenzione  di  Caffiodo- 
ro  a purgare  i fuoi  codici  da  gli  errori , che  vi 
fi  potevano  e/fere  infinuati  per  l’ imperizia  , o 
la  trafcuraggine  de’copifti  ; e perché  le  copie, 
che  ne  facevano , o n 'erano  per  fare  i fuoi  mo- 
naci , foiTero  fatte  con  una  fornirla  elattezza . 
La  fatica  di  trafcrivere  i codici  era  ad  effo  tra 
le  fatiche  manuali  de’  monaci  la  più  accetta  ; 
e bramava  , che  in  efla  fi  efercitaflero  tutti 
quegli , che  erano  capaci  di  fcrivere , come  egli 
dice  4 , veracemente  ; cioè  di  dare  il  legittimo 
e lineerò  tetto  de  gli  Scrittori , fenza  faìiificar- 
ne  per  la  loro  ignoranza  e ttorpiarne  le  parole», 
e colle  omiifioni  e trafpofizioni  adulterarne  e 
corromperne  il  vero  fenfo  . Ma  quantunque  non 
fia  diffìcile  di  trovare  in  un  buon  numero  di 
foggetti  quel  mediocre  grado  di  dottrina  , d’e- 
rudizione , e di  diligènza  , per  cui  fieno  idonei 
a trafcrivere  fedelmente  gli  originali  ; contut- 
toció  Tariffimi  fono  quegli  , in  cui  fi  trovino 
la  dottrina  , la  prudenza  , il  difeernimento  , e. 
l’abilità  neceffarie  per  emendargli  , cper  ifee- 
glierne  , e fiiTarne  la  vera  e più  lineerà  lezione. 
Di  quello  negozio  , diceva  Caffiodoro  b , è ad 
uomini dottiffìmi  riferbata  la  gloria;  nè  fi  ha 
da  fare  e preparare  le  non  da  pochi  monaci 
dotti  quel  che  ha  da  fervire  per  1’  ufo  della 
femplice  , e meno  erudita  congregazione  . Caf- 
fiodoro fi  prefe  il  penfiero  d’  iftruire  nel  loro 
mettiere  gli  uni  e gli  altri , con  additare  a’  pri- 
smi le  regole  di  fcrivere  efattamente , e fino  i 
primi  elementi  della  grammatica;  e a’ fecondi 
le  regole  dell’  arte  critica  , cui  dee  fervire  di 
fondamento  la  perizia  dellè  lingue,  e fpecial*? 
mente  della  Greca  , e dell’  Ebraica , per  bea 
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correggere  le  Latine  verdoni  del  facro  tefto  » 
E per  animargli  a fare  il  loro  dovere  colla  pof- 
fibile  diligenza  : Con  fiderà  te , diceva  loro , qua- 
le affare  a voi  fi  a fiato  commelfò  , 1’  utilità 
de’criftiani  , il  teforo  della  Chiefa  , il  lume 
dell’  anime  ; e però  ftudiatcvi , che  non  vi  ri- 
manga niuna  menda  , che  ne  corrompa  la  ve- 
rità ; niuna  falfità  , che  ne  adulteri  la  purità; 
niuna  perverfione  di  lettere  , che  ne  guaiti  1* 
integrità  . 

Finalmente  fu  ancora  gelofo  della  lindu- 
ra  e pulizia  de’  fuoi  codici  , e che  vaghe  > ed 
ornate  foffero  le  coperte  , e di  tutto  quel  che 
fpettava  alla  vaghezza  e a’  comodi  della  fua 
libreria . Perciò  a quegli , che  fi  applicavano 
ad  emendare  quei  codici , con  gran  premura  rac- 
comandava , che  le  lettere,  che  giudicavano  di 
fopraggiugnervi , fcrivelfero  con  una  tale  ele- 
ganza , che  anzi  pareffero  fcritte  da  gli  anti- 
quari > cioéda’loro  fteffi  copifii  : Concioffiaché> 
«ficea  , non  conviene  , che  vi  fia  veruna  defor- 
mità , che  poffa  offendere  gli  occhj  de  gli  €u- 
diofi.  S’ era  ancora  valuto  per  ricoprire  i me- 
defimi  codici  • di  dotti  artefici , affinché  all’in  - 
terna  bellezza  delle  facre  lettere  corrifpondeffe 
•in  decorofo  veftito  : ed  egli  fteflo  delineò  in 
mri  codice  var;  difegni  per  le  coperture  de’librij 
«nde  ciafcuno  potelfe  fcegliere  quella  forma  > 
•che  gli  parefle  più  acconcia.  Tra  gli  ornamen- 
ti della  fua  biblioteca  merita  fpecialmente  dì 
«fiere  annoverata  T elegante  pittura  , colla  qua- 
le in  un  gran  codice  efpreflb  aveva  , fecondo 
X idea  datagliene  da  un  certo  Eufebio  5 la  for- 
i*ia  del  tempio  , e del  tabernacolo  di  Salomo-f 
rre . A Cafiiodoro  era  paruto  quafi  impoflìbile  k 
apiel  che  avea  letto  di  Didimo  , che  nato  cieco 
a y effe  apprefo  con  perfezione  tutte  le  arti  e le 
fcieoze  , finché  non  ebbe  avuta  occafione  di 
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trattare  con  quell’  Eufebio  capitato  nel  fuo  mo- 
nafterio  dalle  parti  dell’  Alia  . Era  quelli  rimalo 
cieco  in  età  di  cinqu’  anni  : e nondimeno  di 
tanti  autori , e di  tanti  libri  s’  era  ripiena  la 
memoria  , che  quella  era  per  lui  una  ricchilfima 
biblioteca  , e de  gli  autori,  che  citava  , elet- 
tamente indicava  i luoghi  ; e delle  fcienze  , che 
tutte  aveva  nell’  animo  , ragionava  con  gran 
portello  e chiarezza . Da  elio  fu  che  egli  ap- 
prele,  eflere  llato  il  tabernacolo  e il  tempio  di 
Salomone  formato  a guifa  del  cielo . Gli  fpiegò 
inoltre  un  gran  numero  di  mifterj  della  verte 
facerdotale  , confermando  i fuoi  penlìeri  co’  te- 
fìimonj  di  Origene , di  s.  Girolamo , e di  Giu- 
feppe  ; e gli  diede  notizia  di  molti  antichi  codi- 
ci , che  gli  erano  affatto  incogniti  , e che  colla 
fua  fcorta  potè  dipoi  rinvenire  . Ma  avea  la 
difgrazia  d’ eflere  infetto  della  pravità  Nova- 
zi  ana  ; dalla  quale  nondimeno  Caflìodoro  fpc- 
rava,  che  la  divina  mifericordia  forte  per  li- 
berarlo; onde  a chi  avea  fatto  la  grazia  d/ap- 
prendere  le  fue  Scritrure , farebbe  anche  quella 
dell’  integrità  della  Fede . Finalmente  fra  gli 
ornamenti  ei  comodi  della  fua  libreria;  ben- 
ché ancora  ferviffero  per  1’  ufo  di  tutto  il  mo- 
nafterio  , e per  lo  regolamento , e per  la  diftri- 
buzione  di  tutti  i monaftici  efercizj  ; lo  fieli® 
Cartìodoro  * annovera  le  lucerne  meccaniche , 
e gli  oriuoli  a fole  , e ad  acqua  , il  tutto  opera 
delle  fue  mani . Quanto  alle  prime  : Vi  abbia- 
mo , dice  , preparato  delle  lucerne  meccaniche, 
le  quali  fenza  umano  minifterio  per  lungo  tem- 
po fi  confervano  da  loro  llerte  , e fi  alimen- 
tano il  lume  ; di  modo  che  quantunque  Tempre 
ardano , ad  ogni  modo  non  ne  vien  meno  la 
graflezza  dell’  olio.  E de  gli  orolog/'  dice  di 
averne  preparati  di  due  forte  , perché  mancan- 
do, come  manca  Tempre  di  notte  , e ben  fo- 
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venie  ancora  di  giorno , la  chiara  luce  del  So- 
le , ed  eflendo  allora  inutile  1’  orologio  folare; 
i foldati  di  Criflo  poteflero  in  ogni  tempo  per 
• mezzo  della  cleflìdra  eflere  ammoniti  sì  per  le 
notturne  vigilie  , sì  perle  varie  occupazioni , e I 
per  gli  efercizj  del  giorno.  Caflìodoro  dà  compi- 
mento a quefto  Tuo  libro  con  una  breve  efor- 
taz  ione  a’fuoi  monaci , per  incitargli  a profittar 
nello  Audio  delle  divine  Scritture  : Giacché  , di 
ce  *,  vedete  , quali  comodi  ve  ne  ho  dati  > ne’ 
tanti  libri  , di  cui  vi  ho  fatto  e così  fceita  , e 
così  copiofa  raccolta . 

Ci  fiam  piuttofto  dilungati  in  dare  idea  de 
gli  ftudj  de’  monaci  di  Caflìodoro , che  de  gli 
altri  efercizj  di  pietà , e delle  loro  aufterità  , 
e del  rimanente  della  loro  regolar  difciplina  > 
perché  tali*cofe  erano  in  gran  parte  ad  eflì co- 
. munì  con  gli  altri  monaci  ; non  avendogli  eflo 

foggettati  ad  alcuna  regola  particolare , ma  piut- 
tofto alla  volontà  de  gli  abati  b , a’  quali  ap- 
jpartenea  dì  CGudUTgli  , r,3 SI  fecondo  quefta  o 
quella  règola,  ma  generalmente  fecondo  le  regole 
iftituite  da’  Padri  ; benché  eflendo  in  quelli 
tempi  celebratili!  ma  quella  di  s. Benedetto  , può 
averne  prefe  molte  oflervanze , quantunque  di 
cfla  non  abbia  mai  fatta  menzione . Ma  quan- 
to a gli  ftudj , egli  é flato  il  primo  a regolargli 
tra  i monàci  ; e quegli  che  ha  fatto  maggiori 
fpefe , per  fondare  appreflo  di  loro  una  fplen- 
dida  libreria;  e che  fi  é prefa  maggior  cura  di 
correggere  i codici , e di  moltiplicarne  le  copie  : 
e il  primo , che  ha  fatto  di  quefta  fatica  una 
regolata  occupazione  de’  monaci  . In  che  egli 
fi  é così  fegnalato , e ha  renduto  sì  gran  fer- 
vi zio  alla  Chiefa  , che  poflìam  dire  , avergli 
Dio  con  modo  particolare  ispirato  tali  penile-  j 
ri,  e aver  prolungato  per  efeguirgli  fino  all’ul-  , 
tima  vecchiaja  con  vegeta  e profpera  falute  i 
fuoi  giorni . Le  guerre  , che  devaftarono  rAffri- 
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ca  , la  Sicilia  , e l’Italia  , e la  barbarie  delle 
nazioni  firaniere,  che  pofe  in  erte  ilfuo  cro- 
llo , molto  più  di  quel  che  non  fece  , vi  avrebbe 
Inabilito  anche  il  regno  dell’ignoranza  , £ vi 
avrebbe  difperfo  maggior  copia  d’ottimi  libri, 
che  ne  gl’incendj  delie  città  , come  inutili  car- 
te , dava  con  effe  alle  fiamme  ; fe  gli  fiudj 
. delle  fiacre  lettere  , e le  altre  fcienze  non  li 
fio  Aero  ricoverati  ne’monafterj  , efie  i monaci 
non  ci  averterò  falvata  una  gran  parte  delle 
opere  de  gli  antichi  Scrittori  col  traficriverle , 
e moltiplicarne  le  copie  . E a un  tal  lavoro 
comunemente  ei  fi  apprefero  fiu  1’  efiempio  del 
monafterio  Vi  variente  fondato  ed  iftituito  da 
Cartìodoro , e morti  dalle  ragioni , colle  quali 
quello  grand’  uomo  avea  dimofirato  , quanto 
quella  fatica  forte  convenevole  a’folitar;  , e 
conforme  allo  fiato  della  loro  vocazione  : Giac- 
ché il  monaco  * , rileggendo  i codici  fiacri , fi 
riempie  la  mente  della  feienza  delle  Scrittu- 
re , e copiandogli  largamente  ne  di  flemma  la 
notizia;  e fenza  rompere  il  fuo  filenzio,  pre- 
dica a’  popoli  colla  mano  , e combatte  con- 
tra  il  diavolo  , eìlferifce  colla  penna  ; e fen- 
za ufeire  dal  fuo  ritiro,  feorre  per  mezzo  del- 
la fua  opera  per  diverfe  provincie  . La  fua  fa- 
tica , feggiugne  Cartìodoro,  fi  legge  ne^luoghi 
fanti , e odono  i popoli  , onde  fi  convertano 
da’  loro  pravi  defiderj  , e fervano  con  pura 
mente  al  Signore.  Chi  un  tal  lavoro  non  an- 
teponga a quello  delle  vigne  e de’ campi  ? c 
chi  non  iodi  ed  ammiri  la  provvidenza  di  Caf- 
fiodoro  , che  defiinati  alla  cultura  de’  terreni 
^juei  che  erano  inabili  per  gli  fiudj  , applicò 
a copiare  , e correggere  , c a purgare  gli  anti- 
chi codici  i monaci  di  talento  ? Se  la  flampa 
ha  renduto  men  neceflaria  l’  opera  de’ copi fti  ; 
non  ha  tolto  alia  critica  , e allo  Audio  di  emen- 
dargli , e di  preparargli  per  le  nuove  e più 
■ P 4 cor- 
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corrette  edizioni  il  Tuo  merito  , ed  i fuoi  pre- 
gi . Ne  Tentiamo  il  vantaggio  in  quelle,  che 
fon  già  venute  alla  luce  de’  Libri  fanti , e de’ 
Padri,  e di  altri  illuflri  Scrittori  ; onde  arden- 
temente bramiamo  , che  non  fi  fianchino  quei , 
che  per  lo  corfo  di  un  fecolo  hanno  con  tan- 
ta utilità  della  repubblica  delle  lettere  , e della 
Chiefa , battuta  quella  gloriofa  carriera. 

LXXXIIi.  D’ un  nuovo  lultro  circa  quello 
tempo  fu  decorato  1’  Ordine  monallico  nella 
perfona  di  s.  Placido , e di  altri  monaci  , che 
alcuni  anni  prima  erano  in  fua  compagnia  per 
ordine  di  s.  Benedetto  palTati  nell’ ifola  di  Si- 
cilia ; eflendo  eglino  in  quell’  Ordine  , flato 
poi  fecondo  di  martiri , flati  i primi  ad  aggiu- 
gnere  al  volontario  martirio  della  penitenza, 
e alle  lacrime  verfate  dolcemente  per  Crillo , 
il  penofo  e violento  fpargimento  del  fangue  . 
Placido  figliuolo  di  Temalo  fenatore  Romano 
era  flato  da  erto  in  età  di  fette  anni  offerto  a 
s.  Benedetto  nello  fleflo  tempo  che  Mauro  fi- 
gliuolo d’  Equizio,  erto  pure  un  de’  fenatori 
di  Roma  ,e  altri  nobili  fanciulli , che  da’  loro 
genitori  furono  preferitati  al  fanto  abate,  af- 
finché quelle  anime  innocenti  alimentarti  col 
latte  della  pietà  , e in  effe  come  in  molle  ce- 
ra imprimerti:  i primi  lineamenti  dell’evange- 
lica perfezione  . Ma  fopra  tutti  fecero  grandi 
progredì  nella  virtù  i due  mentovati  giovani 
Placido  e Mauro , e in  breve  tempo  divennero 
del  naftente  inflituto  i più  celebri  alunni . Ito 
Placido  un  giorno  ad  attingere  al  vicino  lago 
di  Subiaco  dell’  acqua  * , incautamente  vi  cad- 
de , édaH’impetodeH’ondefu  trafportato  lungi, 
da  terra  quanto  farebbe  un  tiro  di  freccia  . 
S.  Benedetto  dalla  fua  cella  vide  in  ifpirito  il 
pericolo  del  fanciullo  ; e chiamato  Mauro:  Va’, 
gli  difle,  e libera  dal  pericolo  il  tuo  fratello. 
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Prefa  Mauro  la  Tua  benedizione , corfe  fubito 
al  lago  , e fenza  penfare  ad  altro  , fe  non  ad 
ubbidire?  continuò  la  fua  corfa  fino  al  luogo  ? 
ove  Placido  era  il  traftullo  dell’ onde  ; e prefo- 

10  per  gli  capelli  , il  trafle  a terra  , e allora  fo- 
lamente  , voltatoli  indietro  ? con  ammirazione, 
e con  orrore  lì  accorfe  di  aver  camminato  fu 
1’  acque  . Narratoli  fatto  a s.  Benedetto  , nac- 
que tra  elfi  umil  contefa  a chi  di  loro  fi  avelfe 
da  attribuire  il  miracolo;  attribuendolo  s.  Be- 
nedetto alla  pronta  e cieca  ubbidienza  del  di- 
fcepolo , e Mauro  a i meriti  del  maeflro  , e al- 
la virtù  ed  efficacia  del  fuo  comando  ; e così  1* 
uno  e 1’  altro , cedendocela  fcambievolmente  , 
faceva  fua  , fenza  volerla  , di  quel  prodigio 
tutta  la  gloria  . In  quell’  amichevol  contefa  del- 
la loro  umiltà  toccò  a Placido  d’eifer  arbitro 
della  caufa  ; ed  egli  dilfe  , di  aver  veduto  la 
cocolla  del  Canto  abate  Copra  il  fuo  capo  , e 
aver  penfato , non  eflere  fe  non  dello , che  il 
traeva  fuori  dell’ acque. 

LXXXIV.  Secondo  la  comun  tradizione 
dell’  Ordine  di  s.  Benedetto  , il  Canto  Padre  il 
condulfe  Ceco  a monte  Calino;  e dopo  averlo 
tenuto  apprelfo  di  fe  per  alcuni  anni , Io  inviò 
con  altri  monaci nell’ifola  di  Sicilia;  ove  poiché 
ebbe  edificato  un  monalìerio  prelfo  a Melfina  , 
confeguì  la  corona  del  martirio  con  altri  trenta 
monaci , oltre  due  fuoi  germani  fratelli  Eutichio 
e Vittorino,  e la  vergine  Flavi3  loroforelia  . 
Gli  atti  del  loro  martirio  fon  così  pieni  di  favo- 
le , e di  favole  inventate  fenza  giudizio , che 

11  farne  qui  il  racconto  , non  fervirebbe  ad 
^«Itro , che  a fcreditare  l’ iftorico  , e la  fua  flo- 

* ^ ria  : onde  quello  folo  polfiam  da  elfi  raccogliere, 
che  nel  fecolo  duodecimo  , in  cui  furono  fab- 
bricati , apprelTo  i monaci  Cafinenfi  era  fama 
collante  , aver  s.  Placido  co’  fuoi  compagni 
terminato  il  corfo  della  fua  vita  colla  gloria  di 
dare  il  fangue  per  Crillo  ; non  eflendo  verifimi» 
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le  , che  fenza  un  tal  fondamento  Pietro  diacono 
lì  fofle  accinto  in  quel  tempo  a fabbricarne  1* 
i ftoria  . Lo  fleflo  vediamo  «Aere  ancora  accadu- 
to a moltitlìmi  altri  fanti  , del  cui  martirio 
non  dubitiamo,  benché  ne  lìano  favolofiflimi 
gli  atti  ; perchè  crediamo , non  elfere  flato  fe 
non  r antichiflìmo  culto  preflato  ad  eflì  come  a 
martiri , che  rifvegliò  l’indifcreta  divozione  , 
e lo  zelo  , non  fecondo  la  fcienza  , de’  più  re- 
centi Scrittori  a defcriverne  a lor  capriccio  V 
iftoria  . Ma  a confermare  l’antica  tradizione  qir*  ' 
ca  il  marti  rio  ili  s.  Placido  , c de’  fiioi  compagni 
ha  mirabilmente  contribuito  l’ invenzione  dev  | 
loro  corpi  , della  quale  fi  può  vedere  r.e  gli  An- 
nali Benedettini  la  definizione  4 , che  fembra 
metterne  fiotto  gli  occhi,  e renderne,  per  così 
dire,  palpabile  la  verità.  Del  martirio  di 
jS.  Placido  fatto  abbiamo  in  quello  luogo  men-  1 
zione , non  perchè  il  crediamo  accaduto  in  quell’ 
anno  , in  cui  era  la  Sicilia  in  potere  di  Giuftinia- 
no  ; ma  accomodandoci  coll’  illuftre  Annalifta 
Benedettino  all’  autore  de  gli  atti , il  quale  non- 
dimeno sbaglia  nell’ unire  coll’anno  541.  il 
decimo  terzo  dell’Imperio  di  Giuftiniano.  Molto 

f»iù  verifimilmente  Pietro  diacono  fcelto  avrebbe 
'anno  J49.  nel  quale  i Goti  fiotto  la  condotta  di 
Totila  devaftarono  la  Sicilia . Né  alcuno  avreb- 
be potuto  fofpettarlo  , o convincerlo  di  falfità  , 
fe  ad  elfi  , e non  a’  Saraceni , che  fuppone  con 
intollerabile  errore  avere  in  quello  tempo  tiran- 
neggiato le  Spagne , aveife  attribuito  le  crudeltà 
efercitate  contra  i fanti  monaci , e l’ eccidio  del 
loromonafterio.  Benché  Totila  foife  alieno  dal 
pcrfeguitare  perfido  motivo  di  religione  iCat-4- 
tolici  ; contuttociò  s.  Gregorio  fa  menzione  d’ 
un  certo  Goto  per  nome  Galla1,  uomo  potente 
ne’ tempi  dello  fteflo  re  Totila,  il  quale  così 
era  imbevuto  del  veleno  dell’  Ariana  perfidia  , e 

cosi 
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così  animato  > e accefo  di  furore  e di  rabbia 
contro  laChiefa  cattolica}  che  qualunque  chie- 
rico } o monaco  gli  folfe  comparito  tfinanzi  * 
non  v’ era  modo  } che  ne  potcfle  ufcir  vivo  dalle 
fue  mani  . Potè  adunque  qualche  beftia  limile 
a lui  in  quell’  univerfale  faccheggiamento  della 
Sicilia  affali  re  il  monafteriodi  s.  Placido  fituato 
fuor  di  MefTina  } e ad  alcuni  di  quei  fanti  mona- 
ci tagliarla  tetta  } altri  trafiggere  colle  faette  s 
altri  dare  alle  fiamme;  che  fono  i tre  generi  di 
fupplizj } i cui  fegni  furono  oifervati  ne’  loro 
corpi  , appreffo  i quali  furono  ancora  trovati  * 
come  indizj  del  loro  martirio  5 alcuni  vali  di 
fangue . 

LXXXV.  Tolti  adunque  in  breve  tempo  dal 
Mondo  il  re  Ildibado  , ed  Erarico  fuo  fucceflo- 
rca}  Totila  quello  medefimo  anno  verfo  il  mette 
di  Settembre  fu  deftinato  per  comune  elezione  a 
governare  i miferabili  avanzi  del  quatti  abbattuto 
regno  de'  Goti . Aveva  in  vero  Ildibado  } di  cui 
Totila  era  degno  nipote  } colla  fua  faviezza  5 e 
fpecialmente  con  una  vittoria  riportata  contra  i 
Romani } cominciato  a ravvivare  negli  animi 
de’  Barbari  le  ultime  fcintille  della  quatti  eftinta 
fperan2a  > e del  loro  antico  valore  : ma  al  nuovo 
re  toccò  la  gloria  di  rimetterne  in  credito  la  fua 
nazione}  e di  ricuperare  quali  tutta  l’ Italia  } e 
d’  crtervi  per  molti  anni  il  flagello  de’  Greci  . 
Nella  moderazione  , nella  prudenza  } nell’  atti- 
vità } nel  valore , e infomma  in  tutte  le  virtù 
politiche  e militari  non  era  quafi  inferiore  al 
gran  Teodorico . Onde  quantunque  alla  prima 
non  aveftte  ttotto  i ttuoi  ordini  fe  non  un’  armata 
di  cinque  mila  ttoldati  ; nondimeno  con  un  sì  pie— 
ettcrci  to  ufeito  in  campagna  contra  i nemici  } 
due  volte  gli  sbaragliò  , egli  mife  vergognofa- 
> mente  in  fuga  5 c gli  vinfe  , e nei  primo  conflitto 
vennero  in  fuo  potere  tutte  le  loro  bandiere  . A* 

> fuoi 
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fuoi  felici  progredì  per  parte  loro  grandemente 
contribuirono  la  trafeuratezza  de’Greci,e  le  difeor* 
die  e ledivifioni  de’ioro  comandanti^  la  loro  ava- 
rizia e infaziabile  cupid»igia,ela  rapacità  de’minf- 
ftri  Imperialt»e  fopra  tutto  quella  di  un  certo  Alef- 
fàndro  , un  di  quelli  fpietati  miniftri  , i quali, 
purché  ingraflìno  loro  fteflì , e riempiano  1’  erario 
del  Prìncipe , non  hanno  riguardo  a fmugnere 
e feorticare  i poveri  fudditi , a rovinar  le  fami- 
glie , e a defolar  le  provincie  • Coftui  , mandato 
da  Giuftiniano  in  Italia  per  regolarne  i tributi , 
usò  tali  ftranezze  , che  rendè  a gl’italiani  non 
men  del  giogo  de’  Barbari  infopportabile  quel  de' 
Greci  ; e un  buon  numero  di  foldati , cui  furono 
dà  coftui  riformate  le  paghe  , amaron  meglio  di 
pacare  al  foldo  , e dì  arrolarfi  forro  le  infegne 
de’Goti  • 

LXXXVI.  Per  la  flefla  cagione  della  crudeltà 
« dell’  avarizia  de’  miniftri  Cefarei  fi  ribellarono 
i Lazzi  a , che  fianchi  di  più  lungamente  foffrire 
la  loro  tirannia  , fi  determinarono  di  darfi  nuo- 
vamente a’  Perfiani  : e fpediti  fegretamente  per 
talcffetto  alcuni  loro  Legati  a Cofroe  , l’invita- 
rono ad  entrare  nel  ioropaefe  con  un’armata, 
per  cacciarne  i loro  oppreifori  , ed  egli  (tendere 
i confini  dei  fuo  regno  fino  fui  Ponto  Eufino  ; per 
cui  avrebbe  potuto  , me/fa  in  piedi  una  flotta  , 
portare  fenza  oftacolo  fino  a Coftantinopoli  il 
terrore  delle  fue  armi . Con  lieto  volto  accettò 
Cofroe  l’ offerta  ; e condotto  il  fuo  efercito  nella 
Lazzica  , efpugnò  la  forte  città  di  Petra , che 
Giuftiniano  vi  aveva  edificata  fui  mare  per  co- 
modo del  commercio  tra  i Romani  ed  i Lazzi; 
ma  che  i primi  , cioè  i loro  comandanti , tuttc^ 
avevano  convertito  in  unodiofiflimo  monopolio  . 
Nello  fteflb  tempo  di  quella  fpedizione  di  Cofroe 
nel  paefe  de’  Lazzi  , Belifario  , cui  Giuftiniano 
aveva  dato  il  fupremo  comando  delle  fue  armate 
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in  Oriente,  rimife  il  cuore  in  petto  agli  abbat- 
tuti Coldati  , ed  entrato  fenza  oftacolonel  paefe 
nemico  , e riportato  qualche  vantaggio  preflb 
Ntfibi,  e ridotto  in  fuo  potere  il  forte  cartello 
Sifaurano  con  tutto  il  fuo  prefidio  fatto  prigio- 
niera di  guerra  , e faccheggiata  per  mezzo  di 
Areta  principe  de’ Saracini  confederati  co  i Ro- 
mani r Afljria  ; fu  coftretto  ad  interrompere  il 
corfo  delle  fue  imprefe  , e a ricondurre  fui  Ro- 
mano fuolo  I’  efercito  , perché  a’  foldati  Oc- 
cidentali , e maflìmamente  a quei  della  Tracia  , 
erano  intollerabili  e micidiali  gli  ecceflì  vi  caldi 
di  quella  parte  della  Mefopotamia  , che  era 
foggetta  a iPerfiani.  ECofroe,  prefidiata  Pe- 
tra, elfo  pure  fe  ne  tornò  coll’ efercito  nel  fuo 
regno . E tali  furono  per  P una  e per  I’  altra 
parte  le  operazioni  di  quella  feconda  campagna 
della  guerra  di  Perfia  • 

LXXXVII.  Celebre  ne’  Romani  farti  é quell’ 
anno  per  l’ abolizione  fatta  in  erto  della  dignità 
confolare  per  decreta  di  Giuftiniano , a ciò  fpin- 
l to  da  quei  fuo  infano  amere  di  novità  , e dall’ 
i ambizione  , che  ne*  pubblici  atti  non  più  quello 
de*  confoli  , ma  fedamente  forte  celebrato  il 
I fuo  nome  ; non  avendo  erto  Romano  Impera- 
l dorè  avuto  riguardo  ad  abolire  d*  una  dignità 
nata  colla  Romana  repubblica  ancora.il  nome  > 
benché  gli  ftefl»  re  barbari  1’  avellerò  rifpettata 
ne’loro  regni  y come  ne  fanno teftimonianza gli 
I atti  di  molti  finodi  celebrati  nelle  Gallie  ,.  e 
I notati  co  i confolati  , benché  follerò  tenuti  nelle 
l città  porte  Cotto  il  dominio  de*  Villgoti  , de* 

| Borgognoni  , © de*  Franchi  ; e benché  quefli 
i jn’lintt  vantartero  una  totale  indipendenza  dall* 
T"  imperio  Romano  ; e fpecialmer.te  il  re  Teode- 
I berrò  , per  vendicarli  di  Giurtiniano  y.  che  fenza 
ninna  ragione  , e con  una  ridìcola  vanità  , 
aggiugneva  a gli  altri  Cuoi  titoli  anche  quello" 
di  Francico  , a fletta  ffe  di  ufare  gli  ornamenti 
imperiali , e prendeff?  agile  lue  medaglie  i titoli 
* di 
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di  Signore  , e di  Augufto . Contuttocìò  fu  tenu- 
to quell’  anno  il  quarto  concilio  d’  Orleans  , al 
quale  intervennero  i vefcovi  non  meno  del  re- 
gno di  Teodeberto  , che  di  quello  di  Ghildeberto» 
e in  effo  ufarono,  per  indicarne  il  tempo»  la. 
nota  confolare  di  BaAlio  il  Giuniore  , flato  l’ulti- 
mo tra  le  perfone  private  ad  eflere  follevato  ad 
una  tal  dignità  , e gli  fu  aggiunto  il  titolo  di 
Giuniore  , per  diflinguerlo  dall’  altro  Bafilio  del- 
la fteffa  famiglia  Decia  flato  confole  V anno  50^. 
fenza  collega  . Non  m’ è ignota  la  Angolare  opi- 
nione di  chi  ha  pretefo a , eflere  ftate  aggiunte 
le  note  confolari  a’  concilj  tenuti  ne’  domin;  de’ 
Franchi  per  quella  ragione  appunto  » che  quei  re 
non  dipendevano  dairimperio.Ma  nulla  vagliono  ' 
le  ragioni  contro  l’evidenza  de’  fatti  ; e però  non 
ha  avuto  niun  feguito  quella  opinione,  perchè 
tuttavia  fi  confervano  delle  antiche  infcrizioni  S 
che  vifibilmente  dimoflrano , eflere  flati  notati 
nelle  memorie  pubbliche  i confolati  eziandio  poi 
che  le  città  delle  Gallie  furon  cadute  fotto  il 
dominio  de’ Franchi. 

LXXXVIII.  Dallo  fteflo  concilio  d’  Orleans 
vogliono  alcuni  , eflere  flato  introdotto  nelle 
Gallie  1’  ufo  delle  indizioni  c,  cd  eflere  flato 
Affato  il  principio  dell’  anno  alia  folennità  della 
Pafqua  , ad  efferii  cominciato  a computare  i tem- 
pi fecondo  gli  anni  di.Cr.flo,ma  non  dalla  In- 
carnazione, o dalla  natività  , ma  dall’anno  della 
fua  morte  . Ciò  eflì  deducono  dall’  avere  il  Ano- 
do nel  canone  primo  ordinato,  che  i vefcovi  nel 
regolare  la  Pafqua  A valeffero  del  ciclo  di  Vitto- 
rio Aquitano  , ov’  eran  notate  , oltre  i confoli  r le 
indizioni , ed  erano  fegnatr  gli  anni  di  CriY1*» 
dal  tempo  della  fua  morte.  Ma  ad  altri  feinbra 
ed  eflere  flato  più  antico  nelle  Gallie  1’  ufo  delle 

in- 


a Coint.  ArZV'  Vr*nc.  a.  $11.  iwm,  j . 
b Vii  Pag.  aitin.  1. 

c 4».  54J-.  mtm.  io.  & fefa 


f 


Digitized  by 


54 r-  Libro  X L> 

indizioni  , e di  cominciar  l’anno  alla  Pafqua, 
e più  recente  quello  di  contralfegnare  i tempi 
fecondo  gli  anni  di  Crifto  . Non  eiTendo  noftro 
iltituto  l’efaminar  tali  difpute  , pa/Ièremo  ad 
offervare  , avere  i Padri  nello  ftelTo  canone  ag- 
1 giunto , che  ciafcun  anno  il  dì  dell*  Epifania  foife 
1 la  Tanta  Pafqua  da”  velcovi  annuziata  a”  popoli 
nelle  chiefe  : e che  qualunque  volta  foife  inforto 
] intorno  a quella  folcnnità  qualche  dubbio,  i 
Metropolitani  confili  talfero  la  fanta  Sede  , e che 
1 a tutti  ferviiFero  di  regola  le  fue  rifpoile . In 
fatti  il  ciclo  di  Vittorio  non  era  fenza  errori  ; 
i e Vittore  dì  Capua  circa  quello  tempo  fece  ve- 
dere, che  egli  fi  era  ingannato  net  notare  la 
Pafqua  dell’anno  455.  a”  17-  di  Aprile,  e che 
avea  dovuto  notarla  a’,24-  del  medefimo  mefe. 
Dopo  aver  preferì  tto  la  regola  per  l’uniformità 
delle  Chiefe  nella  celebrazion  della  Pafqua  ; 
con lèguen temente  provvidero  alt’  uniformità  del 
digiuno  della  Quarefima  , col  vietare  nel  fecondo 
canone  a i facerdoti  di  obbligarci  Fedeli  a co- 
minciare il  digiuno  alla  Sefiagefima  , oppure  alla 
Quinquagefima  e aii’oppoflo  di  obbligargli  a 
digiunare,  fuorché  te  domeniche  , ciafcun  gior- 
no, comprefivi  nominatamente  anche  i fabati  , 
eccettoché  ne”  cafi  d’ infermità  . A quello  canone 
diedero  occafione  Te  varie  confuetudini  delle  Gal- 
lie , ove  alcuni  cominciavano  a digiunare  alla 
Seffagefima  , e altri  alfa  Quinquagefima  , ma 
fecondo  l’ufo  de’ Greci  non  digiunavano  il  fa- 
1 bato  ; e quella  di ffonanza  di  rito  non  avevano- 
potuto  togliere  né  il  canone  24.  del  primo  finodo 
Aurelianènfe , né  il  r*.  dell’  Agatenfe  ..  I cano- 
ni di  quello  finodo  furono  in»  numero  di  38.  Dal 
i^,  i n todec i ma , e dal  fellodecimo  fi  raccoglie  ,, 

? che  tuttavia  retlavano  degli  avanzi  del  pagane- 
| fimo  tra  i Fraaizefi  perché  in  quello  fi  legge  * , 
che  fe  alcuno,  dopo  il  battefimo , quali  tornando. 
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al  vomito»  tornerà  agultare  de’ cibi  facrificati 
a i demonj  , nè  ammonito  da’  facerdoti  vorrà 
defiftere;  refti  fofpefo  dalla  cattolica  comunione 
fino  all’emenda  del  fagrilegio  . E nel  canone 
feguente  fi  ordina  * » che  fc  un  Criftiano,  fe- 
condo la  confuetudine  de’  Gentili  » giurerà  fui 
capo  di  qualche  fiera,  o altro  animale,  e in- 
vocando i nomi  delle  pagane  divinità  ; farà 
cacciato  dal  conforzio  de’ Fedeli , edallacomu- 
rion  della  Chiefa  fino  all’  emendazione  del  fuo 
reato  . Ciò  che  fa  vedere , dice  un  moderno  I bo- 
rico della  Francia  8 , che  non  fidamente  erano 
tuttavia  tra  i Francefi  de’ pagani  mefcolati  coi 
Criftiani , ma  ancora  che  non  vi  erano  per  anche 
interamente  aboliti  quegli  abominevoli  facrifizj  ; 
e che  forfè  fenza  ragione  alcuni  de’  nofiri  moder- 
ni Scrittori  fe  la  fon  prefa  contro  l’ iftorico  Pro- 
copio , per  avere  fcritto,  che  i Francefi  nella 
fpedizione  d’ Italia , cheabbiam  di  Copra  narra- 
ta , ufarono  al  pafTaggio  del  Po  alcune  cerimonie 
non  meno  fuperiliziofe  e idolatriche  , che  crude- 
li . E‘  ella  cofa  incredibile  e forprendente  , che 
43.  anni  dopo  la  convezione  di  Clodoveo  alla 
crifiiana  religione , che  non  fu  univerfalmente 
abbracciata  da  tutta  la  fua  nazione , fi  trovaifero 
tuttavia  de’ pagani,  che  feguivano  le  fuperfti- 
zioni  de’  loro  antenati  ? 

LXXXIX.  Aifilterono  al  finodo , di  cui  par- 
liamo , 38.  vefcovi  , e undici  preti  , e un  abate, 
i quali  tennero  il  luogo  di  altrettanti  vefcovi 
aifenti  ; e tra  quelli  vefcovi  molti  furono  illuftri 
perla  loro  pietà  , e alcuni  eziandio  fono  anno- 
verati irai  Santi . Ne  fu  prefidente  Leonzio  di 
Bordò  ; ma  eifendo  fiati  circa  quello  tempc^T 
un  dopo  1’ altro  due  vefcovi  di  quella  metropoli"., 
d’  un  tal  nome , fi  difputa  fra  gli  eruditi  , fe  \j 
quegli  , cheprefedéal  concilio,  fia  fiato  ilprì-  ^ 
mo , oppure  il  fecondo  Leonzio . L’  uno  e 1’ 
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altro  furono  d’ illuftre  nafcita , e illuflrarono 
il  vefcovado  colle  loro  egregie  virtù  . II  primo 
è onorato  dalla  Chiefa  Romana  come  Santo  a* 
ai.  di  Agoflo  : e il  fecondo  dalla  iua  Chiefa  a,' 
1 j.  di  Novembre^  quantunque  gii  antichi  marti- 
rologi non  ne  faccian  menzione  , non  per  quello 
lì  può  negargli  la  gloria  d’ cffere  (lato  un  de'  più 
grandie  pii  vefcovi  del  fuo  tempo.  Da  Venan- 
zio Fortunato  d’  ambedue  co’  fuoi  veri!  » furono 
altamente  celebrate  e la  nobiltà  de' natali,  di 
cui  fecero  un  generofo  difprezzo  ; e la  copia  delle 
richezze,  che  dillribuirono  a’ poveri;  eia  ma- 
gnificenza nella  fabbrica  delle  chiefe  ; e le  altre 
virtù  paftorali , per  cui  fi  conciliarono  e l’amore 
e il  rifpettode'  Principi , e la  filiale  benevolenza 
de’ popoli.  Ma  più  in  particolare  lo  fteiTo  facro 
poeta  ci  efpone  la  chiara  origine  del  fecondo  da’ 
fenatori  di  Roma  , e lo  (lemma  Cefareo  di  Pla- 
cidina  fua  moglie  fc , che  era  figliuola  di  Arcadio 
fenatore  d’  Overgne  , il  cui  padre  era  flato  Apol- 
linare nato  di  s.  Sidonio,  e di  Papianilla  figli- 
uola di  Avito  Imperador  de’  Romani  . Quello 
fecondo  Leonzio  era  nei  fiore  della  fua  gioventù  , 
quando  l’anno  531.  militò  fotto  le  infegne  dì 
Childeberto  nella  fua  guerra  contro  Amalarico 
re  de’  Vifigoti  per  vendicare  le  ingiurie  da  lui 
fatte  alla  fua  forella  Clotilde:  onde  fa  d’ uopo  » 
chefoife  tuttavia  d’età  molto  frefea  , quando 
fu  eletto  vefeovo  di  Bordò,  feegli  fu  , che  fot- 
toferiife  il  primo  a’ canoni  del  quarto  finodo  d* 
Orleans;  e chetai  foffe  la  maturità,  eia  illi- 
batezza de’  fuoi  coftumi , e di  quegli  di  Placi- 
dina  , che  in  età  florida  fofTero  giudicati  difpoili 
£ 7 vivere,  non  più  come  marito  e moglie,  ma 
come  fratello  e forella  . Il  che  efli  avere  puntual- 
mente efeguito , ce  ne  aflìcura  lo  fleifo  Fortunato 
celebrando  le  Iodi  di  Placidina  * ; che  da  indi 
f Tom.xriu. O in- 

a Ite.  4.  (.  p.  b lib*  1 . c.  1 j . 

* Cogor  amore  etiam  Hacidint  panca,  rcftrre  ,' 

Cline  cenjux  , eft  m*do  cura  foror  . 
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innanzi  non  ebbe  altro  commercio  con  Leonzio 
fe  non  nell’  efcrcizio  dell’ opere  di  pietà,  nelle 
quali  volle  effa  pure  averlafua  parte,  e di  cui 
furono  amendue  fecondi  (limi  genitori  ; avendo 
tra  le  altre  cofe  il  fanto  vefcovo  impiegato  col 
fuo  confenfo  le  fue  grandi  ricchezze  nel  fondare, 
e dotare  un  gran  numero  di  chiefe  ; e tra  effe 
una  in  onore  della  beata  Vergine,  cui  aifegnó 
le  rendite  neceflarie  per  lo  mantenimento  di  tal 
quantità  di  lampade , che  la  chiarezza  della  not- 
te non  vi  cedeva  a quella  del  giorno  . 

XC.  Tra  gli  altri  vefcovi  celebri  per  la  loro 
fantità  , che  intervennero  al  quarto  finodo  Au- 
relianenfe  , fono  annoverati  s.  Cipriano  vefcovo 
di  Tolone , e s.  Firmino  di  Ufez  . Del  primo 
non  fi  dubita  , che  egli  fia  fiato  difccpolo  di 
s.  Cefario  , e un  de’  cinque  Scrittori  della  fina 
vita;  dandofi  per  autori  di  quefta  altrettanti  de’ 
fuoi  difcepoli , Cipriano,  Firmino,  e Vivenzio, 
tutti  tre  vefcovi,  e il  prete  Mediano  , e il  dia- 
cono Stefano;  cioè  i tre  primi  del  primo  libro, 
e gli  altri  due  del  fecondo.  Ma  fe  il  vefcovo 
Firmino,  fia  flato  quello  d’Ufez,  non  è una- 
nime fu  quello  punto  il  fentimento  de  gli  eruditi . 

Per  una  parte  non  corsofciamo  alcun  vefcovo  , 
cui  ciò  meglio  peifa  convenire  , che  a lui , il 
quale  non  fidamente  fu  contemporaneo  di  s.  Ce. 
fario  , ma  ancora  un  de’  fuffraganei  della  fua  me- 
tropoli di  Arles . Ma  per  l’ altra  dalle  poche 
memorie , che  ci  reftano  della  fua  vita  , non 
abbiamo  , onde  fi  poiTa  congetturare  , che  egli 
fia  fiato  difcepolodi  s.  Cefario:  e anzi  in  effe 
fi  legge  , efler  egli  fiato  educato  da  Rorido 
vefcovo  della  fteifa  Chiefa  d’  Ufez  , che  eta 
fuo  zio  , e dal  quale  , non  fenza  divino  iflinto  . 
( come  polliamo  fupporre  , attefa  la  fantità  dell’  \i 
uno  e dell’altro)  fu  ordinato  prete  in  età  di  20.  , 

anni , e deftinato  fuo  fucceflore  nel  vefcovado  , 
quando  non  ne  aveané  pur  22.  trovandoli  elfo 
Rorid®  all’  eftremo  della  fua  vita  . L’  effetto 
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dimollrò  , che  non  la  carne,  né  il  fanguc  , nu 
il  folo  merito,  eia  virtù  , e la  maturità  della 
Saviezza  e del  fenno  ifpirato  avevano  al  fauto 
vcfcovo  il  defidcrio  di  aver  per  fuo  fucceffcre  nel 
paftoral  minillerio  , benché  in  età  molto  imma- 
tura , il  nipote . Contuttoché  la  Chiefa  Galli- 
cana , come  dice  il  poeta  Aratore,  in  quelli 
tempi  sì  celebre  nell’ Italia , abbondale  di  fanti 
veicovi , e di  ottimi  maeltri  della  criiìiana  re- 
ligione, nondimeno  era  Firmino  un  di  quegli, 
di  cui  la  fama  fpecialmente  celabravail  merito  j 
€ oltre  i confini  del  fuo  paefe  , e fino  di  quà 
dall’  Alpi  ncfacea  conofcere  il  nome  , e rifonare 
le  glorie  . Morì  in  età  di  37.  anni  , dopo  aver 
Soddisfatto  per  anni  Sedici  a tutti  i doveri  di  un 
eccellente  pallore  . Agli  1 1.  di  Ottobre  , che  fu 
il  giorno  della  fua  morte  , e nel  quale  é notato 
il  fuo  nome  nel  Martirologio  Romano , fattoli 
portar  nella  chiefa,  poiché  vi  ebbe  affittito  alla 
celebrazione  de’ divini  miflerj  , eprefo  il  corpo 
di  Crillo  , munitofi  col  fegno  della  croce,  li 
riposò  nel  Signore.  Da  quelle  poche  memorie, 
che  abbiamo  di  s.  Firmino  di  Ufez  , fenon  àb- 
biam  fondamento  per  afferire  , r.é  anche  abbia- 
mo fufficiente  motivo  per  negare  , che  poffa  in 
qualche  modo  effere  flato  un  de’  difccpoli  di 
s.Cefario;  o perché  vivente  il  fuo  zio  Ha  flato 
per  qualche  tempo  fotto  la  fua  difciplina  , o per- 
ché eziandio  fatto  vefeovo  abbia  amato  di  fre- 
quentemente vifitarlo  , e di  talora  trattenerli  per 
alcuni  giorni  appreflo  di  lui , a effetto di  profit- 
tare delle  iftruzioni  , e degli  efempj  di  quell’ 
eccellente  maeflro  ed  efemplare  de’  veicovi  ; 
^Aond’  elfo  pure  abbia  potuto  effere  annoverato 
fra  i reftimonj  oculati  di  varie  azioni  della  fua 
- vita . 

XCI-  Erano  ornai  30.  anni  , -che  3.  Cefario 
governava  in  pace  il  fuo  gregge  , dopo  aver  paf- 
fatoi  primi  dieci  anni  del  fuo  vefcovado  o tra 
i turbini  delle  guerre , o efpofto  alle 
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zioni  , c alle  calunnie  de  gli  Ariani , cui  era 
odiofo  per  cagion  del  fuo  zelo  per  la  cattolica 
Fede:  e però  fcrilTe  di  lui  il  monaco  Floriano» 
flato  anch’  eflo  uno  de’  fuoi  difcepoli  » a s.  Ni- 
cezio  di  Treveri , che  era  villino  pio  tra’  Barba- 
ri » e placido  fra  le  guerre  , padre  de  gli  orfani  » 
e pallore  de’  bifognofi  , dimoftrando  fempre  in 
fe  fleifo  e colle  parole  e co’  fatti  la  regola  della 
cattolica  difciplina  . Nondimeno  poiché  ebbe  il 
re  Teodorico  fperimentato  la  fua  virtù  » e avuto 
prove  fenli bili  del  fuo  merito  a ppreilb  Dio  » non 
li  legge  , che  i Vifigoti , né  gli  Oftrogoti  abbia- 
no avuto  ardimento  di  turbare  » almeno  con  fatti 
'di  qualche  flrepito  , la  fua  quiete  • E finalmente 
la  bontà  divina  difpofe,  che  venuta  la  città  di 
Arles  l’anno  536.  per  la  ceflìone  fattane  da  Vi- 
tige , fotto  il  cattolici filmo  regno  » fecondo  1’  ef- 
preilione  de  gli  Scrittori  della  fua  vita  * > del 
gloriofiflimo  re  Childeberto;  l’uomo  di  Dio  in 
quelli  ultimi  anni  potelfe  riderli  con  maggior  fi- 
curezza  delle  minacce  , delle  calunnie  , c di  tut- 
te le  trappole  de  gli  Ariani  » e così  terminare 
pieno  di  anni  e di  meriti  in  una  buona  vecchiaia, 
e in  fcmma  pace  i fuoi  giorni . Rendendolo  adun- 
que , profeguono  a dire  gl’Illorici  , a’  noilri  oc- 
chi frequentemente  co’  fuoi  replicati  alfalti  l’ in- 
fermità mezzo  morto  ; e correndo  il  fettantefimo 
terzo  anno  della  fua  vita,  e il  quarantèiimo  del 
vefcovado  , accortoli  in  ifpirito  , elfere  immi-  ^ 
nente  il  giorno  del  fuo  paflaggio  , tra  non  lievi 
dolori  , che  foffriva,  domandò ,. quanto  folTe 
vicino  il  giorno  della  depolizione  del  beatiflimo 
Agolìino . E avendo  intefo , che  era  già  immi- 
nente : Confido  , dilfe , nel  Signore  , che  non^ 
vi  farà  gran  dillanza  tra  il  giorno  della  fua  , e 'T 
quello  della  mia  morte  , conciolliaché  ben  fapete, 
quanto  ho  amato  i fuoi  cattoliciflimi  fentimenti  : • 

e però  fpero  , che  quantunque  a lui  inuguale  nel 
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merito  , farò  proflìmoa  lui  quanto  al  tempo  del 
mio  felice  ripofo  • Intantò  viepiù  avvicinandoli 
il  pattaggio  d’ Ifraele  dalla  terra  d’  Egitto  , cioè 
di  quell’  anima  Tanta  da  quello  Mondo  all’ eter- 
nità ; comandò  d’  efler  portato  al  monaflerio 
delle  vergini,  che  avea  fondato,  a effetto  di 
confolare  la  loro  eflrema  afflizione  , per  cui  ave- 
vano perduto  il  Tonno,  e naufeavano  il  cibo, 
e interrompevan  co’  gemiti  il  foave  canto  de’  Li- 
mi . Ma  in  vece  d’ ifpirar  loro  colle  Tue  dolci 
parole  qualche  conforto  , aggravò  la  loro  mitez- 
za , perchè  meglio  conobbero , effere  ornai  per 
pattare  alla  celefte  patria  il  buon  Padre  . Erano 
quelle  facre  vergini  più  di  zoo.  e avevano  per 
loro  madre  e ba'deifa  la  vencrabil  Cefaria  , non 
la  prima  di  quello  nome,  che  era  Hata  forella  del 
fanto  vefcovo,  perchè  era  già  morta,  ed  è an- 
noverata fra’  fanti  a’  12.  di  Gennajo  ; ma  la  fe- 
conda , ad  iltanza  della  quale  Cipriano  , e gli  altri 
difcepolidi  s.  Cefario  imprefero  afcrivere  la  fua 
vita  . ElTa  dunque  primieramente  , e tutta  quella 
religiofa  Comunità  non  folamente  lì  ftudiò  il 
fanto  vefcovo  di  confolare  , ma  ancora  l’  efortò 
ad  afpirare  collantemente  alla  palma  della  cele - 
ile  vocazione , e alla  puntuale  olfervanza  della 
fua  regola  . E fatta  per  effe  orazione , e data 
loro  la  fua  benedizione  , e 1’  ultimo  addio  , cui 
non  rifpofero  fe  non  co’  gemiti , e colle  lacrime, 
torr.oflene  alla  fua  chiefa  , ove  a’  27.  di  Agollo  > 
giorno  per  lui  per  varj  titoli  memorabile  , per- 
chè il  dì  precedente  era  compiuto  il  trentèlimo 
anno  della  dedicazione  dello  ftelTofuo  monalte- 
rioji  e tre  giorni  prima  era  Hata  celebrata  la  fella 
di  's.  Gentfio  martire  d’  Arles  , e in  elfo  correa 
*7  la>  vigilia  di  quella  di  s.  Agoftino  ; tra  le  mani 
de  vefeovi  , de’  preti  , e de’  diaconi , che  Io 
alfiftevano  , rendè  lieto  la  beata  anima  a Crilto. 
Tolto  eh’ ei  fu  fpirato , i Fedeli  * che  vili  tro- 
varon  prefenti  , fi  gettarono  con  tal  impeto  di 
devozione  fu  le  Tue  vefti , che  r.é  i yefeovi  » r.é 
» i gli 
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gli  altri -chierici  furono  valevoli  ad  impedire» 
che  non  le  faceflero  in  pezzi  , per  conservarle 
come  reliquie  ; delle  quali  fi  valfe  in  fatti  la  di- 
vina bontà  per  operare  un  gran  numero  di  prodi- 
gi. Quanto  il  fuo  felice  paffaggio  rallegrò  il  cie- 
lo, altrettanto  fu  luttuofo  alla  terra:  né  Solamente 
fe  ne  rattriftarono  i buoni,  ma  ancora  i cattivi,  né 
i foli  criftiani  , ma  anche  gli  fteffi  Giudei;  e il 
canto  dc’falmi  nelle  fue  efequie  fu  fpeife  volte 
interrotto  con  quefte  lugubri  voci:  MiferoMon. 
do  , che  non  ha  meritato  di  aver  feco  più  lun- 
gamente un  sì  fervido  predicatore , e un  sì  pof- 
fiente  intercettore  appretto  la  divina  clemenza . 

Fu  fepolto  nella  principale  delle  tre  chìefe  , che 
aveva  unite  al  fuo  monafterio  , e che  era  dedi- 
cata in  onore  della  fanta  madre,  di  Dio  »,  ov’ 
egli  fletto  fatto  avea  preparare  un  gran  numero 
di  tombe  di  groife  pietre  per  gli  cadaveri  delle 
fue  religiofe . In  una  dunque  di  effe , accanto  a 
quella  , ov’ era  fiata  fepolta  la  fua  forella  fanta 
Cefaria  , fu  collocato  colla  dovuta  venerazione 
il  fuo  corpo . 

XCII.  Efio  monafterio  di  facre  vergini  da 
lui  fondato  s.  Cefario  ili  imi  fuo  erede  : e ab- 
biamo il  teftamento  da  elfo  in  forma  di  lettera 
indirizzato  a’  vefcovi , e a’  preti,  e a’  diaconi  della 
metropoli  d’  Arles  , e alla  badetta  Cefaria  , e a 
tutta  la  fua  Comunità  , e fpecialmente  al  vefcovo, 
che  era  per  fuccedergli  nel  paftoral  minifterio  - 
In  primo  luogo  eidichiara  di  non  aver  nulla  de’ 
beni  de’  fuoi  parenti  ; e fa  quella  dichiarazione  » 
affinché  non  abbiano  da  pretendere  alcuna  par- 
' te  della  fua  eredità  , né  abbiano  per  tal  motivo 
a inquietare  o il  detto  fuo  monafterio  , o i vel\q^ 
vi  fuoi  fuccelfori  , ma  fi  contentino  di  quel  poco  pv 
che  vorrà  loro  gratuitamente  lafciare  per  memo-  ' j 
ria . Al  fuo  fucceflore , benché  il  tutto , come  * 
egli  dice  , fia  per  elfere  in  fuo  potere  > lafcia  con 
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altri  abiti  anche  le  fue  vedi  pafquali,  che  a lui 
pure  erano  fiate  donate  : e il  rimanente  delle  fue 
vedi,  fuorché  il  rocchetto  , vuol  che  tra  loro 
fi  dividano  i fuoi  domcltici . La  cafa , che  era 
fiata  di  un  certo  Augufio  fuddiacono  di  buona 
memoria  , vuole  che  ferva  per  ufo  di  chi  farà  di 
mano  in  mano  provveditore  del  monafierio  , la 
cui  elezione  vuol  5 die  appartenga  alle  fue  reli- 
giofe,  come  pur  quella  del  prete  per  la  bafilica 
di  fanta  Maria  . E benché  io  prefuma  , dice 
rivolto  il  difeorfo  a chi  era  per  eflere  fuo  fucccf- 
fore  , della  tua  pietà  ; nondimeno  per  Io  Padre, 
per  lo  Figliuolo,  e per  Io  Spirito  fanto , e per 

10  tremendo  giorno  del  giudizio  vi  feongiuro  di 
non  voler  mai  permettere , chele  vofire  ancille 
fieno  inquietate  circa  il  pofleffo  de’  beni , che 
ho  donati  al  loro  monafierio  col  confenfo  de’ 
miei  fanti  fratelli  munito  dalla  loro  fottofcri- 
zione  , e confermato  coll’  autorità  del  fanto  Pa- 
pa di  Roma  . Voi  poi  , mie  fignore  e figliuole  , 
per  la  fanta  e infeparabile  Trinità  , e per  la  venu- 
ta del  noftro  fignor  Gesù  Crifio  , prego , e feon- 
giuro , che  il  pontefice , che  a me  indegno  per 
divina  difpofizione  fuccederà  degnamente  , rive- 
riate come  fignore  , e lo  amiate  con  puro  affetto, 
né  vogliate  mai  contriftarlo  colla  voflra  difub- 
bjdienza  . E aggiugne  , chefe  mai  quella  fu  a 
congregazione  di  fante  vergini  ( la  qual  cofa  pre- 
ga Dio , che  non  voglia  giammai  permettere  ) 
fòfle  venuta  a mancare  , alla  Chiefa  matrice 
tornino  i loro  beni . Allabadeffa  Cefaria  lafciò 

11  fuo  manto  maggiore  , che  ella  fteffa  gli  ave- 
va fatto  ; al  prete  Leone  un  fuo  feiugatoio , e 
zi  vefeovo  Cipriano  il  miglior  di  tutti  i fuoi 

^'J'manti . E conchiude:  Ti  raccomando,  fignor 
vefeovo , nel  cofpetto  di  Dio , e de’  fuoi  Ange- 
li, tutti  i miei  famigliari-  Le  quali  parole 
fono  indirizzate  a chi  farebbe  fuo  fucceifore 
nel  vefeovado  di  Ari es  . Qiiefio  teftamento  di 
s.  Cefario  é mancaste  almeno  della  fua  fotto- 
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(emione  , e della  data  del  giorno  , e della  nota 
del  confolato  , che  egli  lleflfo  dice  di  avervi  ag- 
giunte . Ne  fanno  menzione  gli  Scrittori  della 
fua  vita  , i quali  anche  aggiungono , avere  il 
Santo  fcritte  più  lettere  in  favore  delie  fue  mo- 
nache a ’ magiflrati  , e a’  principali  cittadini  ; 
pregandogli  di  aver  cura , che  in  niun  tempo 
follerò  moleftate  , onde  potelforo  quietamente 
vacare  a’  loro  fanti  eferciz) . 

4 XCIII.  Aufanio  fu  fucceffore  di  s.  Cefario 
nel  vescovado  di  Arlcs  : il  quale  vago  di  fuc- 
cedere  al  fanco  vefeovo  eziandio  nelle  preroga- 
tive concedutegli  da’ precedenti  fommi  Ponte- 
fici, e fpecialmente  da  Simmaco  , inviò  a Ro- 
ma un  fuo  prete  , e un  fuo  diacono  , non  fola- 
mente  a fin  di  render  Vigilio  confapevole  della 
fua  ordinazione , ma  ancora  per  ottener  da  effo 
T ufo  del  pallio  , e il  vicariato  della  Sede  apo- 
flolica  nelle  Gallie . Vigilio,  congratulatoli 
feco  per  l’ elezione  fatta  di  fua  perfona  in  vefeo- 
vo di  quella  Chiefa , ed  efortatolo  ad  imitare 
gli  efempj  del  fuo  illuflre  predeceffore  , e fpe- 
cialmente la  fua  divozione  verfo  la  fanta  Sede  ; 
quanto  alle  grazie  e prerogative,  che  domanda- 
va, rifpofe,  che  facea  d’ uopo  averne  primati 
confènfo  dell’  Imperador  GiufHniano  . La  qual 
rifpofla  ha  fomminiftrato  ampia  materia  di  di- 
fpute  alle  perfone  erudite  nell’  indagar  la  ragio- 
ne , per  cui  fofTe  neceflario  il  confènfo  impe- 
riale , perchè  Vigilio  concedere  ad  Aufanio 
il  vicariato  della  Sede  apoftolica  , e la  divila 
del  pallio  . Evvi  chi  ha  detto  *,  effere  flato  nella 
fua  origine  il  pallio  un  ornamento  Imperiale  , e 
conceduto  da  gl’  Imperadori  a’  Romani  Pont^ 
fici , e a’  patriarchi  ; e però  da  non  comuni- 
carfi  da  eflì  ad  altri  vefeovi  fenza  illoroconfen- 
timento  . Non  fi  nega  , che  gl’  Imperadori  ab- 
biano talora  conceduto  l’ufo  del  pallio  a chi 
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volevano  far  partecipi  dell’ imperiai  macrtà  , e 
che  abbiano  confeguentemente  potuto  i criftiani 
Impera  dori  fare  una  fimile  concefTrone  alla  Chie- 
fa  per  un  efterno  decoro  del  regai  facerdozio 
di  Gesù  Grido  ; e che  la  Chiefa  , ricevendone 
in  quefto  modo  , e adottandone  l’ ufo  ,.  per  di- 
ftinguere  eoo  qualche  fegno  citeriore  dal  comune 
de’  vefeovi  i tuoi  primi  partorì  , e fpecialrnente 
il  capo  di  tutti  , non  abbia  potuto  farne  un  orna- 
mento facro  e religiofo  ; come  vediamo  , aver 
erta  fantificato  un  gran  numero  di  altre  ceri- 
monie , che  non  erano  da  principio  fe  non  ci- 
vili, o profane.  Non  neghiamo  adunque  la 
portìbilità  d’  un  tal  fatto  ; ma  nelle  prove  , che 
fi  adducono  da  gli  autori  in  conferma  di  quella 
loro  opinione  , non  vediamo  diffidente  fonda- 
mento per  aderire,  che  in  realtà  abbiano i Ro- 
mani Pontefici  ricevuto  da  gl’  Imperadori  ut* 
tal  dono  , e molto  meno,  che  l’abbiano  rice- 
vuto colla  condizione  di  non  farne  partecipi 
altri  vefeovi  fenza  il;  loro  confentimento  . Se  ciò 
provaffe  la  lettera  di  Vigilio , di  cui  trattiamo  * 
erta  altresì  proverebbe , che  gli  ftefil  forami 
Pontefici  averterò  parimente  ricevuto  da  gl’  Ina- 
pcradori  la  facoltà  di  conferire  ad  alcuni  vefeovi 
la  dignità  di  loro  vicari  fopra  un  certo  numero 
di  provi  nde  ; coHcioflrachd  Vigilio  noumeno 
per  quella  prerogativa  fcrirtè  ad  Aufanio  di  aver 
bifogno  del  confenfodi  Giuftiniano  y che  per 
I’ altra  di  dargli  1’ ufo  del  pa^io.  Perciò  altri» 
rigettata  quella  opinione  , fon  di  parere  a , che 
la  neceilità  di  un  tal  confenfo  , o piuttollo  dell” 
oflervanza  de’ fonami  Pontefici  verfo  gl’ Impe- 
fadori  nel  domandarlo  , fia  derivata  dal  diritto 
di  patrocinio,  che  quelli  avevano  fu  la  Chiefa  * 
Dache  effi,  dicono  quelli  autori , abbraccia- - 
rono  la  Fede  d i Gesù  Cri  Ho  , fono  in  guifa 
, tullodi  della  Chiefa  , che  alla  loro  cura  appar- 
irai. XVIIL  R tiene 
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tiene  (li  provvedere,  che  non  fi  faccia  veruna 
mutazione  nella  difciplina  ecclefiaftica , onde 
tutte  le  Chiefe  fien  mantenute  nel  pofiefio  de’ 
loro  privilegi  , e delle  loro  prerogative  , fecon- 
dochè  fu  ordinato  nel  finodo  di  Nicea  . Nò  era 
una  lieve  mutazione  di  difciplina  , quando  un 
vefcovo  , 1’  ultimo  di  tutti  quanto  al  tempo  del- 
la fua  ordinazione  , era  fatto  per  fingolar  privi- 
legio come  di  tutti  principe  e capo  : la  qnal  pre^. 
rotativa  era  a lui  conceduta  mediante  la  dignità 
di  "v  icario  apoftoli  co  , e mediante  I’  ufo  del  pal- 
lio . Ma  fiamo  in  diritto  di  efigere  da  quelli 
autori  le  prove  , con  cui  dimollrino  , che  s.  Da- 
mato abbia  richiedo  il  confenfo  del  gran  Teo- 
dofio,  per  idituir  fuo  vicario  fu  le  Chiefe  dell* 
Illirico  Orientale  Afcolio  di  Teflalonica  , e 
s.  Siricio  per  conferire  la  delfa  dignità  ad  Ani- 
fio  ; e che  s.  Innocenzio  , per  conferirla  a Rufo  , 
e s.  Leone  , per  decorarne  Anadafio  parimente 
vefcovi  di  Telfalonica  , ne  abbiano  domandato 
la  permi filone  , quegli  ad  Arcadio  o ad  Onorio, 
e quedi  al  giovane  Teodofio  . Di  qual  licenza 
ebbe  bifognp  s.  Simmaco  per  crear  fuo  vicario 
nelle  Gallie , e nelle  Spagne  s.  Cefario  , e per 
dargli  T ufo  del  pallio  , o dell’  Imperadore  Ana- 
flafio  , col  quale  fu  Tempre  in  rotta , o del  re 
Teodorico  , il  quale  .non  fidamente  era  fignore 
della  defla  metropoli  d’  Arles  , ma  che  altresì 
dominava  con  fovrana  autorità  nelle  Spagne  ? 
E iTendo  adunque  £ati  i Romani  Pontefici  già 
in  pofiefio  di  conferire  sì  fatte  prerogative  fenza 
il  confenfo  de  gl’  Imperadori  , o d’  altri  Princi- 
pi fecolari  ; e facendofi  nella  citata  lettera  di 
Vigilio  per  la  prima  volta  menzione  della  nè- 
cefiità  di  richiedere  un  tal  confenfo  ; fi  può  con 
tutta  ragione  , e meritamente  fupporre  , edere 
data  anche  queda  una  delle  novità  dell’  Impc» 
rador  Giudiniano  , vago  di  dominar  nella  Chie- 
da , e di  efercitare  fu  i Romani  Pontefici  un’  au- 
torità fimilea  quella,  che  fi  era  ufurpatafui 
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patriarchi)  egli  altri  vefcovi  dell’Oriente;  di 
anodo  che  fi  può  dire,  aver  la  Sede  apoftolica 
goduto  d’  una  maggior  libertà  fotto  i re  Barbari  , 
e Ariani , e fpecialmente , fuorché  ne*  due  o tre. 
ultimi  anni , durante  il  lungo  regno  di  Teodo- 
rico, che  fotto  l’ Imperacfr  Giuftiniano;  ben- 
ché quelli , come  cattolico  , faceiTe  profelfione 
di  riconofeere  ne’  Romani  Pontefici  trasfufa  , e 
perpetuata  la  fuprema  autorità  data  da  Crillo  a 
s.  Pietro  per  lo  governo  della  fua  Chiefa  . 

XCIV.  Mafe  l’Ordine  ecclefiailico  non  avea 
gran  ragione  di  rallegrarli  d’  aver  mutato  il 
giogo  de’  Barbari  in  quello  de’  Greci,  molto, 
minor  motivo  avevano  di  farne  fella  quanto, 
alloro  politico  Roma  e l’Italia,  le  quali  non 
s’ erano  giammai  vedute  ridotte,  comedi  pre- 
fente,  a tanta  deflazione  e rovina*  Totila  , 
prefa  Cefena , e Pietrapertufa  a , e tentate , ma 
inutilmente  , le  città  della  Tofcana  , pa fiato 
il  Tevere  , né  arrifehiatofi  per  ancora  a far  1’ 
afledio  di  Roma  , fi  gettò  di  repente  nella  Cam- 
pagna , e nel  Sannio  : e impadronitoli  di  Bene- 
vento  città  forte  e ragguardevole , ne  fpianò  le 
mura , a fin  di  togliere  a’  Greci  quel  ricovero 
in  quelle  parti . Celebre  era  in  tutta  1’  Italia, 
ma  fpecialmente  nelle  fuddette  contrade  della 
Campagna,  edel  Sannio,  ov’era  monte  Ca- 
lino , il  nome  di  s.  Benedetto . Venne  per  tanto 
a Totila  in  penfiero  di  vifitarlo  b , e di  fperi- 
mentare  per  fe  medefimo  la  verità  di  quanto 
divulgava  la  fama  delle  fue  virtù  , de’  fuoi  mi- 
racoli , e del  fuo  fpirito  di  profezia  . Fatto  adun-  i 
que  fapere  al  ferro  di  Dio  in  qualche  diltanza  . 
dal  monallerio  il  fuo  proflimo  arrivo,  mandò 
, innanzi  il  fuo  feudiere  regalmente  veftito , e con 
tutto  1’  apparato  , e la  comitiva  convenevoli 
ad  un  Sovrano , e atti  a far  credere  , eifer  egli 
lo  ileflo  Totila  , a chiunque  non  l’ aveva  giam-  • 
. R x mai 
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mai  veduto  . Vedutolo  s.  Benedetto  da  lungi  , 
quando  fu  in  tal  diftanza  , che  potette  intendere 
la  fua  voce:  Deponi,  gli  ditte,  o figliuolo* 
quello  che  porti  , conciottiaché  non  é tuo  • A una 
tal  voce  quel  finto  re  con  tutta  la  fua  comitiva  * 
pieni  di  confufione  d’ftterfi  arrifchiati  a burlare 
il  fervo  di  Dio , caddero  cofternati  per  terra  . 
E poiché  fi  furono  follevati , non  ardirono  di 
apprettarli  a lui , ma  totto  fe  ne  tornarono  a 
Totila  , e tuttavia  pieni  di  fpavento  e di  am- 
mirazione , gli  raccontarono  il  fatto  . Allora 
Totila  volle  andare  a vifitarein  perfona  1’  uomo 
di  Dio  ; e vedutolo  da  lungi  , fi  proli rò  in  ter- 
ra, né  volle  alzarli,  benché  il  Santo  due  e tre 
volte  gliel  comandatte:  nè  in  fatti  forfè  , fin- 
ché quegli  , apprettatoli  a lui , non  gli  ebbe 
dato  la  mano  per  follevarlo  da  terra  . Breve  fu 
il  loro  trattenimento  , perché  il  Santo , prefo 
un  tuono  da  profeta  , con  poche  parole  e lo  fgridò 
del  pattato  , e gli  prenunziò  1’  avvenire  : Tu 
fai,  gli  ditte,  molti  mali,  e molti  ancora  ne 
hai  fatti  ; poni  una  volta  freno  alle  tue  iniquità  . 
Prenderai  Roma  , patterai  il  mare , ti  tettano 
ancora  nove  anni  interi  di  regno,  e il  decimo 
anno  morrai.  Totila,  per  untai  parlare  quali 
fuor  di  fe  fletto  , chiefta  al  Santo  la  fua  benedi- 
zione , parti Ifene  e dopo  quel  tempo  , dice  fan 
<5regorio,  fu  men  crudele  : e anzi  , come  vedre- 
mo * efercitò  varj  atti  di  non  ordinaria  cle- 
menza . 

XCV-  Pollo  colla  maggior  parte  delle  fue 
truppe  lr  attedio  alla  città  di  Napoli  * , fece  /cor- 
rere le  altre  fue  fchiere  per  la  Puglia  , per  la  Ca- 
labria, e per  le  altre  provìncie,  che  di  preferite 
compongono  il  vallo  regno  di  Napoli  ,.  e fenza 
incontrarvi  verurr  oflacolo,  le  ridutte  alla  fua 
ubbidienza  « Prefe eziandio  il  cattello  di  Cuma  » 
t altre  fortezze  * ove  trovò  gran  denaro , e le 
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mogli  di  alcuni  fenatori  Romani , cui  non  pcr- 
mife  , che  fotte  fatto  verun  infulto  , anzi  furo- 
no tutte  lafciatc  libere,  e da  elfo  trattate  con 
fomma  umanità:  e con  un  tal  fatto  fi  conciliò 
appretto  i Romani  gran  credito  di  principe  favio 
e benigno.  Or  mentre  egli  dilatava  in  quella 
gu i fa  i confini  del  fuo  dominio  , eco  i tributi  , 
che  n’efigeva  , rimetteva  fempre  più  in  iftato 
di  provvedere  alla  futtìfienza  delle  fue  truppe  ; 
all’  oppofto  gli  uffiziali  Cefarei  ciafcun  giorno  fi 
trovavano  viepiù  alle  ftrette , e mancando  di 
provvifioni  cdi  foldo  perle  milizie  , non  pote- 
vano a lor  talento  difporne,  e ciafcun  di  etti  pen- 
sava folo  a fe  fletto  , e alla  difefa  della  città  , di 
cui  aveva  il  governo  • Così  Giovanni  teneva 
Roma  , Coftanziano  Ravenna  > Giufiino  Fi- 
renze , Betta  Spoleto , e Cipriano  Perugia  , e 
così  gli  altri  le  altre  città  e fortezze , dove  fi  era- 
no rifugiati  dopo  le  vittorie  di  Totila:  onde  na- 
fcevano  i lamenti  univerfali  de’  popoli  dell’  Ita- 
lia , cheli  vedevano  fpolpati  delle  loro  foflan- 
ze  , e di  nuovo  immerli  ne’  darmi  e ne’  pericoli 
della  guerra  . Di  tutte  quefle  calamità  fatto  con- 
fapevole  Giuftiniano  , fi  affrettò  d’ inviare  nuo- 
vi foccorfi  di  navi  , d’  armi , e di  gente  in  Ita- 
lia ; i quali  contuttociò  parte  per  negligenza  de* 
comandanti  , parte  per  una  furiofa  tempetta  , 
onde  fu  forprefa  la  flotta  nelle  vicinanze  di  Na- 
poli * , non  poterono  impedire  , che  quella  cit- 
tà , o piuttoflo  Conone  , cfie  vi  comandava  un 
prefidio  di  mille  Ifauii , non  fotte  coftretto  a ca- 
pitolarne la  refa  , colla  condizione  di  poterli  ri- 
tirare cotta  fua  gente  , ove  più  gli  fotte  piaciu- 
to-'; ed  egli  prefe  la  rifoluzione  di  venirfene  a Ro- 
ma. E'  incredibile  la  bontà  h , con  cui  furono 
trattati  da  Totila  i cittadini  di  Napoli  : e la  cu- 
ra , che  egli  fi  prefe  di  loro  , non  era  da  atten- 
derli da  un  nemico , e molto  meno  da  un  Barba- 
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ro . Veduti  i Napoletani  confumati , equalì  di- 
ilrutti  per  la  crudel  fame  fofferta  durante  il  lun- 
go aifedio  della  loro  città,  faviamente  temè  , 
che  fe  di  repente  prefo  aveifero  il  cibo  a feconda 
del  lor  rabbioio  appetito , non  aveifero  forze  va- 
levoli a digerirlo , con  gran  pericolo  della  loro 
falute  , ed  eziandio  della  vita  . Perciò  introdot- 
ta nella  città  l’abbondanza  de’ viveri,  ne  fece 
chiuder  le  porte  , e ordinò,  che  a tutti  foife  di- 
ftribuito  il  vitto  con  una  tal  parfimonia  , quanto 
baftaife  a reficiargli , non  ad  opprimergli  , con 
aumentarne  a poco  a poco  la  dofe  , finche  in  effi 
non  vide  perfèttamente  ravvivato  il  quafi  eftinto 
calore , perchè  allora  fatte  riaprire  le  porte  della 
città  , permife  loro  o di  reftare  , o di  andarfene  , 
come  più  avedèro  a grado  • Ma  fece  fpianar  le 
mura  di  Napoli , affinché'fie  i Greci  fodero  tor- 
nati ad  impoflfeifarfene , non  aveifero  a valete- 
ne come  di  piazza  d’  armi  per  infettare  i Goti  i 
ed  egli  piuttofto  che  confumare  il  tempo  ne’  lun- 
ghi aiTedj , afpirava  a venir  col  nemico  a una 
decifi  va  battaglia . 

XCVI.  Circa  il  medefimo  tempo  fece  Totila 
un’ altra  azione  degna  d’ eterna  memoria  , e di 
fervire  di  lezione  ed’  efempio  anche  a’  più  reli» 
gioii  Principi  , e generali  di  armate  » Dinanzi  a 
lui  prefentatofi  un  Calabrefe  , gli  fece  grandi  la- 
menti d’ uno  de’  fuoi  pretoriani , il  quale  violen- 
temente ftuprato  aveva  una  vergine  fua  figliuo- 
la » Totila  il  fece  tofto  mettere  in  carcere  per 
farne  la  dovuta  giuftizia . Ma  perchè  era  un  bra- 
vo e valorofo  foldato , non  gli  mancarono  ap- 
ptcifo  Totila  de’  protettori;  di  modochè  i prima- 
ri fignori  della  fua  Corte  gli  prefentarono  in  c*r- 
po  le  loro  fuppliche  a favore  del  reo  , e per  otte- 
nergli il  perdono  . Udigli  Totila  con  animo  fe-  I 
reno  e tranquillo  ; ma  poi  con  un  grave  ragio- 
namento imprefe  a pervadergli , che  ingiutta- 
mente  fi  diftribuifcono  i titoli  di  principe  buono 
e clemente  a chi  dtifimula  tali  eccedi , e di  duro 
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e d’  ineforabilc  a chi  ne  fa  la  giufta  vendetta  . 
Effere  ugual  reato  il  delinquere  , e l’ impedire  la 
pena  del  delinquente  ; ed  eflere  tutta  la  nazione 
partecipe  del  misfatto  d’  un  Colo  , quando  i fuoi 
capi  fi  unifcono  a domandarne  l’ impunità  . Per- 
ciò ei  rimetteva  al  lor  giudizio  , fe  più  convenga 
falvar  la  vita  ad  un  reo , o rendere  tutta  la  na- 
zione debitrice  del  fuo  reato  alla  divina  giufti- 
zia  . Che  rifletteflero  alle  fofferte  calamità  , e 
da  quanto  pochi  erano  flati  vinti  e abbattuti  , 
quando  erano  in  buono  flato  e numerofe  le  loro 
armate;  eall’oppofto  come  ridotti  a un  pugno 
di  gente,  e avevano  meflo  in  fuga  i nemici , e 
del  Gotico  valore  cominciato  a riftabilirelaglo-, 
ria.  Che  i paflati  difaftri  erano  flati  la  giufta 
pena  della  mala  condptta  di  Teodato,  principe 
più  amante  dell’ oro,  che  del  decoro  e del  giu- 
fto  . E poiché  Iddio  dava  loro  sì  chiari  fegni 
d’efferfi  alla  fine  placato  , dover  eflì  attendere 
a mantenerli  in  pofleflo  della  buona  fortuna  col» 
l’ efatta  oflervanza  della  giuftizia  , e non  dimo- 
flrarfi  nemici  e invidiofi  della  propria  felicità 
con  violarne  le  leggi . Concioflìaché  non  può  ef- 
fere,  che fia  felice  nelle  battaglie,  chi  fi  pone 
fotto  i piedi  i facri  diritti  della  Natura  , né  rif- 
pettale  regole  dell’oneftà.  A un  tal  difeorfo 
tutti  fi  Ammutolirono  ; ed  egli , fatto  morir  quel 
foldato , alla  vergine  ftuprata  fece  anche  dare 
tutti  i fuoi  beni . 

XCVII.  Erano  aTotila  di  grande  onore  que- 
ftefue  nobili  azioni;  ma  facevano  molto  più 
luminofa  comparfa  mefle  in  confronto  colle  vio- 
lenze, e le  diflolutezze  de’ Greci.  L’  Iftorico 
Greco,  ficcome  non  volle  defraudare  il  nemico 
delle  fue  lodi  ; così  né  anche  diflìmulare  le  inde- 
gnità , e i vituperi  della  fua  gente  . Ondeprofe- 
gue  a dire  1 : Mentre  Totila  in  cotal  guifa  fi  por- 
ta , i comandanti  del  Romano  efercito  ed  i fol- 
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dati  danno  il  Tacco  alle  fortune  de’  fudditi  , e 11 
abbandonano  ad  ogni  Torta  d’incontinenza.  I 
comandanti  avevano  appreifo  di  loro  nelle  for- 
tezze donne  di  partito , e con  effe  tutto  dì  ban- 
chettavano ; e i foldati  , fatti  fi  conrra  di  loro 
Tempre  più  contumaci , erano  divenuti  perla  lo- 
ro infolenza  infoffribili  ad  ogni  genere  di  perfo- 
ne  . Gl’ Italiani  erano  da  ogni  Iato  dall’ uno  e 
dall’  altro  efercito fenza  pietà  maltrattati;  quin- 
ci fpogliati  de’  loro  fondi'  da’  Goti  » indi  de’  loro 
mobili  da’  Cefarei  : ed  erano  inoltre  fenza  niun 
motivo  battuti  > e fatti  morire  di  fame  . E i Tol- 
dati inetti  adifendergli  da’ nemici  , tanto  cran 
lontani  dal  vergognarli  della  loro  debolezza  , e 
dal  divenirne  più  trattabili , e più  modelli , che 
eccitavano  colle  loro  fcelleraggini  il  defiderio 
de’ Barbari  . Totila  bene  informato  delle  loro 
prefenti  difpolìzioni  , aelfettodi  viepiù  fomen- 
tarle , TcrilTe  al  Senato  una  lettera , nella  quale 
dopo  avergli  tacciati  d’ ingratitudine  verfo  la  Tua 
nazione  , ed  aver  cfpolto  il  miferabile  llato  , in 
cui  li  trovavano  per  la  mala  condotta  e la  durez- 
za de’  Greci  ; gli  eforta  a renderli  meritevoli  del 
perdono , col  ritornar  prontamente  folto  il  domi- 
nio de’  Goti . Forfè , dice  loro  , non  vi  fon  noti 
i benefizj  di  Teodorico  » e di  Amalafunta  ? Ve 
gli  hanno  forfè  o la  dimenticanza  * o *la  lun- 
ghezza del  tempo  cancellati  dalla  memoria  ? 
Non  può  efler  vera  né  I’  una  nè  1’  altra  cofa  ; 
conciolfiaché  la  loro  beneficenza  non  dimollra- 
rono  in  cofe  lievi  e di  poco  momento  > e ciò  nc’ 
fecoli  oltrapaffati  ; ma  ne’  tempi  a noi  più  vici- 
ni , e in  quel  che  fpetta  maflìmamente  alla  fulfi- 
ffenza  ed  a i comodi  della  vita  . Avete  di  buon 
animo  dato  ricetto  a’  Greci  : ma  quali  ofpiti  ab- 
biate accolti  » e quali  amici , ve  lo  dimollran 
gli  effetti;  cioè  la  loro  benignità  e grandezza 
d’  animo  vi  hanno  renduti  di  molto  miglior  con- 
dizione , e vi  han  ridotti  a un  sì  bello  ed  invi* 
diabile  fiato . Né  crediate  , che  così  parli , o 
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come  re  de’ Barbari  con  ifmifuraca  ambizione, 
o con  animo  d’ infultargli  con  giovenilc  fierez- 
za . Se  abbiamo  Sconfitto  quefta  fchiatta  di  uo- 
mini , non  Io  afcriviamo  alla  ooftra  virtù  ; ma 
diciamo  efler  quefta  la  giufta  pena  de  gli  ftrapaz- 
zi  , che  vi  hanno  fatti  (offrire . Non  é ella  dun- 
que una  ftrana  follia  , che  mentre  Iddio  , ven- 
dicatore della  voftiia  calamità  , gli  perfeguita  , 
voi  di  buon  animo  foffrir  vogliate  appreffodi 
voi  la  loro  infolenza  ? Date  per  tanto  a voi  cam- 
po di  rendervi  fcufabili  appreflo  i Goti  , e a noi 
motivo  di  perdonarvi  ; e lo  darete,  fedelufi  da 
una  vana  Speranza  , non  iftarete  ad  attenderei’ 
efito  della  guerra  , ma  rivolgerete  la  mente  a più 
falubri  configli . Quefta  lettera  per  mezzo  di  al- 
cuni fchiavi  fu  ricapitata  al  Senato.  Ma  Gio- 
vanni a quei  che  la  leflero  proibì  di  rifpondere  a 
Totila  ; ond’  eflo  profeguì  a fcriver  più  lettere , 
promettendo  con  giuramento  , che  niun  male  fa- 
rebbe fatto  loro  da  i Goti . Da  chi  foifero  por- 
tate tali  lettere  a Roma  , dice  Procopio , non 
pofto  dirlo  : perché  affifle  di  notte  tempo  ne’Juo- 
ghi  più  celebri  della  città  , appreflo  tutti  fe  nc 
divulgò  la  notizia . I Romani  duci  fembrano 
aver  conceputo  qualche  fofpetto  de’  facerdoti 
Ariani  , perché  torto  gli  efterminàrono  dalla 
città.  La  qual  cofa  intefa  da  Totila  , inviata 
una  parte  del  fuo  efercito  a far  1’  afledio  di  O- 
franto  , eflo  coll’  altra  fi  mife  in  marcia  alla  vol- 
ta di  Roma  . In  una  grande  anfietà  pofero  Tant- 
ino di  Giuftiniano  sì  fatte  nuove  : omje  dovè  in- 
viare in  Italia  contra  Totila  Belifario  ; benché 
tuttavia  i Perfiani  non  poca  pena  gli  deflero  nell’ 
Oriente.  E cosi,  dice  Procopio  , terminò  coll’ 
inverno  T anno  nono  di  quefta  guerra  . 

XCVIII.  Mentre  il  re  Totila  riftabiliva  con 


tanta  felicità  il  regno  degli  Oftrogoti  in  Italia  , 
venne  in  animo  a Childefierco  di  rovinare  quello 
de’ Vifigoti  in  Ifpagna  . Niun  ci  dice,  qual 
giufto  motivo  egli  avefle  per  intraprendere  que- 
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fta  guerra:  perché  Teode  principe  favionons’ 
era  mai  voluto  mischiare  nelle  guerre  llraniere, 
cd  avea  Tempre  attefoa  governare  in  pace  il  Tuo 
regno.  Ma  all’  umor  bellicofo  de’ re  Franzcfi 
non  facea  d’  uopo  d’  altro  motivo  Te  non  di  quel- 
lo di  foddisfar  la  loro  ambizione  di  dilatar  con 
nuove  conquide  i confini  del  loro  imperio  . Uni- 
tofi  con  Childcberto  il  Tuo  fratello  Clotario , am- 
bidue,e  quello  fecondo  accompagnato  da  trePrin- 
cipi  fuoi  figliuoli  (a’  quali  non  era  infolito  a gli 
Scrittori  di  quelli  tempi  di  dare  il  nome  di  re)  con 
una  formidabile  armata  entrarono  nella  Spagna. 
E prefa  Pamplona  , e Taccheggiata  tutta  la  Spa- 
gna Tarragonefe,  che  comprendeva  quali  due 
terzi  della  Spagnuola  monarchia  d’ oggi  giorno  * 
fi  pofero  a far  l’ alTedio  di  Saragozza  a . Veden- 
doli quella  città  fuor  di  flato  di  opporli  con  vali- 
da refillcnza  al  nemico  , e però  in  evidente 
pericolo  di  elTere , cerne  le  altre,  Taccheggiata  , 
ricoricai  cielo,  e alla  protezione  di  s.  Vincen- 
zio martire  fuo  padrone  . Dopo  un  digiuno  uni- 
verfale  con  una  totale  aflinenza  dal  prendere 
qualunque  forra  di  cibo,  e di  bevanda,  tutto 
il  popolo  fotto  il  cilizio  , e le  donne  vellite  a 
lutto  , e ca  i capelli  fparfi  , e col  capo  afperfo 
di  cenere  , come  fe  averterò  dovuto  artiftere  a’ 
funerali  de’ lor  mariti , falirono  fu  le  mura  del- 
la città  , e ne  fecero  tutto  il  giro , accompagnan- 
do il  clero  , che  vi  portava  in  procertione  la  to- 
naca del  fuddetto  martire  s.  Vincenzio . Attoni- 
ti ad  un  taje  fpettacolo  i Franchi , né  potendo  da 
lungi  ben  diftinguere  quella  funzione  , filetta- 
rono , che  contra  di  loro  ei  faceflero  qualche  in- 
cantefima  , o maleficio  . Ma  da  un  villano  ufei* 
to  dalla  città  , e che  fu  da  erti  arredato  , intefa 
Childeberto  la  verità  del  fatto  : Va’ , gli  difl'e  , 
e dì  al  vefeovo  , che  venga  con  ficurezza  a tro- 
varci . Il  vefeovo  ubbidì  ; ma  nell’ atto  di  pre- 
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Tentare  al  re  i Tuoi  ricchi  regali  , fu  da  effe?  rr- 
chieftod’un  altro  dono,  molto  più  di  quegli 
{limabile  , e più  preziofo  ; cioè  , fecondo  alcuni 
la  Itola  , e fecondo  altri  la  tonaca  di  s.  Vincen- 
zio . La  città  di  Saragozza  poffedea  1’  una  el’ 
altra  : ma  fecondo  gli  Scrittori  Spagnuoli , rite- 
nuta quei  cittadini  predo  di  loro  la  tonaca  , non 
diedero  a Childeberto  fenon  la  dola  , anzi  una. 
fola  parte  di  effa  , perchè  l’altra  , che  dicono  ef- 
fer  di  biffo  , e ricamata  d’  oro  , e di  colore  can- 
dido , e afperfa  del  fangue  del  fanto  martire , 
tuttora  inoltrano  in  Saragozza  . Ma  s-  Vincen- 
zio non  fu  così  propizio  a’  Franzefi  , come  al  fuo 
popolo  di  Saragozza . La  forte  armata  inviata 
contra  di  loro  da  Teode  fotto  il  comando  diTeo- 
difclo  , riportò  di  eflì  una  compiuta  vittoria  ; di 
maniera  che  niunode’  cinque  re  , e niun  de’  lo- 
ro faldati  farebbe  tornato  nelle  Gaìlie  , fe  l’ava- 
rizia del  generai  Vifigoto , il  quale  avea  fatti 
occupare  dalla  fua  gente  tutti  i paffi  de’  Pirenei  , 
per  una  gran  fomma  d’oro  non  faffe  convenuto 
con  Childeberto  di  lafciargliene  alcuni  liberi  du- 
rante un  g iorno  , e una  notte  ; di  modo  che  quei 
Franzefi,  che  in  quell’  intervallo  di  tempo  non 
fi  poterono  falvare  , tutti  furono  tagliati  a fil  di 
fpada  . E tale  , fecondo  J.  Ifidoro , fu  l’efitodi 
quella  fpedizione  ; benché  s.  Gtegorio  di  Turs  , 
fenza  far  menzione  della  disfatta  de’ Franchi , 
dica,  che  dopo  aver  foggiogata  una  gran  parte 
delle  Spagne  , carichi  di  teferi , e di  fpoglie  , fe 
ne  tornarono  nelle  Gallie  . Può  efferfi  indotto  a 
ciò  ctedere  per  una  medaglia  di  Clotario  battuta 
in  onore  di  quello  principe  nella  città  di  Marfi- 
lia  con  quella  infcrizior.e  , Vittoria  Gothica  , nel 
rovefeio  . Ma  in  quella  medaglia  é celebrata  la 
vittoria  , che  l’anno  feguente  riportarono  i Fran* 
chi  de’  Vifigoti  preffo  il  cartello  di  Sette . E quei 
Ha  gloria  , dice  un  moderno  Scrittore  , fu  l’uni- 
co frutto , che  i Franzefi  raccolfero  di  quella 
guerra . Battuti  in  Ifpagna  , e vincitori  nella 
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Linguadoca  , i due  re  fi  riaccomodarono  co’ Vili  - 
goti , e gli  lafciarono  in  pace  . 

XCIX.  La  reliquia  di  s.  Vincenzio  , che  il  re 
Childeberto  portò  fecodi  Spagna  , eccitò  quello 
Principe  a edificare  in  una  praterìa  prefio  a Pari- 
gi una  magnifica  chiefu  in  onore  del  fanto  marti- 
re , e ad  unirle  indi  a poco  un  monatferio  , che 
fu  di  poi  nominato  di  s.  Germano  de’ prati > il 
quale  oltre  gli  antichi  Tuoi  pregi  gode  di  prefen- 
te  anche  quello  d’  eifere  come  il  capo  della  cele- 
bre Congregazione  di  s.  Mauro  : la  cui  miifione 
nelle  Gallie  non  può  eiferc  differita  oltre  la  pre- 
fente  ftagione  fenon  da  chi  voglia  rivocare  in 
dubbio,  come  alcuni  hanno  fatto  , una  collante 
tradizione  di  molti  fecoli , e non  già  nata  di  re- 
pente e fenza  fondamento  nel  nono  , ma  riabili- 
ta , come  altri  fi  fono  fiudiati  di  dimoftrare  9 Co- 
pra più  antiche  memorie  . Pefate  le  ragioni  e di 
quei  che  difendono , e di  quei  che  impugnano 
qucfla  miffion  di  s.  Mauro  ; tanto  più  di  buon 
animo  mi  fono  apprefo  al  partito  de  primi , quan- 
to più  giufto  e ragionevole  m’  è paruto  il  fenti- 
mento  di  un  moderno  Iftorico  * , che  fenza  evi- 
denti ragioni  non  fi  dee  togliere  a un  celebre  Or- 
dine la  gloria  di  avere  avuto  per  fuo  primo  infti- 
tutore  nelle  Gallie  il  più  illuflre  difcepolo  di 
s.  Benedetto  . Or  le  ragioni  di  quei , che  hanno 
impugnato  la  comun  tradizione  dell’ ordine  Be- 
nedettino , non  fidamente  non  ci  fon  parute  evi- 
denti , ma  aH’oppoflo  leggeri ffime  , e quali  di 
niun  momento , fpecialmente  meffe  in  confron- 
to di  qualle,  che  da  celebre  ed  erudito  Scritto- 
re fc  fono  Hate  prodotte  in  conferma  della  mede- 
fima  tradizione  , eziandio  indipendentemente 
dalla  vita  del  fanto  Abate  di  vulgata  nel  nonofe- 
colo  fiotto  il  nome  di  Faullo,  che  non  fidamente 
fi  dà  per  autore  contemporaneo  a s.  Mauro , ma 
ancora  per  uno  de’  compagni  del  fuo  viaggio  , e 
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per  teftimonio  oculato  de’  fatti  , che  formano  iJ 
corpo  della  fua  lloria  . Ma  di  quefta  , fpecial- 
mcnte  per  quel  che  fpetta  alla  miflìon  di  s.  Mau- 
ro nelle  Gallic  per  ordine  di  s.  Benedetto  , è dif- 
ficile , per  non  dire  impoflì bile  , di  foltenerne* 
e di  farne  valere  1’  autorità  .*  elfendo  imponìbi- 
le , che  un  vero  difcepolo  di  s.  Benedetto  , qual 
lì  fuppene  elfere  fiato  quel  Faufto  , abbia  fcrit- 
to  , che  dal  fanto  patriarca  ad  inftanza  di  Ber- 
tricanno  vefcovo  di  Mans  fia  fiato  inviato 
s-  Mauro  con  alcuni  altri  de’  fuoi  difcepoli  nelle 
Gallie  ; rron  elfendo  Bcrtricanno  fucccduto  nel- 
la Sede  di  Mans  a s.  Badegifilo  fe  non  l'anno 
5 86.  cioè  40.  e più  anni  dopo  la  morte  dello  ftefi* 
fo  s.  Benedetto  . Tralafcio  altri  graviflìmi  sba- 
gli, i quali  da  per  fe  fteflì  faltan  negli  occhj 
eziandio  de’  meno  eruditi  cenfori  : e tali  sbagli 
o fiano  attribuiti  all’  autore  di  quello  fcritto  , o 
a chi  di  poi  vi  mife  la  mano  per  rimpafìarlo,  ba- 
ttano a togliergli  il  credito  almeno  fino  a un  tal 
fegno  , che  il  ifolo  fuo  teftimonio  in  un  punto  , 
di  cui  fi  difptita  , non  può  edere  allegato  come 
fufficiente  a decidere  la  queftionc  , e a mettere  in 
chiaro,  e fuor  d’ ogni  dubbio  la  verità . E però 
fa  d’uopo  attenerli  alle  altre  prove  , delle  quali 
giuftamcntc  fi  può  dire  , che  quantunque  alcune 
di  ette  confiderate  feparatamente  dall’  altre  non 
fembrino  di  gran  pefo  , nondimeno  prefe  tutte 
infieme  formino  una  fpecie  d’  iftorica  dimoftra- 
2ione  , qual  fi  può  efigere  in  così  fatte  materie.. 
Supporta  la  verità  del  fatto , altronde  provata 
che  col  teftimonio-  di  quella  v ita  , quel  che  da 
quefta  , qualunque  effa  fia  , con  molta  fornii* 
glianza  di  vero  fi  può  grullamente  raccogliere,  fi 
è , elfere  Hata  nel  nono  fccolo  collante  tradizio- 
ne , che  da  un  vefcovo  Ccnomanenle  fia  fiato  ri- 
chielto  s.  Benedetto  d’  inviare  alcuni  de-’  fuoi  di- 
tte poli  nelle  Gallie.  Il  monafierio  di  Glannar 
fogjio  , di  cui  fi  dà  per  fondatore  s.  Mauro  , non 
era  lunata  nella,  dioccfi  di  Mans  , ma  nel  terrl- 
* tori» 
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torio  di  Angers  : onde  fé  1’  autore  di  quella  vita 
averte  voluto  fingere  , la  chiamata  de’  monaci 
Benedettini  , piuttofto  che  a Bertricanno  di 
Mans  , avrebbe  attribuita  a s Albino  vefcovo 
AndegavCnfe  cotanto  celebre  nelle  Gallie  , o adì 
Eutropio  fuo  fucceflore  , del  quale  è fatta  men- 
zione nella  medefima  vita  • , come  di  quello  , da 
cui  fu  dedicato  con  altri  vefcovi  della  provincia 
il  fuddetto  monafterio  di  Glannafoglio.  La  ftef- 
fa  tradizione  fi  rende  ancora  più  verifimile  dall’ 
effere  fiato  in  quefto  tempo  vefcovo  Cenomanen- 
fe  , odi  Mans  , non  Bertricanno  , rrta  s.  Inno» 
cenzio  , il  quale  l’anno  541-  intervenne  al  quar- 
to finodo  d’  Orleans  , e che  fpecialmente  fi  fe- 
gnalò  nell’  attenzione  a popolar  le  forefte  della 
fua  diocefi  d’  un  gran  numero  di  fantiflìmi  foli- 
tarj  ; ond’  è verifimile  , che  eccitato  dalia  fama 
delle  virtù  di  s.  Benedetto  , e dei  fuo  nuovo  in- 
ftituto  , s’ invogliarti  di  avere  ancora  appreflb 
di  fe  alcuni  de’ fuoi  difcepoli  , e di  trafportarne 
da  monte  Cafino  nella  fua  diocefi  una  colonia. 
Ma  il  fanto  vefcovo  morì  prima  di  veder  com- 
piuto il  fuo  defiderio  ; e dopo  la  fua  morte  nella 
Chiefa  di  Mans  avvennero  tali  difturbi  , che 
Dorinolo  eletto  fuo  fuccertore  , non  potè  fe  non 
dopo  molti  anni  ottenerne  pacificamente  il  pof- 
feiTo  . E indi  avvenne,  ches.  Mauro,  ed  i fuoi 
compagni , efclufi  dal  territorio  di  Mans  , anda- 
rono a ftabilirfi  in  quello  di  Angers , evi  fon- 
darono il  monafterio  di  Glannafoglio , il  quale 
anche  prima  del  nono  fecolo  era  fiato  dipendente 
da  gli  abati  di  monte  Cafino , e fotto  la  loro  tu- 
tela e protezione  ; della  qual  fingolarità  niun’  al- 
tra cagione  può  afiegnarfi  , fe  non  1*  efiere  fiato 
quel  monafterio  fin  dalla  fua  fondazione  una  co- 
lonia di  Cafinenfi  • 

C-  Come  è conforme  all’  iftoria  quel  che  fi 
legge  nella  vita  di  s.  Mauro  , che  da  lui , e da’ 
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fuot  compagni  , pri  ma  di  giugnere  a Mans  > fof- 
fe  intefa  la  nuova  della  morte  del  Tanto  vefeovo 
Inr.ocenzio  : così  pure  è conforme  a quel  eh’  è 
fcritto  nc’  dialoghi  di  s.  Gregorio  , che  a lui  fof- 
fe  , quando  già  era  nelle  Gallie  , ri  velata  la  mor- 
te del  Tuo  gran  padre  s.  Benedetto  . Dice  il  fanto 
Pontefice  * , che  in  quell’  anno , in  cui  era  il  fan  - 
to  patriarca  per  ufeire  da  quella  vita  , ad  alcuni 
de’  Tuoi  difcepoli , che  erano  in  fua  compagnia  , 
e ad  alcuni  altri  ch’cran  lontani,  prenunzio  il 
giorno  della  fua  morte  ; con  dar  ordine  a’  primi 
di  non  parlarne,  e a’ fecondi  il  fegno  , con  cui 
farebbono  avvifati  del  felice  paflaggio  della  lua 
anima  all’altra  vita.  Sei  giorni  prima,  fattoli 
aprire  il  fepolcro,  fu  forprefo  da  un’  ardentiffi- 
ma  febbre  , e viepiù  Tempre  aggravandoli  il  ma- 
le , il  fello  giorno  lì  fece  portare  da’  Tuoi  difce- 
poli nell’oratorio,  ove  col  viatico  del  corpo  e 
del  fangue  del  Signore  fi  preparò  pel  viaggio  da 
quella’  mortai  vita  all’ eterna . E follentando  i 
fuoi  difcepoli  le  fue  deboli  membra  , llando  efib 
in  piedi  , e colle  mani  llefe  verfo  il  cielo  , fpirò 
l’ anima  orando  ; di  modo  che  fi  può  dire  , non 
ellere  (lato  il  fuo  ultimo  anelito  fe  non  un  info- 
cato fofpiro . Lo  Hello  giorno  due  de’  fuoi  mona- 
ci , uno  dimorante  nella  fua  cella , e 1’  altro 
molto  lontano  ebbero  la  HelTa  vifione . Videro 
una  Hrada  tutta  ornata  di  belle  tappezzerie  , e ri- 
fplendente  d’ innumerabili  lampadi , che  per  li» 
nea  dritta  fi  lìendeva  dalla  fua  cella  verfo  1’  O- 
riente  fino  all’ altezza  del  cielo.  Interrogati  da 
uomo  di  venerabile  e chiaro  afpetto  , di  chi  fof- 
fe  quella  via,  ei  rifpofero  di  non  fapcrio . Ed 
egli  : Quella  , dilfe  loro  , èia  via  ,per  la  quale 
il  fedele  e caro  amico  di  Dio  Benedetto  fe  ne  va 
al  cielo . E così  la  fua  morte  nel  medefimo  tem- 
po e fu  veduta  da  quei  , che  eran  prefenti , e fu 
conofciuta  In  ifpirito  da  quei , che  erano  allenti. 

Que- 
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Quelli  furono  , fe  dobbiam  preftar  fede  allo 
Scrittore  della  fua  vita*,  s.  Mauro  ed  i fuoi 
compagni  , e il  monaco  s.  Romano»  quel  dello* 
che  aveva  fomminiftrato  a s.  Benederto  da  vive- 
re nel  tempo  del  fuo  primo  ritiro  in  una  rupe 
inacceffibile  delle  folitudini  di  Subiaco  ; e che 
eifo  pure  di  prefente  ttava  fondando  un  monafte- 
rio  nelle  Gallie  pretto  a un  luogo  appellato  la 
Fonte  rotta  . Nulla  è per  certo  più  verifimile  *• 
che  1’  avere  Dio  rivelato  a s.  Mauro  la  morte  di- 
s.  Benctfetto  , e la  gloria  del  fuo  patteggio  dall’ 
ombra  e dalle  tenebre  della  morte  alla  luce  e al- 
la region  de’  viventi.  Ma  lo  Scrittore  della  fua 
vita  vi  ha  aggiunto  alcune  circoftame  » che  non 
li  trovano  in  s.  Gregorio , e che  non  poflono  ef- 
fereftate  fcritteda  un  de’ compagni  dello  fletto 
s.  Mauro . Cioè  che  s.  Benedetto  fia  morto  a’21» 
di  Marzo  , cadendo  in  quel  giorno  il  fabato  làn* 
to  ; la  qual  cofa  non  fi  verifica  nè  dell’anno  J4J» 
né  del  feguente  , in  un  de’ quali  gli  eruditi  più 
comunemente  pongono  la  fua  morte  y nè  dr  alcun 
altro , in  cui  fi  pofla  collocare  con  qualche  fpecie 
di  verità  : e che  al  corpo  del  fanto  patriarca  fu 
data  fepoltura  nell’  oratorio  di  s.  Martino  ; lad- 
dove s.  Gregorio  dice  efpreflamente  * che  fu  fe- 
polto  tn  quello  di  s.  Giovanni  Batifta  da  lai  co- 
flrutto , ove  prima  era  1’  altare  di  Apollo. 

CI.  Poco  prima  di  lui  fe  n’  era  volata  al  cielo 
Tanta  Scolaftica  doppiamente  fua  forella , cioè 
fecondo  la  carne , e fecondo  Io  fpirito,  e con  lui 
non  men  congiunta  per  P unanimità  de’  coltomi  » 
che  pe’ legami  della  natura  . Di  efFa  non  abbia- 
mo altre  notizie  oltre  quelle  poche , che  il  mede- 
fimo  s.  Gregorio  nehaferitte  ne’ fuoi  dialoghi. 
Ma  quelle  poche  battano  a darci  del  tenore  della 
fua  vita,  e delTeccellenza  della  fua  Fede,  e 
della  purità  del  fuo  fpirito  un’  altittìma  idea.  Si 
potrebbe,  dice  un  moderno  Scrittore  h,  fenza 

nul- 


a nttm.  }i.& /‘11*  iU/ih  * 


Digitized  by  Goo^le 


Libro  X L.  209 

nulla  diminuire  della  Tua  gloria  , nè  della  vene- 
razione » che  rutta  la  Chiefa  ha  della  Tua  fanti- 
tà  , feguir  tuttavia  1’ opinion  di  coloro , chela 
mettono  nel  numero  di  quelle  "vergini  criftiane, 
che  fi  ramificavano  nella  cafa  paterna  » fenza 
mutare  né  abito , né  il  comun  modo  di  vivere 
fiotto  la  condotta  o del  loro  pallore  , o di  alcun 
altro  favio  direttore;  il  cui  fiato  fu  cosi  florido 
nella  Chiefa  , anche  prima  che  folfiero  adunate 
fiotto  una  regola  , e affatto  fegregate  mediante  la 
claufura  dall’umano  commercio.  Ben  Tappia- 
mo, che  in  Amili  controverfie  non  fi  ha  da  at- 
tendere a quel , che  può  ridondare  in  maggiore 
o minor  gloria  de’  Santi , ma  a’  teilimonj  di  gra- 
vi ed  accreditati  Scrittori  ; onde  non  per  altro 
motivo  teniamo  Tanta  Scolaftica  per  vera  mona- 
ca , e non  per  una  divota  viffuta  Tantamente  nel- 
la fiua  cafa  , e nel  commercio  del  Mondo  , fe 
non  perché  s.  Gregorio  parla  di  lei  in  quei  termi- 
ni 9 che  fecondo  il  Tuo  linguaggio  lignificano* 
la  fua  monafiica  profeflione,  e il  luogo  della  Tua 
dimora»  non  una  cafa  fecolarcfca , ma  un  mo- 
nafterio  » ed  effer  quello  fiato  non  molto  diftan- 
te  da  quel  di  monte  Calino  . S.  Benedetto  , e Tan- 
ta Scolaftica*  fi  vedevano  ciaficun  anno  una  vol- 
ta in  una  poffeflìone  fuori  del  monafterio  » ove 
andava  s.  Benedetto  accompagnato  da  alcuni  de’ 
Tuoi  difcepoli , perché  al  fuo  monafterio  alle  don- 
ne » quantunque  fante , non  permetteva  l’ accef- 
fo  . Ma  tutta  la  loro  confolazione  in  quel  giorno 
unicamente  confifteva  in  cantare  infietne  ledivi* 
Tom.XriIL  S ■ ne 


4 Sancìimonialis  fimin * foror  ejus ....  eum  ad  ctliam 
propriam  receffìjfet . Si  veda  il  dottiamo  P.  Mabiilon  nella 
prefazione  alle  vice  de*  ss.  del  primo  (rcolo  Benedettino  . 
ove  offerta  , che  da  s.  Gregorio  non  fono  mai  chiamate 
SanElimcnialu  , fe  non  le  vergini  confaerate  al  Signore  «c* 
monafterj  j nè  celle,  fc  non  gli  fìefli  tnonaftcrj  , ole  private 
abitazioni  de/  monaci . 
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ne  Iodi , e in  infiammarli  fcambievol mente  co’ 
loro  colloquj  fpirituali  nel  divino  amore  » enei 
defideric  de’  beni  eterni . L’  ultima  volta  , che  fi 
videro  , talmente's’  ingolfarono  in  quei  fiacri  ra- 
gionamenti , che  fatta  più  del  fiolito  1’  ora  tarda  j 
mentre  prendevano  infieme  una  piccola  refezio- 
ne , la  qual  pure  condivano  delle  celefti  dolcez- 
ze ;•  fanta  Scolaftica  , che  non  poteva  faziarfe- 
ne , pregò  il  fratello  a reltar  fieco  tutta  la  notte  , 
per  continuare  que’  loro  ragionamenti  fu  i gaudj 
deliavita  celefte  fino  alla  feguente  mattina.  I 
nuovi  Miftici  avrebbono  forfè  notato  nella  fanta 
vergine  un  attaccamento  alle  confolazioni  fpiri- 
tuali contrario  alle  loro  vane  fpeculazioni  , e me- 
tafifiche  idee  fu  la  purità  dell’ amore  di  Dio* 
Non  così  ne  giudicò  il  gran  padre  s.  Benedetto  > 
che  non  oppofe  all’iftanza  della  forella  fe  non 
l’oiTervanza  della  regola  , che  non  gli  permet- 
te va  di  pernottare  fuori  del  monafterio  . Né  pu- 
re tal  fu  il  giudizio*,  che  ne  formò  la  divina  Sa. 
pienza  , la  quale  certamente  non  avrebbe  auten- 
ticato con  un  miracolo  in  una  Santa  un  affetto 
meno  conforme  alla  purità  del  fuo  amore  . Era 
il  cielo  tutto  fereno  , e affatto  fgombro  di  nuvo- 
le . Ma  appena  ebbe  la  Santa  incrocicchiate  le 
mani , e abbacato  il  capo  in  atto  di  fupplicare 
Dio , e alzatolo  dalla  menfa  , che  di  repente 
1’  aria  fattali  nuvolofa  , e tutta  fuoco  per  la  fre- 
quenza de’  lampi  e de’  tuoni , tal  diluvio  di  ac-  . 
que  fcaricò  fu  la  terra  , che  s.  Benedetto  co*  fuoi 
difcepoli  per  tutta  quella  notte  non  potè  mettere 
un  piede  fuor  di  cafa  , non  che  tornarfene  al  mo- 
nafterio , e dovè  reftarfene  colla  forella  , e fare 
il  piacere  di  effa  contro  la  fua  volontà  . Era  lo-  • 
devole  il  fuo  zelo  per  la  puntuale  olfervanza  del- 
la fua  regola.  Ma  s.  Gregorio  tanto é lontano 
dal  biafimare  come  men  puro  quell’  affetto  della 
forella  verfo  di  lui  , che  anzi  dice,  aver  Dio 
piuttofto  attefo  alle  fue  preghiere , che  alla  vo- 
lontà del  fratello  , perché  eflendo  la  ftelfa  cari- 
tà , 
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tà  * , nel  fuc  giudizio  potè  più  quella  , chépiù 
amò  ; cioè  che  più  immediatamente  operò  per 
i flirto  di  carità  , o che  a gli  ardori  e a i dettami 
di  quella  regina  delle  virtù  avea  creduto  , che  in 
quel  cafo  dovefle  cedere  d’  una  legge  monadica 
r oflervanza . 

Tre  giorni  da  poi  che  il  Santo  fu  tornato  al 
fuo  monaflerio  , e la  Tanta  vergine  alla  Aia  cel- 
la * i s.  Benedetto  , flando  folo  nella  Tua  came- 
ra , alzati  in  aria  gii  fguardi  , vide  la  Tua  anima 
volare  al  cielo  in  forma  di  colomba  . E però  fu 
così  alieno  dall' affliggerli  per  la  Tua  morte , che 
anzi  ripieno  di  giubbilo  per  la  gloria  , onde  ve- 
deva fotto  quel  limbolo  ricompenfato  il  candore 
della  Tua  innocenza,  con  inni  e cantici  ne  rendè 
infinite  grazie  ali’  onnipotente  Dio  : e fattine 
confapevoli  i Tuoi  monaci , ad  alcuni  di  effi  die- 
de ordine  di  trasferire  a monte  Calino  il  fuo  cor- 
po, e il  fece  mettere  nello  fleiTo  fepolcro , che  fi 
era  preparato  per  fe  medefimo  : Affinché , fog- 
gine s.  Gregorio  , la  fepoftura  non  aveife  da 
feparare  nè  pure  i corpi  di  coloro  , di  cui  Tempro 
era  Hata  una  fola  mente , e un  folo  fpirito  iti 
Dio. 

GII.  A quefta  vifione  lo  Hello  Tanto  Pontefice 
immediatamente  ne  aggiugne  un’  altra  k , anche 
più  celebre  , e più  mirabile  , e che  è Hata  anche 
foggetto  di  difputa  fra  i teologi , dell’  anima  di 
s.  Germano  di  Capua  , che  il  Tanto  patriarca  nel- 
la feguente  maniera  videefler  portata  da’ fanti 
angeli  in  cielo . Alzatoli  prima  de  gli  altri  mo- 
naci per  le  notturne  vigilie , mentre  prelfo  a una 
finellra  della  Aia  cella  flava  pregando  l’ onnipo- 
tente Signore  , vide  di  repente  una  luce  , da  cui 
furono  diffipate  tutte  le  tenebre  della  notte  , e il 
cui  fplendore  vinceva  la  ftefla  chiarezza  del  gior- 

S 2 no: 
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no  : e quel  che  fu  più  mirabile , fe  gli  prefentò 
dinanzi  a gli  occhj  tutto  1’ Uni  verfo  come  adu- 
nato fotto  un  fol  raggio  di  Sole;  e mentre  in 
quello  fplendore  d’immenfa  luce  teneva  fiflì  gli 
/•guardi  , vide  l’ anima  di  Germano  vefcovo  di 
Capua  efler  da  gli  angeli  portata  in  cielo  in  una 
sfera  di  fuoco.  Dormiva  fotto  di  lui  in  un’altra 
cella  Servando,  diacono  e abate  d’un  monafte-' 
rio  della  Campagna  , fondato  dal  patrizio  Libe- 
rio, verifimilmente  quel  deflfo,del  quale  abbia- 
mo fatta  onorevol  menzione  deferi  vendo  le  gefte 
di  s.  Cefario  . Quel  fanto  abate  andava  bene 
fpeiTo  a monte  Calino,  ed  era  accolto  dal  fanto 
patriarca  con  gran  piacere,  come  uomo  pieno 
elfo  pure  della  dottrina  della  grazia  celefte  ; on- 
de le  dolci  parole  della  vita  lì  comunicavano 
fcambievolmente  , e il  foave  cibo  della  celefte 
patria,  giacché  non  potevano  ancora  perfetta- 
mente goderne,  almen  guidavano  coi  fofpiri. 
Volendo  adunque  s.  Benedetto  aver  di  quello 
fpettacolo  unteftimonio , due  e tre  volte  con  al- 
ta voce  chiamò  Servando  per  nome . Turbato 
per  quell’  infolito  clamore  , torto  fall , e mirò  , 
ma  non  vide  fe  non  una  piccola  porzione  di  quel- 
la luce  . Narratogli  per  -ordine  il  fatto  , mandò 
fubito  a dire  a Teoprobo,  uomo  reltgiofo  , che 
abitava  nel  proflìmo  cartello  di  monte  Cafino , 
che  la  fte/fa  notte  fpedifle  a Capua , per  aver 
nuove  del  vefcovo  Germano  , e torto  dargliene 
avvrfo  ; e così  fu  fatto  . Il  meffo  trovò  quel  ve- 
foovo  morto  ; e fatta  diligente  ricerca  dei  precifo 
tempo  della  fua  morte , fu  trovato  , che  appun- 
to in  quel  momento  era  morto , in  cui  s.  Bene- 
detto veduto  avea  la  falita  della  fua  anima  al 
cielo  . Del  medefimo  s.  Germano  abbiamo  fatta 
menzione  fotto  il  pontificato  d’  Ormifda , del 
quale  fu  un  de’  Legati  a Coftantinopoli  per  la  pa- 
ce delle  Chiefe  Orientali.  Difputano  i teologi  » 
fe  s.  Benedetto  in  quei  ratto  vide  dì  paflaggio 
/Velatamente  la  /Iella  divina  efienza  , cane  i 
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beati  la  vedono  permanentemente  nel  cielo  ; e 
hanno  prefo  motivo  di  difputarne  dalle  parole  di 
s.  Gregorio  , il  quale  fpiegando  a Pietro  diaco-, 
no,  in  qual  modo  il  Santo  avea  potuto  vedere 
lotto  di  fe  tutto  il  Mondo,  tra  le  altre  cofe  gli 
dice  , che  all’  anima  , che  vede  il  Creatore,  è an- 
gufto  tutto  il  creato  . Ma  benché  quelle  parole 
debbano  in  noi  rifvegliare  un’  altiffima  idea  di 
quella  mirabil  vinone  , contuttociò  non  ballano 
a pervaderci , che  quella  fant’  anima  iìa  Hata 
rapita  fino  a veder  chiaramente  la  HelTa  eflenza 
di  Dio:  privilegio,  che  i più  gravi  teologi  non 
concedono  1 fe  non  alla  beata  Vergine , c a Moi- 
sé , e a s.  Paolo . 

CI  II.  Del  mentovato  Teoprobo,  parlando  in 
altra  occalìone  il  medelìmo  s.  Gregorio,  detto 
aveva  di  lui b , che  era  un  uomo  nob  le , e che  fi 
era  convertito  per  opera  di  s.  Benedetto  , e che 
per  lo  merito  della  iua  vita  godeva  appreflo  di 
lui  d’ una  famigliar  confidenza  . Entrato  adun- 
que un  giorno  nella  fua  cella  , il  trovò  , che 
amari  Almamente  piangeva  . Poiché  fu  flato  lun- 
gamente in  clfervazione , ed  ebbe  veduto,  che 
le  fue  lacrime  non  celiavano  , e che  l’uomo  di 
Dio  , non  fecondo  il  fuo  folito  piangeva  orando, 
ma  lamentandoli  , alla  fine  1’  interrogò,  qual 
foffe  la  cagione  di  così  acerba  triflezza  . Tutto 
quello  monafterio,  che  ho  edificato,  gli  diffe  il 
fervo  di  Dio  , e quanto  ho  preparato  per  gl»  miei 
frati  , pergiulìo  giudizio  dell’ onnipotente  Dio 
è fiato  dato  alle  Genti  . E appena  ho  potuto  ot- 
tenere , che  mi  fofiero  concedute  le  anime  . Noi , 
foggiugne  fan  Gregorio  , vediamo  di  prelcnte 
adempiuto  coll’  opera  quel  che  allora  a Tcopro- 
bo  rapprefentò  colla  voce . Entrati  i Longobar- 
di di  notte  tempo  , e mentre  i frati  dormivano , 
nel  monafterio , tutto  il  mifero  a Pacco , e di- 
ftruflerlo  , nè  però  venne  in  poter  loro  alcun  uo- 
mo : 
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mo  : e così  l’onnipotente  Iddio  adempiè  la  pro- 
melfa  fatta  al  Aio  fervo  dicuftodire  le  anime  , 
quando  avrebbe  dato  le  loro  cofe  alle  genti  . In 
che  vedo  , ertere  /tato  limile  s.  Benedetto  a s.  Pao- 
lo , la  cui  nave  quando  colia  perdita  di  tutte  le 
cofe  fece  naufragio,  egli  ottenne  per  fuaconfo- 
iazione  , che  di  tutti  quei,  che  lo  accompagnava- 
no , falvefolfero  leperfone.  L’ autore  della  vi- 
ta di  s.  Mauro  aggiugne  * , che  Iddio  , per  mag- 
giormente confolare  il  Aio  fervo , di  nuovo  gli 
comparì  , e non  folamente  gli  promife  , che  quel 
fuo  mcnafterio  farebbe  flato  riedificato  e in  più 
ampia  forma  riabilito  , ma  che  altresì  gli  ligni- 
ficò , che  il  fuo  inftituto  avrebbe  ad  altre  nazio- 
ni , e ben  torto  , comunicato  il  fuo  lume  : onde 
lo  avvertì , che  richierto  di  alcuni  de’  fuoi  di- 
fcepoli , non  ripugnale , ma  fceglielfe  per  tal 
opera  alcuno  de’ più  illurtri , e di  più  chiara  e 
fperimentata  virtù  . Che  però  giunti  indi  a poco 
a monte  Calino  gl’  Inviati  del  vefeovo  Cenoma- 
nenfe  , inviò  con  elfi  prontamente,  e lenza  far 
niuna  difficoltà  , nelle  Gallie  s.  Mauro  con  altri 
quattro  fuoi  rei igioli  , Coftantiniano  , e Anto- 
nino, Faufto»  e Simplicio.  Quali  progrelfi  in 
poco  più  di  due  fecoli  vi  faceffe  la  monaftica  re- 
pubblica fotto  la  regola  di  s.  Benedetto  , e quan- 
to ampiamente  vi  folfero  rifarcite  le  ruineele 
perdite  di  monte  Calino  , il  vedremo  nel  decorfo 
di  quella  iftoria  . Di  prefente  ballerà  folo  accen- 
nare , che  a’ tempi  di  Carlo  Magno  fi  metteva 
in  queftione  b , fe  poteffero  darli  altri  monaci 
fuorché  quegli  , che  olfervavano  la  regola  di 
s.  Benedetto  : e fe  prima  , che  quella  regola  vi 
forte  Hata  introdotta  , folfero  flati  altri  monaci 
nelle  Gallie.  E poiché  s.  Martino , che  era  fio-  ' 
rito  molto  prima  di  s-  Benedetto  , ed  era  flato 
monaco,  sfotto  di  fe  aveva  avuto  de’  monaci, 
lotto  qual  regola  folfero  vilfuti  quei  monaci . 

CIV.  Cir-  | 
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CIV.  Circa  il  medefimo  tempo  , che  s.  Mau-  - . 
ro  pafsò  nelle  Gallie  , di  due  fante  regine  , Clo- 
tilde vedova  del  gran  Clodoveo  , e Radegonda 
moglie  di  Clotario  ; la  prima  feiolta  da’ legami 
del  corpo  pafsò  a regnare  con  Dio  ; eJa  fecon- 
da , rotti  i legami  del  fecolo  , morì  a fe  ftefla  , 
e al  Mondo  , per  non  vivere  fe  non  in  Crifto  . 
Clotilde  dopo  la  morte  del  fuo  marito  vifle  piut- 
tofto  da  monaca  , che  da  regina  , e fe  non  fu  re  - 
ligiofa  di  profcifione , fu  tale  quanto  al  deprez- 
zo delle  pompe  e delle  grandezze  del  regno, quan- 
to al  fuo  ritiramento  dal  rumore  delle  città  , e 
dallo  ftrepito  delle  Corti  , e quarto  al  rigore  , e 
all’  aufterità  della  vita . Fece  il  fuo  ordinario 
foggiorno  preffo  alla  tomba  di  s.  Martino  , cioè 
in"un  fobborgo della  città  di  Turs,  ove  fece  edi- 
ficare un  monafteriodi  vergini  , e una  chiefa  in 
onore  del  Principe  de  gli  Apoftoli  dinanzi  alla 
porta  del  cartello  di  s- Martino,  il  qual  mona- 
rterio  tuttavia  fuflifte  ; e benché  mutato  in  un 
collegio  di  canonici , nondimeno  ritiene  l’ anti- 
co nome  di  $.  Pietro  delle  zittelle . Ad  erta  pure 
fono  attribuite  le  fondazioni  d’un  altro  mona- 
fterio  di  fante  vergini  a Scellcs  fotto  l’ invoca  - 
zion  di  s.  Giorgio,  edel  celebre  monafterio  di 
s.  Germano  d’  Auflerre  y*e  di  quello  d’  Andelì  in 
onore  della  Madre  di  Dio  prertò  alla  città  di 
Roano  , e d’.una  chiefa  collegiata  a Laon  in 
onordi  s.  Pietro  , e di  un’altra  a Rerns  fotto 
l’ invocazione  del  medefimo  Santo  , che  dotò  di 
alcune  terre,  e provvide  di  facre  fuppellettili , 
ed  ebbe  fempre  verfo  di  erta  una  fpecial  divozio- 
ne , perché  in  effa  , quando  non  era  che  un  fem- 
plice  oratorio , Clodoveo  fuo  marito  era  flato 
catechizzato  da  s.  Remigio.  Reftata  vedova, 
cambiato  aveva  gli  ornamenti  reali  in  vefti  di 
rozza  lana  , e le  delizie  della  regia  tavola  in  una 
totale  attinenza  dalle  carni  e dal  vino,  ciban- 
dofi  di  folo  pane  e legumi  , né  bevendo  fe  noa 
acqua  j e i divertimenti  della  Corte  in  affi  due 
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preghiere  , e nelle  notturne  vigilie  , e il  fuo  re- 

fio  teforo  in  follievo  e foftentamento  de’  poveri  . 
’u  forprefa  dalla  fua  ultima  infermità  nel  fuo 
ritiro  di  Turs  : e fatta  confapevole  per  angelica 
rivelazione  del  fuo  vicino  paffaggio  , ne  fece  da- 
fc  avvilo  a Childeberto  e a Clotario  fuoi  figli- 
uoli , a’  quali  pronunziò  varie  cofe  , di  cui  vi- 
dero T adempimento  . Dopo  trenta  giorni  di  ma- 
lattia , ricevuta  1*  c-flrema  unzione  , e munita 
del  facrofanto  viatico,  nella  confeflìone  della 
fantiflima  Trinità  rendè  l’anima  a Dio.  E in 
quel  punto  fu  ripiena  la  ftanza  di  foa vidimo  odo- 
re , e di  sì  rifplenderrte  chiarezza  , come  fe  fofle 
fiata  la  feda  ora  del  giorno  : nè  quella  fragran- 
za , nè  quella  luce  fvanirono  , finché  il  fole  non 
cominciò  a rifplendcre  fu  la  terra  . Childeberto 
e Clotario  fecero  trafportare  il  fuo  corpo  a Pari- 
gi , affinché  foffe  fepolto  preliba  quello  di  Clo- 
doveo  nella  chiefa  de’ fanti  Principi  de  gli  Apo- 
ftoli  Pietro  e Paolo  , dipoi  detta  di  fanta  Geno- 
vefa  , ove  tuttora  ripofano  , e fono  in  venera- 
zione le  fue  reliquie  . 

“ CV.  A’ principi  di  Clotilde  furono  in  gran 
parte  limili,  e in  qualche  cofa  didìmili  quegli 
di  Radegonda  . Furono  limili  , perché  ambedue 
nacquero  di  regio  fangde,  perchè  ambedue  vide- 
ro i lóro  genitori  da’ loro  propri  fratelli  barba- 
ramente fpogliati  e della  vita  e del  regno  ; cioè 
Chilperico  padre  di  Clotilde  da  Gondebado  am-  , 
biziofo  d’eli'ere  il  folo  Sovrano  de’ Borgognoni  j 
e Bertario  padre  di  Radegonda  da  Ermcnfredo 
per  foddisfar  i’  ambizione  della  fua  moglie  <T  ef- 
fer  fola  regina  della  Turingia  ; e 'perché  1’  una  e 
l’altra  retiate  pupille  forto  la  cura  de’ due  zfj 
fratricidi , nondimeno  furono  marirate  a due  po- 
tentiffimi  re , Clotilde  a Ciodoveo , e Radegon- 
da a Clotario  . Ma  furono  in  quello  diifimili , 
che  la  prima  > eifendo  criiliana  , fu  maritata  ad 
un  re  mentre  era  ancora  pagano , e la  feconda  fu 
Adocchiata  da  un  rccriftiano  > e delti  nata  adef- 
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fere  un  giorno  fua  fpofa  .mentre  era  ancora  paga- 
na. Nei  facco  , che  Teodorico  e Clotario  diedero 
aita  Turingia  , Radegonda  toccò  in  forte  a Ciò- 
» tario  , che  divenne  , per  così  dire  , prigione 
della  fua  prigioniera  ; e fe  tofto  non  la  fposò» 
\ ne  fu  ritenuto  dall’  immatura  età  della  vergi- 
' nella , cui  frattanto  fece  educare  come  futura 
fua  fpofa . Ma  per  quanto  liberale  foife  ftata 
verfo  di  lei  la  Natura  e quanto  alle  doti  dell* 
animo , e quanto  a quelle  del  corpo  ; nondime- 
no molto  più  fplendida  fuconeffa  e liberale  la 
grazia  , da  che  una  volta  fi  fu  infinuata  nel  fuo 
fpirito , enei  fuo  cuore.  Appena  eb|?e  fa  forte 
di  conofcere  Gesù  Crifto,  che  cominciò  ad 
ardere  di  defiderio  del  martirio , e a non  prova- 
re altro  gufto  che  per  le  opere  di  pietà,  e a non 
aver  altr*  ambizione  fe  non  quella  d’  elfere  fpofa 
del  Re  de’ regir  eie  a v effe  potuto  liberamente 
difporre  di  fe  medefima  , la  gemma  della  vergi- 
nità , e il  teforo  dell’ evangelica  povertà,  e la 
gloria  di  vivere  abietta  nella  cafa  del  Signore» 
avrebbe  antepofto  alle  nozze  reali > allofpJen- 
dore  della  regia  e dei  trono,  ealla  gloria,  e 
alla  dignità  di  regina  . Niun  re  , il  quale 
abbia  fatta  profelfione  del  criftianeiìmo  , fi» 
mai  così  diffoluto  come  Clotario  , ne  alcuno 
meno  di  lui  rispettò,  opiuttofto  con  maggiore 
sfacciataggine  violò  ne’ fuoi  pretefi  matrimoni 
. le  leggi  dell’  Evangelio , della  Chiefa  , e della 
Natura  ; avendo  avuto  nello  fteffo  tempo  con- 
tra  il  preferitto  deli’  Evangelio  più  mogli , e 
fpofato  contro  le  regole  delia  difciplina  eccle- 
fiaftrea  la  vedova  d’unfuo  fratello,  e quella  d’un 
fuo  nipote;  ed  effendofì  congiunto  colla  forell» 
della  fua  prima  moglie , mentre  quefta  ancora 
yiveva,  e dato  ad  ambedue  come  a Aie  legit- 
time fpofe  il  titolo  di  regine  . Se  alcuna  di  loro 
viveffe,  quando  fposò  Radegonda , non  lo 
Tappiamo;  ma  il  rifpetto,  che  aver  dobbiamo 
per  la  pietà  di  quella  Tanta  regina , ci  perfuade-  % 
X*m.xyiU.  T che 
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che  almeno  foirc  morta  Ingonda , che  tra  le 
altre  donnedi  Clotario  fola  dobbiam  riguardare 
come  fua  legittima  moglie  . Non  1’  amor  de’ 
piaceri , non  le  pompe  del  fecolo  , non  la  copia 
delle  ricchezze  , non  lo  fpleridore  della  reai  di- 
gnità , non  lo  fcettro  , non  la  porpora  , non  la  • 
corona  poterono  indur  lafanta  donzella  ad  ac- 
confentire  alle. regie  nozze  , ma  la  fola  neo  ffità 
di  dover  cedere  alla  volontà  di  Clotario  , di 
cui  era  in  potere  come  fua  fchiava  . Radegonda 
portò  feco  nella  regia  , e fui  trono  non  folamen- 
te  le  virtù  degne  d’  una  regina  , ma  quelle 
ancora  , che  farebbono  Hate  ammirabili  , e me- 
ritevoli di  edere  canonizzate  in  una  perfona 
privata,  o confagrata  a Dio  nel  ritiro  d’  un 
monafterio  ; onde  a Clotario  dicevano  i fuoi 
cortigiani , che  avea  per  moglie  piuttofto  una 
monaca  , che  una  regina  . Non  fi  valfe  delle 
ricchezze  fe  non  per  follievo  de’ poveri , perla 
fuflìftenza  de’  monaci , e per  1’  ornamento  de’  fa- 
cri  templi  . Tutto  il  tempo  delh  Quarefima  fiu- 
to la  regia  porpora  portava  un  afpro  cilizio.  Tra 
le  delizie  della  menfa  regale  trovava  il  modo 
di  occultamente  cibarli  , a gui fa  de’  tre  fanciulli 
nella  Corte  di  Babilonia,  di  fole  erbe  e legu- 
mi ; e alzatafi  da  tavola  , era  torto  follecita  d* 
informarli  di  qual  cibo  fodero  flati  alimentati  i 
fuoi  poveri . Dormendo  col  re  fuo  marito,  fot- 
topretefto  di  qualche  neceflìtà  lafciato  il  regio 
talamo,  e riciratafì  in  altra  rtanza  , e ftefa  Co- 
pra un  cilizio  , faceva  lunghe  preghiere  , piena 
di  fuoco  quanto  allo  fpirito,  ma  quanto  al  corpo 
affiderata  , e mezzo  morta  di  freddo  . In  uno 
fpedale  da  lei  fondato  ben  fovente  el  la  fteffa  da- 
va da  mangiare  a gl’  infermi , e lavava  ne’  ba- 
gni caldi  le  femmine  , e le  loro  putredini  ader- 
geva colle  fue  mani . Clotario  , cui  non  piaceva 
tanta  fua  divozione  , talvolta  s’irritava  con- 
tra  di  lei  ; ma  erta  talmente  lo  mitigava  colla 
fua  invitta  pazienza  j che  rientrato  in  fe  rtelfo  , 
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comperi  fa  va  poi  co’  regali  i difgulli , .che  crede- 
va di  averle  dati  colle  fue  afpre  parole  . 

CVI.  Di  tanta  virtù  illuilrata  da  Dio  , men- 
tre  era  ancora  nel  fecolo  , co  i miracoli  ,non  era 

\ degna  una  Corte  cotanto  dilToluta  , com’  era 
Quella  del  re  Clotario  , né  quello  principe  tutto 
immerfo  nel  fango  della  luifuria  meritava  di 
avere  appreifo  di  fe  una  sì  pura  colomba  . Rsde- 
gonda  aveva  feco  un  fratello  , cui  Clotario  fece 
ìngiuftamente  morire.  Indi  le  venne  in  penfiero 
di  fepararfi  da  lui  , né  trovò  effo  difficile  a dar- 
gliene la  permilfione  , e il  confenfo  . Andata  per 
tanto  a gettarli  a’  piedi  di  s.  Medardo  , iflante- 
mente il  richiefe  di  mutarle  la  verte,  edicon- 
facrarla  folennemente  al  Signore  . Ma  oltre  che 
al  fanto  vefeovo  facevano  difficultà  quelle  paro- 
le dell’  Aportolo  : ,,  Se  la  donna  é legata  coll* 
uomo , non  cerchi  d’  effer  difciolta  „ : Io  mette- 
vano ancora  in  grandirtìma  agitazione  i clamori 
de’  Grandi , che  ftrepitavano  ,e  a forza  il  rimo- 
vevano dall’ altare  , proteftando  , che  non  do- 
vea  velar  la  moglie  del  re  , e cambiare  in  mona- 
ca una  regina . Vedendolo  Radegonda  grave- 
mente commoiTo , ed  irrefoluto  , ritiratali  in  fa- 
grertia  , e veftitafi  da  fe  rterta  da  monaca  , tor- 
nò in  quell’  abito  all’  altare  , e di  nuovo  prefen- 
tatafi  a s.  Medardo  : Se  tu  , che  fe’  mio  parto- 
re  , gli  diffe,  temendo  più  l’uomo  che  Dio, 
differirai  di  confacrarmi  al  Signore,  da  te  egli 
chiederà  conto  di  querta  fua  pecorella  . Da  una 
si  fatta  pretella  pcrcolfo  come  da  un  tuono  , le 
impofe  la  mano , e la  confacrò  diaconelfa  . Il 
concilio d’ Orleans  avea  poc’anzi  ordinato  di 
non  più  dare  ad  alcuna  femmina  la  diaconale  be- 
nedizione , e gli  antichi  canoni  della  Chiefa  vie- 
tavano di  ammetterle  al  diaconato  prima  di  40. 
anni,  e di  velare  le  donne  maritate,  fe  anche  i 
loro  mariti  non  fi  obbligavano  a vivere  in  con- 
tinenza . Che  direm  dunque  di  quello  fatto  d» 
Canta  Radejonda  » e di  s.  Medardo  ? Non  altro 
• T z 2 mio 
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a mio' credere  , le  non  eiTervi  mccryonuto  per 
narte dell' una  e dell'altro  uno  fpeciale  ritinto 
Se  lo  Spirito  Canto  fuperiore  a'dettanr.  dell  urna- 
na  prudenza  , e a tutte  le  umane  leggi , e cosi 
ancora  alle  règole  delia  Chiefa  . Onde  vedremo 
che  riaccefofi  più  volte  nell  animo  di  ClotariK 
V andcrSanrore  , c però  invaghitoli  di  riprende- 
rcRadegomla  , Iddio  fi  prefe  di  lei  una  fpecrai 
©rotezione  , e con  maniere  quafi  mira  co  loie  tor- 
nò ì fopir  quella  fiamma  . La  regai  verte  , onde 
£ erafiMata  , pofe  , ed  offerì  a Dio  fui  mede- 
fimo  altare  , pr  ertb  il  quale  era  fiata  velata  come 
monaca  ,ed  avea  ricevuto  come  diaconeffa 
Rondelle  mani-,  e fatto  in  pezzi  un  cerchio 
Kò  di  eran  valore  , lodiftribuì  in  l.mofina  a 
d Z Indi  imprefe  a vifitare  alcuni  de  più 

.*  onafterr^  che  erano  in  quelle  contrade» 
JSSSSSS*  dono  di  alcune  delle  fue  giojc  . 

Skì-HsSS'S 

S^to  fiùefto'dTvoU  pellegrinag- 

^'rbSrfèrd^ della  K°,i|iS 

la  frurfi  * nè  bevve  rmo  , nè  birra  . turo- 
Vo  adunque  tutto  il  fuo  nutrimento  pan  «fatto 
?a™dii”»r  e d'orto,  erbe  , c legumi - I» 

lemno  di  Quarefima  non  mangiava  fenoli  ogni 

mraftro  giorni  una  volta , e talora  paCaò  un  in- 
' teraC^iarefima , fuorché  In  giorno  d, iD«w- 
Sa , tetta  pane  , e teu'  altra  lotta  * cibo, 
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ché  di  radici  d’ erbe  , e di  malva  cotte  fenza  Ta- 
le né  olio  , e con  una  sì  fcarfa  mifura  d’  acqua  » 
che  giornalmente  foffriva  un’ ardenti®  ma  fete  . 
Invece  della  camicia  di  lino  portava  fu  la  nud2 
carne  afpro  cilizio  , e in  un  fuolo  di  cenere  co- 
perto parimente  di  cilizio  confitteva  tutto  il  Tuo 
^letto  . Ma  quanto  era  dura  ed  auttera  con  Te  me* 
defima  , altrettanto  era  piena  di  compaffione  , 
di  dolcezza,  e di  foavità  verfo  i poveri , e ad 
effi  Tacea  provar  T abbondanza  , e godere  de’co- 
modi , e guftar  le  delizie  , dicui  privava  Te  ftef- 
fa  . Oltre  la  menfa  quotidiana  , che  era  Tempre 
per  elfi  apparecchiata , due  giorni  di  ciascuna 
fettimana  erano  desinati  ad  efercitafe  con  effi 
altri  ufiìzj  di  carità  ; perché  in  effi  lavava  loro 
il  capo , e gli  pettinava  , e gli  purgava  da’  ver- 
mi , dalle  erotte,  dalla  tigna,  dalla  fcabb-ia, 
e dalla  putredine , e applicava  a quei , che  ne 
avevan  Difogno  , impiaftri  ed  unguenti.  Rive- 
niva di  nuovo  quei , che  erano  male  inarnefe, 
e prima  di  mettergli  a tavola  , tagliava  loro  le 
unghie , e dava  l’ acqua  alle  mani . Era  la  men- 
fa imbandita  di  tre  fquifite  vivande,  cui  ella 
Tempre  affifteva  , e a’  cicchi , e a gl’  invalidi 
pani  va  il  pane  e le  carni , e fe  tal  era  il  loro  bi- 
fogno , eziandio  gl’  igiboccava  . 

CV HI.  Or  mentre  a guifa  di  Marta  era  fnte- 
fa  a pafeer  ne’fuoi  poveri  Gesù  Critto , ed  era 
a guifa  di  Maddalena  nelle  Tue  lunghe  e profon- 
de meditazioni  da  lui  pafeiuta  delle  Tue  cefcfti 
delizie  , fi  fparfe  la  voce  , che  il  re  dotano  , 
pentitoli  di  averle  dato  il  confenfo  di  ritirarli , 
non  potea  più  viver  fenza  di  lei , e però  era 
rifolutiffimo  di  richiamarla  alla  Corte . Cofter- 
nata  per  una  sì  infaufta  novella  , aggravò  le 
Tue  penitenze , e prolungò  più  del  folico  le  fue 
vigilie  , e ricorfe  alle  orazioni  di  molti  fervi 
di  Dio.  Un  di  etti , celebre  perula  fua  fantità  , 
e pe’  fuoi  miracoli , e per  altri  doni  del  cielo  » 
era  il  prete  Giovanni,  che  facea  vita  folitaria 
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chiufoin  una  afila  preffo  al  callello  di  Chinone  > 
di  cui  è a’  5.  di  Maggio  onorata  comedi  Santo 
la  memoria  . A lui  la  Tanta  regina  per  una  don- 
na provetta,  e Tua  confidente  inviò  una  vede 
d’  ero  e di  gemme  di  gran  valore  , che  tuttavia  ' 
gli  reftava  de’  Tuoi  ornamenti  reali , richieden- j 
dolo  d’ inviarle  incambio  di  eifa  un  cili2io  , & 
di  pregare  per  lei , e d’ impetrarle  di  piuttofto 
morire  , che  di  tornare  alla  Corte  , e di  volerle 
lignificare,  Telo  fpirito  gliaveife  comunicato 
fu  quello  affare  alcun  lume  . L’  uomo  di  Dio  , 
dopo  aver  vegliato  ed  orato  tutta  la  notte,  le 
mandò  a dire  , che  tal  era  veramente  la  volon- 
tà di  Clotario,ma  che  Iddio  non  ne  avrebbe  per- 
melfa  l’ efecuzione , e che  anzi  punito  avrebbe 
quel  Principe  , fe  non  avelfe  depollo  un  così 
fatto  penfiero  . Quella  rifpolla  rendè  la  calma 
allo  fpirito  di  Radegonda  ; e Iddio  tal  mutazio- 
ne fece  nel  cuor  di  Clotario  , che  non  fidamente 
le  diede  la  permilfione  di  fondare  un  monallerio 
prelTo  a Poitiers  , ma  ancora  per  Tuo  ordine  il 
vefeovo  s.  Pienzio , e il  duca  Aufirapio  ne  ac- 
celeraron  la  fabbrica  . Lo  Hello  re  con  reale 
magnificenza  dotò  il  medefimo  monallerio  , ove 
in  breve  molte  vergini  fi  confacrarono  a Dio 
fotto  il  governo  di  Agnefa  , che  per  volontà 
della  Santa  ne  fu  creata  badelfa  • Ella  era  fiata 
fua  difcepola  nondimeno  amando  meglio  di 
ubbidire,  che  di  comandare,  ad  eifa  non  men 
dell’  altre  fi  foggettò  , e in  avvenire  volle  in  tut- 
to dipendere  dalla  fua  volontà  . 


Fine  del  Libro  Quaranti  fimo  . 
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N Oriente  le  guerre  fpettanti  alla 
religione  fenza  intermiflìone  fi  fuc- 
cedevano  le  une  all’  altre  ; anzi 
non  era  una  ben  pacificata  ed  e- 
ftinta  , che  già  era  per  ifcoppiare 
il  turbine  di  qualche  nuova  tem- 
pefta  5 o già  ardevano  le  fiamme  d’  un  nuovo 
incendio.  Abbiam  veduto  a Tuo  luogo  1 come 
il  gran  Saba  nell’ ultimo  Tuo  viaggio  a Coftan- 
tinopoli , fra  le  altre  cofe  richiefto  avea  Giufti 
niano  di  liberar  la  Chiefa  di  Dio  dalla  pelle  di 
quelle  tre  erefie,  di  Ario  , di  Origene,  e di 
Neftorio . Perché  fpecialmente  contra  di  effe 
il  Tanto  abate  fi  ftudiaffe  di  rifvegliare  lo  zelo 
di  Giuftiniano  , lo  Scrittore  della  fuayita  non 
ha  mancato  d’ indicarcene  dillintamente  i moti- 
vi * . Cioè  perché  avea  preveduto  , che  ra  per 
fare  la  conquilla  dell’  Affrica  , e dell’  Italia , 
ove  regnavano  i Vandali  , e i Goti  infetti  dell’ 
Ariana  erefia  : perchè  aveva  feoperto  , che  alcuni 
monaci  andati  feco  a Collantinopoli  nelle  loro 
difpute  con  gli  Acefali  prefo  avevano  la  difefa 
di  Teodoro  di  Mopfueftia:  e perchè  Umilmente 
tra  i monaci  , che  erano  in  fua  compagnia  , era 
un  certo  Leonzio  Bizantino,  il  quale  dopo  la 
morte  di  Agapito  era  flato  ammeflo  nella  nuo- 
va laura  infieme  con  Nonno  , e con  alcuni 
altri  monaci  veneratori  d’  Origene  , e della  fua 
empia  dottrina  . Finché  il  Santo  fu  in  vita  fc , 
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regnò  la  pace  ne’  monafterj  della  Paleftfna  , cut 
ferviva  di  fondamento  la  concordia  e l’unione 
nella  medefima  Fede  . Ma  poiché  Saba  fu  mor- 
to , Nonno  , ed  i fuoi  feguaci , i quali  per  ti- 
more di  lui  avevano  diifimulato  i loro  pravi 
fentimenti , fi  diedero  a propalargli  , e non  fo- 
ggiente ne  infettarono  la  nuova  laura  , ed  altri 
monafterj  , ma  ancora  impresero  a far  la  guerra 
aila  maifima  laura  , che  era  fiata  fotto  l’ imme- 
diato governo  del  Tanto  archimandrita  , e la  fua 
ordinaria  refidenza  fino  all’ ultimo  della  fua  vi- 
ta. Tra  i feguaci  di  Nonno,  oltre  Leonzio, 
fi  diftinfero  Domiziano  Propofto  del  monafterio 
di  Martirio , e Teodoro  Afcida  capo  de’  nuo- 
vi lauriti , due  ipocriti  di  prima  clafie , e difpo- 
11  i a comparir  cattolici  co  i cattolici  , ed  eretici 
con  gli  eretici , per  mantenere  la  confufion 
nella  Chiefa  , efoftenereil  partito  dell’  erefia  . 
Con  tal  animo  venuti  amendue  a Coftantinopoli» 
ebbero  l’abilità  d’ infinuarfi  nella  grazia  non 
meno  di  Teodora  nemica  del  concilio  di  Calce- 
doma  , che  in  quella  di  Giuftiniano,  fingen- 
doli tutti  ripieni  di  zelo  per  la  difefa  dello  fteffo 
concilio  e de’  fuoi  decreti . Seppero  così  ben  fa- 
re , e valerli  così  a propofito  de’  loro  artifizj , 
che  il  primo  ottenne  il  vefeovado  di  Andrà  me- 
tropoli della  prima  Galazia  , e il  fecondo  quello 
di  Cefarea  nella  Cappadocia  , una  delle  pii\ 
in  figni  metropoli  dell’Oriente.  Onde  Nonno  e 
i Nonniani , ficuri  della  loro  alfiftenza  e prote- 
zione alla  Corte,  divenuti  più  baldanzofi  , fi 
diedero  a turbar  nella  Paleftina  con  maggiore 
audacia  la  pace  de’  monafterj , e a fpandervi  le 
perniciofe  Temenze  della  dottrina  di  Origene  con 
tal  guafto  e perverfione  dell’  anime  , che  il  loro 
partito  divenne  in  quelle  folitudini  il  più  poten- 
te . Siccome  la  maifima  laura  fu  quella,  ove 
trovarono  la  più  valida  refiftenza  * : così  contra 
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di  efla  principalmente  rivolfero  le  loro  macchi- 
ne; onde  benché  in  efla  fiorifiero  i principali 
difcepoli  di  s.  Saba  ; nondimeno  riufcì  loro  d’ 
introdurre  la  pefle  ancora  in  quel  fantuario  » e 
di  accendere  in  quel  luogo  di  raccoglimento  e 
di  pace  il  fuoco  della  difcordia  . Invano  1*  abate 
Gelafio,  col  configlio  del  divino  Giovanni  jy-- 
fcovo  e folitario , per  opporre  qualche  riparo  a 

;uel  male , un’  opera  di  Antipatro , Tanto  ve- 
covo  di  Bofra  , contra  i dogmi  di  Origene  fece 
pubblicamente  leggere  nella  chiefa  . Quei  che 
avevano  bevuto  iì  veleno  dell’  erefia  , non  fo- 
lamente  non  profittarono  di  quell’  antidoto  > ma 
ne  divennero  più  furiofi  ; ficchéfu  d’uopo  ve- 
nire al  taglio  delle  membra  putride  , affinché 
non  infettaflero  tutto  il  corpo  ; onde  per  Temen- 
za de’  Padri  i monaci  contumaci  e ribelli  furono 
cacciati  dal  monafterio  fino  al  numero  di  qua- 
ranta . Cofloro  unitili  con  Nonno  , e con  Leon- 
zio , e con  gli  altri  Origenifti  della  nuova  lau- 
ra , per  vendicarli  dell’abate  Gelafio , e de  gli 
altri  Padri , prefero  la  furiofa  risoluzione,  di 
abbattere  fino  da’  fondamenti  la  ftefla  gran  lau- 
ra di  s.  Saba  ; e fatti  per  tal  effetto  i neceflarj 
preparativi , s’ incamminarono  a quella  volta  . 
Ma  Iddio  di  s.  Saba  con  un  evidente  miracolo 
fi  oppofe  al  loro  iniquo  difegno  , e falvò  dal 
loro  furore  i Tuoi  fervi , e i’  opera  delle  fue  ma- 
ni • Era , quando  fi  mifero  in  viaggio  , la  fe- 
conda ora  del  giorno  ; e nondimeno  fi  trova- 
rono di  repente  ingombrati  da  così  denfa  cali- 
gine, e folte  tenebre,  che  dopo  aver  vagata 
pe’  luoghi  più  afpri  e difficili  del  deferto , fenza 
lapere  , ov’ei  foflero , appena  la  feguente  mat- 
tina ebbero  tanto  di  luce  , che  poterono  accor- 
gerli di  eflere  preflo  al  monafterio  del  beato 
Marciano  ; onde  pieni  di  confufione  abbando- 
nalo l’ imprefa  ; dando  Iddio  a conofcere  , eh* 
ai  refifte  a'  fupezbi  » e dà  a gli  umili  la  Tua 
grazia* 
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Nel  medefìmo  tempo»  foggiugne  Cirillo  di 
Scitopoli  * , giunfero  nella  Paleftina  Efremio  pa- 
triarca d’  Antiochia , e papa  Eufebio  per  la  cau- 
fa  di  Paolo  vefcovo  d’ AleflTandria  ; Ad  Eufe- 
bio,  cui  Tempre  il  citato  Iftorico  dà  il  titolo  di 
papa  , né  mai  efprimedi  qual  città  foffe  vefco- 
andato  dopo  il  lìnodo  a Gerufalemme  , fu- 
rono da  Leonzio  prefentati  quei  monaci  , che 
da  Gelaiìo  erano  fiati  efpulfì  dalla  gran  laura  ; 
i quali  accufarono  il  fanto  abate  , che  , effendofi 
divifoper  la  fua  imprudenza  il  monafterio  in 
due  parti  » effi  ne  aveva  ingiuftamente  cacciati  * 
■ e vi  avea  ritenuto  i loro  nemici.  Eufebio,  in- 
gannato dalle  parole  di  Leonzio  , né  fapendo 
nulla  dell’  erefìa  di  quei  monaci , pofe  in  neceflì- 
tà  Gelafio  , o di  dover  di  nuovo  prendere  nella 
fua  laura  gli  efpulfì , odi  doverne  cacciare  an- 
cora i loro  avverfarj . Gelafio , meflo  in  delibe- 
razione T affare  , amò  meglio  di  privare  la  fua 
comunità  di  fei  monaci  , contra  i quali  erano 
principalmente  irritati  gli  Origenifli  , che  di 
ammettervi  di  nuovo  quei  che  avevano  fcoifo  il 
giogo  delladifciplina  monadica  , e dell  'autori- 
tà della  Chiefa  . I fei  monaci  efclufì  fenza  colpa 
dal  conforzio  de*  lor  fratelli , fe  ne  andarono  ad 
Antiochia  , ed  efpofero  al  patriarca  Efremio 
quanto  era  loro  avvenuto  , e gli  fecero  vedere  i 
libri  del  beato  Antipatro  contra  Origene  ; ond.’ 
egli  , accefo  di  zelo  contra  i pervertì  dogmi  del 
rnedefìmo  Origene , pubblicò,  un  fuo  folenne  de- 
creto • Divulgatoli  nella  Paleflina  un  tal  fatto.» 
Nonnoed  i frioi  feguaci  ne  furono  talmente  ir- 
ritati , che  pretefero  di  forzare  Pietro  loro  arci.- 
vefcovo  e patriarca  di  Gerufalemme  a togliere  Li 
nome  d’  Efremio  da'  {acri  dittici  : ed  eccitarono 
un  tal  rumore  , che  l' arci  vefcovo  , chiamati  fe- 
gretamente  Sofronio  prepofìtodel  monaflerio  del 
beato  Teodofìo  » uomo  celebre , e l’ abate  G.e- 

lalìo* 
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lafio  , gli  richiefe  dtl  loro  ajuto,  e di  ttendere 
una  memoria  , oun  libello  contra  gli  Origeni- 
fti  . La  qual  cofa  poiché  ebbero  efegu ita  , 1’  ar- 
civefcovo  inviò  quel  loro  libello  all’  Imperado- 
re  con  lue  lettere  , colle  quali  il  rendeva  infor- 
mato de  gli  attentati  de’ monaci  per  far  valere 
le  loro  novità  contro  1*  antica  dottrina  . L’ 
peradore  , ricevute  quelle  lettere,  e quel  libel- 
lo , pubblicò  un  editto  contra  i decreti  di  Orige- 
ne . E quell'  editto  non  folamente  fu  fottoferitto 
da  Menna  patriarca  di  Ccftantinopoli  e dal  fuo 
fìnodo",  ma  ancora  , benché  lìmulatamente  e 
per  forza  , da  Domiziano  di  Andrà  , e da  Teo- 
doro di  Cefarea  . 

II.  Della  caufadi  Paolo  vefeovo  di  AleiTan- 
dria  , e del  finodo  Paleftino  contra  di  elio  adu- 
nato, che  Cirillo  di  Scitopoli  folamente  accen- 
na , come  altresì  del  ricorfo  fatto  all’  Imperado- 
re  da’  monaci  Ortodoffi  contra  gli  Origentfti , 
più  ampiamente  ragiona  il  diacono  Liberato  nel 
fuo  Breviario  iftorico  della  caufa  de’  Ncftoria- 
ni  e de  gli  Eutichiani . Paolo  , come  abbiam  di 
{opra  veduto,  ordinato  da  Menna  in  Coftanti- 
nopoli  vefeovo  di  Aleifandria  in  luogo  di  Gaja- 
no  e di  Teodofio  , ambidue  vefeovi  acefali  , ma 
di  differenti  partiti* , era  tornato  in  Egitto  con 
poteftà  di  rimovere  gli  uffiziali  eretici  dalle  cari- 
che , e di  promovere  alle  medefime  gli  ortodoffi  ; 
ove  facilmente  avrebbe  ridotto  tutta  la  città  d’ 
Aleffandria  , e tutti  i monafterj  a ricevere  il  fi- 
nodo  di  Calcedonia  , fe  la  malizia  del  diavolo 
non  aveife  fatto  nafeere  un  accidente,  che  non 
folamente  gli  fece  perdere  il  frutto  della  fua  vi- 
gilanza , ma  fu  eziandio  la  cagione  dell’ ultima 
fua  rovina  . Penfando  il  vefeovo  a rimovere  dal- 
la carica  Elia  , che  aveva  il  comando  delle  mi- 
lizie , un  certo  Pfoio  diacono  , ed  economo  del- 
la Chiefa  j amico  <X  Elia  , con  fue  lettere  fame 
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in  lingua  Egiziaca,  lo  ragguagliava  di  quanto  il 
vefcovo  macchinava  contra  di  lui . Accadde  , 
che  una  di  quelle  lettere  capitò  in  mano  di  Pao- 
lo ; il  quale  perciò  entrato  in  apprenfione  di  qual- 
che calò  funeflo  , e fiini  le  a quello  di  s.  Prote- 
rio  , volle  coltri  nger  l’economo  al  rendimento 
.•^j^conti  ; e alficuratolì  di  Tua  perfona  , e fatta 
di' tutto  relazione  all’  Imperadore  , ileonfegnò 
a Rodone  , che  era  prefetto  Auguftale,  acciocché 

10  cuflodifle  , finché  folTcro  venuti  gli  ordini 
della  Corte  . Ma  Rodone  per  con  lìgi  io  d’  Arfe- 
nio  un  de’  priori  della  città  , e accecato  da’fuoi 
regali,  e per  quanto  fu  detto,  fenza  faputa  del 
"vefcovo  , fegretamente  , e di  notte  tempvi  il  fe- 
ce morir  fra  i tormenti  . Di  ciò  informato  da’ 
parenti  di  Pfo^o  l’ Imperadore  , data  la  carica  di 
Augurale  a Liberio,  gl’ ingiunfe,  che  giunto 
ad  AlelTandria  , procedelfe  contro  gli  autori  ed 
i complici  dell’  omicidio  . Rodone  , che  fu  il  pri- 
mo ad  elTere  interrogato  , difle  di  aver  fatto  mo- 
rire il  diacono  per  comandamento  del  vefcovo  , 
e foggiunfe  , che  aveva  ordine  d’ efeguire  quan- 
to dal  medefimo  vefcovo  gli  folfe  flato  ordina- 
to. Ma  negando  ciò  il  vefcovo  , e con  alti  cla- 
mori protestando  di  non  elfere  flato  in  verun  mo- 
do confapevole  di  un  tal  fatto  , Arfenio  , che  fu 
trovato  eflerne  flato  il  principale  autore  , fu  con- 
dannato alla  morte  : Rodone  , inviato  con  gli 
atti  del  fuo  procelfo  a Coftantinopoli , fubì  la 
ftelfa  fentenza  .*  e il  vefcovo  Paolo  fu  mandato 
a Gazza  in  efìlio  . L’ efilio  de’  vefeovi  o era  pre- 
ceduto dalla  loro  depofizione,  o talvolta  n’  era 

11  foriero  . Giuftiniano  adunque , dopo  aver  efi- 
liato  il  fuddetto  vefcovo  a Gazza  , inviò  Pela-» 
gio  diacono  e apocrifarto  della  Chiefa  Romana 
con  fue  lettere  ad  Antiochia  , colle  quali  ordi- 
nava al  patriarca  Efremio  di  trasferirfi  a Gaz- 
za, e unitamente  con  Pietro  patriarca  di  Geru- 
falemme,  e Ipazio,  deporvi  Paolo,  e ordinare 
altro  vefcovo  a AlelTandria.  Pelagio  adunque  > 


ijt  Istoria  Ecclesiastica  a. i41.ee. 

incaricato  (Tana  tal  commiflìone  , andò  ad  An- 
tiochia 1 indi  a Gerufalemme , e finalmente  a 
Gazza , e in  prefente  al  concilio , ove  da’  fud- 
detti  patriarchi , e da  alcuni  altri  vefcovi  a Pao- 
lo fu  tolto  il  pallio  * cioè  fu  deporto  > e Zoilo  fa 
ordinato  in  fuo  luogo  vefcovo  d’  AldTandria  . 

ni.  Tale  fu  il  concilio  di  Gazza  folapj*?1^ 
accennato  dallo  Scrittor  della  vita  di  s.Saba  coll* 


occafione  di  dover  efporre  il  ricorfo  fatto  da’ mo- 
naci Origenifti  al  vefcovo  Eufebio  contro  l’ aba- 
te Gelalìo  : ma  più  ampiamente  defcrittoda  Li- 
berato ì permettere  in  veduta  l’ immediata  ca- 
gione della  famofa  contefa  fu  i tre  capitoli  >cbe 
egli  pretende  erter  nata  dalla  fcambievole  emù* 
lazione  di  Pelagio  diacono , e di  Teodoro  di  Ce- 
farea  , onde  quegli  fu  morto  a proccorare  la  con- 
danna di  Origene  per  abbattere  la  potenza  dt 
Teodoro  •*  equefli  a mettere  in  campo  la  fuddet- 
ta  controverfia  de’ tre  capitoli  per  lardifpetto  a 
Pelagio  . I monaci  venuti  in  Coflantinopoli  col 
libello  da  prefentarfi  all’  Imperadore  contra  gli 
errori  di  Origene  , eie  novità  degli  Or/genilti  > 
ficcome  avevano  conofciuto  Pelagio  nel  tempo 
de’fuoi  viaggi  per  laPalertina>  e di  Gerufa- 
lemme, edi  Gazza  * cosi  ad  erto  s’ indirizzaro- 
no > e il  richiefero  della  fua  artìrten^a  apprertb 
1*  Imperadore  . Pelagio  > cui  era  ben  noto  lo  ze- 
lo di  Teodoro  per  la  difefa  di  Origene , con  gran 
piacere  prefe  quei  monaci  fotto  la  fua  protezio- 
ne , eunitofi  in  favor  loro  col  patriarca  Menna* 
ambidue  concordemente  parlarono  a Giullinia- 
no  > ed  implorarono  il  fuo  foccorfo  contro  la  fa- 
zione de’  monaci  turbolenti , e per  nettare  dal 
contagio  dell’  Origeniana  dottrina  i monafter;  * 
eia  Chiefa.  Giuftmiano ben  volent.eri , e più 
ancora  di  quello  che  conveniva  a un  principe  lai- 
co , s’ immergeva  in  fimili  affari  ; e quantunque 


non  operaife  fenza  il  pri  vaio  configlio  de’  vefco- 
vi , che  erano  alla  Corte , e appa  rto  la  fua  per- 
fona  } nondimeno  ambiva  d ertele  il  primo  a 
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portare  delle  difpute , che  inforgevano  circa  i 
dogmi  e le  altre  materie  ecclefiartiche , il  Tuo  fo- 
lenne  -giudizio  , epiuttoflo  a prefcriverc  e a dar 
la  norma  e la  regola,  che  a riceverla  dalla  Chie- 
fa  . Letti  adunque  edefaminatii  capitoli,  che 
i monaci  Paleflini  avevano  eilratti  da’ volumi 
«ì^9*igene  , e i tetti  de’  Padri , che  quelle  be- 
ftemmie  avevano  confutate,  fcritte  una  lettera 
enciclica  a’  cinque  patriarchi  dell’  Univerfo  , 
tutta  intera,  benché  lunghiflìma  , dal  Baronio 
inferita  ne’ fuoi  ecclefiafìici  annali  «.*  nel  cui 
efordio  celebra  il  fuo  Audio,  e la  fua  indefefla 
follecitudine  , per  mantenere  illibata  ed  irre- 
prenfibile  la  retta  Fede  de’  criftiani , e libero  da 
qualunque  perturbazione  lo  flato  della  cattolica 
e apoftolica  e Tanta  Chiefa  di  Dio  ; perché  era 
perfuafo  di  avere  per  quello  mezzo  e confeguito 
rei  fecolo  prefente  l’ Imperio,  e di  aver  fog- 
gìogato  i nemici  della  repubblica  , e fperava 
Ai  ottener  nel  futuro  nel  cofpetto  della  bontà 
di  Dio  la  fua  divina  mifericordia  . Quindi 
A , che  avendo  avuto  notizia  , come  alcuni  » 
fcofTo  dal  loro  animo  il  timore  di  Dio,  e ab- 
bandonate le  divine  Scritture  , e i fanti  Pa- 
dri , che  la  Chiefa  cattolica  tiene  per  Tuoi 
maeflri  , feguivano Origene  , ed i fuoi  dogmi, 
piuttofloche  alla  vera  e falutevol  dottrina  del 
criiìianefimo  , conformi  a’  vaneggiamenti  , e a 
gli  errori  de’  Gentili , de  gli  Ariani  , e de’  Ma- 
nichei ; però  avea  giudicato  d’  eflec  tenuto  a 
cooperare  alla  divina  bontà,  che  opponendoli 
a’ continovi  sforzi  del  nemico  dell’ uman  gene- 
re, non  permette,  che  dalla  fua  malizia,  e da 
quella  de’  fuoi  fatelliti  lìa  diilìpato  il  fuo  greg- 
ge. Indi  imprende  ad  efporre , e a confutare 
ampiamente  gli  errori  del  mentovato  Scrittore 
intorno  alla  Trinità  , e alla  preefiflenza  dell* 
anime  , e alla  rifurrezione  de’  corpi , e all’  eter- 
Tom.  XVIII,  V nità 
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nitàde’premj  e delle  pene  nell’  altra  vita  , e 
intorno  ad  altri  mifterj  ; allegando  un  gran  nu- 
mero di  teflimonj  de’  fanti  Padri  ; cioè  di  s.  Pie- 
tro vefcovo  e martire  Aleffandrino  5 di  s.  Bafi- 
lio  , de’  due  Gregorj , il  Nazianzeno  , e il  Nif- 
feno  , di  s.  Giovanni  di  Coftantinopoli , e di 
Teofilo  , e di  s.  Cirillo  amendue  veCcovj&i 
Aleifandria  , i quali  di  propofito  impugnato 
avevano  quegli  errori , e avevano  impedito  -, 
che  nella  Chiefa  non  prevalere  un  fiftcma  di 
dottrina  adattato  a i principi  e a gl’  infegnamen- 
ti  della  Pagana  , e fpecialmente  della  Platonica 
filcfofia  > e alieno  dal  vero  fenfo  delle  apoftoli- 
<he  tradizioni  , e delle  divine  Scritture  . Vo- 
lendo adunque  , com’egli  dice  verfo  il  fine  del- 
la medefima  lettera  , rimuovere  quello  fcan- 
dolo  dalla  Chiefa  > ordina  a Menna  , che  adu- 
nati i vefcovi  che  erano  nella  città  Imperia- 
le, e i fuperiori  de’  monaller/ , faccia  , che  tut- 
ti e colla  viva  voce  e in  ifcritto  anatematiz- 
zino Origene  , e la  fua  empia  dottrina  conte- 
nuta in  alcuni  capitoli  da  elfo  foggiunti  a que- 
llo medefimo  fcritto  : e che  gli  atti  del  finodo  , 
che  celebreranno  per  tal  effetto  , faranno  da 
effo  inviati  a gli  altri  vefcovi  » e fuperiori  de’ 
Monallerj  ; ond’ effi  pure  fottofcrivano  la  con- 
danna del  medefimo  Origene , e della  fuafcel- 
lerata  dottrina  . Che  in  avvenire  non  fia  ordina- 
to alcun  vefcovo  » nè  alcun  abate  , il  quale  in- 
fieme  con  gli  altri  eretici  j i cui  nomi  erano 
cfpreflì  nel  folito  libello  ? o confueta  formola 
della  Fede  , non  abbia  prima  anatematizzato 
anche  Origene  co’  fuoi  empj  ed  efecrabili  dog- 
mi • Le  fteffe  cofe  , ei  foggiugne  , abbiamo  an- 
che fcritte  al  fantifiìmo  e beatiffimo  papa  dell’an- 
tica Roma  , e patriarca  Vigilio  , e a tutti  gli  al- 
tri fantiffimi  vefcovi  e patriarchi  di  Aleifandria, 
di  Teopoli  i e di  Gerufalemme  > affinchè  effi 
pure  provvedano  a un  tale  affare  , e gli  diano  il 
medefimo  fine , ludi  feguono  i capitoli  eflratti 
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dalla  famola  opera  di  Origene  de’  Principi  ? e 
nove  canoni  , o anatematifmi  contro  altret- 
tanti articoli  della  fua  chimerica  , e anzi  che  no 
genti lefca  teologia  . 

IV.  Ghequefta  letteradi  Giufiiniano non  fo- 
lamente  forfè  approvata  da  Menna  e dal  fuo 
c'^Silio  , ma  ancora  da  Vigilio  , e da  gli  altri 
tre  patriarchi,  ne  abbiamo  l’efprelTa  tellimo- 
nianza  di  Liberato  ; onde  non  può  feufarfi  da 
infìgne  temerità  un  moderno  difenfore  di  Ori- 
gene*,  il  quale  s’  è prefa  la  libertà  di  lacerar 
quella  lettera  fino  a dire  , che  fu  dettata  dal  pa- 
dre della  menzogna.  Sarebbe  inutil  fatica  l’im- 
prendere  1’  apologia  d’  uno  fcritto  , che  ricevuto 
lenza  difficuità  da’  cinque  patriarchi , c per  mez- 
zo loro  da’ vefeovi  di  tutto  il  Mondo , non  fu. 
contraddetto  fe  non  da  una  truppa  di  monaci  in- 
difciplinati , che  finalmente  fi  fepararono , e fu- 
rono feparati  dalla  comunion  della  Chiefa . 
Quel  che  non  é da  approvarli , e che  io  pur  non 
approvo  coll’  accennato  Scrittore  nella  condotta 
di  Giuftiniano  , fi  è la  fua  facrilcga  ufurpazione 
de’ diritti  de’ vefeovi  e della  Chiefa  , e la  fua 
sfrenata  ambizione  di  far  da  maeftro  , e da  fu- 
premo  legislatore  nelle  materie  ecclefiaftiche , 
non  folamente  con  arrogarli  d’efiere  il  primo  a 
fulminare  gli  anatemi  contro  gli  eretici  e 1*  ere- 
fie  , ma  ancora  con  obbligare  i vefeovi  a rice- 
vere e fottoferivere  i fuoi  decreti , e col  metter 
le  mani  nelle  ftefle  più  folenni  forinole  e profef- 
fioni  della  cattolica  Fede  j avendovi  egli  aggiun- 
to , come  abbiamo  veduto  , o comandato  d’  ag- 
giugnervi  il  nome  di  Origene  a’  nomi  de  gli  altri 
eretici , che  i vefeovi  erano  tenuti  ad  anatema- 
tizzare prima  della  loro  promozione  alla  dignità 
vefeovile  • Non  neghiamo,  eflere  fiato  antico 
coftume  , che  gl’  Imperadori  pubblicaflero  con- 
tro eli  eretici  i loro  editti  ; ne  intendiamo  di  ciò 
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riprendere  inGiuftiniano , ma  pi  ut  corto  lodiamo 
e commendiamo  il  fuo  zelo.  I Principi  fecolari 
faranno  Tempre  degni  di  lode , qualunque  volta  » 
richierti  dalla  Chiefa  * faranno  ufo  della  loro 
autorità  per  tenere  in  freno  e reprimere  i ribelli  » 
ei  contumaci  , e i difubbidienti  alle  deci  fiord 
e alle  leggi  della  medefima  Chiefa . Così  il  f£l\o 
fìnodo  generale  pregò  l’ Imperadore  Coftantino 
Pogonato  di  apporre  a’  fuoi  decreti  contra  i Mo- 
noteliti  come  1’  ultimo  figlilo  , e di  aggiugnere 
a’medefimi  fecondo  il  folito  co’ fuoi  editti  , e 
colle  fue  pie  coftituzioni  forza  e vigore,  onde 
niuno  averte  ardimento  di  contraddire  , o di 
macchinare  qualche  nuova  queftione  . Secondo 
un  tal  coftume  oflervato  nella  Chiefa  da  che  i 
Principi  cominciarono  ad  efler  foggerti  ai  regno 
di  Crifto,  e arifpettar  le  fue  leggi  , Giuftinia- 
no  , ricevuto  il  libello  de’  monaci.  -Palei! ini 
contra  gli  Origenirti  , e.i  capitoli  eftratti  da’  vo- 
lumi di  Origene,  avrebbe  dovuto  rimettere  tali 
cofe  al  giudizio  del  Romano  Pontefice , o de  pa- 
triarchi , e de’  loro  finodi  , ed  erto  poi  interpor- 
re lafua  imperiale  autorità  , fe  gli  fpiriti  indo- 
cili non  averterò  rifpettato  i decreti  e i fulmini 
della  Chiefa . Ma  all’  oppofto  ei  decide  per  fe 
medefimo  le  controverfie  , c anatematizza  gli 
eretici  e l’ erefie , e trafmette  i fuoi  editti  al  Ro- 
mano Pontefice  e a’ patriarchi , e ordina  a’ ve- 
feovi  di  adunarli  , non  per  efaminare , ma  per^ 
fottoferivere  i fuoi  decreti,  e non  per  farla  da 
giudici , ma  per  elfere  come  meri  efecutori  delle 
fue  volontà . 

V*  L’editto  di  Giurtiniano , quantunque  ri- 
cevuto con  applaufo  da’  patriarchi , e per  opera 
loro  da’  vefeovi  di  tutto  il  Mondo , contuttociò  i 
non  riftabilì  la  pace  tra  i monaci  Paleftini , e ac- 
cefein  tutta  la  Chiefa  il  fuoco  d’ una  funeftifli- 
ma  guerra  * Dopo  la  partenza  di  Pelagio  , flato 
per  alcuni  anni  nunzio  di  Vigilio  a Coftantino- 
poli  t c che  avea  molto  potuto  fu  1?  fpiritodi 
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Ciiuftiniano  , fi  accrebbe  fuor  di  mifura  alla 
Corte  il  credito  e la  potenza  di  Teodoro  di  Ce- 
sarea ; di  modo  che  vi  divenne  come  P arbitro  , 
c il  primo  mobile  degli  ecclefiaftici  affari  : onde 
poti  ancora  per  qualche  tempo  , non  oftante  l’ e- 
c^ì/'f'O  contra  Origene  e i Tuoi  errori,  foftenere  il 
pattato  de’ monaci  Origenifti  , e tenere  nell'  op- 
preflìone  i cattolici  ; e per  vendicarli  di  Pelagio, 
che  riguardava  come  il  principale  autore  di  quell’ 
editto  , e per  divertire  l’ animo  e 1’  attenzione  di 
Giuftiniano  e de’  vefcovi  dalla  caufa  de  gli  Ori- 
genifti  e di  Origene  , mife  in  c.  mpo  una  difpu- 
ta  , che  prevedeva  dover  effere  la  Temenza  di 
molto  più  gravi  difturbi  , ed’ un  orrendo  fra- 
caffo  riempiere  tutto  il  Mondo.  All’editto  di 
Giuftiniano*,  poiché  fu  divulgato  in  Gerufa- 
lemme  , fottofcri  fiero  , fuorché  Aieffandro  ve- 
fcovo  d’Abila  , tutti  i vefcovi  Paleftini , ei 
prepofiti  de’  monafterj . Ma  Nonno , e gli  altri 
capi  dell’  erefia  amaron  meglio  di  effere  feparati 
dalla  cattolica  comunione  , e di  effer  coftretti 
ad  abbandonare  la  nuova  laura  . Giunta  di  tali 
cofe  la  notizia  a Coftantinopoli , Teodoro  di 
Cefarea  ( a tal  fegno  di  potenza  e di  autorità 
egli  era  giunto  alla  Corte  ) chiamati  a fe  gli 
apocrifarj  della  Tanta  Rii'urrezione  , cioè  della 
Chiefa  di  Gerufalemme  , diffe  loro  con  grand’ 
ira  : Se  il  patriarca  Pietro  non  foddisfà  a i Pa- 
dri , e non  gli  riconduce  alla  loro  laura  , in  que- 
lli giorni  il  depongo  dal  vefcovado  . La  foddif- 
fazione  , che  pretefero  Nonno  ed  i Tuoi  compa- 
gni , fu,  che  il  patriarca  ri  vocaffe  (a  Tentenza 
della  Tcomunica  , cui  gli  avea  fottopofti  fecon- 
do il  tenor  dell’editto.  A che  egli  quantunque 
da  principio  fi  dimoftraffe  ripugnante,  nondi- 
meno poi  condifcefe  per  timor  delle  infidiedi 
Teodoro  . Tornati  adunque  quei  monaci  alla 
loro  laura  molto  più  fieri  e baidanzofi  di  prima  , 
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non  folamente  continuarono  a predicare  per  le 
cafe  ed  in  pubblico  tutte  le  loro  empietà  , ma 
anche  fi  diedero  a perfeguitare  con  maggior  odio 
e furore  i Padri  delia  maflima  laura  , e a far  lo- 
ro colle  parole  , e co  i fatti  un’  atrociflìma  guer- 
ra . Se  vedevano  alcun  monaco  ortodoifo  in  Ge- 
rufalemme  , il  facevano  battere  da  uomini  fi»^^ 
lari)  e per  difprezzo  chiamandolo  Sabaita  , il 
cacciavano  dalla  fanta  città  . Non  potendo  (of- 
frire , che  a tali  infiliti  foflero  efporti  i Padri  più 
venerabili  del  deferto  , fi  unirono  con  eifi  per  la 
loro  d.fefa  i monaci  Beffi  , che  abitavano  prefTo 
al  Giordano  . La  qual  cofa  talmente  irritò  i mo- 
naci Origenirti  , che  gl’ invertirono  in  pubblico, 
e a mano  armata,  emeffigli  in  fuga  , gliafla- 
lirono  nello  fpedale  della  gran  laura  , ove  fi  era- 
no rifugiati , con  animo  di  fare  fcempio  de’  Pa  - 
dri  . Nè  avendo  potuto  efpugnarlo  , perché  il 
trovarono  ben  munito  , ne  ruppero  le  fineftre  , e 
conrra  quei,  che  v’ erano  dentro,  fagliavano 
con  gran  furore  una  tempefta  di  pietre  . Or  men- 
tre i Padri  erano  in  cotal  modo  aflediati , un  de’ 
Beffi  nominato  Teodulo,  ufcito  di  repente  dallo 
fpedale  con  un  baftone  , effo  folo  mife  in  fuga  , 
ediifipò  i nemici  , che  erano  in  numero  di  tre-  , 
cento  , benché  averte  riguardo  a non  ferirne  ve- 
runo; ma  egli  cadde  percoflo  da  erti  con  una 
pietra  , e indi  a pochi  giorni  morì . 

VI.  Allora  i monaci  della  maflima  laura  pre- 
garono il  loro  abate  Gelafio  * di  andare  a Co- 
ftantinopoli , per  informare  di  tali  cofel’ Im- 
peratore . Fu  inutile  il  fuo  viaggio  ; perché 
Teodoro  di  Cefarea , intefa  la  fua  venuta  a Co- 
rtantinopoli  , diede  ordine  alla  gente  dello  fpe- 
dale de  gli  orfani , e del  palazzo  , e del  patriar-  » 
ca  di  non  ammettere  verun  monaco  venuto  da 
Gerufalemme  alla  Corte  . Onde  Gelafio , efdu- 
ioper  una  parte  da  ogni  adito  peri’  udienza  , e 
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per  1’ altra  temendo  continuamente  le  infìdiedi 
Teodoro,  partì  da  Colta  ntinopoli  per  ritornar 
nella  Paleftma  , facendo  il  viaggio  per  terra. 
]VIa  giunto  ad  Amorio  , città  della  Frigia,  vi 
rendè  1’  anima  a Dio  nel  mefe  di  Ottobre  della 
nona  indizione  , cioè  1’  anno  J45.  Dopo  la  fua 
I «W  divenne  molto  più  formidabile  e nume- 
’ rofo  il  partito  de’  monaci  Origenifti  ; eirendofl 
quafi  tutti  uniti  con  loro  , o forzati  dalla  necef- 
fità  , o allettati  dalle  lufirghe  , o fedotti  per 
l’ignoranza,  o per  timore  della  loro  potenza. 
Orde  tutto  l’impeto  del  loro  infano  furore,  e 
tutte  le  loro  macchine  rivolfero  contro  la  malli- 
ma  laura  ; la  quale  , benché  rimala  fenza  pa- 
llore , nondimeno  feguitava  a difenderli  da  quei 
lupi . Ma  alla  fine  ei  prevalfero  * , e riufeì  loro 
di  crearvi  un  abate  , e di  mettervi  nella  Sede  di 
s.  Saba  un  della  loro  fazione  per  nome  Giorgio  . 
Inoltri  fanti  Padri  , dice  l’Iftorico,  fuggirono 
dalla  faccia  di  quello  lupo  : e il  nollro  divino  pa- 
dre Giovanni  vefeovo  e folitario,  dopo  molti 
anni  ufeito  anch’  elfo  dal  luogo  , ove  lì  era  rin- 
chiufo  , fi  ritirò  nel  monte  Oliveto  , e con  elfo 
tutti  gli  alunni  della  pietà  , de’  quali  molti  fi  di- 
fperfero  in  varj  luoghi . Ma  quella  vittoria  non 
fu  lieta  , nè  gloriofa  a gli  Origenifti , ma  fune- 
ila  , e obbrobriofa  , né  di  molta  durata  , ma  per 
brevi  filmo  tempo  ne  goderono  il  frutto  . Lo  llef- 
fo  giorno  della  perfecuzione  , nel  quale  i Padri 
erano  cacciati  dalla  malfima  laura  , Nonno  , il 
capo  de’ loro  nemici,  e il  duce  dell’ empietà, 
con  morte  repentina  fu  tolto  dal  numero  de’  vi- 
venti . E Giorgio  , dopo  avere  per  fette  meli  ti- 
ranneggiato il  fa  ero  gregge  di  Saba,  ne  fu  cac- 
ciato da’  fuoi  ftelfi  colleghi  come  reo  di  turpitu- 
dine , e di  lulfuria  . Né  individuerò  , foggiu- 
gne  l’ Iftorico  , le  fue  colpe , per  non  mettere  in 
■ pubblico  quel  che  merita  d’elfer  mandato  in  ob- 
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bi  io  , e di  reftare  fepolto  fotto  un  profondo  filen- 
zio . Allora  i Padri , che  erano  flati  lafciati  nel- 
la malfima  laura  , con  approvazione  del  patriarca 
ne  eleffero  per  prepofito  i’  abate  Calfiano  > il 
quale  fin  da’ fuoi  teneri  anni  lafciato  ilfecolo, 
aveva  abbracciato  1*  iflituto  monaftico  fotto  la 
d fciplina  di  s.  Saba,  ed  era  flato  prete  delia 
ftefla  mjffima  laura  , ed  erano  ott’  anni , da  che 
governava  con  molta  lode  la  congregazione  di 
Suca . Ma  fu  di  breve  durata  la  fua  nuova  pre- 
politura ; perchè  a capo  a dieci  meli  fi  riposò  nel 
Signore  i’  anno  decimofefto  dopo  la  morte  del 
fuo  maeftro  il  gran  Saba  , cioè  1’  anno  547 . 
avendo  quefto  gran  Santo  a’  5.  di  Dicembre 
dell’ anno  531.  compiuto  il  gloriofo  corfo  della 
fua  vita . 

VII.  A Cafliano  fuccedè  i’  abate  Conone  , di 
cui  Cirillo  di  Scitopoli  * dopo  averne  fatto  un 
belliflìmo  elogio,  dice,  che  avendo  trovatoli 
gregge  del  beato  Saba  grandemente  diminuito, 
e ridotto  a pochi , il  multiplicò  , e rendcttclo 
più  illuftre  , e i Padri  , che  fi  eran  difperfi  , fe- 
ce tornare  all’ovHe.  Affinché  i monaci  Orige- 
niftt  fofTero  meno  molefti  a i Cattolici  , Iddio 
permife  , che  fi  accendere  fra  di  loro  una  guerra 
inteflma  , e che  il  loro  partito  fi  dividere  in  due 
contrarie  fazioni , una  delle  quali  fu  nominata 
de*  Pmto&ifli  , e de’  Tetraditi , forfè  perché  in- 
gegnavano b , eflere  flato  ti  Figliuolo  di  Dio  la 
prima  delle  cofe  create,  e perchè  digiunavano 
nella  pafqua  j e l’ altra  de  gl’  Ifocrifli  , perché 
foftenevano  , che  gli  uomini  nella  futura  rifur- 
rezione  farebbono  uguali , non  che  limili  a Ge- 
sù Crifto . Dichiaratoli  per  quella  feconda  fa- 
zione Teodoroali  Cefarea  , il  quale  , dice  l’Iflo- 
rico  -,  amminillrava  gli  aff  iri  della  repubblica  , 
proccurò , che  molti  di  elfi  nella  Paleftina  fofle- 
to  fatti  vefcovl , e Superiori  de’  monafterj  i onde 
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avvennero  moke  procelle  non  {blamente  a i Cat- 
tolici , ma  ancora  alla  fazione  de’  Protetti  ili  \ 
di  modo  che  Ifidoro  , che  n’  era  il  capo  , non  po- 
tendo refiilere  a Teodoro  , fi  unì  col  fanto  abate 
Conone  , cui  promife  , che  non  avrebbe  più  di- 
fefa  la  precfiilenza  dell’anime  , ma  che  1’  avreb- 
be egn  tutte  le  forze  combattuta  ; onde  il  prefe 
per  uno  de’  fuoi  compagni  nel  viaggio  che  fece  a 
Coftantinopoli  , per  implorarci!  ìbccorfo  dell’ 
Imperadore  contra  le  violenze  e i difordini  deir 
erefia  . Nè  il  fuo  viaggio,  come  vedremo,  fin 
inutile,  com’era  fiato  quello  dell’ abate  Gela- 
fio  ; ma  quantunque effo  Conone  ed  i fuoi  com- 
pagni averterò  molto  a fofFrirepcr  parte  di  Teo- 
doro di  Cefarea  ; nondimeno  colla  pazienza  fi- 
nalmente riportarono  de’loro  a vverfarj  una  com- 
piuta vittoria  * Conone  non  potè  imprendere: 
quel  viaggio  fe  non  dopo  la  metà  dell’anno  547- 
nel  quale  fuccedèa  Cartiano  nella  prefettura  del- 
la gran  laura;  e così  quattr’anni  dopala  pub- 
blicazion  dell’  editto  di  Giufiiniano  contro  la 
perfona  di  Origene  ed  i fuor  dogmi . Donde  fi 
può  argumentare  , qual  forte  il  credito  eia  po- 
tenza di  Teodoro , fotto  la  cui  protezione  per 
tanto  tempo  i monaci  Origenifti  impunemente  e 
ad  onta  di  quell’  editto  poterono  mantener  viva 
la  guerra  contra  i Cattolici , e altamente  predi- 
care , e difendere  i loro  errori  . 

Vili.  Qiiefio  era  in  parte  quel,  che  aveva, 
pretefo  quell’  ipocrita  , e quel  furbo  di  Teodora 
con  ingolfar  Giufiiniano  nella  famofa  contro- 
verfia  de’  tre  capitoli , la  quale  tenea  talmente 
occupato  il  fuo  fpirito  y che  gli  feeeobbliare  , e 
perder  di  mira  gli  Origen irti  r la  cui  fetta  perav- 
venrurapoté  anche  credere  totalmente  abbattu- 
ta , da  che  i cinque  patriarchi,  e io  ftcrtb  Teo- 
doro , e Domiziano  d’  Andrà  avevano  ricevuta 
fenza  contraddizione  , e con  applaufo  il  fuo  edit- 
to .•  Circa  il  concilio  di  Calcedonia  talmente: 
erano  di  vi  fi  gli  ani  mi  e i Tenti  menti  de  gli  uo» 
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mini  * che  alcuni  non  potcano  (offrire  , che  ne 
foffe  rivocata  indubbio,  o cenfurata  una  lilla- 
ba  , o un  folo apice.  Altri  all’oppofto  onnina- 
mente ne  rigettavano  i decreti  e l’autorità.  E 
altri,  tenendo  una  ftrada  di  mezzo  , limitavano  / 
Ja  loro  fommirtìone  a quel  che  apparteneva  alla 
Fede , e credevano  poterfene  liberamente  richia- 
mare ad  efame  , e riprovare  alcuni  capitoli  , che 
a gli  Acefali  , non  meno  che  a i Neftoriani  fem- 
bravano  favorevoli  alla  dottrina  e all’ erefìa  di 
Neilorio  ; onde  gli  uni  prendevano  anfa  di  lace-  1 
rare  il  concilio , egli  altri  in  conferma  de’ loro 
errori  abufavano  del  fuo  nome  . Tra  quegli , che 
non  potevano  in  verun  modo  foffrire  , che  foflc- 
ro  richiamati  ad  efame  non  folamente  i decreti  , ì 
ma  né  anche  gli  atti  del  finodo  , fi  diffingueva- 
nogli  Occidentali , a’ quali  erano  meritamente 
fofpette  la  leggerezza  e le  frodi  più  volte  efperi- 
mentate  de’  vefcovi  dell’  Oriente , e goffamen- 
te temevano  , che  fotto  il  pretelto  della  condan- 
na de’  tre  capitoli  come  favorevoli  a’Nelìoriani, 
i vefcovi  poco  bene  affetti  al  concilio  non  pen- 
faffero  ad  abbatterne  affatto  l’autorità,  o al- 
meno a diminuirne  ne’ popoli  Ja  venerazione  e 
il  rifpetto  , col  dar  loro  ad  intendere  , che  i Pa- 
dri C ilcedonefi  , come  tinti  della  pece  dell’  ere- 
iia  di  Neftorio , averterò  dirtimulatoe  le  lodi 
date  nella  lettera  d’Ibaa  Teodoro  di  Mopfuc- 
flia  , e le  ingiurie  vomitate  nella  medefima  let- 
tera , e ne  gli  fcritti  di  Teodoreto  contra  il  con- 
cilio Efefino  , egli  anatematifmi  di  s.  Cirillo  . 

Un  de’ primi  ad  attaccare  per  quella  parte  il 
concilio®,  e a pretendere,  che  adonta  di  erto 
fortcro  anatematizzati  Teodoreto  , Iba  , e Teo- 
doro di  MopfueOia  , era  ftato  il  famofo  Senaja  , 
il  quale  a quei  che  averterò  ripugnato  a pronun-  ^ 
ziar  quegli  anatemi  , altamente  proteftava  » 
che  gli  avrebbe  tenuti  per  Neftoriani , benché 
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averterò  mille  volte  anatematizzato  Neftorio. 
Il  che  egli  forfè  diceva  , perché  ancora  il  conci- 
lio forte  tenuto  per  una  conventicola  di  Nefto- 
riani , concicrtìaché  quantunque  averte  confer- 
mato gli  anatemi  del  concilio  Efelino  contro 
1’  empio  erefiarca  ; contuttociò  avea  fatto  buona 
accoglienza  a Teodoreto  , e ad  Iba  , né  avea  ri- 
provato la  famofa  lettera  a Mari  , né  le  lodi  da- 
te in  erta  a Teodoro  di  Mopfueftia  . Sotto  ITm- 
peradore  Anaftafio  era  permerto  a i Monofifiti  > 
e a gli  Acefali  di  trarre  apertamente  da  untai 
fatto  Amili  confeguenze  in  diferedito  del  conci- 
lio. Ma  facea  d’uopo,  ch’ei  procedeflero  con 
maggior  dirtìmulazione  e cautela  fotto  l’Impe- 
> rador  Giuftiniano  , che  pcrcagion  del  fu o zelo 
perfortenerne  l’ autorità  , volgarmente  appella- 
vano Sinodita . Adunque  per  non  efporfi  con 
un’  aperta  ripulfa  del  iinodo,  come  era  accadu- 
to a Severo  , a Pietro  di  Apamea  , ad  Antimo, 
a Tcodofìo,  a Gajano,  e ad  altri,  al  rigore 
delle  leggi  imperiali , né  ammettevano , né  af- 
folutamente  rigettavano  il  finodo  , ritenuti , 
com’ei  dicevano,  dall’ aderirvi  per  alcune  diP- 
fìcultà  , fu  le  quali  defideravano  d’ertere  fod- 
, disfatti;  onde  come  intanto  vacillanti  fra’due 
partiti  , furono  appellati  Efitanti . 

Se  Teodoro  di  Cefarea  forte  egli  rtertb  del 
numero  di  coftoro  , che  P accettazione  del  fìno- 
do  facevan  dipendere  dalla  condanna  de’ tre  ca- 
pitoli , non  portiamo  afTicurarlo  fui  teftimonio 
di  Liberato,  e di  Facondo  Ermianenfe  , che  lo 
annoverano  tra  gli  Acefali , perché  gli  Scrittori 
Affricani  a tutti  i nemici  de’ tre  capitoli  indi— 
llintamente  davano  quello  titolo  , equeftanota 
, d’ infamia  . Quel  che  potrebbe  rendere  la  fua 
Fede  meritamente  fofpetta  , farebbe  la  fua  in- 
trinfichezza  con  Teodora  Augufta  , gran  fautri- 
ce de  gli  Acefali , e nemica  del  finodo,  fe  non 
forte  flato  egualmente  in  grazia  di  Giuftiniano  , 
il  quale  odiava  gli  Acefali , efofteneva  il  con- 
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cilio . D’  un  uomo  adunque  , qual  eflo  era  , tur- 
fé  fenza  temerità  pofiìam  dire  , elfer  egli  llato  un 
di  quegli  , che  quanto  meno  hanno  di  religione  , 
tanto  più  fi  valgono  del  pretefio  di  elfa  per  fod» 
disfar  le  loro  paifioni  , per  turbar  la  pace  de’  po- 
poli , e per  fare  una  gran  figura  nel  Mondo  ; c 
però  o proccurano  d’ infinuarc- a’ Sovrani  iloro 
fentimenti  in  materia  di  religione  , o fi  adatta- 
no a prendere  per  regola  della  loro  la  religione  e 
la  volontà  del  Sovrano  . Teodoro  era  altamente 
imbevuto  de’ fentimenti  di  Origene  ; c nondi- 
meno avea  approvato  l’editto  di  Giuftinfano , 
che  condannava  quel  famofo  autore  » e la  fu* 
dottrina;  eciò  non  oliarne  , aveva  di  poi  pro- 
tetto i monaci  Origenifti , e fegnitò  a protegger- 
gli , finche  potè  farlo  impunemente  ; e,  come 
vedremo,  finalmente  gli  abbandonò,  e tornò 
ad  anatematizzare  i’ Origeniana  fetta  , quando 
contra  di  eifa  tornò  ad  accenderli  lo  zelo  di  Giu- 
fliniano.  Non  polliamo  adunque  da  i fatti  giu- 
dicare delle  fue  interne  difpofizioni  ; e però  quan- 
tunque di  fatto  egli  dipoi  concorreflea  confer- 
mare coi  quinto  finodo  l’autorità  di  quellodi 
Calccdonia  , non  é quella  un3  fufficiente  ragio- 
ne di  piuttofto  credere  , eh’  ei  proponelfe  ali* 
Imperadore  la  condanna  de*  tre  capitoli  come 
un  mezzo  atto  a far  ceiTare  Te  difpute  de  gli  Ace- 
fali contra  il  finodo,  cad  agevolare  il  loro  ri- 
torno alla  cattolica  comunione  , che  con  animo 
di  fommfniltrare  a gli  eretici  nuove  armi  contra 
il  medefimo  finodo,  e di  turbire  con  nuove  di- 
fpuce  la  tranquillità  della  Chiefa  . 

Oltrele  accennate  ragioni  potè  un  vefeovo 
Origenrlla  nel  proccurar  la  condanna  de’  tre  ca- 
pitoli avere  fpecialrnente  nell’  animo  e in  vedu- 
ta anche  quella  di  confidarli  in  qualche  modo 
delia  condanna  di  Orrgene  con  una  firmi  condan- 
na di  Teodoro  di  Mopftrellia  , il  quale  fcritto 
aveva  contra  il  medefimo  Origene  molti  libri  , 
e però  era  odiofilfimo  a gli  Origenilli  il  fuo  no- 
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me  , né  poteano  (offrire  , che  il  concilio  di  Cal- 
cedoni aveffe  udite  > fenza  inoltrarne  difgufto , 
e fenza  rifentirfene  , Je  fue  lodi . Aperto  adun- 
que, dice  Liberato a , una  volta  l’aditoa’ne- 
mici  della  Chiefa  di  far  condannare  anche  i mor- 
ti; ficcome  in  virtù  dell’editto  di  Giuftiniano 
erano  flati  anatematizzati  e gli  errori  di  Orige- 
ne , e la  perfona  ; così  Teodoro  di  Cefarea  fi 
mife  in  tefia  di  far  comparire  un  fimile  editto  per 
Ja  folenne  condanna  non  fidamente  dell’ opere, 
ma  ancora  della  perfona  di  Teodoro  di  Mopfue- 
fli a . Ed  ecco  , foggiugne  Liberato  , quali  mac- 
chine ci  mife  in  opera  per  confeguire  il  fuo  fine. 
Scrivendo  il  Principe  contro  gli  Acefali  perla 
difefa  del  concilio  di  Calcedonia  ( non  era  dun- 
que Giuftiniano  , come  alcuni  con  grand’ erro- 
re hanno  creduto  , fenza  lettere,  cd  incapace  di 
né  pur  formare  il  fuo  nome  ) a lui  accollatoli 
Teodoro  co’ fuoi  fatelliti  , chefotto  nome  cat- 
tolico favorivano  occultamente  gli  Acefali,  gli 
fuggerì , che  non  doveva  prenderli  la  fatica  di 
fcrivere  , mentre  era  in  fuo  potere  di  ridur  facil- 
mente tutti  gli  Acefali  alla  fua  comunione. 
Quel  che  gli  offende,  eifoggiunfe,  nel  finodo 
di  Calcedonia  , fi  é , I’ aver  effo  udite  fenza  dif- 
approvaziene  le  lodi  di  Teodoro  di  Mopfucftia; 
e 1 aver  pronunziata  col  fuo  giudizioper  orto- 
doffa  la  lettera  ri’  Iha  , che  in  tutto  e per  tutto  fi 
vede  effere  Neftoriana  . Quando  però  fia  Teo- 
doro anatematizzato  co’  fuoi  fetitti , e con  quel- 
la lettera  , il  finodo,  come  già  purgato  da  que- 
lle macchie , farà  da  efiì  ricevuto  fenza  niuna 
eccezione , e fi  uniranno  alla  cattolica  comunio- 
ne fenza  vofira  fatica , e con  fempiterna  lode 
della  voftra  demenza  , e con  indicibile  applau- 
so e,  giubbilo  della  Chiefa  . L’  Imperutore, 
ienz  accorgerli  della  frode  di  quegli  uomini 
fraudolenti  , con  lieto  animo  ricevè  il  lorocon- 
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figlio,  e promife  di  accingerli  fpeditamente  all* 
imprefa  . Ben  eglino  prevedevano  i rumori  ,.che 
quella  avrebbe  eccitati  nel  criftianefimo  ; e pe- 
rò temendo  , che  non  forte  abbandonata  dal 
Principe,  il  quale  andava  cercando  i mezzi, 
non  di  follevare  nuove  tempefte  , ma  di  rida  - 
biltre  la  tranquillità  nella  Chiefa,  gli  fuggpri- 
rono  , e lo  pregarono  di  dettare  un  libro , o piut- 
tofto  un  editto  per  la  condanna  de’  tre  capitoli  ; 
perché  una  volta  divulgato  per  tutto  il  Mondo 
un  tal  libro , l’ Imperatore  fi  farebbe  arrecato  a 
vergogna  di  tornare  indietro , e farebbe  divenu- 
ta irrevocabile  la  fentenza  . Nulla  più  era  fe- 
condo il  genio  dell’  ambiziofo  monarca  , che  di 
renderli  giudice  di  tali  caufe  ; onde  meda  da 
parte  l’ opera  , che  flava  componendo  contro  gli 
Acefali,  compofe  il  libro  per  la  condanna  de’ 
tre  capitoli , per  gli  noftri  peccati , dice  Libera- 
to , notiflimo  a tutti  noi . E foggiugne  ; Le  al- 
tre cofe  fufleguentemente  fatte  dal  medefimo 
principe  ne’  vefcovi , e nella  Chiefa  cattolica  , 
e in  qual  modo  i vefcovi , che  acconfentirono 
alla  condanna  de’ tre  capitoli , furono  arricchiti 
di  favori  e di  grazie  , e i non  confenzienti  furo- 
no deporti  e mandati  in  efilio  , o prefa  la  fuga  , 
e nafcofifi  , felicemente  morirono  tra  le  anguftie; 
perchè  fon  cofe  a tutti  note , penfo  di  non  do- 
verne parlare . Dirò  folamente , quel  che  anche 
credoeflere  a tutti  palefe  , che  autori  di  un  tale 
fcandolo  nella  Chiefa  furono  Pelagio  diacono , 
e Teodoro  di  Cefarea . La  qual  cofa  lo  fteflb 
Teodoro  pubblicamente  confefsò  dicendo  , che 
egli  e Pelagio  meritavano  d’ edere  bruciati  vivi* 
come  quegli  che  un  tal  fuoco  avevano  accefo  nel 
Mondo  . Con  quelle  parole  termina  Liberato  il 
fuo  Breviario  irtorico , che  nella  prefazione  di- 
ce di  aver  raccolto  dalle  lettere  de’  fanti  Padri  , 
da  gli  atti  de’  concilj , e dalla  ftoria  ecclefiafti- 
ca  , che  poc’  anzi  era  fiata  tradotta  dalla  Greca 
nella  Latina  favella . 

’IX.  Che 
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IX.  Che  il  principio  di  quella  difputa  fia  (la- 
ta la  rabbia  , onde  arfero  i feguaci  di  Origene 
per  la  condanna  de’  Tuoi  errori  , e la  loro  ambi- 
zione di  vendicacene  col  facrificare  alla  loro 
vendetta  ezi  mdio  la  tranquillità  della  Chiefa  , 
dice  Facondo  Ermianerifc* , edere  (lata  pubbli- 
ca £ama  , e ne  allega  per  teftimonio  lo  (ledo 
Domiziano  di  Ancira  in  una  lettera  da  luifcritta 
a Vigilio,  ov’ era  datoper  divina  difpofizione 
coftretto  a confeirare  , che  vedendo  gli  Or;geni- 
fli  Tuoi  complici  di  non  poter  più  difendere  il  lo- 
ro dogma  , ed  edere  disperata  la  loro  caufa  , in 
vendetta  della  condannazione  di  Origene  modi 
avevano  tali  fcandoli  nella  Chiefa  . Lo  (ledo 
Facondo  dice  altresì  , che  l’editto  contra  i tre 
capitoli  pubblicato  fotto  il  fuonome  da  Giufti- 
nianoera  (lato  opera  dello  (ledo  Teodoro  di  Cc- 
farea  . La  qual  cofa  Facondo  non  avrebbe  ardi- 
to di  fcrivere  al  mede-fimo  Imperadore  , fe  non  ne 
avede  avuta  certa  , e indubitata  notizia  : Non 
ti  offenda  , ci  gli  dice  b , la  nodra  riprenfione  , 
cioè  la  nodra  libertà  nel  riprendere  il  tuo  edit- 
to . I nemici  della,  verità  operarono  colla  loro 
lolita  alluzia  , mentre  alle  cofe  , che  edì  fece- 
ro fcrivere,  cioè  che  e(fi  (ledi  dettarono  , pofero 
in  fronte  il  tuo  nome  ; penfando  di  fottrarlì  alla 
condanna  o confutazione  della  loro  temerità  con 
opporre  il  terrore  di  tua  perfona  a chi  avede  im- 
prefo  a combattere  quell’editto.  Ma  noi  non 
vogliamo,  che  padìno  per  tuoi  quegli  fcritti , che 
alla  tua  Fede  a noi  ben  nota  fappiamo  efler  con- 
trari . Lo  (ledo  ancora  non  ofeuramente  accenna 
V igilio  uella  fentenza  profferita  contro  lo  (ledo 
Teodoro  di  Cefarea  . Di  quedo  editto  , che  fu  la 
prima  forgente  di  tanti  fcandoli , non  è reftata 
fe  non  la  funefla  memoria  effendo  certo  , e (la- 
to di  inoltrato  con  evidenza  , non  poter  edere 
quello  deffo  , che  fotto  1’  anno  546 . fi  trova  in- 
ferito ne  gli  ecclefiailici  annali . 

X 4 Ufur. 

& ut*  i*  b //£.  24 


Digitized  by  Google 


248  Istoria  Ecclesiastica  4.544. 

Ufurpatafi  Ginftiniano  l’autorità  non  fola- 
mente  di  prevenire  nelle  caufe  ecclefiaftiche  , e 
nelle  materie  dogmatiche  ; come  abbiamo  ve- 
duto nella  controvcrfia  d’  uno  della  Trinità  fat- 
to carne  , e nella  condanna  di  Origene  ; i giu- 
dizi de’  vefeovi  , e della  Chiefa  , ma  ancora  di 
efigere  con  imperio  da’  medefimi  vefeovi  ,#che 
ciecamente  fottoferivettero  le  fue  forinole  , i fuoi 
anatemi,  e i fuoi  decreti , come  fe  il  fuo  giudi- 
zio , e la  fua  volontà  folfe  la  fuprema  regola  del- 
la Fede  ; comunicò , e inviò  il  fuo  editto  contra 
i tre  capitoli  , come  avea  fatto  di  quello  contra 
Origene,  a’  patriarchi , eo  per  mezzo  loro  , o 
immediatamente  per  femedefimo  a gli  altri  ve- 
feovi dell’  Imperio  ; non  già  perché  lo  efami- 
nattero  , e il  loro  parere  gliene  diceflero  con  li- 
bertà , ma  perche  piegaifero  la  tetta  , c gli  ren- 
dettero quell’  omàggio  , che  non  è dovuto  fc  non 
alle  derilioni  di  coloro,  che  Iddio  ha  fìabiliti 
per  inter  petri  de’ fuoi  oracoli,  e difpenfatori  de’ 
fuoi  mifterj,  colla  facoltà  di  legare  i contumaci , 
e di  feiogliere  i ravveduti;  la  qual  cofa  certa- 
mente non  appartiene  a’ Principi  della  terra  • Né 
giova  il  dire  per  ifeufa  .0  difefa  di  Ginftiniano  , 
che  i fuoi  editti  ecclcfiaftici  erano  da  lui  fatti  col 
confìalio  de’ vefeovi , oche  erano  comporti  da’ 
vefeovi  , perché  alla  fine  portavano  in  fronte  il 
fuo  nome  , ed  egli  era  , che  definiva  , che  deci- 
deva , che  fulminava  gli  anatemi , e che  preferi- 
veva  le  formolé  della  criftiana  credenza.  Così 
pur  le  leggi  civili  non  eran  fatte  da  Giuftiniano 
fenza  il  cònfiglio  de’  fuoi  queftori  ; e nondime- 
no perché  erano  a fuo  nome  inviate  a’  prefetti  o 
a’ governatori  delle  provincie,  e a’ magiftrati 
delle  città  con  ordine  di  pubblicarle  , e di  farle 
puntualmente  efeguire , e di  procedere  contrai 
contumaci  o i delinquenti  alle  pene,  che  erano 
in  ette  preferitte , dal  fuo  nome , e dalla  fua  au- 
torità avevan  forza  dileggi,  e divenivano  re- 
gole inviolabili  del  diritto.  Ma  che  altro  faceva 
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il  medefimo  Principe , quando  inviava  i luoi 
editti  ecclefiaftici  a’  patriarchi , c a gli  altri  pri- 
mari vefeovi  dell’  Imperio  con  tuono  e autori- 
tà , e minacciando  le  depofizioni , e gli  efilj  ? 

X.  Tutto  il  Mondo  cattolico  venerava  ornai 
quali  da  un  fecolo  il  concilio  di  Calcedonia  co- 
me,un  de’  quattro  Evangei;  . Non  dobbiamo 
per  tanto  maravigliarci  dello  fcandolo  uniyerfa- 
lc  di  tutto  il  Mondo  alla  comparfa  d’  un  editto  , 
nel  quale  un  principe  laico  fembrava  fare  il  pro- 
cedo a quella  facra  adunanza  , e riprovare  la 
fua  condotta  , e ccnfurare  quei  venerabilifllmì 
Padri  come  meno  avveduti,  e meno  cauti , e me- 
no attenti  a premunire  la  Chiefa  contro  gli  ar- 
tifi7j  e le  infidie  dell’ erefia  di  Neftorio.  Vero 
è , che  egli  aveva  inferito  nel  fuo  editto  un  ana- 
tema * contro  quei  , che  avellerò  detto  , che  per 
la  condanna  de’ tre  capitoli  egli  intendeva  di 
abolire,  e d’ efcludere  i fanti  Padri , che  erano 
Pati  nel  finodo  di  Calcedonia  . Ma  a forza  di 
anatemi  , fulminati  da  chi  non  ne  ha  ricevuta 
dal  cielo  la  poteftà  , non  lì  guadagnan  gli  fpiri- 
tì  , nè  la  ragione  lì  acquieta  . O la  condanna 
de’ tre  capitoli  era  un  punto  eflenziale  , e di 
gran  confluenza  per  la  cattolica  religione  , o 
era  una  cola  indifferente  , e di  leggiera  impor- 
tanza: feera  di  poco  momento,  c però  aveva 
potuto  elfere  trafeurata  innocentemente  da’  Pa- 
dri , perchè  elfo  imprendeva  a mettere  in  confu- 
sone , e a feon  volgere  tutto  il  Mondo  ? Ma 
s’eran  degni  dell’anatema  i tre  capitoli  come 
infetti  del  veleno  dell’ erefia  , e quei  cheayelfe- 
,ro  ricufato  di  condannargli  come  fofpctti  della 
Neftorima  empietà  ; chefiavea  dapenfarede’ 
padri  Calcedonefi , i quali  avevano  udito  con 
indifferenza  le  lodi  di  Teodoro  di  Mopfueftia  , 
e dichiarata  ortodofla  la  famofa  lettera  d’ lba  , 
né  obbligato  Teodoreto  a riprovare  i fuoi  fcritti 
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contra  il  concilio  Efefino  , e contra  le  lettere  di 
s.  Cirillo  ? Se  non  apprefero  in  quei  capitoli  il 
veleno  dell’  erefia  ; dunque  mancarono  di  difcer- 
nimento  e di  lume  ; ma  fé  lo  apprefero  , e traf- 
orarono di  avvertirne  i Fedeli  ; dunque  man- 
carono di  provvidenza  e di  zelo  . Comunque  ciò 
folTe  , non  era  facile  di  perfuadere  a’  Cattoljci  , 
che  il  folo  Giuftiniano  aveffe  più  di  lume  , e di 
zelo  , che  tutto  il  gran  concilio  di  Calcedonia  , 
per  mettere  in  fa  Ivo  la  Ghiefa  dal  contagio  della 
Neftoriana  erefia . Per  quelle  ed  altre  fomiglian- 
ti  ragioni  pochi  furono  i yefeovi  dell’  Oriente  , 
che  aderirono  a quell’ editto  di  buon  animo,  e 
fenza  difficultà  e qualche  interno  rimorfo  del- 
la loro  cofcienza  , ma  fidamente  o guadagnati 
dalle  lufinghe  , dalle  promelTe  , dalle  carezze  , 
e dalla  fperanza  di  più  fplendida  ed  opulenta  for- 
tuna , o fpa  ventati  dalle  minacce  d’  elfere  sbal- 
zati da’  loro  polli , e mandati  a finire  i loro  gior- 
ni in  un  durilfimo  efilio.  Menna,  che  come  il 
più  vicino  all’ Imperadore  , e che  fe  non  perla 
dignità  della  Sede,  almeno  per  la  dignità,  e 
per  lofplendorc  della  città  , e per  la  vicinanza 
al  trono  del  principe  , era  riputato  come  il  pri- 
mo  tra’  vefeovi  dell’  Oriente  , fu  altresì  il  pri- 
mo ad  cirer  richiedo  di  fottoferiver  1’  editto  ^ 
protetto  di  non  potervi  acconfenttre  , perché  era 
contrario  al  concilio  di  Calcedonia  . Efedopo 
aver  promelfo  a Stefano  diacono  della  Chiefa 
Romana,  e fucceduto  a Pelagio  nella  dignità 
di  Apocril'ario  odi  Nunzio  di  Vigilio  appretto 
l’ Imperadore,  che  non  avrebbe  fatto  nulla  fen- 
za la  Sede  apodolica  ; fu  alla  fine  codretto  a ce- 
dere , e a fottoferivere  : ciò  egli  fece  colla  con- 
dizione , che  gli  fu  ammeda  con  giuramento, 
che  gli  farebbe  redimito  il  fuo  chirografo  , fe  il 
Romano  Pontefice  non  aveiTe  approvato  , c con- 
fermato l’editto  . Dobbiamo  quelle  notizie  a Fa- 
condo , che  le  ripugnanze  , e la  debolezza  de  gli 
altri  tre  patriarchi  deferive  nella  feguente  ma- 
nie- 
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niera  : Zoilo  vefcovo  d’  Alelfandria  mandò  in 
Sicilia  a fcufarfi  col  Romano  Pontefice  di  aver 
fottofcritto  il  decreto  > allegandogli  per  ifcufa  di 
aver  ciò  fatto  per  forza  . La  qual  cola  gli  fu  dal- 
lo fteflo  Vigilio  pubblicamente  rinfacciata  in 
Coftantinopoli  » effendovi  tra  gli  altri  anche 
noi  (lefll  prefenti  . Efremiodi  Antiochia  quan- 
do fu  per  la  prima  volta  richiedo  di  fottofcrive- 
re  , ripugnò  , ma  elTendogli  poi  flato  intimato  , 
che  non  facendolo  , farebbe  flato  cacciato  dall* 
fua  Sede  , fi  dimoftrò  meno  amante  della  veri- 
tà , che  follecito  del  fuo  onore  . Di  Pietro  di 
Gerufalemme  é pubblica  fama , aver  egli  affer- 
mato ad  una  turba  di  monaci,  che  s’ era  intor- 
no ad  elfo  affollata  , che  non  poteva  fottofcri- 
verfi  quel  decreto  , fenza  opporli  al  concilio  dì 
Calccdonia  ; nè  però  fi  attenne  dall’ aderirvi . 
E che  diremo  de’  vefcovi  delle  altre  città  ? i 
quali  e quando  erano  forzati  a fottofcrivere  > 
apertamente  riclamarono , che  ciò  era  contra  il 
granfinodo:  e dopo  aver  fottofcritto  » diedero 
al  mentovato  Stefano  Romano  diacono  de’  li- 
belli da  trafmetterfi  alla  Sede  apoltolica  , in  cui 
dicevano  d’elTere  flati  coflretti  dal  vefcovo  di 
Coflantinopoli  a fcttofcriver  l’editto . 

XI.  Ma  non  colla  ftefla  facilità  , colla  quale 
Giuftiniano  o per  amore , o per  timore  avea 
guadagnato  i vefcovi  deli’  Oriente,  potè  ab- 
battere la  coftanza  di  quei  dell’  Affrica , dell’ 
Illirico  , e dell’  Italia  . Qual  folfe  il  fentimen- 
to  del  clero  Romano,  e di  quello  della  Chiefa 
Cartaginefe,  e confeguentemente  di  tutta  l’Af- 
frica alla  prima  comparfa  dell’  editto  di  Giu- 
ftiniano, lo  fteifoFacondo  loargumenta  dalle 
lettere  , che  Pelagio  e Anatolio  diaconi  della 
Chiefa  Romana  , e Ferrando  della  Cartaginefe 
fi  feri  Acro  fu  quello  affare.  De’ primi  due  dice 
il  mentovato  Scrittore  , che  fecondo  il  Iorogra- 
do  ed  uffizio  folleciti  per  la  Chiefa  di  Dio  , fcrif- 
fero  al  terzo  , che  dilaminatolo  infienae  col  ve- 
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ftovo  di  Cartagine  , o con  altri  , de’  quali  fof- 
fe  a lui  noto  e lo  zelo  della  Fede  , e la  fcienza 
delle  Scritture  , voIefTe  loro  lignificare  , qual 
forte  la  loro  comune  opinione.  Non  abbiamo 
la  loro  lettera  ; ma  dal  principio  della  rifporta  , , 

che  fece  ad  erti  Ferrando  , apertamente  fi  vede  , 
che  fi  erano  dichiarati  contra  1’  editto,  c che 
non  1’  avevano  confutato  , fe  non  per  maggior- 
mente confermarli  nella  loro  rifoluzione  , e dare 
ad  erta  nel  pubblico  maggior  pefo  mediante  l’ au- 
torità d’  uomo  di  tanta  riputazione  nell’  Italia  _ 
e nell’  Affrica  per  la  fua  pietà  e dottrina , offendo 
yerifimilmente  perfuafi , che  niuna  ragione  lo 
avrebbe  potuto  ritenere  dal  dichiararfi  contra  1* 
editto,  cdal  prendere  contra  di  elfo  la  difefa  * 
del  finodo  di  Calcedonia  . Rifpondendo  Ferran- 
do alla  loro  lettera  , dice  di  eflere  fiato , dopo 
averla  ricevuta  , in  una  grandirtima  agitazione 
ed  anguftia  : di  che  appreffo  di  loro  doveva  ef- 
fere  baftante  prova  il  fuo  lungo  filenzio  : perché 
eflendo  fiato  folito  di  prontamente  ubbidire  a’ 
loro  comandi  : perchè  avrei  , dice,  lungamente 
taciuto  , fe  non  averti  temuto , non  già  di  dire 
la  verità  intorno  alia  queftione  poc‘  anzi  inforta , 
ma  di  parlare  prima  del  tempo,  e prima  chele  f 
Chiefe  Affricane  abbiano  rotto  il  filenzio  ? Ma 
giacché  1’  ubbidienza,  che  vi  debbo,  mi  vi 
coftringe  , dirò  fumplicemente  quel  che  ne  cre- 
do, onde  fappiatc , che  non  abbiamo  con  voi 
che  un  fol  cuore  , e che  fiamo  animati  del  me- 
defimo  fpirito  di  Fede , di  fperanza  , edi  carità} 
e però  le  ftefle  cofe  , che  ci  avete  faviamen- 
te  , brevemente,  e veracemente  indicate,  noi 
pur  le  crediamo  , noi  pure  le  abbiamo  fiffe  nell’ 
animo  , e le  manifefìiamo  colla  voce , e le  prò-  , 
mulghiam  colla  penna.  Donde  chiaramente  fi 
vede  , che  i due  mentovati  diaconi  della  Chie- 
fa  Romana  fi  erano  dichiarati  contro  la  condan- 
na de’  tre  capitoli  ; giacché  Ferrando  , prenden- 
done in  quella  lettera  la  difefa  , dice  di  aver 

con 


d by  G y 


A. J44.  Libro  XLI.  25? 

con  effi  fa  fletta  Fede , e i medefimi  fentinienti  

nel  cuore  , nell’ animo,  c nella  lingua.  Il  fuo 
fcopo , com’egli  dice  fui  fine  delia  medefima 
lettera,  fu  di  Aabilire  quefle  tre  regole:  Che 
non  fi  richiamino  al  findacato  gli  atti  del  con* 
cilio  Calcedonefe,  né  di  verun  altro  concilio, 
ma  fe  ne  mantengano  inviolabili  gli  ftatuti  : 
Che  per  cagione  de’  morti  non  fi  generino  de  gli 
fcandoli  tra  i viventi  : Che  niun  pretenda  dì 
dare  a un  fuo  libro  mediante  le  altrui  fottofcri- 
2 ioni  quel  grado  di  autorità  , che  la  Chiefa  cat- 
tolica ha  dato  a’fuoi  libri  canonici.  Eaggiu- 
gne  , che  quello  ancora  avrebbe  molto  giovato 
alla  tranquillità  delle  Chiefe , fe  niuno  averte 
pretefodi  prefcrivere  alla  Chiefaquel  che  erta 
debba  tenere  ; ma  piuttofio  tenere  quel  che  effi 
Chiefa  preferi  ve  . Nello  ftabilire  la  prima  re.* 
gola  , che  fembra  edere  il  principale  artunto, 
della  fua  lettera  , Ferrando  egregiamente  decor- 
re dell’  autorità  de’  conci!)  . Per  brevità  ne 
addurremo  fidamente  uno  o due  luoghi  : „ I con- 
ci!; univerfali  , egli  dice,  e fpecialmente  que- 
gli, che  hanno  avuto  l’approvazione  e ri  con- 
fenfo  della  Chiefa  Romana  , dopo  i libri  cano- 
nici tengono  il  primo  luogo  di  autorità  nell;* 
Chiefa  . Siccome  non  é permeilo  a quei , che 
leggono  la  Scrittura  divinamente  ifpirata , di. 
riprendervi  alcuna  cofa  , benché  del  cclefte  ora- 
colo non poflfano comprendere  l’eminenza;  ma 
il  pio  lettore  crede  quello  che  non  intende,  af- 
finché meriti  d’intendere  quel  che  crede;  cos'k 
onninamente  , e non  altrimentc  i condì;  , che  ha 
confermaci  l’antichità,e.ha  cartoditi  ladivota  po- 
fterità  , efigono  da  noi  l’  ubbidienza  , e ci  clirao' 
no  dalla  necertrtà  di  dubitare  de’ loro  lumi,  e- 
delfa  loro  dottrina  ; né  fono  del  numero  di  quel- 
le cofe  , di  cui  dice  l’ Apoftolo  a r.  ,,  Efamìnate- 
il  tutto  : tenete  quello  eh’  è buono;  e guardatevi. 
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anche  dall’ombra  e dall’  apparenza  del  male  „ . 
Conciottiaché  le  cole  primieramante  definite  per 
lo  giudizio  de’ fanti  vefcovi  , e indi  colà  traf- 
mette  , ove  del  beato  Pietro  fi  venera  la  memo- 
ria, ivi  fono  dopo  una  più  diligente  difamina 
confermate , fi  hanno  da  feguire , fi  hanno  da  ab- 
bracciare, fi  hanno  a tenere  , né  fotto  qualunque 
pretefto  di  pietà  fi  hanno  di  nuovo  a difcutere  , 
e a mettere  in  controverfia  . Se  un  accufatore 
della  lettera  d' Iba  , quando  i vefcovi  nel  finodo 
Calcedonefe  la  tenevano  per  cattolica  , avefle 
appellato  ad  un  maggior  tribunale  , forfè  fecon- 
do lo  ftile  non  gli  farebbe  fiata  negata  la  facol- 
tà di  appellare  . Ma  ove  farebbe  andato  colui  ? 
ove  avrebbe  trovati  maggiori  giudici  nella  Chie- 
fa  , avendo  dinanzi  afe  ne’fuoi  Legati  la  Sede 
apofiolica  , dal  cui  confentimento  quel  finodo 
ricevè  un’  in vincibil  fermezza  ? Quelle  efpref- 
fioni  del  fanto  diacono  fono  ben  degne  di  otter- 
vazione:  „ I concili  univerfali  tengono  dopo 
i libri  canonici  il  fecondo  grado  di  autorità  nella 
Chiefi , ma  dopo  il  confenfo  predato  ad  efli 
dalla  Chiefa  Romana  . Non  fi  hanno  da  met- 
tere in  quertione  le  loro  decifioni , ma  poiché 
fono  fiate  nuovamente  difcutte,  e confermate 
apprettò  la  Confeifion  di  s.  Pietro  . Non  v’era 
maggior  tribunale , a cui  potette  appellarli  dal 
finodo  di  Calcedonia  ; perché  ivi  era  la  Sede 
apofiolica  ne’ fuoi  Legati  • Né  le  decifioni  del 
finodo  fi  avevano  da  rivocare  in  dubbio  , per- 
ché dal  confenfo  della  me  lefima  fanta  Sede  ave- 
vano ricevuta  un’inviolabile  autorità  Le  ra- 
gioni , con  cui  Ferrando  riprova , fenza  però 
nominarlo,  la  tirannia  e l’ ufurpazionc  di  Giu- 
ftiniano,  che  pretendeva  di  cofiringere  tutto  il 
Mondo  a fottoferi  vere  i fuoi  decreti,  non  mili- 
tano cor.tra  l’ufo  della  Chiefa  di  talora  efigerc 
la  fottofcrizione  delle  f >rmole  da  etta  preferitte  , 
oper  la  condanna  de’ nuovi  errori  , o per  una 
più  efpretta  c precifa  dichiaratone  della  ìua  Fe- 


Digitized  by  C 


A.  544.  Libro  XLI.  zjj 

de.  Chi  è flato  coftituito  da  Dio  per  infallibile 
interpetre  de’  fuoi  oracoli  , e giudice  fupremo 
delle  controverfie  , che  inforgono  intorno  a’ dog- 
mi della  crifliana  credenza;  lìccome  può  a’ 
Fedeli  prefcrivere  quel  che  debbono  creder  col 
cuore , e confettar  colla  bocca  ; così  può  a’  me- 
defimi  ordinare , che  la  loro  interna  adefione 
a’ luoi  decreti  confermino  colla  mano.  Un  uo- 
mo così  umile  , com’era  il  noflro  Ferrando  , e 
così  pieno  di  rifpetto  verfo  la  Sede  apoftolica  , 
e che  della  fua  autorità  , come  fi  vede  in  quefla 
medefima  lettera  , aveva  sì  alta  idea  , che  dalla 
fua  conferma  ed  approvazione  , e dal  fuo  con- 
fenfo  faceva  onninamente  dipendere  , che  le  ftef- 
fe  decifioni  de’  concilj  ecumenici  acquiftaiTero 
un’  inviolabil  fermezza;  un  tal  uomo»  dico, 
non  è credibile  , che  abbia  avuto  in  penfiero  di 
riprovar  le  fottoferizioni  , che  i Romani  Ponte- 
fici in  deteflazione  dello  feifma  d’  Acacio  erano 
da  gran  tempo  in  poflettb  d’efigere  da’ vefeovi 
dell’  Oriente . L’  accennata  lettera  è 1’  ultimo 
fcritto  , che  abbiamo  di  quello  eccellente  Scrit- 
tore . I vefeovi  Affricani , che  fin  allora  non 
s’  erano  dichiarati , non  tardarono  a prendere 
anch’  elfi  altamente  la  difefa  de’  tre  capitoli  , 
e ad  opporli  con  tal  coraggio  alla  tirannia  dell’ 
Impsradore  , che  amaron  meglio  di  foffrire  gli 
efilj , e le  ultime  indegnità , che  fottoferivere 
il  Tuo  decreto.  Vero  è,  che  il  loro  coraggio 
dopo  il  quinto  finodo , c la  folenne  condanna 
fatta  de’  tre  capitoli  da  chi  ne  avea  legittima 
autorità,  degenerò  in  furore  ed  oftinazione. 
Ma  Iddio  fi  compiacque  di  fottrar  Ferrando  a 
quella  terribile  tentazione,  e a quel  turbine, 
che  le  Chiefe  Affricane  feparò  dal  centro  dell’ 
unità  , e dal  porto  della  falute  , e precipitò  nello 
feifma  • Facondo,  che  chiede  alla  lucei  fuoi  li- 
bri prima  del  quinto  finodo,  nel  quarto  di  elfi 
fa  menzione  di  Ferrando  , di  cui  piu  non  viveva 
appretto  i mortali  fie  non  la  gloriofa  memoria  . 
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Se  mai  fia  flato,  dice  1’ erudito  Editore  delle 
fuc  opere , con  folennc  rito  annoverato  fra  i San- 
ti , nè  ardifco  di  affermarlo , perchè  non  ho  ve- 
duto Martirologio  o Agiologio  , che  di  elfo  fac- 
cia menzione;  ma  nè  pur  ofo  negarlo,  perchè 
ho  veduto  in  antiche  membrane  alcune  della  tfue 
opere  col  titolo  di  s.  Ferrando  ; e da  gli  llelfi 
fuoi  fcritti  fi  può  agevolmente  raccogliere  , effer 
egli  flato  , come  dice  Tritemio  nel  fuo  catalogo 
de  gli  Scrittori  ecclefiaflici , non  men  venera- 
bile per  la  fantità  della  vita  , che  per  1*  eccellen- 
za della  dottrina  . Né  dobbiamo  maravigliarci* , 
feinniuno  de’ fiacri  Falli  fi  legga  ficritto  il  fino 
nome;  concioflìaché  circa  il  tempo  della  fiua  mor- 
te fopravvenne  alle  Chicle  Affricane  la  tempefla 
de’  tre  capitoli  , onde  furono  per  lungo  tempo 
agitate;  e indi  a non  molto  gli  Arabi  , impa- 
dronitifi  dell’  Affrica,  ne  difiperfiero  i fiacri  co- 
dici , ne  diflìparono  gli  archivj  delle  Chiefe  , e 
della  crifliana  religione  tutte  abolirono-  le  me- 
morie . 

XII.  Non  lappiamo,  di  qual  Chiefia dell’Af- 
frica foffie  veficovo  quel  Ponziano , di  cui  abbia- 
mo una  bella  lettera  da  lui  fcritta  allo  fleffo  Iin- 
perador  Giufliniano  , poiché  ebbero  i vefcovi 
Affricani  ricevutoli  fiuo editto  per  la  condanna 
de’ tre  capitoli , cui  era  premeffa  la  profelfione 
della  fiua  Fede.  Siccome  per  quella  , cioè  per 
1*  integrità  e rettitudine  della  fiua  Fede  , loda  ed 
cfialta  f Imperadore  , cosi  gli  dice  liberamente  i 
Tuoi  lenti menti  in  ordine  allagelofiae  pericolo!-» 
quellione,  che  andava  ad  eccitar  nella  Chiefia  . 
Nel  fine  , gli  dice  , della  voflra  lettera  abbiamo 
ititelo  quel  che  non  poco  ci  angullia  , che  dob- 
biamo condannar  Teodoro,  egli  fcritti  di  Teo- 
doreto  , eia  lettera  d’ Iba  . Non  fon  finora  giun- 
ti nell’  Affrica  i loro  fcritti  ; ma  quando  vi  giun- 
gano , e leggiamo  in  elfi  qualche  cola  control» 
regola  della  Fede  ; potremo  bensì  rigettarne  c 
riprovarne  gli  errori  x ma  non  con  precipito!» 
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condanna  anatematizzarne  gli  autori , i quali  fo- 
no già  morti . Temo  , piiffimo  Imperadore  , che 
Cotto  lo  fpeciofo  pretefto  della  loro  condanna  non 
alzi  la  fronte  1’  Eutichiaoa  erefia  • A che  giova 
prendere  a fare  la  guerra  a i morti  fenza  niun 
frutto  , e fenza  fperanza  della  vittoria  ? Elfi  già 
fono  apprcffoquel  vero  giudice,  dal  quale  niuno 
appella;  eperòliccome  invano  gli  aflblvercm» 
ino  .,  fc  i vi  folfero  condannati  ; così  fe  ivi  fono 
affatati,  inutile  dia  nolìra  condanna  . Per  elfo 
adunque , in  cui  ci  onorate  ed  amate  , fuppli- 
chiam  la  voftra  clemenza  , che  perfeveri  ne’  vo- 
flri  tempi  la  pace  , affinché  mentre  vi  premedi 
condannare  i morti  , non  diate  la  morte  a molti 
di  quei  che  vivono  porcagion  della  loro  difub- 
bidienza  , e indi  fiate  tenuto  a render  conto  a 
colui,  che  ha  da  venire  a giudicarci  vivi,  ed 
i morti . 

XIII.  Quella  generale  oppofizionc  di  tutti  i 
vefeovi  cattolici  al  fuo  decreto  non  fu  valevole  a 
far  defilìcre  P imperiofo  e capricciofo  Principe 
dal  tuo  difegno  , e benché  ne  vedette  fvanito  lo 
fpeciofo  pretefto  delia  pace  , c che  in  vece  di  po- 
ter riunire  per  quello  mezzo  gli  Acefali  colla 
CHiefa  , ei  fi  efponeva  a un  evidente  pericolo  di 
lacerare  di  tutto  il  Mondo  cattolico  l’unità; 
nondimeno  lungi  dall’ appigliarli  a’ più  fani  e 
più  moderati  , fi  apprefe  a’ più  torbidi  e violen- 
ti configli  . I vefeovi  delle  prime  Sedi  Orientali 
non  avevano  fottoferitto  fe  non  per  forza  , e col- 
la condizione  , fe  il  Romano  Pontefice  avelTe 
approvato  1’  editto . Ma  quelli  con  gli  altri  ve- 
feovi dell’  Occidente  lungi  dall’  approvarlo, 
apertamente  lo  rigettava  come  contrario,  o al- 
meno ingiuriofo  al  concilio  di  Calcedoni , di 
cui  non  fi  poteva  , per  cagione  dell’ afpra  guer- 
ra , che  gli  face  vati  gli  Acefali , a baftanza  rif- 
pettare,  e tener  falda  e inviolabile  l’autorità. 
Pensò  adunque  Giuftiniano  ad  adunare  un  con- 
cilio , come  fe  il  procclfo  da  farli  a un  vefeovo 
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morto  j e l’ efame  de  gli  fcritti  di  Teodoreto 
contro  s.  Cirillo  , e della  lettera  d’ Iba  fortero 
flati  due  affari  d’  una  tale  importanza  , che  foffe 
d’ uopo  d’ inquietare  per  eflì  e di  mettere  in  moto 
tutti  i vefcovi  dell’  Univerfo  ; e come  fe  il  con- 
cilio di  Calcedonia  , eilmedefìmo  s.  Cirillo,  e 
s.  Proclo  averterò  lafciata  efpofta  la  Chiefa  a’  lu- 
dibri , c a gl’  infiliti  de  gli  eretici  , perchè  ave- 
vano trafcurato  la  condanna  di  quegli  fcritti  , né 
avevano  forzatogli  Orientali  ad  anatematizza- 
re i capitoli  e la  memoria  di  Teodoro  di  Mopfue- 
flia  • Il  peggio  è , che  prevedendo , o almeno 
avendo  giufto  motivo  di  fofpettare  , che  fe  i vc- 
fcovi  fi  fortero  adunati  in  luogo  libero  , e lonta- 
no dalla foggezion  della  Corte,  farebbono  flati 
/aldi  nella  loro  oppofizione  all’  editto  ; perciò 
volle,  che  fi  adunaflero  nella  fierta  città  di  Co- 
flantinopoli , ov’era  rifoluto  d’ indurgli  o per 
amore  o per  forza  a far  la  fua  volontà  , e a fot- 
tometterfi  al  fuo  giudizio,  e a rifpettarc  i fuo  i 
oracoli , e a ricever  da  lui  la  direzione  e la  leg- 
ge. Quel  che é più  mirabile,  fi  é , che  eflendo 
Coliti  i Principi  di  rimettere  si  fatte  brighe  a’ 
tempi  di  tranquillità  e di  pace  , e di  dar  opera  a 
fedargli , fe  inforgono  , quando  è turbato  lo  fla- 
to della  repubblica  , per  non  effer  tenuti  a divi- 
dere le  loro  cure  tra  le  guerre  flraniere  , e le  in* 
tcftjne  difcordie  ; Giufliniano  accefo  avea  que- 
lla difputa,  né  avea  temuto  di  renderli  perca-, 
gion  di  erta  odiofiflìmo  a5  vefcovi  dell’Oriente, 
dell’  Affrica  , e dell’  Italia  , mentre  dalla  parte 
dell’  Oriente  Cofroe  potentiflimo  re  , e che  non 
poteva  mai  Ilare  in  pace,  ma  o faceva,  ©mi- 
nacciava la  guerra  : mentre  1’  Affrica  o era  lace- 
rata dalle  guerre  civili  , odevailata  da’ Mau- 
ri : e mentre  Totila , ridotta  in  fuo  potere  quali 
tutta  Y Italia  , flava  con  un  formidabile  efcrcito 
nelle  vicinanze  di  Roma  . Quello  fenza  dubbio 
è quello , che  Facondo  , moftrando  d’  inveire 
cantra  Zenone  » intefe  di  rinfacciare  a Giufli- 
niano 
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niano  colle  feguenti  parole  : Forfè  avea  già  do- 
mate , o pacificate  tutte  le  barbare  nazioni  ne- 
miche della  repubblica?  Forfè  da  tutte  le  pro- 
vincie  dell’  Imperio  bandite  aveva  delle  fedizio- 
ni  tutte  le  infaufie  Temenze  ì Forfè  avea  già  fe- 
dito tutti  i procedi  criminali , edecife  o compo- 
ne tutte  le  caufe  civili?  Ors’ei  non  era  capa- 
ce , come  non  è verun  uomo,  di  attendere  a tan- 
ti affari  ; come  avrebbe  penfato  ad  immergerli 
negli  altrui  negozj  e pericoli,  fe  averte  colla 
dovuta  prudenza  ecircoipezione  conliderato  quei 
tanti  pericoli , che  erano  imminenti  allo  Stato  », 
e che  di  tutti  era  tenuto  a rendere  ftretto  conto 
alla  divina  giuflizia  ? 

XIV.  L’editto  contra  i tre  capitoli  fu  pro- 
mulgato da  Giuftiniano  » e inviato  a tutti  i ve- 
feovi  dell’ Imperio  r anno  nel  qual  anno» 
per  non  dir  nulla  delle  altre  calamità  , e fpecial- 
mente  dell’ orribile  pefiilenza  , che  defilavano 
1’  Univerfo  , l’ imprefa  d’ Italia  era  ridotta  a sì 
miferabile  fiato  , che  quantunque  la  prefenza  di 
Belifario  foife  neceflaria  in  Oriente  contro  le  ar- 
mate di  Cofroe  ; nondimeno  l’Imperadore  ftimò 
meglio  di  opporlo  a Totila , che  già  fi  difponeva 
afarl’afiedio  di  Roma.  In  quefi’anno  Arato- 
re , di  Conte  delle  cofe  private  , e di  Conte  de’ 
domeftici  , fuddiacono  della  Chiefa  Romana  » 
prefentò  a Vigilio  predo  alla  confeflìon  di  s.  Pie- 
tro il  fuo  celebre  poema  , col  quale  imprefo  ave- 
va a cantare  in  verfi  eroici  gli  atti  degli  Apofto- 
Ji  deferittici  da  s.  Luca  . Nella  prefazion  di  que- 
ir opera  , che  fu  Ietta  pubblicamente  nella  Cnie- 
fa  di  s.  Pietro  a*  Vincoli  a’ 13.  e a’ 17.  di  Apri- 
le, e a’  90.  di  Maggio , e fu  poi  riporta  nell’  ar- 
chivio della  Chiefa  Romana  , dice  Aratore  , che 
fi  erano  qualche  tempo  prima  veduti  dalle  mura 
di  Roma  gl’incendj  della  guerra  , e che  egli  pure 
col  rimanente  del  popolo  avea  temuto  egli  firaTi 
degli  archi  nemici . Ma  fi  congratula  con  Vigi- 
lio » perchè  era  tornata  in  Roma  la  pubblica  li- 
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berta  , e alle  lue  pie  follecitudini  attribuifee  , fe 
non  era  caduto  vittima  delle  nemiche  fpade  il 
fuo  gregge  * . Non  abbiamo  altronde  di  tali  cofe 
niuna  più  chiara  notizia  . Ma  quello  ferve  a 
maggiormente  mettere  in  chiaro  l’ imprudenza  e , 
la  mala  condotta  di  Giuftiniano  , il  quale,  quan- 
do Rema  verfo  la  fin  di  quell’  anno  venne  ad  ef- 
fe* quafi  bloccata  ed  affamata  da’  Goti  ; e però 
aveva  maggior  bifogno  della  prefenza  del  fuo  pa- 
llore , che  fi  prendeffe  cura  di  nutrire  i famelici  , 
di  provvedere  a gl’  infermi  , di  confolare  gli  af- 
flitti , e di  animarei  deboli  alla  pazienza  , e di 
rilevare  il  coraggio  delle  perfone  abbattute  , e di 
acquietatele  (edizioni  del  popolo,  e di  mante- 
nerlo collante  nella  fedeltà  dovuta  al  fuo  princi-  i 
pe , e di  mitigare  in  cafo  di  avverfa  fortuna  l’ira 
del  Barbaro  vincitore  ; in  tali  circollanze  , di- 
co , Giuftiniano  fpedì  ordini  premuro!! , che  Vi- 
gilio andafle  a Collant inopoli  per  la  caufa  de’ 
tre  capitoli  ; moftrandofi  più  follecito  di  termi- 
nar quella  difputa  , e di  trionfare  della  refiftenza 
de’  vefeovi  , che  di  finir  la  guerra  d’ Italia  , e di 
trionfare  de’ Goti  . Benché  Vigilio,  partendo 
di  Roma  , fi  fottraeffe  a’dilaftrie  a gli  orrori 
d’  un  lunghilfimo  e luttuofiflìmo  aifedio  , nondi-  { 
meno  dovè  fare  violenza  a fe  fteflò  nel  fepararfi 
dal  fuo  amantilfimo  gregge  ; c in  quello  fenfo  fu 
poi  fcritto,  che  era  ftato  quali  violentemente 
tolto  di  Roma;  tenendoli  da  gli  eruditi  per  una 
fàvola  , quel  che  fi  legge  appreffo  il  Biblioteca- 
rio  , che  ne  folle  tratto  per  forza  per  ordine  di 
Teodora . 

XV.  Partì  Vig.liodi  Roma  a’  n.  di  Novem- 
bre , in  cui  coireva  1’  anniverfario  della  fua 
ordinazione.  Giunto  in  Sicilia  , ove  gli  fu  per- 
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meflo  di  trattenerfi  per  r.on  breve  fpazio  di  tem- 
po , vi  tenne  l’ ordinazione  nel  mefe  di  Dicem- 
bre , nella  quale  creò  vefeovo  dj  Selvacandida 
un  certo  Valentino  con  animo  d’ inviarlo  a Ro- 
ma , affinchè  durante  la  fua  affenza  rifedeffe 
nel  Laterano  , e vi  efercitaffe  le  funzioni  di  fuo 
vicario  . Intanto  ben  confapevole  delle  anguille, 
nelle  quali  lafciato  aveva  il  fuo  popolo  a , cari- 
cò molte  navi  di  frumento,  credendo,  che  per 
1’  imboccatura  del  Tevere  , perché  Torto  era 
tuttavia  in  potere  de’  Greci , Scuramente giugner 
poteffero  a Roma  . Su  le  medcfme  navi  s’ im- 
barcarono Valentino  , e alcuni  Romani . Giun- 
fe  felicemente  quello  convoglio  nelle  vicinanze 
diPorto:  ma  non  avendo  i marinari  intefo  il  , 
Segno,  che  davan  loro  i foldati  del  prefidio  , 
e anzi  avendo  creduto,  che  faceifero  fella  per 
la  loro  venuta  , c gl’  invitalfero  [ad  affrettarli , 
caddero  incautamente  nelle  infidie  de’  Goti-  i 
quali  , fatta  man  baffa  fu  l’equipaggio  , il  ve- 
feovo , ei  Romani  presentarono  a Totila  , che 
fece  al  primo  tagliare  ambe  le  mani,  perché  in- 
terrogato di  varie  cofe  , fecondoché  dice  Proco- 
pio , fu  da  lui  colto  in  bugia  . 

DivulgataS  perle  provincie  dell’ Imperio  la 
partenza  di  Vigilio  per  andare  a Collantinopoli  , 
e il  fuo  arrivo , e la  fua  dimora  in  Sicilia  , i ve- 
scovi di  varie  parti  del  Mondo  o vi  andarono 
in  perfona  , o inviarono  i loro  deputati  ; quei 
che  per  forza  avevano  aderito  all’ editto  , a far- 
gliene le  loro  feufe  , e quei  che  gli  S erano  oppo- 
si, per  animarlo  a coraggiofamente  perfiilcre 
nella  difefa  del  Snodo  di  Calcedoni*  .Tra  i pri- 
mi , cioè  tra  quegli , che  S affrettarono  di  far 
Sapere  a fua  Sautità  , che  erano  flati  forzati  a 
fottoferiver  1’  editto  , Facondo  fpecialmen  te  no- 
mila Zoilo  vefeovo  d’  Alelfandria  . Quegli  poi, 
che  per  mezzo  de’ loro  oratori  gliene  fecero  inten- 
dere 
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dere  la  loro avverfione  e contrarietà»  furono  , 
fecondo  il  medefimo  autore  » i vefcovi  dell’  Af- 
frica » e dell’  ifola  di  Sardegna  . Andò  ancora  a 
trovar  Vigilio  s.  Dado  vefcovo  di  Milano  , il 
quale  per  la  cagione  da  noi  di  fopra  narratali  • 
era  rifugiato  in  Collantinopoli  ; e da  elfo  inte- 
fe , che  quantunque  Menna  non  avelfe  fiotto- 
fcritto  fe  non  per  forza  , ed  eziandio  colla  con- 
dizione di  riavere  il  fuo  chirografo  , fe  il  Roma- 
no Pontefice  folfe  fiato  di  contrario  parere;  non- 
dimeno fi  erano  fofpefi  dalla  fua  comunione  » 
non  folamente  Stefano  diacono  e apocrifario 
della  Chiefa  Romana  , ma  ancora  molti  vefeo- 
vi  e laici  , finche  per  quella  fua  debolezza  non 
avelie  dato  la  dovuta  foddisfazione  alla  Chiefa  . 
Vigilio  non  prima  della  primavera  dell’  an- 
no 546.  abbandonò  la  Sicilia  ; conciofliachè  Pro- 
copio dopo  aver  notata  la  fine  dell’undecimo  an- 
no della  guerra  d’ Italia  , che  terminò  coll’ in- 
verno del  fuddetto  anno  » immediatamente  fog- 
giugne  * : Vigilio  Romano  Pontefice  per  ordine 
dell’  Imperadore  andò  a Bizzanzio  dalla  Sicilia  » 
ove  per  tal  effetto  fi  era  trattenuto  per  lungo  tem- 
po . Anzi  tenendoli  comunemente  per  veroquel  •’ 
che  ha  notato  il  Continuatore  della  cronaca  di 
Marcellino»  che  non  abbia  fatto  il  fuo  ingrelfo 
in  Collantinopoli  fe  non  a’  25.  di  Gennajodell’ 
anno  J47»  farà  altresì  verifimile  , non  efTerfi  egli 
melfo  in  viaggio  fe  non  dopo  1’  eftate  del  prefien- 
te  anno  » e quando  era  già  inoltrato  l’autunno, 
e così  dopo  aver  dimorato  quali  due  anni  nella 
Sicilia  . La  qual  cofa  potrebbe  forfè  darci  luogo 
di  credere  , che  la  quali  generale  oppofizione  de’ 
vefcovi  alla  condanna  de’ tre  capitoli  avelfe  al- 
quanto mitigato  il  folito  ardore  di  Giuftiniano  , 
nell’  intraprendere  quella  fotta  di  affari  , e in 
non  dar  pace  nè  a fe  ftelfo , né  a gli  altri  fino  a 
vederne  la  fine . Vigilio  dalla  Sicilia  pafsò  nel 
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Peloponnefo  , e indi  fece  il  viaggio  per  terra  per 
la  Grecia  , e per  1’  Illirico  fino  a Coltantinopo- 
li  , come  non  ofcuramente  accenna  Facondo  * 
ove  dice,  che  i vefcovi  delle  accennate  provin- 
cie  , per  le  quali  pafsò  , con  gran  premura  il  ri- 
chieferodi  non  volere  in  niun  modo  acconfenti- 
re  alle  novità  dell’  Imperadore  contra  il  concilio 
di  Calccdonia  . Dovè  far  loro  buona  accoglien- 
za , e dovettero  fcambievolmente  animarli , per- 
chè et  non  era  in  quel  tempo  meno  animato  di 
effi  per  la  difefa  della  caufa  comune.  Però  du- 
rante il  viaggio  feri fle  a Menna  per  ammonirlo 
di  correggere  il  mal  fatto,  e il  minacciò  della 
fua  indignazione  , fe  non  averte  prontamente 
ubbidito  ; valendoli  con  elfo  di  quella  efprelficn 
dell’  Apoftolo  nella  feconda  a i Corinti  : „ Af- 
. finché  peravventura  io  non  vi  trovi  quali  non  vi 
vorrei , né  lìa  trovato  da  voi  quale  non  mi  vor* 
rette  „ . Scrilfe  ancora  , prima  di  arrivare  a Co- 
ftaritinopoli  , e con  fomma  forza  e premura  per 
mezzo  de’  fuoi  Legati  fece  iltanza  all’  Impera- 
dorc  di  non  perliftere  nel  fortenere  il  fuo  editto  » 
contro  il  quale  non  dubitò  di  valerli  di  quel  te- 
itimonio  del  dottore  delle  Genti  a Timoteo: 

,,  Cuitodifci  il  depolito  della  Fede  , fchifando 
le  profane  novità  delle  voci , e le  oppolizioni 
del  fa lfo  nome  di  fetenza  , della  quale  mentre 
alcuni  li  vantano  , deviarono  dalla  Fede  „ . 

XVI.  Secondo  quello  che  abbiamo  detto  » 
dovea  Vigilio  e iTere  tuttora  nella  Sicilia  , quan- 
do a lui  giunfe  un  depurato  di  s.  Aureliano  , il 
quale  era  fucceduto  ad  Aufanio  nel  vefeovado 
di  Arles  . Quel  deputato  oltre  la  lettera  del  nuo- 
vo vefeovo , in  cui  dava  parte  a fua  Santità 
della  fua  ordinazione,  un’ altra  pur  gliene  prc- 
fentò  fcrittale  dal  re  Childeberto  , in  cui  rende- 
va un’  amplilfima  teftimonianza  della  virtù 
d:  Aureliano , e faceva  iltanza  di  commettergli 
le  fue  veci  nelle  Gallie  , cioéd’  illituirvelo  fuo 
vicario  » e concedere  a lui  pure  > come  lo  ave- 
, vano 
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vano  avuto  i fuoi  immediati  predecettori , Au- 
fanio  e s.Cefario,  l’ufo  del  pallio.  Childe- 
berto  non  fi  era  offefo  della  pretenfione  di  Giu- 
fliniano,  che  il  Romano  Pontefice  non  potette 
fenza  il  fuo  confenfo  decorare  d’ una  sì  fatta 
prerogativa  un  vefcovodel  filo  regno,  onde  lo 
fletto  deputato  aveva  ordine  di  pattare  fino  a 
Cofhntinopoli  , per  chiedere  , ed  ottenere  da 
Cefaie  un  tal  confenfo  . Ma  abboccatoli  con 
Belifario,  quelli  gli  rifparmiò  la  fatica  d’ un 
sì  lungo  viaggio  , col  prenderli  egli  fletto  la 
cura  di  fcriverne  a Giulliniano  , che  ben  fapeva 
ettere  fommamente  fol lecito  di  non  perdere  ve- 
runa occalione  di  conciliarli  la  benevolenza  de’ 
Franchi  - Ottenuto  adunque  per  mezzo  di  Beli- 
fario  il  confenfo  Imperiale  , Vigilio  fcritteuna 
lunga  lettera  ad  Aureliano  , colla  quale  l’illi- 
tuì  fuo  vicario  nelle  Gallie  ; cioè  in  quella  par- 
te di  ette  , che  era  foggetta  all’  imperio  di  Chil- 
deberto  , con  tutte  le  facoltà  e le  preemmenze  , 
che  erano  annette  ad  un  tal  dignità  , che  am- 
piamente dichiara  nella  medefima  lettera  , e col- 
la prerogativa  del  pallio.  Indi  lo  eforta  a dar 
operi  , che  tra  il  re  Childeberto  e l' Imperado-' 
re  fi  mantengano  inviolabili  i vincoli  della  pa- 
ce , e gl’  ingiugne  di  fcrivere  a Bclifario  per  rin- 
graziarlo di  aver  rifparmiato  al  fuo  inviato  1’  in- 
comodo del  viaggio  fino  a Coftantinopoli  con 
Ciferfi  egli  prefo  la  cura  di  fcrivere  all’ Impera-, 
dorè,  e di  torto  lignificargliene  larifporta.  La 
lettera  è de’  x 5.  di  Agofto  dell’anno  quinto  do- 
po il  confidato  di  Battio  , com’  è notato  ne’  fa- 
rti 1’  anno  546.  E ad  erta  fegue  la  lettera  fcritta 
probabilmente  fotto  il  medefimo  giorno  a’  ve- 
feovi  del  regno  di  Childeberto  , per  rendergli 
confapevoli  de’  motivi  , pe’  quali  avea  com- 
motto le  fue  veci  al  nuovo  vefeovo  d’Arles,  e 
per  efortargli  a preilare  al  medefimo  come  a 
vicario  della  Sede  apoftolica  ne’  cafi  efpretti  nel- 
la fletta  lettera  la  dovuta  ubbidienza  . 
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XVII.  Circa  il  medefimo  tempo  accaddero  e 
ia  prela  di  Roma  , e la  partenza  di  Vigil  io  dal- 
la Sicilia  ; onde  Teofane  unifce  infierite  quelli 
due  fatti  dicendo  : Quell’  anno  fu  Roma  prefa- 
da’  Goti  , e Vigilio  pafsò  a Coftantinopoli  % 
ove  dall’  Imperatore  fu  accolto  con  foriamo  ono- 
re. L’ anno  indicato  da  Teofane  comprendeva 
i quattro  ultimi  mtfi  dell’anno  546.  e però  quan- 
tunque Roma  cadeile  in  potere  de’  Goti  a’  1 7.  di 
Dicembre,  e Vigilio  faceffe  il  fuo  ingreifo  in 
Coftantinopoli  a’ 25.  di  Gennaro  ; contuttociò. 
dovè  unire  quelli  due  fatti  fotto  il  medefimo  an- 
no . La  cagione  della  rovina  e della  defolazione 
di  Roma  non  furon  Totila  ed  t fuoi  Goti  > ma 
fu  la  crudele  avarizia  de’ comandanti  Ccfarei 
Beffa  e Conone  , e fpecial  mente  del  primo,  i ' 
cui  eccelli  appreffo  Procopio  non  li  poffono  leg- 
gere fenza  orrore  . Totila  s’  era  meffo  in  animo 
di  prendere  la  città  , non  per  la  forza  dell’  armi  , 
ma  per  la  fame  ; onde  il  citato  Iftorico  non  fa 
menzione  né  di  alfahi  da  lui  dati  alle  mura  , nè 
di  macchine  preparate  per  fare  in  effe  la  breccia; 
ma  folamente  della  fua  attenzione  ad  impedire, 
che  non  vi  entraffero  viverle  a difendere  da’  ne- 
mici infoiti  il  foo  campo . Con  quella  fua  vigi- 
lanza talmente  riduffe  Roma  in  anguftie  , che  ì 
miferi  cittadini  oppreifi  dalla  fame  gli  deputa- 
ron  Pelagio  * , per  ottenere  da  effo  alcuni  giorni 
di  tregua,  dentro  il  qual  termine  fe  non  foffero» 
venuti  da  Bizzanzio  i promeftì.e  attefi  foccorlì, 
elfi  e la  loro  città  confinerebbero  a i Goti . Era 
Pelagio  quel  deffo  , di  cui  più  volte  abbiamo 
fatta  menzione  , e che  avendo  rifeduto  per  lun- 
go tempo  in  Coftantinopoli  come  Nunzio  della 
Sede  apoftolica  , lì  era  col  foo  fpirito  acquiftato 
un  gran  credito  appreffo  l’ Imperador  Giuftinia- 
no  , e s’ era  altamente  infinuato  nella  foa  ami- 
cizia . Indi  era  tornato  in  Italia  con  groffe  fom- 
. Tom.XVlll.  Z me 
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me  d'  oro  e d’ argento  > delle  quali  fece  un  otti- 
mo ufo  nel  tempo  di  quello  attedio,  avendone 
la  mattimi  parte  dillribuita  per  foliievo  de’  po- 
veri  , e con  quella  benignità  aggiunfe  nuovo 
fplendore  al  fuo  nome  , che  era  già  celebre  per 
molti  t itoli  appreifo  i popoli  dell’  Italia  Toti- 
Ja  onorevolmente  lo  accolfe , sì  perchè  era  que- 
llo, come  gli  ditte  , l'ufo  di  quali  tutti  i re  bar- 
bari di  fare  onorevole  accoglienza  a i Legati; 
sì  perchè,  foggiunfe,  ho  apprefo  fin  dalla  mia 
puerizia  a rifpettare  le  perfone  virtuofe  , quale 
tu  fei . Ma  eflendo  perfuafo  , edere  il  maggiore 
affronto,  cheli  patta  fare  a un  Legato  , il  par- 
largli con  ditti  mutazione  e finzione,  eall’op- 
pollo  il  più  grande  onore,  l' aprirgli  lìncera- 
mente  il  fuo  cuore;  perciò  prima  di  udirequel 
che  il  Legato  aveva  da  efporgli  , llimò  bene  di 
dirgli  apertamente:  Tutto,  o Pelagio,  da  me 
otterrai  fuorché  tre  cofe  , per  le  quali  farebbon» 
inutili  le  tue  preghiere:  cioè  che  ufi  milericor- 
dia  co  i Siciliani  : che  lafci  in  piedi  le  mura  di 
Roma  : e che  renda  aT  loro  padroni  gli  fchiavi  , 
che  li  fono  arrotati  lotto  le  mie  bandiere . E pro- 
fegur  ad  efporgli  con  fungo  difcorfo  i motivi , per 
cui  giudicava  indegni  di  perdono  i popoli  della 
Sicilia,  i quali  tradito  avavano  i Goti  col  non 
opporli  allo  sbarco  di  Belifario,e  avevano  pron- 
tamente ricevuto i Greci  nelle  loro  città  , ondr 
erano  felicemente  partati  a conquidere  l’ Italia  r 
uè  doveva  lafciare  a Roma  la  difefa  delle  fue 
mura  , affinché  r Greci  non  tornattèro  ad  anni- 
darvi!! y per  tirare  in  lungo , né  mai  finire  la 
guerra  , cui  egli  bramava  di  terminare  col  for- 
zare r nemici  a venir  feco  alle  mani  in  aperta 
campagna  : né  finalmente  doveva  render  gli 
fchiavi  t perché  ad  elfi  mancando  di  parola  , 
avrebbe  incorfo  l’ infame  nota  di  traditore  e di 
perfido  , né  alcuno  avrebbe  tenuta  più  conta 
della  fui  fede-  Per  quel  difcorfo  di  Totila  rellò 
in  tal  modo  confido  l' animo  di  Pelagio  , che  nd 
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pure  gli  parlò  della  tregua,  o fofpenfione  dalle 
icambievoli  ollilità  per  lo  ipazio  di  pochi  giorni;, 
ma  rinfacciatagli  la  iua  durezza  » terminò  il  fuo 
breve  ragionamento  con  dire  » che  non  effeado 
egli  difpofto  ad  udire  le  fue  preghiere  » fi  rivol- 
gerebbe a trattar  la  caufa  de’  fuoi  cittadini  con 
Dio  , di  cui  provocano  1’  indignazione  quei , che 
con  difprezzo  rigettano  i fupplichevoli  . 

XVIII.  Crefcendo»  ciafcun  giorno  la  fcarfezza 
de’ viveri , e divenendo  Tempre  più  grave  e più 
molefia  la  fame a ; i Romani  prefentatifi  in  fol- 
la a Beffi  e a Conone  , ed  efpolto  il  loro  mife- 
rabile  fiato  , conchiufero  il  loro  ragionamento 
con  dire , eh  e o deffero  loro  da  vivere  , o la  per» 
miflìone  di  falvarfi  fuori  della  città,  o final- 
mente come  fpecial  favore  la  morte.  Rifpofe 
Beffa  > non  effere  in  fuo  potere  la  prima  cofa  , 
che  farebbe  la  feconda  pericolofa  , ed  eifer  em- 
pia la  terza  ; ma  che  fteffero  di  buon  animo  * 
perché  non  era  lontano  il  defiato  foccorfo . Ma 
quello  foccorfo  non  era  punto  affrettato  , né  de- 
irato  da  Beffa  ; il  quale  anzi  godeva  , chean- 
daffe  in  lungo  1*  affedio  , per  aver  campo  di  fare 
fcorrerenel  fuo  teforo  tutte  le  ricchezze  di  Ro- 
ma , col  vendere  a’  più  doviziofi  cittadini  ad  al* 
tiflimoed  eforbitante  prezzo  il  frumento  ; men- 
tre i poveri  erano  intanto  ridotti  a pafeerfi  d’ er- 
be falvatiche,  e d’ortiche,  o a morire  di  puro 
ftenco  , o a darli  da  loro  fiefll  per  difperazione 
la  morte  . Al  quale  fiato  alla  fine  fi  riduffero  an- 
cora i ricchi  , poiché  ebbero  fpefo  tutto  il  dana- 
ro , e vendute  tutte  le  loro  fuppellettili , per  aver 
giornalmente  Icarfa  mifura  di  pane.  Finalmen- 
te a’  comandanti  Cefarei  non  parve  più  cofa  pe- 
ricolofa il  dare  , o piuttofto  vendere  al  popolo 
( perchè  né  pur  quella  potè  ottenere  fenza  danaro 
contante)  la  permiffione  di  ritirarli.  Pochi  al- 
lora reftarono  nella  città  : ma  di  quei  che  ne 
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ufcironogià  confumati  per  la  fame , parte  cad- 
dero morti  per  le  ftrade,  parte  perirono  nelle 
barche  , e parte  prefi  da’ Goti , da  elfi  furono 
trucidati  • Ecco , dice  Procopio  1 a-  qual  fegno 
la  fortuna  aveva  ridotto  il  fenato  ed  il  popolo 
Romano . 

XIX.  Cosi  era  Beffa  a accecato  dall’  avarizia  , 
che  tutto  intefo  a far  lo  fpaccio  de’  grani , traf- 
orava totalmente  la  difefa  della  città  ; di  mo- 
do che  alcuni  Ifauri  desinati  alla  cuilodia  della 
porta  Afinaria  , ebbero  in  tempo  di  notte  tutto 
il  comodo  di  trattare  con  Totila  e di  conchiude- 
re il  tradimento  , e d’ introdurlo  con  tutto  il  fuo 
efercito  in  Roma  , mentre  gli  uffiziali  Cefarei 
faporofamente  dormivano  , come  avrebbono 
fatto  in  tempo  di  ferenità  e di  pace . Totila  per 
timor  delle  infidie  non  permife  a’  fuoi  foidati  di 
sbandarli  per  la  città  -,  benché  nato , come  do- 
veva fuccedere  , qualche  tumulto  , i foidati  Ro- 
mani , accortili  elfere  il  nemico  dentro  le  mura , 
quali  tutti  fe  ne  fuggilfero  infieme  co’  loro  duci 
per  altra  porta  , fuorché  alcuni  pochi , i quali  li 
rifugiarono  ne’  facri  templi . Beffa  fu  uno  de’ 
primi  a prender  la  fuga  , e gli  tennero  dietro  De- 
cio  , eBafilio,  e alcuni  altri  patrizj , che  ebbe- 
ro il  comodo  de’ cavalli . MafTìmo,  Olibrio, 
ed  Orefte  , cd  alcuni  altri  fi  ricoverarono  nella 
bafilica  di  s.  Pietro.  D$lla  plebe,  dice  Proco- 
pio , non  erano  reftate  in  Roma  più  di  cinque- 
cento perfone  ; effendofi  già  gli  altri  fai  vati  al? 
trove  , o elfendo  morti  di  fame  . Totila  durante 
la  notte  avvertito  da  molti  , che  Beffa  , e gli  al- 
tri fuggivano  , moftrò  piacere  d’ intendere  tali 
nuove  , e vietò  a’  fuoi  d’ infeguirglr , dicendo  : 
Qual  cofa  mi  può  elfere  più  gioconda,  chela 
fuga  del  nemico  ? Anzi  dice  un  altro  Scrittore, 
che  fece  tutta  ia  notte  fuonar  le  trombe , per  av- 
vertire il  popolo  o di  fuggire , o di  falvarfi  nelle 
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. chiefe  , per  non  trovarli  efpoflo  alla  barbarie c 
al  furore  della  fua  gente  * Cosi  in  fatti  avvenne, 
allorché  fattoi!  giorno  , né  effendovi  più  fofpet- 
to  d’ infidie,  i Goti  fecero  man  baffa  fu  quei, 
che  incontrarono  per  le  ftrade , o foldati , o ple- 
bei, e uccifero  ventifei  de’  primi , e de*  fecondi 
feffanta.  La  prima  azione  di  Totila  fu  di  anda- 
re alla  bafilica  di  s.  Pietro  , per  venerarvi  le  re- 
liquie del  fanto  Apertolo  , e farvi  le  fue  preghie- 
- re  . AH’  ingreflo  del  tempio  fe  gli  fece  innanzi 
Pelagio  tenendo  nelle  mani  i facri  oracoli  di  Ge- 
sù Crifto  , ciotf’il  libro  de’  facrofanti  Evangelj  , 
e in  atto  di  fupplicbevole  : Perdona  , gli  dilTe  , 
o Signore,  a’ tuoi»  E Totila  come  in  atto  di 
derilione,  e con  faccia  lieta  e giocofa  : Ornai, 
gli  dilT», tu  vieni  dinanzi  a me  , o Pelagio  , come 
fupplichevole  ed  umiliato  . Così  é , replicò  que, 
gli  , poiché  a Dio  é piaciuto  di  rendermi  tuo 
vaflallo  : ma  tu  , o Signore  , perdona  in  avve- 
nire a’ tuoi  fervi.  Tal  era,  come  abbiamo  ve- 
duto , l’ intenzione  di  Totila  ; ma  in  grazia  di 
Pelagio  più  efprelfo  comando  fece  a’fuoiGoti 
di  non  uccidere  aljun  Romano  : c riferbatcrt  il 
più  preziofo  della  città  , il  rimanente  concedè 
in  preda  a foldati  • Grandiflìma  quantità  di  oro 
c di  argento  fu  trovato  nel  palazzo  di  Beffa,  ani- 
ma flato  vi  da  quello  fceilerato  demonio  per  fer- 
vido di  Totila  ; non  avendogli  permeilo  la 
provvidenra  di  godere  del  frutto  della  fua  crude- 
le avarizia  . indi  i Romani  , egli  fleffi  fenatori 
furon  ridotti  alla  dura  neccflìtà  di  andare  in  abi- 
to fervile,  e battendo  di  cafa  in  cafa  , a mendi- 
care il  pane  , e il  neceffario  vitto  da’  Goti . Fra 
cffi  fu  fpecialmente  offervata  Rufticiana , già 
moglie  di  Boezio  e figliuola  di  Simmaco  , la 
quale  in  tempo  dell’affedio  impiegate  aveva  tut- 
te le  fue  facoltà  per  lo  follievo  dev’poveri . I Go- 
ti erano  irritati  contra  di  lei , e con  grande  iftan- 
za  chiedevano  la  fua  morte,  accagionandola  di 
avere  indotto  con  profufione  di  grolle  fornirne  i 
, Z j coman- 
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comandanti  Cefarei  ad  abbattere  le  ftatue  di 
Teodorico  in  vendetta  della  morte  di  Simmaco* 
e di  Boezio  . MaTotila  noi  perniile  , cd  ebbe 
una  fpeciale  attenzione  , che  né  ad  erta  * né  ad 
altre  , o maritate  * o vergini , o vedove  , folfe 
fatta  la  minima  violenza  ; benché  i Goti  di  al- 
cune di  effe  fi  foflero  invaghiti , e bramalfero  di 
unirfele  in  matrimonio . 

XX.  Totila  , raunati  il  dì  feguente  tutti  ì 
fuoi  Goti 1 , fece  loro  un  difcorfo  degno  della  re-^  • 
ligione  e della  pietà  del  gran  Teodofio  , non  che’ 
d’  un  principe  barbaro  , e Ariano  , e che  merita 
di  fervire  a tutti  i principi > c comandanti  d’efer- 
citi  di  modello  : Quando  avevamo  > di  (Te  loro, 
un’armata  comporta  di  dugento  mila  fortiflimi 
guerrieri  » e polfedevamo  immenfi  tefori , egran- 
diflìma  copia  di  armi  * di  munizioni  , di  viveri, 
e di  cavalli , e di  vecchi  e fperimentari  uffiziali , 
fummo  vinti  da  fette  mila  Greci , e vergognofa- 
mente  fpogliati  di  tutti  i noftri  averi , e del  re- 
gno . Ma  di  prefente  ridotti  a pochi , e mifera- 
bili , e affatto  inefperti  dell’  arte  militare  , ab- 
biamo vinto  più  di  venti  mila  nemici  . Perché 
in  tal  modo  fieno  pallate  le  tofe  , benché  il  Tap- 
piate , non  farà  fuor  di  propofito  , che  torni  a 
ricordarvene  le  cagioni.  Prima  di  quello  tempo 
i Goti  , porteli  fiotto  i piedi  le  regole  dell’equi- 
tà , non  (blamente  i Romani  loro  fudditi  iniqua- 
mente opprimevano,  ma  ancora  fraudi  loro  gii 
uni  contro  gli  altri  commettevano  le  più  atroci 
ingiuftizie  , per  le  quali  Iddio  giuftamente  com- 
moflo  , combattè  contra  di  erti  in  favor  de’  lo- 
ro nemici  ; e però  quantunque  ad  erti  di  gran 
lunga  fuperiori  e nel  numero  , e nel  valore , e in 
tutti  i preparativi  di  guerra  , ci  convenne  fuc- 
cumbere  fotto  i colpi  d’  un’  occulta  ed  invifibii 
portanza  . Sta  dunque  in  voi  di  confervar  le  vo- 
ftre  conquifte  coll’ oflcrvanza  é l’amore  della 
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giufìizia,  dalla  quale  torto  che  ri  difcofterete  , 
avrete  Dio  per  nemico;  conci  orti  aché  non  atl 
un  genere  d’  uomini  , o a una  nazione  più  che 
.ad  un’altra  ei  fuol  edere  favorevole  nelle  guer- 
re , ma  a quegli  che  con  maggiore  Audio  colti  va- 
no la  ragionee  il  diritto,.  Né  a lui  è difficile  di 
trafportar  la  felicità  da  un  popolo  a un  altro  ; ef- 
iendo  bensì  in  potere  dell’  umano  arbitrio  il 
guardarli  dal  far  torto  ad  alcuno;  mail  rima- 
nentetutto è nelle  mani  e nel  potere  di  Dio,,  c 
dipende  dalla  fua  volontà..  E però  fé  bramate* 
•che  con  yoi  perfeveri  la  prefente  felicità  , dove- 
re dar  opera  di  mantenere  inviolabili  erifpetto 
a voi  rtefli , e rifpetto  a’fudditi , i doveri  e gli 
nffizj  della  giurtizia . Indi  fece  lunga  parlata  al 
fenato  , lamentandoli  amaramente , che  ricol- 
mati di  benefizi  da  Teodorico , e da  Atalarico* 
che  avevano  lafciato  loro  tutte Je  dignità  , eia 
libertà  della  religione , e fi  erano  valuti  di  elfi 
nell’  amminiflrazione  della  repubblica  , e gli 
avevano  grandemente  arricchiti  ; efli  poi  con 
animo  ingrato  gli  averterò  abbandonati , e fi 
fodero  dati  a i Greci , da’ quali  erano  Ilari  di 
repente  traditi , e tirannicamente  angariati , e 
non  ne  avevano  ricevuti  fe  non  mali  trattamen- 
ti ed  oltraggi  . Onde  conchiufe , che  in  pena 
della  loro  ingratitudine  e fellonia  gli  riducera  al- 
ia condizione  di  {chiavi  . Non  avendo!  fenato- 
ri  che  replicare  a un  tal  difeorfo  di  Tatila  , tutti 
fi  tacquero . II  folo  Pelagio  parlò  per  tutti , non 
già  per  giuftificargli , e prendere  le  loro  difefe  , 
•ma  per  tmplorar  Ja  clemenza  del  vincitore  , e 
de’ loro  falli  il  perdono  . Onde  alia  fineTotila 
gli  rimandò  confolati , e trattò  erti , e tutto  il 
popolo  con  tal  clemenza  , che  abbiamo  da  due 
antichi  Scrittori,  che  abitò  co  i Romani  come 
padre  co’  Tuoi  figliuoli . Lo  fteifo  Pelagio  , e un 
certo  Teodoro  avvocato  Romano  feelfe  per  fuoi 
ambafeiatori  all’  Imperador  Giurtiniano  , e in- 
viogli  a Gortantinopoli  per  trattar  della  pace£ 
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minacciando  , fe  non  1’  avefle  ottenuta  , di  por- 
tar la  guerra  fin  nell’  Illirico  ; e proponendo  all* 
oppofto  di  vivere  in  buona  amiftà  coll’  Imper^- 
dore , come  avea  fatto  il  gran  Teodorico  con 
Anaftafio  , e di  tenerlo  in  luogo  di  padre  , e 
d’  eifere  in  avvenire  Tempie  difpofto  a fecondare 
le  fue  imprefe  coll’  unione  delle  fiie  truppe  . Giu- 
fìiniano  niun’  altra  rifpofta  diede  in  voce  a’  Le- 
gati , e per  lettera  a Totila  , fe  non  che  efiendo 
Belifario  fuo  generale  in  Italia  , era  in  arbitrio 
di  lui  di  accomodar  le  cofe  , e o di  conchiuder  la 
pace  , o di  continuare  la  guerra  . 

XXI.  Intanto  fiera  percofla  ebbero  i Goti  da’ 
Greci  nella  Lucania , di  modo  che  parve  a To- 
tila neceflaria  in  quelle  parti  la  fua  prefenza 1 , e 
di  dovervi  accorrere  col  fiore  delle  fue  truppe  . 
Ben  egli  prevedeva  , che  affentandofi  da  Roma  , 
Belifario  dal  vicino  Porto  farebbe  venuto  a far- 
ne 1*  attedio  , e temea  , che  i Romani  d’ intelli- 
genza con  lui  non  gliene  facilitaflero  la  conqui- 
da . Parendogli  adunque  malagevole  imprefa  la 
confervazione  della  città  , pensò  a lafciarla  in 
iftato  , che  i nemici  non  potettero  tornare  a for- 
tificarvifi  , e che  volendo  etto  ricuperarla  , non 
dovette  perdere  il  tempo  a farne  di  nuovo  1*  atte- 
dio . Con  tale  idea  ne  fece  toglier  le  porte  , e di- 
roccarne in  molti  luoghi  le  mura,  di  maniera 
.che  di  tutto  il  circuito  la  terza  parte  ne  occupa- 
vano le  rovine . Anzi  corfe  voce,  che  era  ezian- 
dio rifoluto  di  darne  alle  fiamme  i più  belli  e più 
grandiofi  edifizj  , e di  fpianarla  , e di  farne  un 
campo  per  pafcolo  de  gli  armenti  • Giunta  tal 
voce  alle  orecchie  di  Belifario  , fcritte  a Totila 
una  fenfatiflìma  lettera , per  diftornarlo  da  cosi 
infaufto  penderò  . Letto  quel  foglio , e confide- 
ratone  attentamente  il  tenore,  lafciò  in  piedi  le 
fabbriche  ; ma  partendo  per  la  Lucania  , feco 
conduflene  i fenatori  ; erutti  gli  altri  cittadini 
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colle  loro  mogli  e figliuoli  inviò  nella  Campa- 
gna ; e così  reltò  Roma  priva  di  abitatori , c 
affatto  defolata  e deferta  . 

XXII-  Con  tutto  quello  venne  in  animo  a 
Belifario  d’ intraprendere  quel  che  Totila  non  li 
farebbe  giammai  fognato1  ; cioè  di  nuovamen- 
te occuparla,  e di  rinchiudervifi  colle  fue  trup- 
pe , e di  rimetterla  in  tale  flato  da  poterla  vigo- 
rofftnente  difendere  contra  le  forze  nemiche. 
Lafciato  adunque  nel  cartello  di  Porto  piccolo 
preiìdio  , e inviata  verfo  Roma  pel  Tevere  gran 
copia  dèvettovaglie  , v’  andò  egli  Helfo  menan- 
do feco  il  rimanente  della  fua  gente  . E nello  fpa- 
ziodi  15.  giorni  , impiegando  in  quell’  opera  af- 
fiduamente  i foldati  , con  muraglie  pofticce  , e 
con  palizzate  riparò  i larghi  fquarci  fattivi  in 
molti  luoghi  alle  mura  , ficchè  non  temerono  di 
tornarvi  a rivedere  le  loro  cafe  i loro  antichi  abi- 
tanti • Totila*  che  dalla  Lucania  s’ era  incam- 
minato verfo  Ravenna  , udita  tal  nuova  , torto 
fi  molfe  con  tutto  il  fuo  efercito  alla  volta  di 
Roma  , non  volendo  dar  tempo  a Belifario  di 
maggiormente  fortificar  vili  ; evi  giunfe  prima 
che  quelli  per  mancanza  di  falegnami  , e di  fer- 
rari  averte  potuto  rifabbricarne  le  porte . Si  era- 
no i Barbari  lufingati  di  riprenderla  al  primo  af- 
falto  , che  diedero  con  grand’  impeto  e gran  fra- 
caflo  , ma  furono  vigorofamente  rifpinti  dopo 
un  duro  ed  oftinato  conflitto  , in  cui  menaron 
le  mani  alla  difperata  , i Greci  per  non  fuccum- 
bere  all’ imminente  pericolo  , e i Goti  animati 
dalla  rabbia  di  vederli  privi  del  frutto  di  tante 
loro  fatiche  nel  lungo  artedio  di  Roma  . Torna- 
rono il  dì  feguente , e in  altri  appreffo  all’  aflal- 
to  , e nella  ilefla  maniera  furono  bene  accolti  , 
e ributtati  da’ Greci . Laonde  Totila  , difperata 
l’ imprefa  , pieno  di  confufione  lì  ritirò  a Tivo- 
li , che  fatto  aveva  di (Iruggere  , e del  quale  do- 
vè 
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vé  allora  riparar  le  rovine.  Siccome  Belifario 
riportò  grande  applaufo  dalla  ricuperazione,  e 
dalla  difefa  di  Roma;  così  fa  grandemente  bia- 
fimata  , e tacciata  d’ imprudenza  da’  Tuoi  mede- 
fimi  Goti  la  rifoluzione  di  Totila  di  averla  ab- 
bandonata , e fe  pur  voleva  abbandonarla  , di 
non  averla  interamente  fpianata  . Dopo  la  fua 
partenza  , Belifario , fattele  nuove  porte  della 
città  tutte  munire  di  ft-rro , ne  mandò  nuda- 
mente le  chiavi  all’  Imperatore  ; e con  ciò  ebbe 
fine  coll’inverno  dell’anno  547.  il  duodecimo 
anno  della  guerra  d’ Italia  . • 

XXIII.  Benché  Vigilio  nelle  lettere  , mentre 
era  in  viaggio  , fcritte  a Giuftiniano  , fi  foffe 
anzi  che  no  dichiarato  alieno  dalla  condanna 
de’  tre  capitoli  ; contuttociò  al  fuo  arrivo  a Co- 
ftantinopoli  gli  fu  fatta  dal  raedefimo  Impera» 
dore  , come  abbiam  di  fopra  accennato  , la  più 
onorevole  accoglienza,  perché  foffe  credè  di  do-  %. 
vere  in  primo  luogo  tentare  la  collanza  del  fuo 
petto  facerdotale  con  un’affettata  dolcezza,  ed 
ammollirne  il  vigore  colle  carezze . Ma  Tettaro- 
no talmente  del uTe  le  fue  fperaiize , che  dalle  ftef- 
fe  dimoftrazioni  di  benevolenza  e di  amore  fit- 
tegli da  Giuftiniano , fe  dobbiamo  predar  fede  a 
Teofane , Vigilio  prefe  animo  a fofpendere  l’ar- 
civefcovo  Menna  dalla  fua  comunione  , perché 
da  elfo  erano  ftati  indotti  a fottoferi ver  1’ editto 
contra  i tre  capitoli  la  maggior  parte  de’  vefeovi 
dell’Oriente.  Aggiugne  Teofane,  aver  Menna 
fatto  Io  fletto  contro  Vigilio  ; ma  c verifimile  » 
elfer  quella  un’aggiunta  fatta  al  fuotefto  da’ 
moderni  Greci  dopo  lo  feifma  , perdimoftrare 
con  quello  efempio , elfere  flati  Vigilio  e Men- 
na come  due  vefeovi  di  uguale  autorità  nella 
Chiefa  , né  avere  avuto  maggior  diritto  il  Ro- 
mano Pontefice  di  fofpendere  il  vefcovodiCo- 
ftantinopoli , o della  nuova  Roma  dalla  fua  co- 
munione , che  quelli  di  fofpendere  il  Romano 
Pontefice  dalla  fua  . Lo  ftefio  Teofane  poi  fog- 
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giugne,  che  dopo  quattro  meli  a’ 19.  di  Giu- 
gno , giorno  dedicato  alla  memoria  de’  fanti 
Apoftoli , Vigilio  pregato  da  Teodora  Auguft* 
rendè  a Menna  la  pace  ; ma  non  dice  , che  que- 
lli foire  pregato  di  render  la  pace  a Vigilio  . 

XXIV.  Giuftiniano,  poiché  ebbe-  veduto, 
che  le  carezze  e gli  onori  non  erano  baitevoli  a 
piegar  1’  animo  del  Pontefice  ad  approvare  il 
fuo  editto,  pafsò  ad  ufar  le  minacce,  e a met- 
tere in  opera  le  violenze  ; di  maniera  che  in  un 
pubblico  confeifo  ebbe  Vigilio  a efclamare  : 
Se  tenete  me  come  fchiavo  , non  per  quello  po- 
tete ridurre  in  cattività  il  beato  A portolo  Pietro. 
Nondimeno  poi  condifcefead  efiminare  più  di 
propofito  la  caufade’tre  capitoli  ; e avendone 
per  una  parte  comprefa  la  reità  , e che  potevano 
condannarli  fenza  derogare  all’  autorità  del  con- 
cilio di  Calcedofiia  ; e per  P altra  vedendo  1* 
lmperadore  onninamente  determinato  ad  efi- 
gerne  la  condanna  , e con  elfo  d'  accordo  tutti 
i vefcovt  dell’  Oriente  ; s’  indufle  finalmente 
a dar  quella  foddisfazione  all’  I m peri  dorè  , e 
all’  Imperatrice,  con  due  lettere  dello  rtelfo  te- 
nore , e con  quello  folo  divario  , che  quella  a 
Giuftiniano  fu  tutta  da  lui  fentta  di  proprio 
pugno,  e l’altra  all’Imperatrice  fidamente  fu 
da  lui  fottoferitta  : Io  Vigilio  , così  egli  fcrilfe 
all’  lmperadore*,  vefeovo  della  finta  Chicf» 
cattolica  di  Roma  , feri  vendo  di  mia  mano  iur- 
ta quella  carta,  dico,  che  per  la  virtù  deHa 
fanta  Trinità  non  fono  mai  (lato,  né  fono 
eretico’,  ma  efigo  tutti  idiritti  , che  fono  frati 
da  Dio  conceduti  alla  mia  Sede  ; né  quelli  , fog- 
giugne  nella  lettera  a Teodora  , ho  mai  ceduti  , 
ré  gli  cederò  finché  vivo.  Non  penfi  adunque 
la  tua  pietà  , che  io  difenda  gli  eretici . Ed  ec- 
co , che  per  foddisfare  al  vortro  imperio,  ana- 
tematizzo li  lettera  d’  Iba  a Mari  di  Perfia  , 
anatematizzo  i dogmi  di  Teoùoreto  , e ana- 
tematizzo Teodòro  già  vefeovo  di  Mopfuellia  , 
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come  Tempre  flato  alieno  dalla  Chiefa  , e da’ 
Santi.  Parimente  anatematizzo  quei  che  ne- 
gano , eflere  il  Verbo  incarnato  una  fuflìftenza  , 
ed  una  perfona  . E fe  alcuno  dice  , un  altro  ef- 
fere  colui  che  patì , e un  altro  quegli  che  fece 
ì miracoli , e non  ccnfefla  , eflere  d’uno  fteflb 
ei  miracoli  , e le  paflìoni  , che  foffrì  volon- 
tariamente nella  fua  carne  confuftanziale  alla 
noftra  , e animata  di  anima  ragionevole  e in- 
tellettuale ; la  noftra  (anta  Chiefa  lo  anate- 
matizza , e noi  pure  lo  anatematizziamo  con 
efla  . Àbbiam  defcritto  quefte  lettere  feuza 
1’  aggiunta  fiutavi  *da  gli  empj  Monoteliti  d’ 
una  fola  operazione  , per  cagion  della  qua- 
le , quando  poi  furono  rilette  nel  fefto  Ano- 
do , contra  di  effe  i Legati  della  Sede  aporto* 
lica  reclamarono  , e le  rigettarono  come  fai- 
fe  , cioè  come  falfificate  da’  mentovati  eretici  , 
a effetto  di  confermare  coll’  autorità  di  Vigilio, 
eflere  ugualmente  meritevoli  dell’  anatema  e 
quei  che  non  riconofcono  in  Crifto  una  fola 
operazione,  e quei  che  non  vi  ammettono  una 
fola  fuflìftenza  ed  una  perfona  . Toltane  quell’ 
aggiunta,  non  y’  ha  un  iota,  per  cui  fi  porta 
dubitare , fe.  veramente  fieno  quelle  lettere  di 
Vigilio,  il  quale  ancora  in  altri  Tuoi  fcritti  fi 
vale  quali  della  ftefla  efpreflìóne  , e di  fomi- 
glianti  proteftc  di  mantenere  é d’ efigere  invio- 
labilmente i diritti  della  fua  Sede  . Delle  mede- 
fime  lettere  fa  ancora  efprefla  menzione  l’ Impe- 
rador  Giurtiniano  in  una  fua  , recitata  nella 
fetcima  collazione  del  quinto  finodo  , ove  dice  , 
che  avendo  Vigilio  efaminato  i capitoli,  egli 
avea  condannati , eneavea  dato  foddisfazione 
in  ifcritto  sì  alui  fterto  , sì  alla  fua  moglie  d-i 
pia  memoria,  perciocché  nè  da  lui  , né  da  al- 
cun altro  , che  non  averte  condannato  quell’ 
empietà  , avrebbero  condifcefo  a ricevere  la 
comunione  . E foggiugne  , che  qon  terribili  giu- 
ramenti s’ era  obbligato  a perfiìkre  nella  me- 
de/]- 
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defima  volontà  , canon  impedir  la  condanna 
tle  gli  llelfi  , c a non  prenderne  , o permetterne 
la  difefa  : e che  più  c più  volte  avea  colla  viva 
voce  ratificato  tali  promefTe  anche  in  prefenza 
de’ giudici  j e de’ vefcovì  ; e che  era  fiato  co-  • 
ttante  in  quella  volontà  per  fett’  anni . Aggiun-  • 
gono  Vittore  Tunonenfe  , e il  diacono  Libera-  . 
to  , e Facondo  d’  Ermiana  , che  anche  prima 
d’elfere  intrufo  in  luogo  di  s.Silverio,  egli  lì 
era  con  fegreto  chirografo  obbligato  all’ Augu- 
fla  , che  fatto  Papa  avrebbe  condannato  i ca- 
pitoli , per  fecondare  1’  odio  di  eira  contra  il 
concilio  di  Calcedonia  . 

XXV.  Quelli  trattati  , c quefli  giuramenti 
per  molto  tempo  furon  tenuti  fegreti  , anzi  la 
promelfa  del  fegreto  aveva  efatta  Vigilio  per 
timore  di  non  irritare  i vefcovì  Occidentali , c 
' di  perderne  la  confidenza  y onde  poi  non  1’  avef- 
fero  a riguardare  , non  come  giudice  indifferen- 
te » ma  come  parte  nell’  efame  di  quella  caufa  , 
nella  quale  avevan  prefo  partito  contra  i vefcovì 
dell’  Oriente  . Prima  dunque  di  pubblicare  il 
fuo  fentimento  3 Vigilio  volle  tentare  5 femar 
gli  folfe  riufeito  di  llabilire  tra’  vefeovi  la  con- 
cordia ; giallamente  temendo  , che  dalla  loro 
difunionenon  avelfe  da  nafeere qualche  nuovo 
fcandolo  nella  Chiefa  , e che  dall’  editto  di 
Giulliniano  pubblicato  per  la  riunion  de  gli 
Acefali  non  avelie  da  forgere  un  nuovo  feifma  y 
non  meno  ollinato  e perniciofo  di  quel  di  Aca<-  * 
.ciò,  nato  elfo  pure  da  un  altro  editto  imperia- 
le , il  quale  avea  per  ifeopo  la  riunione  di  tutti- 
i^ popoli  in  una  ftelfa  credenza  , ^ però  detto 
l’unitivo  o l’enotico  di  Zenone.  Per  tal  fine 
furono  da  Vigilio  adunati  de’  vefeovi,  che  erano 
allora  in  Golèantinopoli , fino  al  numero  di  fet- 
tanta. Delle  poche  notizie^he  abbiamo  di  quello 
finodo , fiam  debitori  a Facondo  , che  fu  uno 
de’ vefeovi  , che  v’  intervennero,  e dalle  Fe- 
tte della  te»za  azione  del  medefimo  finodo  tra.- 
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fcrive  le  feguentt  parole  da  lui  fletto  indirizzate 
a Vigilio  * • Chiedo  dalla  voftra  giuftizia  > che 
ricerchiate  , fé  la  lettera  d’ Iba  , che  è condan- 
nata come  Nelloriana  > fia  fiata  ricevuta  dal 
finododi  Calcedonia  ; e quando  farà  metto  in 
chiaro»  che  non  pregiudica  al  finodo  quel  che 
la  parte  avverfa  propone  intorno  alla  perfona 
di  Teodoro,  permettiate  di  rileggere  quanto 
eih  voglion  produrre  , per  non  dare  verun  mo- 
tivo di  giudicare,  che  abbiamo  imprefoafot- 
toporrealla  noftra  cenfura  gli  atti  del  mento- 
vato concilio . Per  dire  fchiettamente  a voftra 
beatitudine  la  verità  » quel  che  m’  ha  indotto 
a fepararmi  dalla  comunione  degli  awerfar)  , 
non  è già  ftata  la  condanna  di  Teodoro  di  Mo- 
pfueftia  . Ancorché  né  pur  quello  Ila  da  appro- 
varli , non  però  giudico  » che  di  (spararli  dal- 
la comunion  della  moltitudine  Ha  (ufficiente 
motivo  : ma  perché  li  fono  sforzati  di  provare 
per  la  perfona  di  Teodoro  clfer  la  lettera  d’ Iba 
Neftoriana  , e perla  lettera  d’ Iba  di  riprovare 
il  concilio.  E perché  i nemici  de’ tre  capitoli 
{ottenevano,  non  aver  quella  lettera  avuto  lx 
approvazione  del  finodo  , perciò  dice  di  avere 
aggiunto  : Comandate  dunque  , che  in  primo 
luogo  io  dimoftri , che  fellamente  eicìò  nega- 
no , e che  redarguita  tutti  i ritrovamenti  de 
gli  avverfarj , per  cui  la  condannarono  come 
empia  in  diftruzione  del  finodo  di  Calcedonia  * 
Ma  prima  del  finodo  , profegue  a dire  Io  ftelfo 
autore,  egli,  cioè  Vigilio  , aveva  prometto, 
di  condannare  i capitoli  ; e però  temendo  di  ef- 
fere  illuminato  , e di  non  poter  più  valerfi  della, 
feufa  , o del  preteft  > dell’  ignoranza  > non  mi 
permife  di  produrre  !e prove,  che  io  offeriva  > 
e che  egli  fletto  avrebbe  dovuto  da  me  efigere 
con  iftanza  . Tolti  adunque  di  mezzo  gli  atti  , 
mediante  i quali  la  caufa  cominciato  aveva  a 
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fchiarirfi  , e interrotto  di  repente  il  giudizio  , or» 
dinò  a’  vefcovi  , che  ciafcun  di  loro  in  partico- 
lare deffe  il  fuo  voto  in  ifcntto  . Tra  elfi  erano 
alcunr , i quali  eflendo  giunti  poc’  anzi  a Co*- 
flantinopoli  , non  avevano  fatta  veruna  fotto- 
fcrizione  ; e però  fi  godevano  in  pace  della  lo- 
ro innocenza  : ma  in  quella  occafione  furono  an- 
ch’  élfi  forzati  da’  nemici  della  Chfefa  a rifpon- 
dere  fn  pregiudizio  del  finodo.  E affinchè  poi 
non  occultaflero  , onon  mutalfero  quel  che  ave- 
vano fcritto  y da  gli  Helfi  nemici  della  Chiefa 
furono  pubblicamente  condotti  a prefentare  a 
Vigilio  le  lor  profane  rifpofie . Tali  cofe  ve- 
demmo con  gli  occhj  nolfri , e vedemmo  gli  A- 
cefali  in  prelènza  del  giudice  tutti  lieti  e fello!!  , 
quando  a fui  conducevano  i vefcovi  colle  fud- 
dette  rifpolle . E chi  potrà  cosi  fitti  mali  pian  - 
gere , e deteltar  come  noi  , che  ne  porciamo  im- 
prelfa  al  vivo  l’ immagine  nella  mente  ? Prefe 
Vigilio  quelle  rifpolle , indi  ad  alcuni  giorni  le 
portò  al  palazzo  , e Ieconfegnò  alla  parte  con- 
traria , affinché  fodero  cuilodite  inficme  co  i 
chirografi  di  coloro  , i quali  già  avevano  fotto- 
fcritto  in  pregiudizio  del  finodo  di  Calcedonia  - 
E per  non  incorrere  appreso  i Tuoi  nel  fofpetto 
di  traditore  , gl’ ingannò  colle  feguenti  parole  : 
A che  fine  riferbiamo  apprelfo  di  noi  quefli  ferir- 
ti contrarj  al  concilio  di  Cdfcedonia  , onde  poi 
ritrovati  nell’  archivio  della  Chiefa  Romana  , 
abbiano  i poderi  a credere  , che  noi  gli  abbiamo 
approvati  ? Meglio  é,  che  gli  portiamo  aT  pa- 
lazzo , ed  elfi  vedano  quel  che  ne  debbano  fare. 
Come  fe  egli  deflb  non  averte  potuto  o lacerar- 
gli » o bruciargli , o rendergli  alloro  autori , 
da’ quali  né  pure  avea  dovuto  ricevergli  , non 
che  efigergli  con  violenza  ► 

XXV I.  Facondo , da  cui  abbiamo  quello  rac- 
conto in  un’ opera  da  lui  feritea*  quando  s’ era 
già  ribellato  centra  Vigilio , e per  cagione  della 
folcirne  condanna  fatta  de’  tre  capitoli  > fi  era  Te- 
ga rato 
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parato  dall’  unità  della  Chiefa  \ fu  , come  ab- 
biamo veduto,  un  de’ vefcovi  di  quel  fi  nodo  , 
ed  a lui  pure  toccò  , o piuttoilo  fu  egli  pure  co- 
ftretto  a fcrivere  privatamente  fu  quella  celebre 
controverfia  il  fuo  voto  . Potè  farlo  più  facil- 
mente, e più  ampiamente  degli  altri  vefcovi  , 
perché  fe  non  aveva  ancora  compiuta,  erive- 
duta , e limata  la  fua  famofa  opera  per  la  difefa 
de’ medefimi  tre  capitoli  , l’aveva  già  condotta 
a buon  termine,  e ne  teneva  pronti  i materia- 
li , donde  eftraffe  la  fua  rifpolia  ; c però  , quan- 
tunque non  gli  folfero  conceduti  fe  non  fette 
giorni  di  tempo  , tra’ quali  furono  due  fedivi  , 
eccedè  quel  fuo  feritto  tremila  verfì  . Di  qual 
tenore  effo  folfe  , giacché  non  è venuto  a noftra 
notizia,  la  mentovata  operane  fa  fede,  della 
quale  fu  quel  fuo  voto  un  ellratto . Non  avendo 
avuto  il  tempo  necelfario  per  rifeontrare  fu  i mi- 
gliori codici  i teftimonj  de’  Padri , che  vi  alle- 
gava , o di  confultarne  i più  fedeli  interpetri , e 
le  più  cfatte  verdoni  ; come  ancora  d’ efprimere 
i fuoi  penfieri  con  giullo  metodo , e colla  dovuta 
chiarezza  ; come  poi  fece  prima  di  dare  alla  fua 
grand’  opera  1’  ultima  mano  , e di  farle  veder  la 
pubblica  luce  ; volle  di  ciò  avvifarne  il  lettore  , * 
affinché  leggendo  l’uno  e l’altro  feritto,  non 
aveATc  a reftar  forprefo  di  quella  diverfità  , efa- 
peffe  , quale  dovea  preferire  come  il  più  ftudia- 
to  ed  efatto  de’ fuoi  lavori.  Vedendo  adunque  f 
movimenti , che  fi  davano  i nemici  de’  tre  capi- 
toli , per  animar  Giuftinianoa  ltar  faldo  nel  fuo 
proponimento  di  fargli  condannare  da’ vefcovi 
di  tutto  il  Mondo , e per  forzare  il  fommo  Pon- 
tefice a dirne  a tutti  quegli  dell’ Occidente  1’  e- 
fempio , e confeguentemente  a tutta  la  Chiefa  la 
legge  ; fi  affrettò  di  dare  alla  fua  fatica  1’  ultimo 
compimento,  ed  ebbe  il  coraggio  d’ indirizzar- 
la allo  fteffo  Imperad  ore  , e di  divulgarne  le  co- 
pie . Quefla  fua  opera  èdivifa  in  dodici  libri  , 
ne’  quali  giuflamente  fi  ammira  la  copia  della 
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fua  erudizione , e la  fua  profonda  dottrina  , e la 
forza  del  fuo  raziocinio  , e la  fua  eloquenza , e 
la  vivacità  del  fuofpiritoe  del  fuo  ingegno , e 
il  fervor  del  fuo  zelo  per  1’ onore  del  Anodo  di 
Calcedonia  ; onde  avrebbe  potuto  meritare  d*ef- 
fere  annoverato  tra’ più  illuflri  Padri  e Scrittori 
di  quello  fccolo  , eanchemeffo  nel  numero  de* 
confelfori , fe  av#ffe  impiegato  i fuoi  talenti  , e 
foftenuto  1’  efilio  per  una  più  giulta  caufa  , né  il 
fuo  zelo  avelfe  degenerato  in  una  furiofa  oflina- 
zione  fino  a lafciarfi  trafportare  come  una  paglia 
dal  vento  fuor  dell’  aja  del  Signore  , e fuor  del 
centro  dell’ unità  . Furono  adunque  lodevoli  le 
fue fatiche,  e ccmmendevoli  e degni  diammi- 
razìone  il  fuo  ardimento  , e la  fua  franchezza, 
finché  unito  con.Vigilio  , e con  gli  altri  vefeo- 
vi  dell’ Occidente , ebbe  giulìo  motivo  difof- 
pettare  , che  la  condanna  de’ tre  capitoli  folfe  un 
inero  artifizio  de  gli  Eutichiani  per  Screditare 
il  concilio  di  Calcedonia,  per  indi  aprirli  la  ftra- 
da  ad  infievolirne  , e ad  abbatterne  l’autorità 
come  d’ un’ addnanza  di  uomini  tinti  della  pece 
della  Neltoriana  erefia  fino  a tal  fegno  , che 
avevano  dichiarata  ortcdolfa  la  famofa  lettera 
d’Iba,  ov’ erano  malmenati  s.  Cirillo  e il  vero 
concilio  d’  Efefo , c all’  oppoflo  commendata  la 
dottrina  di  Teodoro  di  Mopfueftia  , e celebrati  ì 
fuoi  libri.  Era  quella  una  vecchia  cantilena  de 
gli  Acefali  contra  i Padri  Calcedonefl  , non  ef- 
fer  eglino  flati  fe  non  una  congiura  , o una  com- 
briccola di  Neftoriani , che  avendo  in  odio  Tei** 
preflìone  ufata  da  s.  Cirillo  d’  una  natura  del  di- 
vin  Verbo  incarnata  , le  avevano  foftituita  quel- 
la di  due  nature  , per  non  dire  efprelTamente  due 
fuffiftenze,  due  ipoftafl , e due  perfone  . Non 
era  egli  dunque  ragionevole  di  temere,  che  gli 
eretici  dopo  la  condanna  della  lettera  d’ Iba  , e 
de  gli  fcritti  di  Teodoreto  contro  s.  Cirillo  , e 
della  perfona  di  Teodoro  , non  foflero  per  van- 
tarfi  , che  dunque  con  ragione  effl  avevano  ricu- 
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fato  di  ammettere  alla  cieca  il  concilio,  e ave- 
vano infittito , perchè  ne  fortero  richiamati  gli 
atti  ad  un  nuovo  efame , e che  a torto  i Romani 
Pontefici,  e gl’Imperadori  Marciano  e Leone 
rigettato  avevano  le  loro  ifianze  , e che  alla  fine 
i Cattolici  a vevano  aperto  gli  occhi , e conofciu- 
ta  la  verità,  e fatta  loro  giullizia  , còl  ricono- 
fcere  , che  almeno  in  alcuni  avicoli  era  fiato  il 
finodo  favorevole  all’  erefia  diNeftorio  , e però 
dato  a’ Tuoi  avverfarj  giufio  motivo  di  erterne 
fcandolezzati , e di  fofpettare  della  fua  Fede  ? 
Vero  è , che  i nemici  de’  tre  capitoli , e fpecial- 
mente  della  lettera  d’ Iba  , vociferavano  * , non 
efler  defia  fiata  approvata  , né  ricevuta  dal  fino- 
do . Ma  ciò  efiì  dicevano , a giudizio  di  Facon- 
do, con  animo  di  poi  dire,  e di  provare  ( la 
qual  cofa  farebbe  fiata  loro  ben  facile,  dice  il 
medefimo  autore  ) tutto  il  contrario,  quando  una 
volta  comed’  una  lettera  Neftoriana  ottenuta  ne 
averterò  la  condanna  . Comunque  ciò  fia,la  con- 
danna de’  tre  capitoli  conteneva  l’ anatema  con- 
tro chiunque  averte  ricufato  di  anatematizzar- 
gli ; la  qual  cofa  non  avendo  fatta  i Padri  Cal- 
cedonefi  , confeguentemente  ci  venivano  ad  ef- 
fere  accufati  di  aver  mancato  a un  dovere,  e 
commefloun  fallo  così  pregiudiziale  alla  religio- 
ne , che  era  giudicato  meritevole  degli  anatemi 
della  Chiefa  • Scrivendo  adunque  per  la  difefa 
de’  tre  capitoli , Facondo  credè  di  fcrivere  l’apo- 
logià del  finodo  di  Calcedonia  ; il  quale,  fecon- 
doché  egli  ce  giudicava  , non  fidamente  avea 
dichiarato , ina  altresì  aveva  avuto  giufte  ra- 
gioni di  dichiarare  ortodofla  la  famofa  lettera 
d’ Iba  e non  fidamente  non  avea  condannate  , 
ma  nè  pure  avea  potuto  condannare  un  vefcovo 
già  morto  nella  comunion  della  Chiefa  , e all’ 
oppofioavea  potuto  , fenza  farne  rifentimento , 
e fenza  riprovarle  , nella  flefifa  lettera  d’ Iba  in- 
tendere 
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tendere  le  fue  Iodi  ; e finalmente  a vea  potuto  rj- 
ftabilir  Teodoreto  , e riceverlo  nella  fua  comu- 
nione fen  za  coftringerlo  a condannare,  e ripro- 
vare efpre/famente  i Tuoi  ferirti  contra  il  concilio 
d’  Efefo  , e s CiriJIo  . 

Le  fue  ragioni  fu  ciafcuno  di  quefti  articoli 
fono  cipolle  con  molta  forza,  e polle  nel  pii 
plaufibiie  afpetto  , e polfono  ancora  ferviredi 
apologia  a Vigilio  per  la  fua  lunga  ripugnanza 
ad  aderire  all  editto  di  Giuftiniano  contra  i me— 
defimi  tre  articoli  , e ad  unirli  con  gli  Orientali 
nella  lor  folenne  condanna , Che  il  fanto  Padre 
non  aveife  ancora  dato  fuora  il  fuo  Giudicato 
contra  gli  rteflì  capitoli , quando  Facondo  quella 
fua  opera  fcritta  per  loro  difefa  diede  alla  pub- 
blica luce  , egli  fteifo  lo  accenna  apertamente 
in  più  luoghi;  Elfi  dicono  tuttavia,  così  egli 
parla  in  un  luogo  de’ Tuoi  avverfarj  1 , di  aver 
confutato  fu  tanta  loro  prefunzione  anche  la 
Chiefa  Romana  , e che  attendono  di  prefente  la 
fentenza  del  beato  papa  Vigilio  . Ma  egli  certa- 
mente , dice  Facondo  , non  imprenderà  a com- 
battere le  decifioni  di  s.  Leone , e de  gli  altri 
fuoi  predeceifori , che  hanno  approvato  il  con- 
cilio di  Calcedonia  • Non  per  diflrugoere  , ma 
per  follenere  e difenderei  fientimenti  °de’  Padri 
ha  eiTo  ricevuta  la  prima  e la  maflìma  poteftà  ; 
e ficcome  non  può  nulla  contro  la  verità  , cosi 
per  la  verità  può  egli  folo  più  di  quello , che 
poifono  tutti  i fuoi  colleghi  nel  facerdozio  .Que- 
llo , ed  altri  luoghi , che  fi  potrebbono  addirne, 
apertamente  dimoftrano  , che  non  erano  per  an- 
che noti  nè  il  Giudicato  di  Vigilio , nè  le  fue 
occulte  promeiTe  fatte  all’  Iynperadore  e all’  Au- 
gufta  di  condannare  i tre  capitoli , quando  per 
la  loro  difefa  Facondo  divulgò  quefti  libri  ; on- 
de fegue  , che  furono  da  lui  comporti , quando 
era  tuttavia  lecito  di  difendergli , e di  preftar 
A a a gueft’ 
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queft’ oflequio  , come  n’ erano  perfuafi  gli  Oc- 
cidentali , al  finodo  di  Calcedonia  . 

XXVII.  Intanto  avendo  fua  Santità  attenta- 
mente difaminate  le  rifporte , o i voti  de’  vefco- 
tì  , che  erano  intervenuti  al  fuo  finodo , e quan- 
to aveva  intefo  in  voce , e in  ifcritto  da’  capi  de’ 
due  partiti , avea  alla  fine  comprefo  , che  quan- 
tunque in  rigore  , e aiTolutamente  confiderato 
T affare,  folle  più  conforme  a’ decreti  de’  fuot 
predeceffori , e al  rifpetto  dovuto  al  finodo  , la- 
fciar  le  cofe  nello  fiato , in  cui  fi  erano  mante- 
nute per  quali  un  fecolo  ; contuttociò  non  era 
imponibile  di  condifcend ere  alla  condanna  de’ 
tre  capitoli  fenza  violare  in  cofa  alcuna  eflen- 
ziale  alla  religione  l’autorità  de* fommi  Pon- 
tefici , e del  concilio  ; e che  avrebbe  potuto 
ufared’ una  talecondefcendenza  , quando  fofle 
fiata  neceffaria  , ovvero  utile  ed  opportuna  o 
per  convertire  gli  Acefali , o per  togliere  a’  Ne- 
fìoriani  1’  occafione  di  abufare  della  condotta 
del  finodo,  o per  fedare  gli  fcandoii  , e render 
la  pace  alla  Chiefa  . S.  Leone,  e i feguenti 
fonimi  Pontefici  fi  erano  Tempre  opporti  a qua- 
lunque nuovo  efame  de’  decreti  e delle  gefie  Cal- 
cedonefi  , ed  avevano  nelle  loro  lettere  apofto- 
liche  efpreffa  ben  chiaramente,  e con  termini 
generali  la  loro  mente . Dovea  dunque  Vigilio  > 
per  quanto  gli  fofle  pcflibile  , feguir  gli  efempj  » 
e tener  falde  le  maflìme  di  tanti  fuoi  illufiri  pre-  . 
deceflori  , e mantenere  inviolabile  quel  riparo  j 
che  co’ loro  venerandi  decreti  avevano  oppofto 
alla  temerità  , e agli  attentati  de’  novatori . 
Quanto  poi  al  concilio  j ficcome  a’ tempi  dell’ 
Arianefimoi  nemici  della  Chiefa  erano  andati 
vociferando  , che  non  era  fiato  porti  bile  di  con- 
dannare i fentimenti  di  Ario  fenza  urtare  in  quei 
di  Sabellio  ; e però  i fanti  Padri  con  grande  zelo 
avevano  foftenuto  , che  il  gran  concilio  Niceno 
avea  faputo  anatematizzare  1'  Ariana  fenza  da- 
te ndl’  altro  ertremo  della  Sabeiliana  empietà  ; 
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cosi  dopo  la  nafcita  dell’  Eutichiana  erefia  , vo- 
ciferando gli  eretici  , non  eflervi  alcun  mezzo 
tra  il  Monofififmo  e il  Nertorianifmo  ; i fommi 
Pontefici»  egli  altri  Scrittori  ecclefialtici  Tem- 
pre avevano  mantenuto  > che  la  fi  rada  di  mezzo 
era  fiata  indeclinabilmente  tenuta  dal  gran  con- 
cilio di  Calcedonia  , e che  quei  Padri  s’ erano 
talmente  attenuti  alla  cattolica  verità  , che  fi 
erano  ugualmente  guardati  da’ due  efiremi  dell’ 
Eutichiana  e della  Nefioriana  erefia  . Era  però 
dover  di  Vigilio  di  mantenere  il  concilio  in  pof- 
ferto  di  quella  gloria  , cui  parea  , che  molto  fi 
farebbe  derogato  col  dichiarare  , che  i tre  capi- 
toli , partati  impunemente  fotto  i Tuoi  occhi , e 
de’ quali  traficurato  avea  la  condanna  » erano  in- 
fetti del  veleno  della  Nefioriana  empietà  . Ma 
fe  quelle  ragioni  ballavano  non  fiolamente  a giu- 
flificare,  ma  anche  a rendere  commendevole  la 
ripugnanza  di  Vigilio  ad  approvare  l’editto  di 
Giuftiniano  , benché  ornai  adottato  da  quali 
tutti  i vefeovi  dell’  Oriente;  non  fono  però  di 
tal  natura  » che  abbiano  dovuto  neceflariamen- 
te  impedirlo  dal  condificendere  alla  condanna  de* 
tre  capitoli  » e dal  condannargli  per  una  limile 
condificendenza  egli  fìeflb  , quando  gli  parve  , 
ciò  edere  necertario  per  impedire  uno  feifma  , o 
per  riftabilire  la  tranquillità  nella  Chiefia  . Gli 
efami  de’ decreti , e de  gli  atti  di  Calcedonia , 
cui  fi  erano  opporti  i Romani  Pontefici , non 
erano  fe  non  quegli , che  erano  flati  promorti  da 
gli  eretici,  e da’ nemici  dichiarati  dellìnodo, 
che  ne  criticavano  ledecilìoni  , e ne  combatte- 
vano il  dogma.  Ma  i nemici  de’ tre  capitoli 
procella  vano  di  venerar  con  tutto  Toflequio  l’au- 
torità del  concilio  nelle  fue  dogmatiche  decilìo- 
ni  , e di  tener  quelle  per  regole  inviolabili  della 
criftiana  credenza  ; onde  Vigilio  , come  legitti- 
mo interpetre  delle  maflime  e della  mente  de’  Tuoi 
predeceflori  , potea  dichiarare  , non  edere  il 
prefente  cafo  comprefo  ne’ loro  reiterati  decreti 
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per  la  conferma  del  finodo  di  Cocedonia . Pari- 
mente benché  lo  Aedo  concilio  avelfe  lafciati 
correre  , fenza  farne  un’  efpreffa  condannazione, 
i medefimi  treiapitoli;  nondimeno  poteva  dir- 
li, che  gli  3vea  condannati  imnlicitamente  , in- 
quanto avea  confermato  i decreti  del  concilio 
Efefino,  eie  lettere  di  s.  Cirillo  concroia  Ne- 
ftoriana  erefia  , onde  naturalmente  fe  ne  inferi- 
va , che  avelie  giudicati  meritevoli  de’  fuoi  ana- 
temi e la  lettera  d’ Iba  , e gli  fcritti  di  Teodore- 
to  contra  to  fteffo  concilio,  e contra  il  medefi- 
mo  s.  Cirillo  , e così  ancora  i libri  di  Teodoro 
di  Mopfueftia  , ov’  erano  fparfe  le  femenze  dell’ 
empietà  di  Neftorio.  Vedendo  adunque  il  Pon- 
tefice l’animo  dell’  Imperadore  fieramente  irri - 
tato  , e quei  de’  vefeovi  , e de’  cleri , e de’  mo- 
naci cattolici  dell’ Oriente  efulcerati  per  la  fua 
xefifienza  alla  condanna  de’ tre  capitoli , giudi- 
cò , non  elfer  più  tempo  d’ imitare  1*  inficili  bile 
feverità  de’ fuoi  predecelTori  nell’ impedir  qua- 
lunque trattato  fu  la  condotta  del  finodo  , e cre- 
dè di  dover  lafciarfi  piegare  a condannar  quegli 
articoli  , falva  la  riverenza,  e l’autorità  del 
concilio  , e colla  condizione  , che  non  più  fi  di- 
Sputaffe  o feri  verte  né  in  prò,  né  incontro  fu 
quefio  affare  , ma  il  prurito  e il  calar  delle  dif- 
pute  foffe  facrificato  al  bene  e all’  amor  della  pa- 
ce. Ciò  egli  efeguì  col  ino  Giudicato  aliarci» 
vefeovo  Menna  , di  cui  non  abbiamo  fe  non  al- 
cuni periodi  dallo  fteifo  Pontefice  riportati  nel 
fine  del  fuo  Coftituto  , per  dimofirare  , quanto 
in  effo  era  fiato  follccito  di  mantenere  illefa  lau. 
torità  del  concilio  . Ne  parla  eziandio  lo  fteffo 
Vigilio  nella  fua  lettera  enciclica  contra  Teodo- 
ro di  Cefarea  , ove  ufa  tutti  i termini  di  condi- 
scendenza , di  temperamento , e di  rimedio , at- 
ti a dare  ad  intendere , che  non  fi  era  inclinato 
a pubblicar  quel  decreto , fe  non  per  accomodar- 
si alla  condizione  de’  tempi , e per  fedare  lo  ban- 
dolo , e per  curare  gli  animi  infermi)  e con  tal 
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condizione  , che  fopita  in  avvenire  qualunque 
perturbazione  , niuno  più  prefumeffl*  di  trattare 
nè  in  ifcritto,  nè  in  voce  della  mede-lima  caufa  . 
Parimente  ne  parla  come  d’  un  decreto  fatto  per 
difpenfa  e condifcendenza  il  clero  d’ Italia  nella 
fua  lettera  a’ Legati  delle  Gallie  , ed  effn  pure 
avverte , effere  llato  il  fanto  Padre  in  quello 
l'critto  foirmamente  follecito  di  ammonire  , che 
di  quella  occalione  niuno  fi  aveffe  a valere  per 
infultare  al  concilio . 

XXVIII.  Vigilio  confegnò  il  fuo  Giudicato 
a Menna  a gli  undici  di  Aprile  , nel  qual  giorno 
cadde  in  quell’ anno  548.  il  Tubato  fanto  - Egli 

10  avea  concertato  con  quei  del  fuo  clero  , che 
erano  in  fua  compagnia  ; e nel  commendarlo, 
•e  fargli  applaufo  fpeciaimente  fi  fegnalò  il  dia- 
cono Ruflico  fuo  nipote  , il  quale  in  modo  par- 
ticolare per  quel  che  fpetta  a Teodoro  di  Mo- 
pfueftia,  in  prefenza  di  altre  perfene  , ad  alta 
voce  efeiamò  , che  non  fidamente  approvava , 
che  il  Pontefice  condannane  il  fuo  nome  , la  fua 
perfona  , e i fuoi  fcritti  , ma  che  avrebbe  anche 
udito  con  gran  piacere  , che  alcuno,  diffotterra- 
te  le  fue  offa  , le  aveffe  date  infirme  col  luogo 
della  fua  fepoltura  alle  fiamme  . Fece  altresì  al- 
lo Hello  Pontefice  gran  premura  per  indurlo  a 
confegnarne  a Menna  i’  originale  ; e dovendoli 
.quello  fecondo  la  ccnfuetudine  cultodire  apprelfo 

11  primicerio  de’ notai , ei  lo  ritenne  apprelfo  di 
fe  , e ne  fece  traferivere  molte  copie  per  inviarle 
fpeditamente  nell’ Affrica,  come  efeguì  , fenza 
nè  pur  farne  confapevole  fua  Santità.  Nei  tor- 
nare il  fabato  fanto  dalla  chiefa  , ov’era  fiato 
col  Papa  , quando  a Menna  ne  fecero  la  confe- 
gna  , dille  ad  un  vefeovo  , che  il  Giudicato  non 
poteva  effere  fiato  latto  meglio,  e i’efortò  a 
pregare  Dio,  che  non  folfe  mai  rivocato  ; eie 
ftelfe  cofe  furono  da  lui  ripetute  il  feguente  gior- 
no di  Pafqua  . Chiedendone  gli  apocrifar;  delia 
Chiefa  Antiochena  allo  ftelfo  Pontefice  un  efem- 
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piare,  e differendo  quelli  con  dir  loro,  che  Io 
richiedeflero  a Menna,  a cui  era  indirizzato  ; 
Runico  gli  propofe  l’efempiodi  s.  Leone , che 
della  fua  lettera  a «.  Flaviano  egli  fteffo  divul- 
gato avea  varie  copie;  e che  egli  pure  doveva 
fare  la  fieffa  cofa  per  timore , che  per  qualche 
ragione  poi  non  refi i fife  fopprelfo  , fe  non  fi  fof- 
fe  affrettato  ad  inviarne  da  fe  medefimo  per  tut- 
to il  Mondo  le  copie  . Finalmente  fi  ralfe  della 
prima  occafione  per  inviarlo  a Roma  , e fpe- 
cialmente  a Pelagio , a cui  nondimeno  giunfe  ' 
prima  la  copia  trafmeffagli  da  Vigilio.  Non  era 
allora  appreifo  fua  Santità  il  diacono  Sebaflia- 
no , perché  occupato  in  efigere  le  penfioni  de* 
patrimoni  della  Chiefa  Romana  nelle  Dalma- 
zie,  e nella  provincia  Prevalitana  . Ma  al  Aio 
primo  arrivo  a Coflantinopoli  diffe  in  prefenza 
di  tutto  il  clero  , che  il  Giudicato  era  fiato  or- 
dinato , ed  era  come  venuto  dal  cielo  ; e che 
avew  trovato  in  Roma  tra  alcuni  codici  , certi 
fcritti  di  Teodoro  di  Mopfueftia  pieni  di  efecran- 
de  befiemmie . Ma  poi  l’uno  e l’altro,  come 
vedremo , cioè  Ruflico  e Sebaftiano  , fi  ribella* 
rono.da  Vigilio  , e furono  dello  fteflo  fuo  Giu- 
dicato due  de’  più  fieri  ed  oftinati  nemici  . 

XXIX.  Molto  diverfa  accoglienza  a quefio 
pontificio  decreto  fu  fatta  nell’Occidente  , e t 
fpecialmente  da’  vefeovi  dell’  Illirico,  della  Dal- 
mazia , e dell’Affrica,  i quali  ne  furono  tal- 
mente fcandalizzati  e irritati , che  fi  fepararono 
dalla  comunione  del  Papa  . Tale  fu  il  frutto 
delle  vittorie  di  Giuftiniano , e delle  conquide 
da  lui  fatte  dell’  Affrica  , e dell’  Italia . Lo  sbra- 
namento dell’  Imperio  Occidentale , e la  lua  di- 
vifione  in  molti  regni  fotto  la  dominazione  di 
molti  principi  Barbari  , de’  Goti  , demanda- 
li, degli  Svevi  , de’ Borgognoni  , e de’Fran- 
<rfai  > non  vi  aveva  mai  fconvolto  to  flato  dell 
■ecclefiaftica  monarchia  : e i vefeovi  di  tanti  re- 
gni , ove  la  religion  dominante  ( fuorché  in 
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quello  de’ Franchi)  era  fiata  l’Ariana  erefia  , 
non  s’ erano  mai  feparati  dal  centro  dell’  unità  > 
ed  erano  flati  unitiffimi  coi  capo  vifibile  della 
Chiefa  ; mentre  all’  oppoflo  i veicovi  dell’Orien- 
te Cotto  i Greci  Imperadori  erano  flati  nello  ftef- 
fo  tempo  per  lo  fpazio  di  quafl  quarant’  anni  la» 
cerati  da  un  crudelifTimo  Ccifma  . Arrogatili  per 
una  parte  quegli  Imperadori  il  diritto  di  effere  co- 
me gli  arbitri  delle  materie  ecciefiafliche  e della 
Fede:  ed  eflintofi  o illanguiditoli  nella  maggior 
parte  il  vigore  del  facerdozio  ; la  volontà  de’ 
Principi  era  preffo  il  gran  numero  de’  vefeovi  la 
regola  della  loro  condotta  ; e fecondo  il  vario 
umor  de’  Sovrani  ora  erano  flati  favorevoli  a 
Neflorio  , e ora  ad  Eutiche  e a Diofcoro  : e ora 
tutti  accelì  di  zelo  contro  1’  una  e 1’  altra  erefia  .* 
e ora  Cotto  Marciano  e Leone  Auguflo  fi  erano 
dimoflrati  pieni  di  venerazione  verfo  il  concilio 
di  Calcedonia  : e ora  Cotto  Zenone  e Anaflafio  o 
avevano  acconCentito  , che  dello  fleffo  concilio 


non  Coffe  più  fatta  menzione  , o fi  erano  adatta  - 
ti  a comunicare  con  quei,  che  n 'erano  dichiara- 
ti nemici  ; ond’  era  nato  il  funefto  Ccifma  di  A- 
cacio  , e la  loro  Ceparazione  dalla  forgente  della 
cattolica  unità  , e dal  fondamento  di  tutto  lo  fpi~ 
rituale  edifizio  . Giufliniano  fin  da  quel  tempo  > 
in  cui  Cotto  Giuflino  reggeva  in  gran  parte  quali 
a fuo  talento  gli  affari  pubblici  dell’  Imperio  ■> 
s'  era  utilmente  valCuto  di  quella  deferenza  de’ 
vefeovi  all’imperiale  autorità,  per  indurgli  a 
por  fine  allo  Ccifma  col  condannare  il  nome  e !a 
memoria  di  Acacio  . Divenuto  Impcradore  , e 
prefo  guflo  a farla  da  nueflro  , e a dominar  nella 
Gniefa  , s’  era  meffo  a fuo  giudizio  come  in  pof- 
feifo  di  regolare  quali  da  Sovrano  non  meno  gli 
ecclefiaflici  , che  i politici  affari  . Ne  abbiam 
veduti  più  efempj , e fpecialmente  queflo  de’  tre 
capitoli  , cui  diede  egli  fleffo  principio  dal  pub- 
blicare , ed  inviare  a’  vefeovi  dell’  Oriente , e al 
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poneva  alla  pena  di  anatema  chiunque  avefle  im- 
prefo  a difendere  o la  perfona  e gli  fcritti  di  Teo- 
doro di  Mopfueftia,  o la  lettera  d’Iba , o gli 
fcritti  di  Teodoreto  contra  il  concilio  d’  Efefo  , 
e s.  Cirillo  . I patriarchi  Orientali  avevano  fot- 
tofcritto  di  mala  voglia,  o colla  condizione, 
che  avrebbono  riavuto  i loro  chirografi,  fe  il 
Papa  ripugnato  averte  all’ editto.  Ma  poi  quali 
tutto  l’ Oriente  s’  era  unito,  all’  Imperadore  , di 
modo  che  V igilio  , il  quale  già  fi  trovava  in  fuo 
potere  , s’cra  lafriato  indurre  a condannare  i ca- 

Ì itoli , per  non  cagionare  un  maggiore  fcando- 
) , ed  impedire  uno-  Ccifma  . Giuiliniano  dopo 
quella  vittoria  fi  era  lufingato  di  trovare  una  li- 
mile docilità  , o una  non  più  valida  refillenz-a 
ne’  vefcovi  dell’  Occidente , e non  fidamente  in 
quei  dell’ Affrica  , e dell’Italia  , che  in  gran 
parte  dipendevano  dal  fuo  Imperio , ma  ancora 
in  quei  delle  Galiie  , e delle  Spagne  fiditi di  ri- 
fpettare  i decreti  della  Sede  apollolica  come  ora- 
coli i di  che  avevanodato  luminofiffìmi  efempj: 
nelle  caule  di  Eutiche  , e di  Neflorio.  Ma  non 
com’egli  fi  era  perfuafo,  così  andò  la  faccenda  .- 
perché  ì vefcovi  dell’ Occidente,  perfiuafi,  non 
dipendere  dalla  volontà  de  gl'  Imperadori  le  cau- 
fefpetranti  alla  religione,  invece  di  cedere  alla 
fua  ufurpata  autorità,  o temerariamente  fi  fot- 
tra fiero  alla  legittima  del  Pontefice  , o temero- 
no , che  le  fue  violenze  non  avefiero  fatto  preva- 
ricar Vigilio,  come  quelle  di  Collanzo  avevano 
fatto  prevaricare  Liberio  • 

XXX.  Quel , che  fopra  tutti  lì  ftudiarono  di 
follevar  1’  Occidente  contra  il  Pontefice  con  ifi- 
pandcrvi  della  fua  prevaricazione  iniqui  fofpec- 
ti  , furono  quegli  flelfi  , che  erano  più.  tenuti  a 
prenderne  le  difde  , e a follenere  con  maggiore 
*elo  il  fuo  Giudicato  ; cioè  i due  poc’  anzi  men- 
tovati diaconi  Rullico  e Seballiano,  i quali  , 
come  abbiamo  veduto  , fatti  avevano  di  quello 
fcrittoipiù  magnifici  elogi:  e il  primo  aveva 
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► eziandio  l’ onore  d’elfer  figliuolo  d’  un  fuo  fra  - 

► cello.  Ma  quelli  o per  leggerezza  di  animo,  o 
per  gonfiezza  e prefunzione  del  fuo  Capere  , e l’al- 
tro per  timore  di  dovere  a fuo  tempo  render  con- 
to a Vigilio  della  fua  mala  condotta  nel  tempo 
della  fua  dimora  nella  Dalmazia  ; fi  follcvarono 
contra  di  lui  , e contra  il  fuo  Giudicato  , e fcrif- 
fero  per  tutte  le  provinole  , edere  quel  decreto  in 
qualche  modo  contrario  alla  definizione  del  fino- 
do  di  Calcedonia  . Le  loro  lettere  , come  fcritte 
da  due  diaconi  della  Chiefa  Romana  , e un  di 
eifi  nipote  dello  fteffo  Pontefice  , fecero  da  per 
tutto,  e fpecialmente  apprdfo  coloro,  che  non 
avevano  contezza  della  loro  malizia,  tale  im- 
preflìone , e vi  eccitarono  tali  tumulti  e divi- 
sioni ne’  popoli  , che  in  alcuni  luoghi  fino  le 
chiefe  furono  imbrattate  d’  unoan  fangue  . Di 
quelle  lettere  contenenti  tali  calunnie  contra 
il  Pontefice  giunfero  eziandio  nelle  Gallie_; 
ma  eflèndo  le  Chiefe  di  quei  regni  per  la  mag- 
gior parte  governate  da  fantiffimi  e fapientiflìmf 
▼efcovi  , tra’quali  fi  diftingueva  per  la  fua  di- 
gnità eli  vicario  della  Sede  apoflolica  s.  Aure- 

. liano  di  Arles,  fi  aftennero  dal  precipitare  , co- 
me in  alcuni  altri  paefi  , il  loro  giudizio  ; ma 
prefèrola  Cavia  rifòluzione  di  proccurarfi  di  que- 
llo affare  le  più  efatte  notizie  ; vedendo,  eflère 
affatto  alieno  dalla  retta  ragione,  non  che  dal 
rifpetto  dovuto  al  principe  de’ pallori  il  giudicare 
temerariamente  di  lui  Colo  fui  rapporto  de*  Cuoi 
accufatori , e fenza  intendere  le  fue  ditele . In- 
viò adunque  s.  Aureliano  ( ed  è molto  verifi- 
mile,  che  ciò  faceffe  anche  (limolato  dalle  pre- 
mure de’  Cuoi  colleghi  >per  tale  affare  , e a bel- 
la polla  a Coftantinopoli  un  certo  nominato 
Anallafio  con  una  lettera  , del  cui  tenore , per- 
chè fmarrita  , non  poffiam  giudicare  fè  non  per 
la  rifpolla  fattagli  da  Vigilio.  Il  Canto  Padre 
ne  fu  talmente  contento  , die  ne  rendè  fomme 
grazie  alla  divina  clemenza  , si  perché  in  Au- 
lì b a re- 
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reliano  aveva  ammirato  la  follecitudine  della 
fua  Fede  , sì  per  la  buona  opinione  , che  vi 
avea  dimjftrata  di  fua  perlòna  , non  ottanti  le 
calunnie  contra  di  lui  divulgate  da’ Tuoi  nemi- 
ci . Egli  avea  ricevuto  la  lettera  di  Aureliano 
a’  14.  di  Luglio  dell’anno  549-  e contuttociò 
non  rifpofe  le  non  l’anno  feguente  a’29.  di  Apri- 
le . Non  è facile  di  rendere  la  ragione  di  così 
lunga  tardanza  , fe  pure  non  fu  quella  , che  egli 
fletto  fembra  accennare,  ove  dice,  che  l’ Im- 
peradore  gli  avea  prometto  di  dargli  finalmen- 
te la  permiflione di  ritornare  in  Italia,  donde 
avrebbe  potuto  efporre  con  maggior  libertà  i 
fuoi  fentimenti  , e tutta  la  ferie  di  quell’  intrigo 
a ’ vefcovi  delle  Gallie  . Mentre  era  andato 
procraftinando , era  fopraggiunto  1’  inverno, 
temoo  incomodo  per  gli  viaggi  di  terra  , e mol- 
to più  per  quegli  di  mare.  Indi  venuta  la  pri- 
mavera, nè  a Vigilio  ettendo  ancora  permetta 
la  fua  partenza  fotto  lo  fpeciofo  preterto  della 
guerra  d’  Italia  , ove  Totila  s’  era  di  nuovo 
impadronito  di  Roma,  diede  finalmente  ad 
Anattafio  la  lettera,  di  cui  parliamo,  il  quale 
per  un  fuo  uomo  la  inviò  nelle  Gallie  . Vigilio 
primieramente  attìcura  in  etta  Aureliano  , e 
gl’  impone  di  atticurare  eziandio  gli  altri  vefco- 
vi delle  Gallie , non  ettere  da  lui  fiata  com- 
metta veruna  cofa  , che  fotte  in  alcun  modo 
contraria  alla  Fede  de’ quattro  finodi  di  Nicea  > 
di  Cottantinopoli , d’  Efefo  , e di  Calcedonia  > 
c alle  definizioni  de’ fuoi  fanti  predecettor-i  , e 
.nominatamente  a quelle  di  Celettino  , e di  Si- 
ilo , e di  s.  Leone  ; o che  potette  apprenderli 
per  ingiuriofa  alle  perfone,  le  quali  avevano 
fottofcritta  la  fletta  Fede  . Il  che  aggiunfe  , 
perchè  Ruftico  e Sebaftiano  , e gli  altri  fuoi 
nemici  andavano  vociferando  , che  nel  fuo 
Giudicato  egli  avea  condannate  le  perfone  d’ 
Iba  , edi  Teodoreto . Indi  venendo  alla  con- 
danna de’  tre  capitoli , fenza  nominare  nè  i det- 
ti 
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ti  due  vefcovi  di  Ederta  , e di  C ro  , né  Teodo- 
ro di  Mopfueftia  , dice  folamente  in  generale, 
che  avea  rigettato , e che  rigettava  dalla  fua  co- 
munione tutti  coloro , che  in  quel  che  fpetta  alla 
Fede,  non  ammettevano , o ripud  avano  i pre- 
detti quattro  concilj  , ovvero  un  folo  di  elfi  , o 
che  ne  parlavano  con  difprezzo  : e che  parimen- 
te anatematizzava  tutti  glifcritti  divulgati  con- 
tro la  Fede  di  s.  Cirillo  , che  era  commendata  , 
e approvata  da  s.  Leone  nelle  lettere  fcritte  a’  lo- 
ro predcceiTori , edallofteflo  concilio  di  Calce- 
doma  . Finalmente  perché  era  giunta  a Coftan- 
tinopoli  la  notizia  di  avere  i Goti  riprefo  Ro- 
ma , Vigilio  prega  s.  Aureliano  di  fare  premu- 
rofe  iftanze  al  gloriofo  re  Childeberto , di  cui 
loda  la  pietà  verfo  la  Sede  apoftolica  , per  indur- 
lo a feri  vere  a Totila  di  non  mefcolarfi  , come 
principe  di  aliena  religione  , nelle  cofe  apparte- 
nenti alla  Chiefa  , e di  non  turbare,  né  permet- 
tere , che  da’  Tuoi  ne  ila  turbata  la  quiete  . 

XXXI.  Abbiam  di  Copra  veduto  , come  Be- 
lifarioera  ben  torto  tornato  ad  impadronirli  di 
Roma  , e a rimetterla  in  iftato  di  poter  reggere 
ad  un  artedio,  e 1’  aveva  infatti  bravamente 
difefa  da’ nuovi  aiTalti  de’ Goti.  Ma  non  era- 
no tali  le  forze  de5  Greci  in  Italia  , che  da  per 
tutto  potettero  far  fronte  al  nemico,  né  Beli  fa- 
rio aveva  Cotto  il  fuo  comando  un  efercito  da 
tener  Totila  in  foggezione,  e impedirlo  dal  far 
nuove  conquifte  , e dal  profeguire  felicemente, 
la  guerra;  ond’ erto  Belifario  per  mancanza  di 
foldati  e di  foldo  era  ridotto  a fare  una  trilla  e 
miferabil  figura  , fenza  poter  nulla  intrapren- 
dere , che  forte  degno  del  fuo  valore , e della 
fama  e celebrità  del  fuo  nome  . Giuftiniano  , 
immerfo  nella  controverfia  de’ tre  capitoli , non 
folamente  non  provveder  fecondo  il  bifogno  al- 
le cofe  d’ Italia , ma  ancora  permetteva  a tutte 
le  barbare  nazioni , a i Gepidi , a gli  Eruli  , 
a Longobardi,  e a gli  Sciavi  di  Taccheggiare 
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impunemente  l’ Illirico  , le  Pannonie,  la  Dal- 
mazia , e la  Tracia  . Se  ci  piace  di  preftar  fede 
a Procopio  • > può  effervi  fiata  una  ragione  par- 
ticolare della  difattenzione  di  Giulliniano  a gli 
affari  d’ Italia  . Tornato  Belifario  per  opera  di 
Antonina  fua moglie  ingrazia  di  Cefarec  dell’ 
Augufla  , area  di  nuovo  ottenuto  il  «ornando 
della  guerra  centra  i Goti  » ma  colla  condizione 
di  farla  tutta  a fue  fpefe , perchè  era  comune  opi  - 
rione,  avereffo ammaffata  un’infinità  di  ric- 
chezze , ed  efTerfi  riferbata  per  fe  de*  regj  tefori 
di  Gelimere  , e di  Vitige  la  maffima  e miglior 
parte.  Perciò  arendo  fempre  inutilmente  rap- 
prefentato  per  lettere  a Giulliniano  la  mancanza 
di  tutto  il  bifognevole  per  foflener  quella  guer- 
ra , fpedì  alla  fine  a Coilantinopoli  la  fletta  An- 
tonina , per  mezzo  della  quale  ficcome  aveva  ot- 
tenuto di  ritornare  in  Italia  , così  fperava  , che 
gli  farcbbono  inviati  i neceflarj  foccorfi  , per 
mantenervi!!  > e di  danaro  e di  gente.  Ma  quan- 
do Antonina  giunfe  a Coilantinopoli , Teodora 
Augufla  era  già  mancata  di  vita  . (Quella  pettini  a 
donna  follcvata  all’  Imperio , e dal  marito  , cui 
ctta  dominava  , fatta  partecipe  del  fupremo  co- 
mando , per  etterc  il  flagello  della  repubblica  , c 
della  Chicfa  , finì  di  vivere  dopo  avere  impera- 
to per  1 1.  anni  e tre  meli , cioè  l’anno  548.  ver-  | 
fo  la  fine  di  Giugno.  Teodora  Augufla,  dice 
un  Cronografo  di  quelli  tempi b , nemica  del  fi- 
nodo  di  Calcedonia  , divenuta  per  un  cancro,  che 
le  andò  ferpeggiando  per  tutto  il  corpo , tutta 
una  piaga , finì  prodigiofamente  la  vita  ; cioè 
contegni  prodigiofi  , e non  ordinari  della  divina 
vendetta.  Nondimeno  di  lei  fcrifle  Teofane, 
che  piamente  fi  riposò  nel  Signore . Se  il  fuo  te- 
flimonio,  comedi  autor  più  recente,  e per  più 
fecoli  lontano  da  quelli  tempi  , fia  ballevolea 
pervaderci  del  fuo  ravvedimento  , e della  fua  fi- 
nal penitenza  , ne  lafcio  ad  altri  il  giudizio . Si 
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leggono  è vero  le  fu  e copiofe  limofine,  e molte 
grandiofe  fabbriche,  fatte  e dotate  a fue  fpefe 
per  accrefcimento  del  divin  culto , e per  follievo 
de’  poveri , de  gli  orfani , e de  gl’  infermi , e 
per  ledonne  di  mal  affare,  cheli  convertivano 
a Dio  , e altre  opere  di  pietà  . Ma  oltreché  è 
imponibile  di  piacere  a Dio  fenza  la  Fede  ; di 
qual  conto  avevano  potuto  effere  nel  cofp  tto 
dell’  Altiffimo  tali  offerte  fatte  delle  foflanze  de’ 
Sudditi  afraffinati  , e tirannicamente  corfifcate  , 
e colle  mani  tutte  imbrattate  del  loro  Pingue  ? 
Delle  fue  fcelleraggini  e crudeltà  fa  un’orrida 
d cfcrizionc  Procopio , e de’  fuoi  facrileghi  attcn- 
tati  contro  la  Chiefa  ed  i fuoi  miciflri  il  diaco- 
no Liberato  ed  Evagrio  ; e però  non  dee  parer  ' 
cofa  flrana  , fe  ancora  in  quello  Mondo  abbia 
cominciato  a pagarne  il  fio  con  una  bruttiflima 
morte . 

XXXII.  Benché  ad  A ntonina  folle  mancato 
per  la  fu  a morte  il  fuo  principale  appoggio  alla 
Corte  ; contuttociò  fe  non  potè  ottenere  per  Be- 
Iifario  i defiati  foccorfi  , almeno  gli  riufeì  , eh’ 
ci  folle  richiamato  d’Ita!ia(ove  per  lo  fpazio 
di  cinque  anni  non  era  flato  fe  non  dolente  , e 
quafi  inutile  fpettatorc  delle  imprefe  di  Totila  ) 
per  effer  di  nuovo  impiegato  in  Oriente  nella 
guerra  contra  i Perfìani . Èrano  per  tanto  gli  af- 
fari dell’  Imperio  in  Italia , quando  elfo  ne  par- 
tì , nel  più  deplorabile  flato . I Goti  tenevano 
affediata  Perugia  * , piazza  di  fomma  importan- 
za, e la  principale  della  Tofcana  ; né  era  per 
anche  giunto  a Coflantinopoli , quando  fu  da  eC- 
fì  efpugnata  . Era  flato  lungo  I’  affedio  b , e mol- 
ti de  gli  abitanti  ne  avevan  prefa  la  fuga  per  non 
perirvi^!  fame  . Prefa  la  piazza  , il  comandan- 
te dell’  efercito  fpedì  a Totila  per  fapere  , in 
qual  modo  dovea  trattare  il  vefeovo , e il  popo  - 
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Io  . Rifpofe  il  barbaro  Re  , che  il  popolo  foSTe 
paSTato  a fil  di  fpada  ; e che  al  vefcovo  , fattolo 
prima  Scorticare  dalla  cima  del  capo  fino  al  cal- 
cagno quanto  balla  fife  a formare  della  fua  pelle 
una  lunga  coreggia  , gli  faceSTe  dipoi  recider  la 
tella  . Quello  vefcovo  di  Perugia  era  Ercolano  , 
■uomo  fantilfimo  , e che  dall’ umile  flato  della 
monadica  profeSfione  era  dato  Sollevato  alla 
grazia  dell’ ordine  facerdotale . Il  comandante 
Goto  ebbe  di  elfo  qualche  pietà  ; onde  fattolo 
condur  fu  le  mura  , e fattagli  in  primo  luogo 
tagliar  la  teda  , indi  lo  fece  Scorticare  , per  mo- 
drar  di  aver  efeguito  il  crudel  comando  di  To- 
tila  con  inviargli  la  defiata  coreggia  ; e il  tron- 
co e draziato  cadavere  fece  gettare  dall’  alto 
della  muraglia  . Alcuni  , tocchi  da  Sentimenti 
d’ umanità  , prefo  il  corpo  del  Santo  vefcovo  , e 
applicatagli  la  recifa  teda  fui  budo , gli  diedero 
Sepoltura  predo  alle  deSSe  mura  , e con  lui  Sep- 
pellirono il  cadavere  d’ un  fanciullo , che  fu  tro- 
vato edinto  nel  medefimo  luogo  . Dopo  40. 
giorni  Totila  comandò  5 che  quei  che  n’ cran 
fuggiti  > tornadero  liberamente  , e Senza  niun 
timorea  ripopolarla  città.  Non  avevano  quei 
cittadini  perduta  la  memoria  e l’ idea  della  San- 
tità di  Ercolano  ; onde  furon  Solleciti  di  ricerca- 
re il  luogo , ove  il  fuo  corpo  era  dato  medo  fot- 
terra  » per  dargli  nella*  chiefa  di  s.  Pietro  onore- 
vole Sepoltura  . Portatifi  al  luogo  del  Sepolcro  , 
trovarono  il  cadavere  del  fanciullo  putrefatto  , e 
tutto  pieno  di  vermi;  ma  quello  del  Santo  ve- 
fcovo così  frefco  ed  intatto , come  fe  foSTe  dato 
Io  dedo  g iorno  Sepolto  : e quel  che  ancora  fu  più 
degno  di  ammirazione  ? s’ era  il  Suo  capo  in  tal 
modo  riunito  al  rimanente  del  corpo , come  fe 
mai  non  ne  fode  dato  recifo . Indi  voltatolo  , 
per  vifitarne  il  dodo  e Se  Spalle  , non  vi  osserva- 
rono verun  Segno  della  paSTata  incisione  j come 
fe  non  fodero  date  toccate  quelle  Sacre  membra 
dal  ferro.  Tutto  quedo  abbiamo  da  s.  Gregorio 
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nel  libro  terzo  de’  Tuoi  dialoghi , che  lo  defcrive 
colle  ftede  parole  , con  cui  gli  fu  raccontato  da 
Florido  venerabil  vefcovo  Tifernate , il  quale 
era  flato  educato  dal  medefimo  Tanto  vefcovo  d i 
Perugia;  del  quale  col  titolo  di  martire  fi  cele- 
bra la  memoria  nel  Martirologio  Romano  fotto 
il  dì  primo  di  Marzo  . Alcuni  altri  memorabili 
atti  di  crudeltà  efercitati  da  Totila,o  da’fuoi  Go- 
ti verfo  i vefcovi  , o altre  perfone  di  gran  pietà  , 
fon  defcritti  dal  medefimo  s.  Gregorio  , i quali  o 
abbiamo  per  brevità  tralafciati  , o differiamo  a 
parlarne  in  altri  tempi , comedi  quel  che  accad- 
de al  tiranno  con  s.  Cerbone  vefcovo  di  Populo- 
nia  , ragioneremo  , quando  di  quefto  Santo  nar- 
rar dovremo  la  morte . 

XXXIII.  Dopo  averTotila  ridotta  in  fuo 
potere  la  città  di  Perugia  , fi  accinfe  a nuova- 
mente tentare  di  far  la  conquifta  di  Roma  , non 
con  animo  di  rovinarla  , come  la  prima  volta, 
e di  poi  lafciirla  in  abbandono , ma  pìuttoflo 
di  riparamele  rovine  , e di  ben  munirla  , e di 
rimetterla,  per  quanto  fode  poffibile,  nel  fuo 
primiero  fplendore  . Non  molto  prima  di  quello 
tempo  * Totila  , inviati  alcuni  fuoi  ambafcia- 
tori  al  re  de’  Franchi , lo  avea  richiefto  di  dargli 
una  figliuola  per  moglie.  L’ Iftorico  non  efprime, 
qual  egli  foife  de’  tre  re,  che  allora  regnavano 
nelle  Gallie . Ma  fi  crede  , edere  flato  il  re  Teo- 
deberto  , il  più  potente  , e il  più  conofciuto  a Co- 
flantinopoli , e nell’  Italia,  e la  cui  affinità 
poteva  edere  a Totila  più  utile  e di  maggior 
conseguenza  , e che  pareva  edere  il  più  difpofto 
a far  difpetto  , e ad  infultare , e a muover  guer- 
ra all’  Imperadore  , e ad  unirfi  per  tal  effetto 
co’  fuoi  nemici  , e anzi  ad  eccitare  contra  di 
lui  quante  poteva  delle  ftraniere  nazioni.  Ma 
avendo  conceputo  il  difegno  di  far  la  guerra 
non  meno  a Tos  ila,  che  a Giuftiniano  , e di  cac- 
ciar 
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ciardali’  Italia  non  meno  i Goti  ,che  i Greci  , 
e di  aggiugtiere  a gli  altri  Tuoi  ampliami  Stati 
almeno  qualche  parte  confiderabiie  dell’  Italico 
regno  ; rifpofe  a gli  ambafciatori , che  davano 
al  loro  padrone  il  titolo  di  re  d’ Italia  , che  né 
il riconofceva  , nòlo  avrebbe  giammai  ricono- 
fciuto  per  tale , da  poi  che  prefa  Roma  , non 
1’  avea  Caputa  con  ferva  re , ma  rovinatala  in 
parte  , di  nuovo  1’  avea  lafciata  venire  in  potere 
de’ fuoi  nemici  ,*  né  egli  era  per  dare  in  matri- 
monio la  fua  figliuola  fe  non  a chi  meritamente 
e congiuro  titolo  portava  il  nome  dire.  Ma 
quefto  j come  abbiamo  accennato,  non  era  fe 
non  un  mero  preteso . La  vera  ragione  , che  il 
mode  a dare  aTotila  untai  rifiuto,  fu,  per- 
chè attento  a far  fempre  nuove  conquide  , volea 
pefcare  ne’  torbidi  dell’  Italia  ; e mentre  gl’ 
Imperiali  e i Goti  erano  gli  uni  contro  gli  altri 
alle  mani , lafctargli  batterli  e indebolirli  fino 
a tal  fcgno  , che  sì  quegli , i quali  erano  ancora 
Tempre  occupati  nella  guerra  di  Perlia  ; sì  que- 
lli , cui  fempre  1’  Imperadore  negava  oftina- 
tamente  la  pace  , non  fidamente  dovelTero  teme- 
re di  averlo  per  nemico , ma  anche  averterò  a 
procurarli  , e a comprare  a qualunque  prezzo  la 
fua  amicizia . Teodeberto  non  tardò  guari  a da- 
re a conofcere  i fuoi  difegni  : conciolfiaché  fat- 
ta entrare  poderofa  armata  in  Italia1,  li  mife 
in  poflelfo  delle  Alpi  Cozie  , e di  alcuni  luoghi 
della  Liguria  , e della  martima  parte  delle  con  - 
trade  de’  Veneti  , ove  poche  piazze  reftarono 
a’  Goti , perché  erano  le  marittime  tutte  in  po- 
tere de’  Greci . Di  tali  conquide  fatte  rapida- 
mente dall’  armi  di  Teodeberto,  li  valfe  Totila 
come  d’ un  nuovo  motivo  per  indurre  l’Impe- 
radore  alla  pace;  avendogli  rapprefentato  per 
mezzo  de’  fuoi  Legati , edere  ornai  una  gran 
parte  dell’ Italia  in  potere  de’ Franchi:  che  il 
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rimanente  era  quafi  tutto  in  definizione  per  ca- 
mion della  guerra  : che  la  Sicilia  , e la  Dalma- 
zia j che  erano  ancora  in  un  buono  flato  , i 
Goti  avrebbono  cedute  a’  Romani  : e che  per  , 
quella  folitudine  , di  cui  chiedevano  di  rimane- 
re in  pacifico  pofleffo  , avrebbono  pagato  un 
annuo  tributo  , e che  ad  ogni  cenno  dell’  Impc- 
radore  farebbono  ufciti  come  Tuoi  confederati 
in  campagna  , o militato  eziandio  come  fudditi 
l'otto  le  fue  bandiere.  Ma  tutte  quelle  propofi- 
zioni  furono  rigettate  da  Giuftiniano  , cui  trop- 
po odiofo  ora  divenuto  il  Gotico  nome,  e che 
aveva  in  animo  di  affatto  efterminare  que’  Bar- 
bari dall’  Imperio  Romano. 

XXXIV.  Vedendo  adunque  1*  Imperadore 
intrattabile  , e alieno  dal  dare  orecchie  a qua- 
lunque propofizione  di  pace,  Totila  fi  rivolfe 
ad  accordarli  co’ Franchi;  e convennero,  che 
lafciato  Totila  ad  elfi  il  pacifico  poffelfo  delle 
recenti  conquille,  ei  non  farebbe  dalle  loro  ar- 
mi inquietato  fina  tantoché  foffein  guerra  co 
i Romani  , e che  quando  egli  fette  venuto  a fin 
di  cacciare  i Greci  d’ Italia  , avrebbono  regola- 
to con  reciproca  fod di s fazione  i confini  de’  loro 
Stati , per  iftabilir  tra  di  loro  una  lineerà  e du- 
revole amillà  . Benché  l’ efperfenza  dimoftraffe, 
quanto  di  tali  trattati  folle  lubrica  ed  incollante 
la  fede;  nondimeno  Totila  ne  dovè  e fTer  con- 
tento , non  folo  perché  di  prefente  rellava  libero 
Baltimore  di  quella  inquieta  e bcllicofa  nazione, 
ma  ancora  perché  fapeva  , elferc  il  re  Teode- 
berto  rifoluto  di  muover  guerra  all'  Imperadore , 
per  umiliar  l’ irgiuftizia  e la  vanità  del  fuo  fa- 
llo . Tra  i molti  titoli,  che  Giufliniano  pren- 
deva ne’  fuoi  editti  , e negli  altri  pubblici  atti, 
e nelle  memorie  , erano  ancora  quegli  di  Fran- 
cia), e di  Alemannico,  come  fe  avelfe  trion- 
fato de  gli  Alemanni  e de’ Franchi,  come  de* 
Vandali , o come  fe  quelle  nazioni  rendute  avef- 
fc  fue  tributarie  , o elle  per  qualche  titolo  di- 
peli- 
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pendeffero  dall’  Imperio;  laddove  egli  non  s’  era 
mai  cimentato  a far  prova  del  fuo  valore  coi 
Franchi  : e Tcodeberto  domato  aveva  , e ag- 
giunta  al  fuo  dominio  la  fiera  nazione  de  gli 
Alemanni.  Chieitaper  tanto  quello  principe  a 
Giultiniano  ragione  di  tale  ingiuria,  pensò  a 
coflringerlo  a rinunziare  a quei  vanilfimi  titoli 
colla  forza  ; ed  effendo  padrone  della  Baviera  , 
e d’  una  parte  della  Pannonia  , non  diffidava 
di  poter  penetrare  con  una  formidabile  armata 
nell’  Illirico  , e fino  a Bizzanzio  , Sede  deli’ 
Imperadore  , e metropoli  dell’  Imperio  . Ma  per 
renderli  più  agevole  I’  efecuzione  di  cosi  audace 
e vallo  difegno  , fi  prefe  ancora  la  cura  d’ eccita- 
re altre  barbare  nazioni  , e fpecìalmente  quelle 
de’  Gepidi  , e de’  Longobardi , a feco  unirfi  per 
Io  Aeffo  motivo  nella  medefima  guerra  ; conciof- 
fiachè  nè  pur  effe  foffrir  doveano  l’ affronto , che 
facealoro  l’ Imperadore  col  denominarfi  Gepi- 
dico  , e Longobardico  , come  fe  da  lui  foffero 
Hate  domate  , e ridette  fotto  il  fuo  giogo  . L’  I- 
ltorico  Greco,  da  cui  abbiamo  tali  notizie*, 
così  giudica  di  quella  imprefa  ideata  da  Teode- 
berto  : Tengo,  egli  dice,  per  certo,  chefe  lì 
foffe  arrifehiato  ad  imprenderne  1’  efecuzione  , a 
fuperarne  le  gravilfime  difficultà  , non  farebbe 
flato  valevole  il  fuo  coraggio  ; ma  o foffe  entra- 
to nell’  Illirico  , o nella  Tracia  , avrebbe  avu- 
to da  fare  colle  legioni  , che  i Romani  vi  tengo- 
no di  prefidio  , e vi  farebbe  infelicemente  peri- 
to . Contuttociò  quello  folo  d’ aver  effo  conce- 
puto  nell’  animo  un  tal  configlio  , ed  averne 
avuta  la  volontà  , ed  averne  fatte  tutte  le  aecef- 
farie  difpofizioni , é un’ evidentiffima  dimostra- 
zione di  qual  uomo  egli  foffe  , e quanto  feroce  ed  j 
arrogante  , e che  tenea  per  fortezza  la  temerità  e 
il  furore  ; onde  avrebbe  certamente  intraprefa 
l’ideata  fpedizione  , fe  la  morte  non  aveffe  tron- 
cato 
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cato  il  filo  de’  fuoi  penfieri  , ed  il  corfo  della  Tua 
vita  . Eflendo  , foggiugne  il  medefimo  lftorico  > 
Teodeberto  alla  caccia , vide  venire  verfo  di 
lui  un  bufalo,  o bue  falyatico  di  ftraordinaria 
grandezza  , e fi  arredò  per  ferirlo  ; ma  la  beftia 
urtò  con  tal  impeto  in  un  albero  , che  lo  abbat- 
tè , e un  de’  fuoi  rami  caduto  fu  la  tefta  del  prin- 
cipe Io  gettò  per  terra,  c di  quel  colpo  lo  fte  fio 
giorno  morì  - Comunque  fia  di  quello  accidente 
del  bufalo  , s.  Gregorio  di  Turs  , che  fi  dee  fup- 
porre  molto  meglio  informato  delle  cofe  de’ 
Franchi,  non  fi  accorda  coll’ lftorico  Greco  in 
farlo' così  torto  , e quafi  di  repente  morire, 
anzi  dice  , che  lungamente  languì  , né  venne 
a morte  , fe  non  poi , che  i medici  ebbero  ufato 
tutti  i rimedj  per  prolungargli  la  vita  . 

XXXV.  Gl’  Iftorici  Galli  o Franzefi  , e quei 
dell’Imperio,  gli  ecclefiaftici , e i profani  *fi 
unifcono  in  celebrar  lefue  lodi.  Niun  principe 
di  quei , che  i Greci  e i Romani  appellavano 
Barbari  , aveva  meglio  di  lui  foftenuto  la  di- 
gnità della  fua  corona  , e il  fuo  porto.  Sempre 
ricercato  ,e  fempre  temuto  da’  fuoi  vicini  e Co- 
pra tutti  da  Giurtiniano-,  al  quale  era’in  procin- 
to di  andare  a far  meritare,  o perdere  it  fopra  li  - 
ncine di  Francico  , che  gli  davano  i fuoi  adula- 
tori . Quanto  più  la  potenza  di  quello  Impera- 
dore  era  terribile  , tanto  più  Teodeberto  fi  com- 
piaceva di  deprezzarla  , e quello  difprezzo  anda. 
va  fino  ad  una  fpecie  d’  infulto  . Non  fidamente 
egli  fi  faceva  rapprefentare  con  tutti  gli  orna- 
menti imperiali,  ma  ancora  co  i titoli  , che  fin 
allora  erano  fiati  propr^de  gl’  Imperadori  , e che 
gli  diftinguevanoda  tutti  gìi  altri  Sovrani  ; co- 
me per  dare  ad  intendere  a Giurtiniano , non 
aver  lui  maggior  diritto  di  attribuirli  il  fopran- 
nome  di  Francico,  che  erto  quello  di  Augufto. 
Non  meno  valorofo  di  Clodoveo  fuo  avolo,  di 
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Teodorico  fuo  padre  , e di  Chìldeberto  e di  Clc- 
tario  fuoi  zii , non  ebbe  però  nulla  di  quella  na- 
tiva ferocia , che  ad  effi  fece  commettere  dello 
azioni  crudeli . All’  oppofto  egli  fu  benefico  e 
umano  verfo  ogni  genere  di  perforte  , finoarif- 
cattare  col  fuo  proprio  denaro  i prigionieri , che 
i fuoi  foldati  avevano  fatti  in  guerra  , per  ren- 
der loro  la  libertà.  Tal  fu  il  fuo  rifpetto  verfo 
s.  Mauro  , e tale  la  iti  ma  , che  egli  facea  del  fuo 
ordine  , che  fece  iftanza  , che  il  fuo  nome  foflfe 
fcritto  con  quel  de’ monaci  nel  catalogo  del  mo- 
nafierio  , che  il  fanto  abate  filabili  fu  la  Loira  . 
Venanzio  Fortunato  in  foli  quattro  verfi  compi- 
lò diluì  ilpiù  magnifico  elogio  : Teodeberto, 
egli  dice  * , fu  il  foftegno  della  Chiefa  , la  glo- 
ria del  regno  , il  paftore  de’ poveri , il  protetto- 
re de’  facerdoti  > e fempre  pronto  a dar  mano  3 
qualunque  opera  buona  . Niuno  vi  ha  , che  non 
abbia  portato  in  pace  la  foavità  del  fuo  giogo  , 
il  quale  neffuno  ha  fatto  gemere  » e per  cagion 
de’  fuoi  meriti  egli  vive  tuttavia  nella  memoria» 
e nell’  amore  de’  popoli  * » 

XXX  VT  Non  fu  meno  di  lui  favorevole  a’ 
monaci  e’alle  Chiefe  , né  men  pieno  di  rifpetto 
verfo  i facerdoti  di  Dio  , né  men  zelante  del  di- 
vin  culto  » né  men  follecito  di  veder  fiorire  la 
difciplina  nel  clero , e il  buon  coftume  nel  popo- 
lo , e in  una  parola  , non  meno  pronto  ad  ogni 
opera  buona  , Childeberto  redi  Parigi . Da  effo 
abbiamola  prima  coftituzione  de’  reFranzefi  in 
materie  fpettanti  alla  religione  , che  fu  da  lui 
pubblicata  per  eftirpare  gli  ultimi  avanzi  dell* 
idolatria  nel  fuo  regno  » e per  bandir  le  profana- 
zioni > che  fi  commettevano  nella  celebrazion 
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delle  felle.  Purgare  il  regno  da  limili  difordini 
c facrilegj  , era  propriamente  di  ragione  e dirit- 
to de’  facerdoti  ; e però  molti  canoni  abbiamo 
contro  le  pagane  fuperllizioni  , e per  1’  efatta 
oftervanza  delle  criftiane  folennità  in  yarj  finodi 
delie  Gallie  r ma  perché  è necelTario  , dice  il  lo- 
dato Re  , che  la  plebe,  la  quale,  come  dee, 
non  ofterva  il  comando  de’  facerdoti , fia  punita 
dal  nollro  imperio  j perciò  abbiamo  determina- 
to d’ inviar  quella  carta  per  tutti  i luoghi  del  no- 
ftro regno  . In  ella  ordina  primieramente  , che 
chiunque  , avvertito  , elfervi  ne’  fuoi  campi  de’ 
ftmolacri  ode  gl’  idoli  confacrati  a’demonj , non 
gli  avrà  rimoffi  e abbattuti,  o avrà  impedito  r 
facerdoti  di  abbattergli  ; farà  tenuto  a compari- 
re dinanzi  al  regio  tribunale:  E a noi,  dice, 
toccherà  di  determinare  ri  modo  di  vendicare 
centra  i facrileghi  l’ingiuria  fetta  al  Signore  - 
Abbiamo  ancora  , ei  foggiugne  in  fecondo  luo- 
go , adite  molte  querek  contro  le  dilToIutezze 
de’  popoli , i quali  palfan  le  notti  nelle  crapule  , 
nelle  ubriachezze  , nelle  danze  , ne’  canti  > e 
nelle  fcurrilità  , eziandio  neTacri  giorni  , nella 
Pafqua  , nel  Natale  , e nelle  altre  folennità  » e 
che  le  danzatrici , venendo  il  giorno  della  Do- 
menica , vanno  di  cafa  in  cafa  faltando  per  gli* 
villaggi . Noi  non  poffiam  tollerare  così-  fatti 
difordini  , che  fono  offefegravilfime  del  Signo- 
re . Però  chiunque  dopo  1’ ammonizione  de’ fa- 
cerdoti , e la  pubblicazione  del  noftro  editto  , 
verrà  a commettere  limili  facrileg/;  fe  è fchia- 
vo , ferà-  fottopollo  a’  flagelli  , e nc  riceverà 
cento  colpi  j e fea  cafo  farà  perfona  libera  ed 
onorata  , ferà  rinchiufo  in  prigione  . 

XXXVII.  Da  quella  legge  fi  vede , quanto, 
la  condotta  di  Childeberto  foffe  diveda  dà  quel- 
la di  Giufh'niano  ..  Quelli  , non  contento  defc 
fuo  uffizio  d’ Imperadore,  voleva  anche  fere  da 
vefeovo  , da  dottore  , e da  papa  , onde  i vef ca- 
vi dell’  Imperio , come  guittamente  fe  ne  la- 
me^- 
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mentaya  Facondo  , erano  ridotti  a non  efifere  fc 
non  meri  efecutori  delle  fue  leggi . All’oppofto 
Childeberto  , pieno  di  rifpetto  verfo  i vefeovi  , 
non  ambiva  nelle  cofe  fpettanti  alla  religione  di 
prevenire , ma  di  feguire  i loro  giudizj  , nè  fi 
valeva  della  Tua  autorità  per  deprimere  ed  an- 
nientare , ma  per  fo  (tenere  quella  del  facerdozio, 
e (blamente  quando  faceva  d’  uopo  di  coftringe- 
re  colla  forza  dell’  imperio  i facrileghi  a rendere 
a’ precetti  de’ facerdoti  la  dovuta  ubbidienza. 
Indie,  che  furono  nel  fuo  regno  così  frequenti 
i concilj  ; cioè  perchè  amava  ( fecondo  l’ efpref- 
fione  del  quinto  finodo  d’  Orleans , che  fu  il 
quarto  celebratovi  da  poi  che  quella  Città  era 
fiata  aggiunta  al  fuo  regno)  non  di  decidere  da 
fe  fteflfo  le  cofe  fagre  , ma  di  udirle  dalla  bocca 
de’  Padri  * . Di  che  eglino  fi  dichiaravano  gran- 
demente tenuti  alla  divina  bontà  , e dicevano 
doverfi  riconofcere  per  un  effetto  particolare  del- 
la grazia  di  Dio  , quando  i voti  de’  Principi 
concordano  con  gli  animi  de’  facerdoti . Inter- 
vennero a quefto  finodo  in  perfona  , o per  mez- 
zo de’  loro  deputati , non  i foli  vefeovi  del  re- 
gno di  Childeberto  , ma  di  quali  tutte  le  prò v in- 
de Gallicane  , che  erano  divife  in  tre  regni, 
tT  Auftrafia  , di  Parigi , e di  Soiflbns  j cioè  ve 
ne  intervennero  delle  cinque  Lionefi  , delle  due  j 
Belgiche,  della  Germanica  feconda,  delle  tre 
Aquitanie,  delle  due  Viennefi  , della  feconda 
Narbonefe,  delle  Alpi  marittime  , edelleGra- 
je . Nove  metropolitani  ne  fottofcrilTero  i cano- 
ni di  proprio  pugno  , e furono  s.  Sacerdote  di 
Lione  , s.  Aureliano  di  Arles  , s.  Efichio  di 
Vienna,  s.  Nicczio  di  Treveri,  s.  Defiderato 
di  Burges  , Afpafiod’  Elufa  , Coftituto  di  Sens, 
Urbico  di  Bifanzon  , e Avolo  d’  Aix  ; e altri 
tre  per  mezzo  de’ loro  procuratori,  cioè  Map- 
pinio  di  Rems  , s.  Leonzio  di  Bordò  , e s.  G il* 
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Jicanod’  Ambrun  . Degli  altri  vefcovi  i più  ce- 
lebri furono  s.  Firmino  d’  Ufez  , s.  Agricola  di 
Scialon  , s.  Gallo  d’ Overgne,  s.  Eleuterio  d’ 
Auxerre,  Defiderato  di  Verdun  , s.Tetrico  di 
Langres  , s.  Nettario  di  Autun  , s.  Domiziano 
di  Tongres  , s.  Aregio  di  Nevers  , s.  Lo  di  Cu- 
tanee , s.  Lubino  di  Seiartres  , Ruricio  d Limo- 
ges  , e s.  Genebaudo  di  Laon  , cui  fuccedé  Ma- 
trone fuo  figliuolo  parimente  annoverato  fra  i 
Santi  . Siccome  i popoli  delle  Gallie  erano  im- 
rnuni  dal  contagio  dell’ ereflé  , de’  z 4.  canoni 
pubblicati  in  quefto  concilio  non  v'ba  che  il  pri- 
mo , che  fia  dogmatico,  e ineiTofono  anate- 
matizzate F erefic  di  Eutiche  , e di  Nettario  : le 
cui  fette  , dicono  i Padri , anche  1’  apoftolica  e 
fanta  Sede  condanna  , e così  noi  pure  le  condan- 
niamo , e anatematizziamo  con  tutti  i loro  au- 
tori , e feguaci . Sembra  aver  data  occafionea 
quefto  canone  la  caufa  de’  tre  capitoli , che  dava 
molto  da  parlare  d’ ambedue  le  mentovate  cre- 
ile , perché  i nemici  di  eftì  ne  accufavano  i di* 
fenfori  di  favorire  il  Neftoriamfmo  , equeftii 
loro  avverfar;  di  promuoverne  con  sii  Acefali  la 
condanna  in  odiodel  conciliodi  Calcedonia  . 

XXXVIII.  Dal  canone  1 j.  abbiamo  , avere 
il  re  Childeberto  colla  fua  moglie  la  regina  Ul- 
trogota  fondato  nella  città  di  Lione  , e dotato  un 
regio  fpedale  per  gli  poveri  infermi  , e per  acco- 
gliervi i pellegrini.  L’uno  e l’altra  defideraro- 
no  , che  i veicovi  del  concilio  confermaflero 
quella  pia  fondazione  , e prov  vedeifero  alla  efat- 
ta  offeryanza  de’fuoi  ftatuti , e alla  fedele  am- 
miniftrazione  , e alla  confervazione  delle  fue 
rendite,  e de’fuoi  beni . Tal  fu  il  foggettodi 
quefto  canone  , col  quale  i Padri  determinarono, 
che  in  niun  tempo  ad  alcun  vefcovo  di  Lione  ' 
veruna  parte  de’ beni  o già  aflegnati , o che  in 
avvenire  potrebbono  eifere  offerti  o dalla  libera- 
lità de’  Sovrani , o dalla  pietà  de’  Fedeli  al  fo- 
praddetto  fpedale  , farebbe  lecito  di  trasferire  e 
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di  applicare  alla  Chiefa  . Che  parimente  a niun 
di  loro  faria  permeilo  di  alterarne  l’ ordine  llabi- 
litovi  5 o alcuno  de’  fuoi  regolamenti  *,  e che  an- 
zi farebbono  tenuti  ad  impedirne  qualunque  ri- 
laiTamento  , e a mantenerne  inviolabile  l’ ofler- 
vanza  : e che  avrebbono  cura  di  provveder  quel- 
la cafa  di  fopran tendenti  , e di  amminiftratori 
Tolleriti  e diligenti  e timorati  di  Dio , e di  aver 
occhio  , e di  prenderli  a cuore  di  confervare  > e 
viepiù  Tempre  ftabilire  l’ ordine  e il  metodo  ifti- 
tuito  sì  nel  curare  gl’  infermi , sì  nell’  accoglie- 
re i pellegrini  : e finalmente  i trafgreflori  della 
prcfente  coftituzione , per  cui  mancanza  quell’ 
opera  di  pietà  forte  andata  in  difperfione  e in  ro- 
vina j condannano  come  uccifori  de’  poveri  a un 
irrevocabile  anatema . Della  regina  Ultrogota 
moglie  di  Childeberto  , e con  lui  fondatrice  del 
fuddetto  fpedale  , dice  un  antico  Scrittore  * * che 
fu  la  nutrice  de  gli  orfani , la  confolatrice  de’ 
pupilli , e la  foftentatrice  de’  poveri , e de’  fervi 
di  Dio , e fpecialmente  de*  monaci . Di  ella  pu- 
re racconta  s.  Gregorio  di  Turs  , che  accefa  di 
defideriodi  veder  le  reliquiedi  s.  Martino  , andò 
in  pellegrinaggio  alla  fua  chiefa  , fpandendo  co- 
piofe  limofine  , e vegliando  le  notti  in  orazione, 
e affliggendoli  co’ digiuni . Che  nondimeno  en- 
trata in  quella  facrofanta  bafilica  , fu  forprefa  da 
tale  fpa vento  e tremore  , che  non  le  diede  l’ ani- 
mo di  accertarli  al  facre  depofito > dicendo  ad 
alta  voce  d’  eflèrne  indegna  , e d’  eflerne  ritenu- 
ta dalla  gravità  e moltitudine  delle  fue  colpe  . 
Ma  che  palfata  la  notte  in  lacrime  ed  in  preghie- 
re, e offerti  lafeguente  mattina  all’altare  del 
Santo  molti  doni,  e fattavi  in  onore  di  lui  ce- 
lebrare la  Tanta  Merta , ella  ebbe  durante  il  fa- 
crifizio  la  confolazione  di  veder  tre  dechi , i 
quali  da  lungo  tempo  pregavano  alla  tomba  del 
Tanto  vefeovo » ertere  di  repente  circondati  da 
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grande  ed  infolito  fplendore , e in  quell’  iftante 
ricuperare  il  perduto  lume  de  gii  occhi . 

XXXIX.  La  fteffa  regina  doveva  pure  aver 
molto  contribuito  alla  fondazione  del  monafte- 
rio  di  s.  Pietro  e de’  fanti  Apoftoli  d’  Arles  , per- 
ché di  erta  , e del  re  fuo  marito  era  fatta  fpecia! 
menzione  ne  gli  antichi  dittici  del  medefìmo 
monafterio . S.  Aureliano  lo  avea  fondato  per 
ordine  dello  fteffo  re  Childeberto  , il  quale  ezian- 
dio fatti  gli  avea  de  gli  affegnamenti  per  la  fufli- 
ftenza  de’  monaci , cui  pure  aveva  ottenuto  da 
Vigilio  fommo  Pontefice  un  privilegio  per  la  li- 
bera difpofizione  de’ loro  beni , e in  ordine  all* 
elczion  de  gli  abati . La  regola  , che  il  farto  ve» 
feovo  preferire  a’  fuoi  monaci,  é ih  molte  cofe 
uniforme  a quella  di  s.  Benedetto , e a quella  di 
s.  Cefario , onde  pare,  che  I*  una  e 1’  altra  , 
quando ei  la  compilò,  avelie  fotto  i fuoi  occhi. 
Eflaédivifa  in  j j.  capitoli  , de’  quali  fidamen- 
te alcuni  accenneremo , che  ci  fon  paruri  più  de- 
gni di  oifervazione , per  dare  della  medefima 
regola  qualche  idea  . Chi  era  ricevuto  nel  mona- 
fterio , non  dovea  penfare  ad  ufeirne  fino  alla 
morte.  Niuno  veftiva  1’  abito  religiofo , il  qua» 
le  non  aveffe  o vendute,  o donate  tutte  le  fue 
facoltà  ,•  e fe  alcuna  cofa  non  alienava  , dove- 
va quella  offerire  , e rimettere  in  poteftà  dell’  a- 
bate . Nell’  atto  di  ricevere  la  tonfura  fecondo 
l’ ufo  monaftico , una  parte  de’  fuoi  capelli  do- 
veva metterfi  fopra  la  confezione,  cioè  fu  l’ ur- 
na , ove  di  qualche  fanto  foifero  le  reliquie  : af- 
finché , dice  la  regola  , gli  ferva  di  teftimonio  ; 
e forfè  vuol  dire,  che  quel  Santo  era  prefo  dal 
monaco  in  teftimonio  della  totale  offerta  , che 
con  quell’ atto  ei  faceva  di  fe  medefìmo  a Dio. 
A niun  laico  o nobile , o ignobile  , era  permef- 
fo  d’  entrare  non  fidamente  nel  monafterio  , ma 
né  pure  nella  bafilica.  Gli  uomini  erano  ammef- 
fi  nel  parlatorio  ; ma  non  potevan  parlare  con 
alcun  monaco  fe  non  in  prefenza  dell’  abate  , o 
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di  qualche  anziano  deflinato  dal  medefimo  aba- 
te» nè  mai  con  voce  alca  o fonora  . Quanto  poi 
alle  donne , o foffero  fecolari , o foffero  religio- 
fe,  non  era  loropermeffo  né  pur  1’  ingreffo  nel 
parlatorio  » ré  di  parlare  con  alcun  monaco  né  a 
titolo  di  amicizia ,.  né  a titolo  di  parentela  , fen- 
za  eccettuare  da  un  tal  divieto  né  pur  le  madri 
de’  monaci  » e de  gli  abati  . Le  chiavi  delia  di- 
fpenfa  , della  canova  , del  granajo  , della  porta, 
e dell’  oratorio,  non  dovevano  confegnarfi  fe 
non  a perfone  provate,  le  quali  dovean  ricever- 
le di  fu  l’altare,  o dall’ evangelio  , per  eflere 
avvertite,  che  del  loro  minifterio  farebbono  te- 
nute a render  conto  al  Signore . Per  1’  ufo  dell’ 
altare  noni!  dovevano  comprar  veli  di  feta  , e 
guarniti  di  oroe  di  gemme;  e fe  alcun  tale  or- 
namento foiTe  flato  offerto  da’  Fedeli  per  loro 
voto  , 1’  abate , fe  a lui  foffe  parato  , poteva 
venderlo , efpecialmente  fe  la  neceffità  1’  efige- 
va . Quanto  foffe  fopravanzato  all’  ufo  de’  mo- 
naci o in  denaro  , o nelle  velli , e nei  vitto  > 
l’abate  doveva  farlo  dillribuire  a’ poveri,  o a’ 
pellegrini , o per  la  redenzion  de  gli  fchiavi . 
Era  onninamente  interdetto  l’ ufo  delle  carni. 
Solamente  a gl’  infermi  potevan  darli  polli  e vo- 
latili : e i pefei  folamente  in  alcune  folennità  , e 
quando  per  ifpeciale  indulgenza  foffe  parato  ali’ 
abate  . Tutto  effer  doveva  in  comune  ; e perché 
la  comunità  non  può  introdurli  , né  conferyarfi 
ne’  monaflerj , fe  i fuperiori  non  fono  attenti  a 
provvedere  di  tutto  il  bifognevole  i religiofi  , pe- 
rò il  Tanto  vefeovo  ciò  loro  ingiugne  con  cfpref- 
fioni  ben  forti , e nella  maniera  più  atta  a fame 
comprendere  l’ importanza  ; Effendo  , egli  dice, 
il  monaflerio  di  fufficienti  facoltà  provveduto , 
Tanto  fratello  ed  abate  , nel  cofpetto  di  Dio  , e 
de’ Tuoi  angeli  ti  ammonifeo  e feongiuro  , di  da- 
te a’  monaci  , che  nella  Tanta  congregazione  fe- 
condo i nollri  inilituti  vivono  regolarmente , 
quanto  loro  balla  , elia  d’  uopo  nel  veflito,  e 
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nel  vitto  . Che  fé  in  ciò  farai  negligente  , e da- 
rai ad  tifi  motivo  di  mormorare  per  qualche  lo- 
ro indigenza  , me  ne  renderai  flrecto  conto  di- 
nanzi al  tribunale  di  Crifto  . S.  Aureliano  fon- 
dò ancora  nella  medefima  città  di  Arles  un  mo- 
fiafterio  di  monache  , cui  diede  la  ftelfa  regola 
che  ai  religiofi  , eccettoché  in  alcuni  capi  che 
non  convengono  fe  non  a gli  uomini,  com’era 
quello  de  gli  ordini , a cui  niun  monaco  doveva 
eifer  promolfo  fenza  il  confcnfo  e la  volontà 
dell’  abate. 

XL.  Per  la  morte  di  Teodeberto  V Imperador 
Giufliniano  fi  trovò  libero  dal  più  grande  im- 
barazzo , che  avrebbe  potuto  mai  fopraggiu- 
gnergli  nel  profeguimento  della  guerra  d’ Italia  , 
c tanto  più  che  il  fucceifore  di  Teodeberto  ( il 
quale , come  abbiam  di  fopra  veduto , fi  ap- 
parecchiava ad  aifalire  con  poderofe  armate  i 
fuoi  Stati  ) fu  Tecdebaldo  , fanciullo  di  dodici 
in  tredici  anni,  e di  vacillante  falute.  Non- 
dimeno i Gepidi , e i Longobardi , dal  defunto 
re  dell’  Auflrafia  eccitati  contro  1’  Imperio  , 
non  fi  ritennero  per  la  fua  morte  dal  defolare  I’ 
Illirico , e la  Dalmazia  , e ftcero  altrettanto 
gli  Sciavi , e gli  Eruli  nella  Tracia  . Benché 
duraife  la  tregua  per  cinque  anni  {labilità  fra 
l’ Imperio  e la  Perfia  ; nondimeno  avendo  Gu- 
bazze  re  de’  Lazzi  fcoffo  il  giogo  di  Cofroe  , 
cd  implorato  il  foccorfo  di  Giufliniano,  trai 
Romani  e i Perfiani  fempre  era  viva  in  quelle 
parti  la  guerra  . Tutto  ciò  non  ofiante  ricufando 
ollinatamente  l’ Imperadore  di  trattar  di  pace 
con  Todla  ; quefli , cui  flava  fiifo  nell’animo 
il  rimprovero  fattogli  da  Teodeberto  di  «vere 
abbandonata  Roma  , e d’  etferfela  Iafciata  ri- 
prendere da  gl’ Imperiali , volle  di  nuovo  ten- 
tarne la  conquifla  , a ciò  ancora  animato  per 
1 aflcnza  di  Beliiario  , che  dopo  averla  ricupe- 
rata , e in  fretta  e tumultuariamente  munita  , 
I avea  faputa  sì  bravamente  difendere . Con- 
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duffe  adunque  il  Tuo  efercito  fotto  Roma  ' , e ne 
formò  da  varie  parti  1’  affedio  . Belifario  vi  avea 
lafciatt  per  fua  difefa  3000.  combattenti  fotto  il 
comando  di  Diogene,  capitano  di  gran  pruden- 
za e valore . Fu  pertanto  lungo  l’ airedio  , e an- 
cora farebbe  andato  più  in  lungo , fe  gl’  Ifauri , 
che  erano  alla  cuftodia  della  porta  di  s.  Paolo  , 
non  T aveffero  di  bel  nuovo  tradita  . Coftoro 
per  una  parte  mal  foddisfatti , perché  da  gran 
tempo  non  correvan  loro  le  paghe , e per  1’  altra 
invaghiti  del  magnifico  premio  , con  cui  Totila 
avea  de’  loro  compagni , che  la  prima  volta  Io 
avevano  ammeffo  in  Roma  per  la  porta  Afina- 
ria  , ricompenfato  la  perfidia  , trattarono  fegre- 
tamente  con  lui  , e ordirono  un  limile  tradimen- 
to . In  tempo  di  notte  etfendo  accorfo  tutto  il 
prefidio  verfo  un’  altra  parte  della  città  , ove  i 
Goti  col  Tuono  di  molte  trombe  fingevano  di  vo- 
ler dare  un  affatto  ; i traditori , che  non  fi  mof- 
fero  dalla  porta  a s.  Paolo,  la  fpalancarono  a 
Totila  , e alle  fue  genti , che  tagliarono  in  pez- 
zi quanti  incontraron  de’  Greci . Quei  che  pote- 
rono fcampare  , fuggirono  alla  volta  di  Cento- 
celle  , che  era  la  fola  fortezza  in  poter  loro  re- 
fiata  nelle  vicinanze  di  Roma.  Ma  avendone 
Totila  , che  aveva  ciò  preveduto,  fatte  occupa- 
re da’  fuoi  tutte  le  firade,  pochi  vi  giunferoa 
falvamento  , e un  di  quelli  che  ne  fcampò  , ma 
ferito , fu  Diogene . Per  la  ragione  , che  abbiam 
di  fopra  accennata  , molto  di  verfamenteda  quel- 
lo che  fatto  aveva  la  prima  volta  , Totila  di 
prefente  trattò  Roma  , e i Romani , perché  an- 
zi rollo  ri  volfe  le  fue  cure  a provvederla  divi- 
veri  , e a popolarla,  e a ripararne  le  rovine,  e 
a riftabilirne  il  fenato  , e diede  al  popolo  , fem- 
ore vago  di  tali  divertimenti,  lo  fpettacolo de’ 
giuochi  equeftri.,  E lufingandofi  , che  Giuftinia- 
no  dopo  una  tal  perdita  foffe  per  effere  più  trat- 
tabi- 
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tabile  , fpedì  a CoStantinopoli  Stefano  di  nazio- 
ne Romano  , per  chiedere  all’  Imperadore  di 
porre  ornai  fine  ad  ima  sì  lunga  guerra  , e a far 
la  pace  co  i Goti  , i quali  fi  farebbono  con  lui 
uniti  contro  le  altre  nazioni , che  da  tante  parti 
inquietavano  , e defolavan  l’ Imperio  . Ma  Giu- 
stiniano nè  pur  volle  ammettere  alla  fua  prefen- 
za  il  Legato  ; onde  Totila  , meffa  in  ordine  nu- 
merofa  flotta  di  navi  , fi  accinfe  a far  la  conqui- 
sta della  Sicilia . Sbarcato  adunque  felicemente 
in  quell’  ifola  , e Jafciata  parte  della  fua  gente  a 
tener  bloccata  Meflìna  (nel  qual  tempo  , come 
abbiam  di  fopra  accennato  , può  eflère  verifimil- 
m ente  accaduta  la  distruzione  del  monaftcriodi 
s.  Placido  , e il  fuo  martirio)  col  rimanente  del- 
le fue  mafnade  fccrfe  tutto  il  paefe  ; e dopo  aver- 
lo devaftato  , ripafsò  il  mare  carico  d’ immenfa 
preda  di  cavalli  , ed’  armenti , e di  mobili  pre- 
ziosi y e d’oro,  e d’argento,  per  eSTer  pronto 
ad opporfi alle  nuove  forze,  che  l’ Imperadore 
fotto  la  condotta  di  Generali  di  gran  nome  desti- 
nate avea  per  1*  Italia . 

XLI.  Non  folamente  Vigilio  *,  ma  ancora 
gli  altri  Italiani , che  erano  di  prefente  in  Co- 
stantinopoli in  grandilfimo  numero , e della  pri- 
maria nobiltà  , facevano  prem  uro  fi  Sii  me  istanze 
all’  Imperadore , affinché  impiegaSTe  tutte  le  fue 
forze  a terminar  la  guerra  d’ Italia  ; e principal- 
mente a quella  imprefa  lo  Stimolava  Cetego  pa- 
trizio , e confolare , il  quale  per  tal  effetto  fe 
n’  era  andato  a Bizzanzio  . Ma  l’ Imperadore  , 
foggiugne  Procopio  , dando  loro  buone  parole  , 
e promeffedi  provvedere  alle  cofe  d’ Italia  , la 
maflì ma  parte  del  tempo  fpendeva  in  difputare 
de’ dogmi  de’ Cristiani , ed  era  tutto  intefo  a 
comporre , e a toglier  di  mezzo  tutte  le  loro  con- 
tefe . Ma  il  fuoco  della  difeordia  , che  col  fuo 
inconfiderato  zelo  di  ridur  tutto  il  Mondo  a pen- 
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fare  nella  fterta  maniera  , e colla  fua  ambizione 
di  voler  tutti  coftringere  a fpofare  i fuoi  fenti- 
menti , e a prenderei  fuoi  editti  per  invariabili 
regole  della  Fede,  accefo  uvea  nella  Chiefa  , 
invece  di  mitigarli , prendeva  ciafcun  giorno 
nuove  forze  , e parca  già  minacciare  un  vafiif- 
fimo  , e funeftirtìmo  incendio.  I vefeovi  deli’ 
Illirico,  che  l’anno  546.  s’ erano  prefentati  a 
Vigilio  nel  tempo  del  ilio  viaggio  a Coftanti- 
nopoli , e lo  avevano  feongiurato  di  non  accon- 
fentire  in  niun  conto  alla  novità  inforta  circa  la 
condanna  de’  tre  capitoli , avuta  notizia  della 
fentenza  contra  diedi  pubblicata  nel  Giudica- 
to , tennero  unlinodo,  e di  comune  confenti- 
mento  ne  prefero  la  difefa  , e condannarono  Be- 
ncnato  vefeovo  della  prima  Giuftiniana,  il  qua- 
le contra  il  loro  fentimento  aveva  aderito  , e 
aderiva  all’  editto  imperiale  , e al  pontificio  de- 
creto . Era  già  fiata  la  prima  Giufiiniana  deno- 
minata Taurefio  * ; ma  perchè  ivi,  o piuttofio 
nel  vicino  luogo  di  Bederiana  , ofcuro  e igi\obil 
cartello  della  Dardania  Europea,  Giuftiniano 
era  venuto  alla  luce,  perciò  ne  uvea  fatta  una 
grandiofa  città  , e le  avea  dato  il  fuo  nome  . Nè 
contento  di  averne  fatta  una  metropoli  civile  , e 
una  città  vefeovile  , volle  altresì  , che  il  fuo  ve- 
scovo forte  da’  Romani  Pontefici  decorato  del  ti- 
tolo e della  dignità  di  vicario  della  Sede  apofto- 
lica  , c d’  un’ ampliflima  .giurifdizione  fu  i me- 
tropolitani della  Dacia  mediterranea  , e della 
Dacia  Ripenfe  , della  Prevali  , della  Darda- 
r.ia  , della  Mifia  fuperiore  , e della  Pannonia  • 
I fonami  Pontefici  da  gran  tempo  erano  fiati  fidi- 
ti di  concedere  tali  privilegi  al  vefeovo  di  Tefla- 
lonica  ; e però  s.  Agapito , cui  erano  meritamente 
fofpette  le  novità  , rigettato  aveva  1’  iftanza 
fattagli  in  favore  del  nuovo  vefeovo  da  Giufii- 
niano  , il  quale  avendo  fperato  di  trovare  una 
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maggior  facilità  e conci ifcendenza  in  Vigilio» 
rinnovategliene  le  iftanze  , fin  dall’ anno  541. 
ne  avea  ottenuto  favorevol  referitto  • Onde  non 
è maraviglia  , fe  Benenato , fedendo  vefeovo 
nella  patria  di  Ginftiniano  da  lui  cotanto  illu- 
ftrata  e beneficata,  fi  moftrafle  docile  a’fuci 
decreti , e fe  il  contrario  partito  fofle  abbrac- 
ciato da’ vefeovi  dell’ Illirico  > i quali  forfè  di 
mal  occhio  vedevano  l’ efaltazione  del  nuovo 
vefeovo  , e con  impazienza  e di  mal  animo  ne 
portavano  il  giogo . Più  oltre  giunfe  l’audacia 
de’  vefeovi  Affricani  ; concioffiaché  non  con- 
tenti di  aver  rigettato  con  indignazione  e de- 
prezzo il  pontificio  decreto  , adunatili  in  un 
concilio  a Cartagine,  cui  prefedé  Reparato, 
che  n’  era  vefeovo  , e primate  di  tutta  1’  Affrica; 
ebbero  la  temerità  di  feparare  dalla  cattolica 
comunione  lo  ftcfTo  fommo  Pontefice  finché  non 
fi  foffe  ravveduto,  com’efli  pretendevano,  del 
fuo  fallo,  e per  Olimpio  magiftriano  una  loro 
lettera  finodale  in  difefa  de’  medefimi  tre  capi- 
toli inviarono  a Giuftiniano . 

XLII.  Gran  fomento  dato  avevano  a queflo 
fcandolo  i due  diaconi  Ruftico  e Sebaftiano , 
de’ quali  abbiam  di  fopra  fatta  menzione  ; at- 
teftando,  fpecialmente  del  primo  , lo  fteffo  pa- 
pa V igilio  nePa  fentenza  promulgata  contra  di 
loro  , che  fcritto  aveva  nell’  Affrica  contra  il 
fuo  Giudicato , di  cui  già  , commendandolo  , 
egli  fieffo  vi  avea  inviate  le  copie.  Che  limili 
lettere  fcritte  aveffero  a’ vefeovi  delle  Gallie, 
lo  abbiamo  argumentato  dalla  rifpofla  dello 
ftefTa  fommo  Pontefice  ad  Aureliano  . Che  gli 
fteffi  abbiano  ancora  tentato  di  eccitare  co’ loro 
calunniofi  fcritti  alla  ribellione  le  Chiefe  , ei 
popoli  della  Scizia  , fua  Santità  più  aperta- 
mente fe  ne  lamenta  in  un’altra  lettera  pari- 
mente di  rifpofta  a Valentiniano  vefeovo  di 
! Tomi  nella  fuddetta  provincia  , di  cui  loda 
primieramente  la  pia  follecitudine  in  queflo  af- 
i Tom.  XVIII,  D d fare; 
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fare;  E perché  gli  aveva  lignificato,  che  alcu- 
ni per  di  veri!  rumori  fparfi  in  quelle  parti  fi  era- 
no fcandolezzati  ; però  in  fecondo  luogo  gl* 
ingiugne  di  non  defiltere  dal  premunirgli  con- 
tro gli  artifizj  di  coloro , che  fiotto  pretefto 
cattolico  fi  sforzavano  di  fiedurre  i cuori  de* 
fempiici  Crilliani  , e che  imitando  la  confue- 
tudine  del  diavolo  loro  padre , con  bugiardi 
ferirti  proccuravano  di  turbare  la  Chiefia  alla 
fua  cura  commelfa  . De  gli  autori  di  quelli 
fcandoli  non  nomina  confeguentemente  nella 
medefima  lettera  fe  non  i predetti  Rullico  e 
Sebaftiano,  di  cui  dice,  che  gli  avea  già  fo- 
fpefi  dalla  facra  comunione  , e che  era  per  pro- 
nunziare contra di  loro  la  fentenza  canonica, 
fe  prettamente  non  fi  ravvedevano,  e fi  penti- 
rano  de*  loro  falli . Perciò  ancora  l’ eforta  a 
non  voler  più  ricevere  i loro  fcritti , o di  quei 
che  eran  partecipi  della  loro  prava  prefunzione  ; 
e ad  ammonir  tutti  quegli , che  appartenevano 
alla  fua  cura,  di  nè  pur  leggere  quel  che  ad  elfi 
foffe  da’  medefimi  indirizzato  , e di  non  prellar 
più  le  orecchie , nè  alcuna  fede  alle  loro  men- 
zogne . 

XLI1I.  Perfiflendo  i due  mentovati  diaconi 
nella  loro  olìinazionee  ribellione  contro  l’au- 
torità del  Pontefice , e in  follevare  colle  loro 
calunnie  tutto  il  Mondo  contra  il  fuo  Giudica- 
to , non  potè  Vigilio  più  lungamente  diffimu- 
lar  tale  fcandolo , e credè  di  doverne  fare  sì  per 
fua  giullificazione  , sì  per  condegno  gaftigo  del- 
la loro  temerità  , un  pubblieoe  fonoro  rifenti- 
mento.  Elfi  erano  già  incorfi  nelle  cenfurelìa- 
bilice  contra  coloro  , i quali  averterò  avuto  1* 
ardimento  di  fcrivere  in  difefa  de’  tre  capitoli 
contra  il  tenore  del  pontificio  decreto , ed  erano 
parimente  fcomunicati , perché  avevano  co- 
municato con  Lampridio  e Felice  monaci  , e 
con  altri , che  per  la  ftelfa  ragione  erano  incorfi 
nella  medefima  pena . Ma  finora  avevano  rite- 
nuto 
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nuto  l’ illullre  titolo  di  diaconi  della  Chiefa  Ro- 
mana, perchè  il  Pontefice,  prima  di  procedere 
alla  loro  (bienne  depofizione,  e di  trattargli 
fecondo  tutto  il  rigore  de*  canoni,  aveva  vo- 
luto attendere  per  lungo  tempo  con  pazienza  e 
manfuetudine  faserdotalc  il  loro  ravvedimento  ; 
della  qual  pazienza  poiché  vide , che  invece 
di  trarne  profitto , Tempre  più  abufavano  , perv- 
ertendo con  infleflìbile  ortinazione  nella  loro 
feifmatica  contumacia , promulgò  finalmente 
contra  di  erti  quella  terribil  fentenza  , che  fu 
di  poi  anche  letta  nella  fettima  collazione  del 
quinto  finodo  , ove  fe  n’  è confervata  la  copia  . 
Èrta  é ben  lunga  , ed  é come  in  forma  di  let- 
tera indirizzata  a’  medefimi  Ruftico  e Sebaftia- 
no . Parlando  in  primo  luogo  con  Ruftico , gli 
ricorda  le  fue  premure  e il  fuo  zelo  per  la  pub- 
blicazione del  Giudicato , che  egli  fteflo aveva 
approvato,  ed  efaltato  fino  alle  ftelle,  e del 
quale  aveva  ambito  d’effere  il  primo  a fpander- 
ne  ed  inviarne  in  diverfe  parti  le  copie  . Dopo 
tali  palli  non  avremmo  mai  creduto  , foggio, 
gne  fua  Santità , che  tu  forti  per  deviare  dal 
diritto  fenderò  , allorché  udimmo  per  fama  pub- 
blica , che  trattavi  fegretamente  co’  nemici  del» 
la  Chiefa , i quali  perché  fparlavano  del  Giu- 
dicato , erano  ftati  fofpefi  dalla  cattolica  comu- 
nione. Di  modo  che  Paolo  diacono,  cui  erano 
note  le  tue  trame  per  fufeitar  de  gli  fcandoli  e 
nell’  Affrica  , e altrove , crtendo  fui  punto  di 
ritornare  in  Italia,  ci  fece  iftanza  , o cheefi- 
geflìmo  da  te  la  promeffa  , che  ti  farefti  corretto 
de’  tuoi  trafeorfi  , o di  ricevere  contra  di  te  ua 
libello  di  accufe , che  egli  tcnea  nelle  mani . 
Tu  amarti  meglio  di  prometterci  il  tuo  ravve- 
dimento ; e teniamo  nel  noftro  fcrigno  la  for- 
inola del  giuramento,  che  facerti  toccando  i 
fanti  Evangelj , c che  fu  feritea  per  mano  di 
notajo  , ove  tra  le  altre  -cofe  fi  legge , che  non 
ti  farerti  mai  ritirato  dal  renderci  ubbidienza  ed 
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offequio  . Ma  poiché  Sebaftiano  , anche  peg- 
giore di  te,  fu  giunto  a Collanti nopoli , porto 
in  dimenticanza  il  tuo  giuramento,  facefte  in- 
fieme  congiura  contra  di  noi  , ed  è divenuto 
pubblico  il  voftro  fcandolo  . Indi  rivolto  al  me- 
defirao  Sebaftiano  , dopo  avergli  rinfacciato  i 
fuoi  benefizj , e la  fua  ingrata  corri fpondenza  , 
e mala  condotta  nel  tempo  della  fua  dimora 
nella  Dalmazia  ; feguita  a dire,  non  efleregl* 
andato  a Coftantinopoli , fe  non  per  eccitarvi 
del  rumore , e fpecialmente  da  poi  che  1’  avca 
minacciato,  che  a fuo  tempo  lo  avrebbe  giu- 
dicato fecondo  i canoni  fu  le  notizie  recente- 
mente contra  di  lui  pervenute  dalla  fuddetta 
provincia  . Però  non  eifere  le  fue  difficultà  con- 
tra il  Giudicato  , del  quale  erto  riconofciuto 
avea  la  giuftizia  , fe  non  un  mero  pretefto  per 
fottrarfi  alla  dovuta  ubbidienza  . Indi  paifando 
a rinfacciar  i oro  i misfatti  , che  erano  all’  uno 
e all’  altro  comuni;  Voi,  dice  loro,  avete 
comunicato  con  quei  che  erano  fcomuqicati , 
perché  avevano  fcritto  contra  il  noltro  Giudi- 
cato, eperòfiete  ineorfi  fecondo  i canoni  nelle 
cenfure . Parimente  contra  i medefimi  canoni  > 
e contro  la  confuetudine  avete  avuto  la  prefun- 
zione di  predicare  , il  che  a’ diaconi  non  é mai 
flato  permeilo  fenza  il  comando  del  vefcovo . 
Voi  avere  impugnato  e vilipefo  il  primo  con- 
cilio d’  Efefo  , e s.  Cirillo  , e con  limile  infanta 
foftenuto  delle  beftemmie  contra  il  noftro  fignor 
Gesù  Crifto  , e avete  fcritto  per  tutte  le  provin- 
cie,  che  abbiamo  intaccata  la  definizione  del 
fìnododi  Calcedonia.  In  uno  fcritto,  che  ave- 
te poc’  anzi  prefentato  all’ Imperadore , avete 
avuto  la  temerità  d’  alferire  , eifere  flati  ap- 
provati da  s.  Leone  noftro  predecelfore  gli  er- 
rori di  Teodoro  di  Mopfueftia  : e nel  medefimo 
fcritto  non  folamente  contra  molti  pontefici  » 
ma  ancora  contra  lo  ftelfo  Principe  , vomitafte 
molte  facrileghe  ingiurie.  Abbiamo  attefopcr 
- lungo 
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lungo  tempo  con  pazienza  , fperando  , che  ri- 
entrerefte  in  voi  fieflì . Due  volte  vi  abbiamo 
fatti  avvertire  per  gli  nofiri  fratelli  Giovanni 
vefcovo  di  Marino,  e Giuliano  di  Cingoli-, 
e per  lo  noftro  figliuolo  il  diacono  Sapato  , ep  r 
lo  patrizio  Cetego  , e per  Senatore  , e per  altri 
nofiri  figliuoli , nobili  e reJigiofe  perfone  ; né 
abbiamo  potuto  indurvi  a tornare  a noi , e alla 
Chiefa  , ma  avete  rigettato  i nofiri  inviti  , e 
tutte  le  nofire  ammonizioni  colla  veftra  (olita 
€ deteftabil  fuperbia  . Non  potendo  adunque 
più  lungamente  diflìmulare,  fe  non  vogliati* 
veder  diflìpata  la  difciplina,  e tutto  il  buon 
ordine  della  Chiefa  ; per  1’  autorità  di  s.  Pie- 
tro , benché  gemendo , vi  dichiaram  decaduti 
dall’  onore  del  diaconato  , e inabilitati  ad  efer- 
citar  qualunque  funzione  del  levitico  minifterio. 
Se  durante  la  nofira  vita  vi  ridurrete  a peni- 
tenza , vi  concederemo  il  perdono  ; ma  dopo 
la  nofira  morte  , a niuno  farà  permeilo  di  rifta- 
bilirvi  nel  grado,  onde  vi  deponiamo  in  virtù 
dell’  autorità  di  s.  Pietro  . Depofe  ancora  da’ 
loro  gradi  o dignità  di  difenfori , o di  fuddiaco- 
ni , o di  natai  della  Chiefa  Romana  , come 
complici  della  ficfla  cofpirazione  e congiura  , 
Giovanni,  Geronzio  , Severino,  Importuno, 
un  altro  Giovanni , e Deusdedit  . Il  principale 
irtigatore  e fomentatore  della  difcordia  era  fiato 
un  certo  Felice  monaco  Affricano , il  quale  ave» 
governato  il  monafierio  di  Gillit , o piuttofto 
colla  fua  leggerezza  ed  incoftanza  difperfa  quella 
congregazione . Perciò  efio  pure  co  i già  men- 
tovati , e con  tutti  i loro  complici  e aderenti , 
fu  fottopoflo  ad  una  fimi!  condanna,  e fegre- 
gato  dalla  pace,  e dall’  unità  della  Chiefa. 
Reftò  Felice  in  Coftantinopoli  fino  alla  fine  del 
quinto  finodo , quando  come  pertinace  nello 
(cifrila  fu  rilegato  da  Giuftiniano  a Sinope  nel 
Ponto,  ove  indi  a pochi  anni  morì,  avendo 
V ittore  di  Tune  fatta  menzione  della  fua  morte 
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Cotto  I*  anno  da  lui  notato  il  diciaflettefimo  do- 
po il  confolato  di  Bafilio  . A prefentare  a’  fu4- 
detti  Rurtico  e Sebaftiano  Ja  fentenza  di  Vigilio 
furono  deputati  i vefcovi  diMarfico,  di  Cin- 
goli , e di  Squillace  , i diaconi  Pietro  e Sapato , 
e Surgenzio  primicerio  de’  notai , e Servufdei , 
e Vincenzio,  ambidue  fuddiaconi,  quegli  della 
prima  , e quelli  della  feconda  regione . 

XLIV.  Di  Rurtico  abbiamo  un  dialogo  da 
lui  comporto  contro  gli  Acefali  per  la  difefa  del 
finodo  di  Calcedonia  , che  egli  dice  di  aver  com- 
porto fu  quello,  che  aveva  udito  dirne  a Co- 
rtantinopoli , ad  AleiTandria  , e ad  Antinoo  nel- 
la Tebaide  . V’ha  chi  ha  creduto*,  aver  erto 
indirizzato  quello  dialogo  al  diacono  Sebaftiano 
fuo  collèga  nella  dignità  , e fuo  compagno  nello 
feifma  , percagion  di  quelle  parole  nella  prefa- 
zione al  fuo  libro:  Ricordati,  che  fe’  Criflia- 
no  , e fe’  diacono , e quello  della  Comma  Chiefa 
di  tutto  il  Mondo . Ma  quelle  parole  fono  da 
Rurtico  indirizzate  a fe  ftelfo  ; perché  avendo  , 
com’egli  dice,  rifoluto  di  tenerli  in  filenzio, 
finge , che  la  ragione  lo  abbia  eccitato  ad  entra- 
re in  lizza  con  gli  eretici , e a far  ufo  de’  fuoi  ta- 
lenti , col  rammentargli  i fuoi  doveri  e come  cri- 
ftiano  , e come  diacono  , non  di  qualunque , ma 
della  Comma  di  tutte  leChiefe  dell’  Unir erfo.. 
Siccome  niun  finodo  era  flato  con  tanta  pertina- 
cia combattuto  come  quello  di  Calcedonia  ; cosi 
Rurtico  dice  di  elfo , che  fupcrava  gli  altri  con- 
cili ecumenici  quanto  al  numero  di  coloro , che 
lo  avevano  cfpreflamente  , e con  atti  pubblici 
confermato  , come  ne  facevano  fede  si  le.lettere 
di  quali  tutti  i finodi  dell’  Oriente  Cotto  Leone 
Augufto  , e sì  i libelli  di  circa  a joo.  vefcovi  do- 
po lo  feifma  di  Pietro  Aleflandrino  , e di  Aca- 
ciodi  Coftantinopoli,  imperando  Giuftino  . Ab- 
biamo in  quell’  opera  un  infigne  ceftimonio  con- 
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tra  i moderni  eretici  fu  1’  adorazione  delle  reli- 
quie: Tutta  la  Chiefa,  egli  dice  adora  per 
tutto  il  Mondo  , e fenza  -niuna  contraddizione  I 
chiodi , co’quali  Crifto  fu  crocifitto  , e il  legno 
venerabile  della  Croce  . Circa  il  tempo  , in  cui 
Ruilico  compofe  quetto  dialogo  , folamer.te  può 
dirli,  che  già  allora  bolliva  la  controverfia  de’ 
tre  capitoli . Concioftìaché  facendo  ittanza  1’  or- 
todottò  all’  eretico  di  condannare  Diofcoro:  Noi 
di  prefente , dice  1’  eretico  , raginniam  della 
Fede  , e non  delle  caufe  delle  perfone  partico- 
lari . Quello  negozio  riferberemo  a quel  tempo  » 
in  cui  amputeremo  di  Diodoro  , di  Teodoro  y 
d’  Iba  , e di  Teodoreto,  mefcolando  le  caufe 
delie  perfone  colla  quellion  della  Fede.  Di  ciò 
in  niunmodo  fi  tratta  nel  prefente  dialogo  , on- 
de  credono  alcuni,  che  fia  mancante  del  fine. 
Ma  altri  amano  meglio  di  credere  , che  ciò  da 
etto  fofleefeguito  collo  fcritto  , che  infieme  con 
Sebaftiano  prefentò  all’  Impcradore  per  ladifefa 
de’ tre  capitoli , di  cui  parla  Vigilio  nella  fen- 
tenza  fulminata  centra  di  elfi  come  d’uno  fcritto 
ingiuriofo  al  primo  concilio  d’  Efefo , e a s.  Ci- 
rillo , al  gran  pontefice  s.  Leone  , e a molti  al- 
tri pontefici , e al  medefimo  Imperadore,  e in 
cui  fono  difefe  delle  beftemmie  profferite  con  tra 
il  noftro  fignor  Gesù  Crifto 4 II  che  fenza  dub- 
bio fi  debbe  intendere  di  alcune  propofizioni  di 
Teodoro  di  M'opfueftia  , che  avranno  imprefo  a 
difendere  ; ma  tirandole  contra  il  loro  nativo 
fignificato  a qualche  fenfo  cattolico  ; poiché  Ru- 
llico  nel  luo  dialogo  ugualmente  folliene  e la 
diftinz/one  delle  nature  contro  gli  Acefali,  el’ 
unità  della  perfona  contro  Neftorio  ; onde  non 
c verifimile  , che  abbia  difefe  in  quello  fcritto 
nel  fenfo  Nelloriano  le  beftemmie  , e l’ ereti- 
che propofizioni  di  Teodoro . Finalmente  fiamo 
a Ruftico  debitori  per  la  fatica  da  lui  intraprefa 
di  collazionare  , e di  correggere  fu  più  antichi 
efemplari  la  prima  verfion  Latina  de  gli  atti  del 
finodo  di  Calcedonia  . D d 4 XLV. 


Digitized  by  Google 


3*0  Istoria  Ecclesiastica  A.fjo. 

XLV.  Non  ottante  lo  zelo,  che  Vigilio  di- 
moftrava  perfoftenere  il  fuo  Giudicato  , o al- 
meno per  reprimere  la  temerità  di  coloro  , che  fi 
sforzavano  di  follevare  colle  loro  calunnie  con- 
tra  di  lui  1’  Univerfo  , e l’accufavano  di  avere 
in  erto  violato  il  rifpetto  dovuto  al  finodo  di 
Calcedonia  ; nondimeno  vedendo  lo  fcandolo  , 
che  molti  ne  avevano  conceputo , fi  doleva  di 
efferfi  lafciato  indurre  a pubblicar  quel  decreto  , 
che  invece  di  riftabilire , come  fe  n’ era  lufinga- 
to  , la  tranquillità  nella  Chiefa  , vi  aveva  ac- 
cefo  una  più  afpra  , e funelliflìina  guerra  . Per 
certo  doveva  effere  grandemente  a cuore  sì  a Vi- 
gilio, sì  a Giuftiniano,  di  fedare  i torbidi  infortì 
per  cagione  de’  tre  capitoli  nell’  Oriente  ; ma 
all’  uno  e all’  altro  , e fpecialmente  all’  Impera- 
dore,  doveva  ancora  più  premere  nelle  prefenti 
circoftanze  di  non  intorbidar  l’Occidente;  do- 
vendo elfo  ben  conofcere  ancora  per  efperienza  , 
quanto  fia  poffente  il  motivo  della  religione  a 
rendere  a’ popoli  accetto,  oppure  odiofo  il  go- 
verno . Benché  i Goti  per  cagion  della  Fede  non 
fodero  fiati  molefti  a i Romani  ; contuttociò 
non  avevano  mai  potuto  conciliartene  la  bene- 
volenza e l’ affetto , né  ottenere , che  non  avef- 
fero  riguardato  il  dominio  Ariano  come  una  fpe- 
cic  di  cattività  , e come  un  giogo  infopportabi- 
le  a chi  facea  profeificne  della  cattolica  Fede  . 
La  guerra  co  i Goti  non  era  ancora  finita  , e an- 
zi T orila  aveva  riconquiftata  Roma,  e una  gran 
parte  dell’ Italiane  provincie,  e i Franchi  vi 
avevano  meffo  il  piede  , e ne  tenevano  alcune 
piazze . Quanto  però  l’ Imperadore  dovea  guar- 
darli dall’ irritare  in  quella  partei  cattolici  col 
forzare  il  Pontefice  ad  approvare  un  editto  da  eifi 
tenuto  per  infetto  all’  autorità  del  finodo  Calce- 
donefe  , e proccuratoe  dettato  dall’  odio  degli 
Acefali  contra  lo  fteffo  concilio  ? E quanto  al- 
tresì Io  fteffo  Pontefice  dovea  temere  il  nuovo  ed 
infaufto  efempio  d’ una  quafi  generale  folleva- 
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zionc  de’  vefeovi  deli’  Occidente  itati  Tempre  in- 
violabilmente attaccati  alla  cattedra  di  s.  Pie- 
tro ? Convennero  adunque  1*  uno  e 1’  altro  , cioè 
il  Pontefice  e l’ Imperadore  , chea  fedar  quello 
Tirandolo,  e a ristabilir  la  concordia,  fofled* 
uopo  d’ un  concilio  ecumenico  , che  Vigilio  av- 
rebbe voluto  , che  ToiTe  celebrato  o in  Italia  ,.o 
nella  Sicilia,  a cui  foffero  fpecialmente  invita  - 
. ti,  e ove  poteffero  comodamente  intervenire  i 
vefeovi  dell’  Affrica  , dell’  Illirico  , e d He  Gal- 
lie  , e di  altre  provincie  deila  lingua  Latina,  e 
ì facrati  ordini  della  Tua  Chiefa  , cioè  del  clero 
Romano,  appreffo  i quali  la  condanna  de’ tre 
capitoli  eccitato  aveva  maggiore  Arandolo  , c un 
più  terribile  incendio  . Ma  non  effendo  piaciute 
all’  Imperadore  per  la  celebrazione  del  finodo  ne 
1'  Italia  , nè  la  Sicilia  , fu  fuggeritoa  Vig.Iio  , 
e da  effo  al  medefimo  Imperadore  , di  chiamare 
a Coftantinopoli  cinque  o Tei  vefeovi  di  ciafcu- 
na  delle  mentovate  provincie  : Perchè , diceva 
Tua  Santità  , in  niun  modo  acconfentirò  di  far 
da  me  folo  , e fenza  il  confenfo  di  tutti  quel  che 
rende  dubbiofa  1’  autorità  del  concilio  di  Calce- 
doma  , e genera  Arandolo  ne’ miei  fratelli  . Piac- 
que all’  Imperadore  il  progetto,  ed  eziandio  con- 
difeefe  , che  fenza  avere  verun  riguardo  a quan- 
to finora  era  flato  fatto  nella  caufa  de’ tre  capi- 
toli , il  nuovo  efame  di  quella  caufa  interamente 
foffe  riferbato  al  concilio:  e che  inoltre  niuna 
novità  lì  faceffe  fino  alla  decifìone  del  finodo. 
Di  che  maflìmamente  fu  convenuto  tra  il  mede- 
fimo  Imperadore  e Vigilio  in  prefenza  di  Menna 
di  Coftantinopoli , di  Dado  di  Milano  , di  Teo- 
doro di  Cefarea  , e di  altri  Greci  e Latini  vefeo- 
vi, e de’ giudici,  e de’ Grandi , e di  tutto  il 
Senato  . Spedì  adunque  l’ Imperadore  nell’  Af- 
frica , e nell’ Illirico,  per  far  venire  i vefeovi 
al  finodo  : Ma  niuno  , dicono  i chierici  dell’Ita- 
lia nel  loro  libello  a’ Legati  di  Teodebildo , di 
cui  parleremo  a Tuo  tempo , vi  volle  andar  dall* 
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Illirico.  E quando  papa  Vigilio  intefe  > che  al- 
cuni di  quei  dell’  Affrica  fi  andavano  avvicinan- 
do a Coflantinopoli  , diffe  all’  Imperadore  , che 
s’ei  non  era  contento  di  quel  che  aveagiàdeci- 
fo  , cioè  del  Tuo  Giudicato  , glielo  rendeffe  , on- 
de co’  vefcovi , che  già  venivano  , foffe  di  nuo- 
vo efaminata  la  caufa . Così  egli  in  una  pubblica 
adunanza  col  confenfo  di  Giuftiniano  dalle  ma- 
ni di  Menna  ritirò  quello  fcritto  ; e dinunziò  , 
che  fe  alcun  de’  vefcovi  Greci  aveffe  fatto  nulla 
di  nuovo  nella  caufa  de’  tre  capitoli  fino  al  futu- 
ro concilio  , ei  farebbe  feparato  dalla  comunione 
della  Sede  apoftolica  . La  qual  minaccia  egli  ag- 
giunfe,  perché  conofceva  per  efperienza  l’infla- 
bilità  di  quei  vefcovi,  e quanto  erano  facili  a 
mutarli  fecondo  la  volontà  del  Sovrano  . Han- 
no i vefcovi  Greci , foggiungono  nel  citato  luo- 
go i chierici  dell’Italia,  ricche  Chiefe,  e non 
(offrono  d’  effer  fofpelì  dalla  dominazione  , o 
amminiftrazione  delle  cofe  ecclefiaftiche  per  due 
meli  ; e però  fecondo  il  tempo  , e fecondo  il  vo- 
lere del  principe  acconfentono  a qualunque  co- 
fa,  di  cui  fieno  richiedi  , fenza  veruna  difficul- 
tà  e contraddizione . 

XLVI.  Di  quello  breve  tempo  di  tregua  Giu- 
fliniano,  che  né  fe  lleffo , né  gli  altri  poteva 
giammai  lafciare  in  ripofo , opportunamente  fi 
valfea  provvederli  di  nuove  armi  per  la  futura 
battaglia.  Al  primo  de’ tre  capitoli,  che  con- 
tenea  la  condanna  degli  ferirti  , e della  perfona 
di  Teodoro  di  Mopfueftia  , gli  avverfarj  di  elfi 
capitoli  li  opponevano  , perché  era  una  cofa , 
com’  ei  dicevano  , fenza  efempio , e contraria 
all’  ufo  e a’  fentimenti  de’  Padri  , de’  fommi  Pon- 
tefici , e de’  conci!; , ( di  che  allegavano  in  telli- 
mon;  s.  Cirillo  e s.  Proclo , s.  Leone  e s.  Gela- 
fio , e i due  concilj  ecumenici  1’  Efefino  e il  Cal- 
cedorefe,)  il  condannare  dopo  la  morte  un  ve- 
feovo  defunto  nella  pace  e nella  comunion  della 
Chiefa Or  mentre  in  Coflantinopoli  fi  difpu- 

• tava 


Digitized  by  Google 


Libro  XLL  315 

ta  va  fu  quello  articolo , giunfe  a notizia  di  Giu- 
ftiniano  , che  da  gran  tempo  il  nome  di  Teodo- 
ro era  flato  tolto  da’  dittici  della  fua  Chiefa  di 
Mopfueftia  come  indegno  d’eflere  annoverato 
fra  i vefeovi  della  cattolica  comunione  , e così 
veniva  ad  efler  efclufo  con  una  fpecie  di  feomu- 
nica  dalle  comuni  preghiere,  e dichiarato  inca- 
pace d’ intervenire  mediante  la  commemorazion 
elei  fuo  nome  alla  folenne  oblazione  , e di  parte- 
cipare del  frutto  de’  facrofanti  miflerj . D’  un 
fatto  così  a propofito  per  la  fua  caufa  Giuftinia- 
no  volle  avere  la  più  folenne  ed  autentica  tefti- 
monianza  • Scriife  per  tanto  a Giovanni  di  Giu- 
fìinopoli  metropoli  della  feconda  Cilicia  ( così 
era  in  quefti  tempi  nominata  l’antica  città  dì 
Anazzarbo  , cui  Giurino  , che  l’aveva  dopo 
un  fiero  tremoto,  ond  erà  andata  in  rovina, 
riedificata  , importo  aveva  il  fuo  nome  ) e gl* 
ingiunfe  , che  adunato  un  finodo  della  provin- 
cia , inveftigaife  , in  qual  tempo  forte  flato  tol- 
to da’ dittici  il  nome  di  Teodoro.  E una  fimil 
lettera  fcrifle  a Cofimo  , che  era  flato  poc’  anzi 
creato  vefeovo  di  Mopfueftia . Le  lettere  furo- 
no fpedite  a’  1 3.  di  Maggio  del  prefente  anno 
yjo.e  il  finodo  fu  celebrato  nella  ftefla  città 
Mopfueftena  lp  fteflo  anno  a’ 17.  di  Giugno. 
V’  intervennero  otto  vefeovi  della  fuddetta  pro- 
vincia , cui  prefedè  il  mentovato  Giovanni  di 
Giuftinopoli,  odi  Anazzarbo.  Furonviancora 
prefenti  , oltre  Martanio  conte  de’  domeftici, 
che  vi  aflifté  per  ordine  di  Giuftiniano , tutto  il 
clero  della  Chiefa  diMopfiuftia,  e le  perfone 
più  rifpettabili  della  città  . Porti  in  mezzo  i fa- 
crofanti Evangelj , ciafcun  di  quegli  del  clero, 
che  dal  difenfor  della  Chiefa  erano  flati  prefeelti 
per  teftimonj  del  fatto,  difleil  fuo  nome  , e il 
fuo  grado  , e lo  fteflo  fecero  que’  del  popolo  fcel- 
ti  per  lo  medefimo  fine  dal  difènfore  della  città  . 
Diciaflctte  furono  i primi  , undici  preti  e fei 
diaconi , e altrettanti  i fecondi , i quali  oltre  i 
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loro  nomi  , efprelfero  le  loro  dignità,  come  £ 
due  primi  quella  di  Conti  , o i loro  impieghi  ed 
uffiz) , fc  ne  avevano  alcuno  . Avendo  i vefco vi 
ordinatosi  prete  Giovanni , tcforiere  , o cullo- 
de  de’  facri  vali,  di  prefentare  i dittici , ov’  erano 
regiftrati  i nomi  de’  vefcovi  dt  fanta  memoria  > 
i quali , da  poi  che  in  quella  città  era  Hata  ri- 
cevuta la  Fede  , avevano  governato  la  Chiela 
di  Mopfuellia  : Ecco  , egli  difle  , i dittici  , che 
domandate  , e che  da  me  fi  confervano  tra’  facri 
vali  . Oltre  di  quelli  , che  di  prefente  fono  in 
ufo  , ne  ho  altri  in  due  quinterni  di  cartapecora 
anche  più  antichi;  e quelli  pure,  come  vedete, 
fono  qui  pronti  ad  ogni  vollro  comando.  Forfè 
perciò  eran  quei  dittici  confervati  nel  teforo  della 
chiefa  , e tra’  facri  vali , perché  le  loro  coperte 
dovevano  elfer  d’ avorio  intagliato,  o d’altra 

{ireziofa  materia . Tali  erano  i nomi  de’  vefcovi 
critti  ne’  dittici  più  recenti  della  Chiefa  di  Mo- 
pfuellia : Protogene,  Zolimo  , Olimpio,  Ci- 
rillo, Tommafo,  Baflìano  , Aufenzio,  Pala- 
tino , Jacopo  , Zolimo  , Teodoro  , e Simeone  ,. 

I dittici  più  antichi  rapprefentavano  gli  llelfi 
nomi,  e col  medefimo  ordine  fino  a.  Jacopo.  I 
vefcovi  fi  fecero  prefentare  quei  dittici  per  veder- 
gli co’  proprj  cechi , e ordinarono  al  teforiere  di 
giurare  fu  gli  Evangeli , che  non  ne  aveva  altri 
più  antichi  di  elfi  . Un  limile  giuramento  efige- 
rono  da’  tellimonj  di  dire  la  verità  fu  le  feguenti 
domande  ; cioè  fu  la  loro  età  , e fe  fapevano  , in 
qual  tempo  folTe  fiato  il  nome  di  Teodoro  tolto 
da’  dittici , e chi  ne’  medefimi  dittici  folfe  fiato 
pollo  in  fuo  luogo  . Il  prete  Martirio , che  fu  il 
primo  de’  tellimonj  , fi  efprefle-  nella  feguente 
maniera  : Per  quelle  fiacre  Scritture  dirò  di  quel- 
lo , eh’  è a mia  notizia  , la  verità  . Sono  di  cir- 
ca 80.  anni  , e fono  più  di  60.  da  che  mi  trovo 
nel  clero  . Né  fo  > né  ho  mai  udito  , che  il  no- 
me di  Teodoro  già  vefeovo  di  quella  città  fia  fia- 
to recitato  ne’ fiacri  dittici  ; ma  ho  intefodire, 
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che  in  luogo  di  lui  vi  fìa  flato  inferito  s.  Cirillo 
vefcovo  di  Aleflandria  ; non  avendo  io  notizia, 
che  alcun  Cirillo  fìa  flato  mai  fatto  vefcovo  di 
Mopfueftia  . E il  Teodoro  , il  cui  nome  lì  legge 
di  prefente  ne’ dittici , fono  trefoli  anni  che  è 
morto  , ed  egli  era  della  Galazia  . Simili  a que- 
lla furono  le  depofizioni  sì  del  clero  , e sì  di  que- 
gli del  popolo  di  Mopfueftia  , niuno  de’ quali 
potè  dire , in  qual  tempo , tolto  da’  dittici  il 
nome  di  Teodoro  , vi  folfe  flato  inferito  quello 
di  s.  Cirillo  . Siccome  1’  aver  tutti  fuppofto , 
che  per  qualche  tempo  v’  era  flato  letto  il  nome 
di  Teodoro,  era  un  chiaro  argumcnto  d’eflcc 
egli  morto  nella  comunion  della  Chiefa  : così 
l’eflernepoi  flato  bandito,  era  una  prova  evi- 
dente d’eiferegli  flato  dannato  e fcomunicato 
dopo  la  morte,  allorché  erano  venute  in  chiaro 
le  fu  e nefande  dottrine.  E quella  appunto  pote- 
va edere  fiata  la  cagione  , per  cui  ad  effo  era  fla- 
to foftituito , non  alcun  fanto  vefcovo  del  pa- 
triarcato Antiocheno  , al  quale  appartenevano 
l’unae  l’altra  Cilicia , ma  s.  Cirillo  vefcovo 
Aleflandrino , perché  quefli  nelle  fue  letterea 
Rabula,  a Giovanni  d’ Antiochia,  a s.  Pro- 
clo, e ad  Acacio  di  Melitene,  di  Teodoro  già 
morto  , avea  confutato  gli  errori  , ed  avea  mef- 
fo  in  chiaro,  effer  egli  flato  1’ architetto  ed  il 
padre  della  Neftoriana  erefìa  . Quantunque  non 
fia  poflìbiledi  definire  il  tempo  d’  una  tal  muta- 
zione fatta  ne’ dittici  di  Mopfueftia  ; contutto- 
ciò  non  farei  lontano  dall’  opinione  di  celebre 
ed  erudito  Scrittore  * , cui  pare  , poter  ciò  edere 
accaduto  o nel  tempo  della  tirannide  di  Bafili- 
feo  , o dopo  la  pubblicazione  dell’  Enotico  di 
Zenone  ; ne’  quali  tempi  a Pietro  Fullone  , ti- 
rannicamente pofto  , o riftabilito  nella  Sede  di 
Antiochia  , fu  permedb  di  mettere  fottofopra 
tutte  le  Chiefe  Orientali  ; onde  potè  ancora 
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commettere  quello  nuovo  attentato  di  far  toglie- 
re da’ facri  dittici  il  nome  d’ un  vefeovo  morto 
nella  comunion  della  Chiefa  , ma  odiofiflìmo  a 
gli  Eutichiani  , come  (lato  il  primo  autore  del- 
la Neiloriana  erefia  . Certamente  fe  quella  con- 
danna di  Teodoro  fofle  fiata  canonicamente  efe- 
guita  , e in  un  finodo  della  provincia  ; di  eflb 
fi  nodo  fi  farebbono  confervari  gli  atti , o alme- 
no i più  anziani  del  clero  e del  popolo  ne  avreb- 
bono  avuta  qualche  memoria  , e fpecialmente 
Martirio  , che  numerava  circa  80.  anni  d’età  , 
e più  di  60. di  chericato  . E però  forfè  Vigilio  , 
al  quale  , non  meno  che  all’ Imperadore , i ve- 
feovi  della  feconda  Gilicia  inviarono  le  loro  let- 
tere finodiche,  egli  atti  del  loro  finodo,  non 
fembra  aver  riputato  quel  fatto  di  qualche  pefo 
ed  autorità  . Concioflìaché  quantunque  di  poi 
nel  fuo  Coflituto  condannale  , come  vedremo  , 
i capitoli  eflratti  dalle  opere  dii  Teodoro  ; con- 
tuttociò  non  ebbe  il  coraggio  nè  di  condannare 
egli  (leflo , nè  di  permettere  o tollerare  , che  da 
alcun  altro  fofle  condannata  la  fua  perfona  , per 
cagione,  com’egli  dice  , de’ decreti  de’ Padri, 
e tìe’  Romani  Pontefici  Tuoi  predeceffori , di  la- 
feiare  illefe  le  perfone  di  quei  che  erano  morti 
nella  pace  , e nella  comunion  della  Chiefa  . 

XLVII.  Succedé  intanto  1*  anno  551.  infau- 
flo  a Vigilio  per  lo  furore  di  Giuftiniano  , e pe’ 
fuoi  facrileghi  attentati  contro  la  Sede  apofloli- 
ca  , e il  vicario  di  Gesù  Criflo  , e fucceflor  di 
s.  Pietro . Teodoro  di  Cappadocia  impaciente 
della  tregua,  e in  niun  modo  fcrupolofo  man- 
tenitcre  delle  promefle , e de’  giuramenti , fece 
leggere  nel  palazzo  un  libro  contra  i tre  capitoli 
in  fua  prefenza  , e di  alquanti  vefeovi  Greci, 
de’ quali  egli  fteflo  durante  quella  lezione  efatto 
aveva  gli  applaufi  • D un  tal  fatto  , come  con- 
trario a’  patti  giurati , fatto  confapevol  Vigilio, 
ne  riprefe  , quantunque  più  mitemente  di  quel 
che  fi  conveniva  , lo  flefTo  Teodoro , e i fud- 
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detti  vefcovi  fuoi  adulatori  : ond’  eglino  con 
finta  umiliazione  fi  indiarono  di  placarlo  , e di 
ottenerne  il  perdono.  Ma  la  foverchia  facilità 
di  V igilio  a perdonare  , non  folamente  non  gio- 
vò a ritener  Teodoro  ne’  limiti  del  dovere  ; ma 
ancora  prefe , come  vedremo,  maggiore  auda- 
cia , per  commettere  contra  lo  ftelfo  Pontefice 
più  gravi  ecce  (fi  . Intanto  giunfero  a Coftanti- 
nopoli  i vefcovi  Affricani  , Reparto  , e Fermo; 
quegli  primate  della  Proconfolare  e di  tutta  l’Af- 
frica , e quelli  della  Numidia  ; Primafio  vefeo- 
vo  d’ Adrumeto , e Verecondo  di  Nice,  o di 
Nicibe  , oppur  di  Nibe  * , nella  difefa  de’ tre 
capitoli  oftinatilfimi . Sopra  tutti  fu  prefo  di  mi- 
ra da’  nemici  d’  effi  capitoli  Reparato  > e ficco- 
me  ei  non  volle  cedere  né  alle  lufinghe  , né  alle 
minacce  , talmente  fi  accefe  contra  di  lui  lo  fde- 
gno  di  Giultiniano  , che  il  rilegò  ad  Eucaita  nel 
Ponto . Ma  perché  la  caufa  de’  tre  capitoli  in 
vigore  del  concordato  reflava  come  in  fofpefo» 
per  non  parer  d’  efiliarlo  per  tal  motivo  , prefe 
per  prcteflo  dell’  iniqua  fentenza  un’  atroce  ca- 
lunnia , accagionandolo  d’ efler  egli  fiato  1’  au- 
tore della  morte  data  dal  tiranno  Gontari  ad 
Areobindo  maeflro  della  milizia  nell’  Affrica  . 

Di  quello  fatto  , accaduto  cinque  o fei  anni 
prima  , fa  d’ uopo  udire  qfiel  che  ne  dice  Proco- 
pio. Era  Areobindo  di  chiariflìma  fiirpe  nell' 
ordine  fenatorio  b , e avea  per  moglie  Precetta  > 
figliuola  di  Vigilanzia  forella  di  Giufiiniano 
Àugufto  , ma  era  inefperto  nel  meftier  della 
guerra  ; e l’  Affrica  era  ancora  turbata  per  gli 
continovi  movimenti  e le  ribellioni  de’ Mauri  « 
Contra  di  lui  folievò  una  parte  de’  foldati  Gon- 
tari , uomo  egregio  nell’arte  militare,  e fiato 
già  uno  de  gli  uffiziali  di  Salomone  , ma  che  di 
prefenteafpirava  alla  tirannia  . Venuti  dunque 
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l'otto  le  lì  effe  mura  di  Cartagine  a un  fatto  d’ar- 
mi , Areobindo  prcfe  vilmente  la  fuga  , e Gon- 
tari  occupò  vittoriofo  co'  fuoi  faziofi  il  palazzo  . 
Dentro  alle  mura  di  Cartagine  fopra  il  lido  del 
mare  era  un  tempio,  cve  dimoravano  uomini 
efercitati filmi  de!  divin  culto  , che  fiamo  Coliti  , 
dice  l’ ifiorico  , di  chiamar  monaci . Era  fiato 
poc’  anzi  fondato  da  Salomone  , che  l’aveva  in 
tal  modo  cinto  di  mura  , che  potea  far  le  veci 
di  un  validifiìmo  forte  . Ad  Areobindo  , che  vi 
lì  era  rifugiato , Gontari  fece  intendere  per  Re- 
parato vefeovo  della  città  di  dovere  andare  fotto 
la  fua  parola  al  palazzo  , colla  minaccia  in  cafo 
di  ripulfa  di  affediarlo  con  tutte  le  forte  di  mac- 
chine in  quel  luogo  del  fuo  ritiro  , e di  dargli  ir  ' 
remi  flebilmente  la  morte.  Efpofe  il  vefeovo  ad 
Areobindo  sì  la  promeffa  di  Gontari  per  la  fua 
Scurezza,  sì  la  minaccia  . Spaventato  Areobin- 
do , promife  al  vefeovo , che  tofio  farebbe  an- 
dato , fe  amminiflrato  il  battefimo  , per  lo  ftef- 
fo  facrofanto  Lavacro  aveffe  giurato  , e confer- 
mata la  parola  datagli  della  promeffa  falvezza  . 
E avendo  ciò  confeguito  da  Reparato  , fenza 
riun  ini  ugio  lì  pofe  in  fua  compagnia  , pon  in 
abito  pretorio  , né  militare  , ma  da  fervo  , o da 
uomo  privato,  e in  quella  forte  di  verte,  che 
i Romani  in  Latino  appellano  cafula  . Preffo  al 
palazzo  prefo  dalle  mani  del  vefeovo  il  fiero  co- 
dice , fi  prefentò  al  tiranno,  e flette  per  lungo 
tempo  proftefo  , additando  con  mani  fuppliche- 
voli  lo  fleffo  codice  , e il  fanciullo  recentemente 
purgato,  e per  lo  cui  hattefimo  il  vefeovo  gli 
avea  giurata  la  fede . Alla  fine  alzatoli , e per 
quanto  v’  ha  di  facro  feongiurando  lo  fleffo  Gon* 
|ari , lo  interrogò  , fe  foffe  la  iua  falute  in  ficu- 
ro.  Gontari  l’eccitò  a ftar  di  buon  animo,  e 
che  il  giorno  feguente  lo  avrebbe  fotto  partir  di 
Cartagine  colla  moglie,  e con  tutte  le  fue  ric- 
chezze . E licenziato  il  vefeovo , tenne  feco  a 
cena  Areobindo , cui  diede  per  onore  alla  tavola 
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il  primo  luogo . Dopo  la  cena  il  ritenne  nel  pa- 
lazzo , eforzolloa  dormir  folo  in  una  camera, 
ove  poco  dopo  da  Ulitéo  con  alcuni  altri  colà  in- 
viato, gli  fu  tagliata  la  teli*.  Da  un  tal  rac- 
conto manifeftamente  appirifce , eflere  flato  il 
vefcovo  Reparato  affatto  innocente  della  morte 
data  da  Gontari  ad  Areobindo  ; non  eflendogli 
potuto  venire  in  mente  , che  il  tiranno  folTe  per 
violare  un  giuramento  preflato  a fuo  nome  con 
tanta  folennità  , e per  quel  che  vi  ha  di  più  Tan- 
to nella  crifliana  religione  . Il  perché  Amala 
principe  de’ Mauri  ribelli  non  volle  più  fidarli  di 
lui , confiderando  , che  né  feco , né  con  altri 
mantenuto  avrebbe  la  fede  , chi  non  aveva 
avuto  ribrezzo  a procedere  contra  un  sì  grave  e 
terribile  giuramento  . Erano  , come  abbiara 
detto  , circa  Tei  anni  da  che  il  fatto  era  accadu- 
to ; né  in  tutto  queflo  tempo  niuno  aveva  pen- 
nato a querelarne  il  vefcovo  di  Cartagine,  e né 
pur  di  prefente  gliene  farebbe  ftata  fatta  querela  , 
fe  nella  caufa  de’  tre  capitoli  non  fi  fofTe  < ppofto 
alla  volontà  dell’  Imperadore  ; e però  quella  fu 
la  vera  e fola  cagione  del  fuo  efilio  , cui  nondi- 
meno fi  volle  dare  altro  afpetto  con  una  mera 
calunnia.  Finì  i Tuoi  giorni  ad  Eucaita  1’ an- 
no 564.  onde  morì  nello  fcifma  contra  i Romani 
Pontefici  , e il  quinto  finodo,  perché  altrimen- 
ti prima  della  fua  morte  avrebbe  avuto  fine  il 
fuo  efìlio . 

XLVIII.  Non  imitò  la  fua  coftanza  , o piut- 
tofto  la  fua  pertinacia  ed  oftinazione  Fermo  pri- 
mate della  Numidia  ; ma  lafciatofi  corrompere, 
dice  Vittore  Tunonenfe,  dalle  carezze  del  prin- 
cipe , fottofcrifle  la  condanna  de’ tre  capitoli. 
Indi  imbarcatoli  per  ritornare  nell’  Affrica  , pe- 
rì , foggiugne  lo  ftelfo  Cronografo  , nella  nave» 
di  vergogno!] filma  morte  . Maggior  fermezza 
moftrò  Primafio  vefcovo  d’  Adrumeto  , il  cui 
nome  fi  trova  fottofcritto  e a al  decreto  di  V igi- 
lio  contra  Teodoro  di  Cefarea  , e al  Coftituto 
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dello  fteffo  Pontefice  contro  gli  atti  del  quinto 
finodo  . Fu  perciò  rilegato  da  Giuftiniano  in  un 
monafterio  ; ma  udita  la  morte  di  Boezio  pri- 
mate della  Bizzaxena  , cui  per  diritto  di  anzia- 
nità doveva  fuccedere  , fi  diede  per  vinto  : e 
tornato  nell’  Affrica  , molle  una  fiera  perfecu- 
zione  contra  i difenfori  de*  tre  capitoli  > di  cui 
vefsò  colle  calunnie  il  buon  nome,  e fi  ufurpò 
le  foftanze . Per  tali  eccedi  deporto  in  un  loro 
finodo  da’  vefeovi  della  provincia  , fece  una 
morte  infelice  , e di  quanto  aveva  fraudolente- 
mente  acquiftato  , per  fentenza  de’  medefimi 
giudici  rertò  privo  . Verecondo  , per  fottrarfi  al 
furore  di  Giuftiniano,  fi  rifugiò  nella  Chiefadi 
s.  Eufemia  ne’  fobborghi  di  Calcedonia  , ove , 
dice  Vittore  di  Tune , fi  riposò  nel  Signore . Tal 
fu  la  forte  de’ quattro  vefeovi  Affricani  chiamati 
a Coftantinopoii  per  la  caufa  de’  tre  capitoli  • 
Primafio  diacono  , che  era  alla  Corte  Imperiale 
apocrifario  di  Reparato , fu  in  fuo  luogo  per  or- 
dine di  Giurtiniano , e nella  fteffa  città  di  Co- 
fiantinopoli , confacrato  vefeovo  di  Cartagine  . 
Né  tardò  guari  ad  imbarcarli  per  1’  Affrica  ; 
avendone  ottenuta  facilmente  dall’  Imperadore  la 
permiflione  colla  promefla  , che  gli  fece  , di  ri- 
durre tutto  il  popolo  di  Cartagine  ad  abbracciare 
la  fua  fentenza . Perciò  non  era  in  Coftantino- 
poii nel  tempo  del  quinto  finodo  , ma  vi  foftenne 
le  fue  veci  Seftiliano  vefeovo  Tunienfe.  Tali 
cofe  abbiamo  narrate  fui  tertimonio  di  Vittore  , 
al  quale  , come  a Scrittore  appaffionato  , non  fi 
dee  preftare  intera  fède  in  tutto  quello  , che  ha 
fcrittoo  di  bene  de’  difenfori  de’  tre  capitoli , o 
inbiafimodi  quei  che  n’  eran  nemici.  Nondi- 
meno nelle  cofe  qui  cfpoftc  con  lui  fono  d’ accor- 
do i chierici  dell’  Italia  nel  loro  libelloa’  Lega- 
ti di  Teodebaldo  : Poiché  i vefeovi  Affricani , 
cfli  dicono , furon  giunti  nella  regia  città  , co- 
minciarono ad  incitargli  alla  condanna  de'  tre 
capitoli  ora  colle  lufinghc  , e ora  colle  minacce  • 
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Non  eflendo  loro  né  coll’  uno  né  coll’  altro  mez- 
zo ciò  riufeito,  fu  ordita  contrail  Tanto  vefeo- 
vo  Reparato  la  calunnia,  come  fe  averte  fatto 
ammazzare  dal  tiranno  Gontarit  Areobindo 
maeftro  della  milizia  nell’ Affrica  , e fotto  que- 
llo colore  fu  trafpcrtato  in  efilio . La  qual  cofa 
come  videro  gli  altri  due  , che  tra  erti  rifplende- 
vano  per  lafantità  della  vita  , e per  la  faenza 
delle  divine  Scritture , fuggirono  a Calcedonia  , 
e fi  ricoverarono  appreffo  la  martire  s.  Eufemia  » 
e ove  giacciono  fino  al  prefente  fra  immenfi  peri- 
coli , e in  tanta  ftrettezza  e neceflìtà  , che , e fi- 
fe n do  infermi , non  poffono  trovare  un  medico  , 
che  gli  curi . 11  prefetto  dell’  Affrica  ha  poi  rac- 
colti , e inviati  a Cortantinopoli  quanti  vefeovi 
vi  ha  potuti  trovare  o femplici , o ignoranti , o 
folleciti  de’ proprj  internili , o amanti  di  ricom- 
penfe  e di  premj . Uno  di  erti  fette  anni  prima 
fu  cacciato  con  obbrobrio  dalla  città  Imperiale , 
e porto  fopra  una  nave,  fu  rimandato  nell’ Af- 
frica per  cagion  de’ Tuoi  adulteri . Ed  ecco  per 
quali  uomini  fon  generate  nelle  provincie  le  dif- 
fenfioni , e gli  fcandoli  nella  Chiefa  . Finalmen- 
te hanno  anche  fatto  ordinare , e hanno  inviato 
nell’Affrica  in  luogo  di  Reparato  un  altrove» 
(covo  di  Cartagine  ; ma  fi  dice , che  non  abbia- 
no ciò  potuto  efeguire  fenza  lo  fpargimento  di 
molto  fangue , e fenza  la  morte  di  molte  perfone 
innocenti . 

XLIX.  Vittor  di  Tune  fotte  il  medefimo  duo- 
decimo anno  dopo  il  confidato  di  Bafilio  nota 
eziandio  , eflere  fiato  Macario  vefeovo  di  Ge- 
rufalemme  cacciato  dalla  fuaS.de,  ed  erto  an- 
cora vivente,  efler  Eurtochio  flato  ordinato  in 
fuo  luogo  . Secondo  lo  fteffo  Cronografo  era 
Macario  fucceduto  a Pietro  1’  anno  quarto  dopo 
il  confolato  di  Bafilio  , che  giufia  il  tuo  modo  di 
computare  era  l’anno  544.  E però  fotto  quell* 
anno  due  de’  più  eruditi  Cronologi  de’  noftri 
tempi , il  Cardinal  Nori* , e il  Pagi , pongono  ' 
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la  morte  di  Pietro  . Ma  io  non  vedo , come  que- 
lla loro  opinione  pofTa  conciliarli  coll’  autorità 
di  Cirillo  di  Scitopoli , Scrittore  anch’  elTo  con- 
temporaneo , e molto  meglio  informato  dell* 
cofe  fpettanti  alla  Palellina  » che  quello  Scritto- 
re Affricano  : e in  grandifiìma  eftimazione  ap- 
pretto gli  eruditi  , fpecialmente  per  la  fua  accu- 
ratezza nella  diftinzione  de’  tempi  . Narrando 
adunque  Cirillo  le  cofe  avvenute  fotto  i fuc- 
ceifori  di  s.  Saba  * , nella  prefettura  della  gran 
Laura  , e fpecialmente  per  parte  de’  monaci 
Origeniili  , dice,  che  Melito  , il  quale  fievol- 
mente fi  oppofe  alle  fazioni  di  Leonzio  e di 
Nonno  , dopo  5.  anni  di  governo  , nel  principio 
della  quindicefima  indizione,  cioè  nel  Settem- 
bre dell’  anno  5 $6.  ebbe  per  fucceflore  Gelafio  , 
che  da  gl’  infulti  de  gli  eretici  con  gran  corag- 
gio difefe  la  fua  congregazione , e col  fuo  zelo 
molto  contribuì  all’  editto  , che  Giuftiniano 
promulgò  contro  gli  errori  di  Origene  l’anno 
543,  come  hanno  egregiamente  dimoflrato  i due 
già  lodati  Scrittori  il  "Cardinal  Noris  , e il  Pa- 
gi. L’  arcivefcovo  Pietro,  che  quell’ editto 
pubblicò  nella  Palellina  * , indi  a qualche  tem- 
po venne  a Collanti nopoli , e fu  collretto  da 
Teodoro  di  Cefarea  a prendere  per  Sincelli  Pie- 
tro Aleffandrino  , e Giovanni  Strongilo,  ambi- 
due  partigiani  dell’  Origeniana  fazione  ; onde 
Nonno  ed  i fuoi  feguaci  prefero  tale  audacia , 
e a’  monaci  di  s.  Saba  imprefero  a fare  sì  afpra 
guerra , che  i Padri  della  gran  Laura  c prega- 
rono il  fuddetto  abate  Gelafio  di  andare  a Co- 
lìantinopnli , per  efporre  allTmperadore  i guai 
che  (offrivano  per  parte  de’  monaci , che  fi  met- 
tevano fotto  i piedi  le  leggi  non  meno  dell’  Im- 
perio , che  della  Chiefa . La  prepotenza  di 
Teodoro  rendè  inutile  quel  viaggio  ; e Gela- 
fio , ritornando  per  terra  a Gerufalemme , morì 
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ad  Ammorio  nella  Cilicia  nel  mefe  di  Ottobre 
della  nona  indizione  , cioè  l’ anno  j 46.  Viveva 
tuttavia  T arcivescovo  Pietro,  come  fi  racco- 
glie da  quel  che  Cirillo  immediatamente  fog- 
giugne  , che  andati  i Padri  a Gerufalemme  , per 
chiedere  al  patriarca  un  nuovo  propofto  , furono 
con  villanie,  e con  battiture  cacciati  dal  vefeo- 
vado  per  ordine  de’  due  Sincelli . Fu  adunque 
per  opera  de’  faziofi  * intrufo  nella  gran  Laura 
quel  Giorgio  , che  per  lo  Spazio  di  fette  mefi  ne 
fu  il  tiranno , e l’ obbrobrio,  onde  ne  fu  cac- 
ciato da5  fuoi  ; e i Padri  per  Sentenza  del  pa- 
triarca prefero  per  loro  Superiore  Caifiano  Sci- 
topolita  , di  cui  Cirillo  commenda  P integrità 
della  Fede  , e la  Santità  de’  coftumi , e foggiu- 
gne , che  dopo  dieci  mefi  di  governo  fi  riposò 
nel  Signore  P anno  decimo  fello  dopo  la  morte 
di  s.  Saba;  il  quale  elfendo  morto  a’ 4.  di  De- 
cembre  dell’anno  j 3 r,  con  Seguentemente  Caf- 
fiano  non  prima  dell’  anno  547.  può  elfer  palpa- 
to da  quella  mortai  vita  all’  eterna  . Nondime- 
no Siamo  ancora  tenuti  a differir  la  fua  morte 
fino  all’anno  5 48. e fino  al  quarto,  o quinto 
jnefe  dell’  anno  1 7.  dopo  la  morte  di  Saba  , Se 
dopoGelafio,  morto  nel  mefe  di  Ottobre  dell’ 
anno  J46,  vogliam  trovare  i fette  mefi  della 
tirannia  di  Giorgio  , e i dieci  mefi  del  governo 
legitrmo  d.  Caifiano  . Succedé  ad  elfo  Conone 
uomo  celebre  perle  fue  virtù,  e per  la  rettitu- 
dine de’  fuoi  dogmi . Intanto  elfendofi  divifi  gli 
Origerilli  in  due  fette,  una  detta  de’ Proto- 
&ifti  » e l’altra  de  gl’  Ifocrilti  ; quelli  , per- 
ché godevano  della  protezione  di  Teodoro  di 
Cefarea  , tal  tempella  commolTero  non  folamen. 
te  contra  Conone  e i cattolici  , ma  ancora  con- 
tro la  fazione  de’  Protoftilli  , che  Ifidoro  , che 
n era  il  capo , non  potendo  loro  refillere , fi 
unì  coll’  abate  Conone  , e abbiurato  nella  fanta 
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chiefa  di  Sion  1’  errore  della  preefiftenza  dell’ 
anime , andò  con  effo , e con  altri  monaci  a 
Coftantinopoli , a fin  di  efporre  all’  Imperadore 
j pravi  dogmi  e le  violenze  della  orgoghofa  erc- 
fia  . Conone  , ed  i Tuoi  compagni  ebbero  molto 
a {offrire  per  parte  di  Teodoro  di  Cefarea  * , ma 
alla  fine  colla  pazienza  ne  riportarono  la  vitto- 
ria . Concioflìachè  dopo  l’ intervallo  di  alquanti 
giorni  , dice  l’ Irtorico  di  s.  Saba  , effendo  mor- 
to r arcivefcovo  Pietro,  e fiato  ordinato  per 
Ja  temerità  de’  Nuovilauriti  o de  gl’  Ifocrifii 
Macario  , e però  continuando  la  guerra  nella 
fanta  città  ; l’ Imperadore  grandemente  {degna- 
to contra  Teodoro,  e gli  Origenifii , coman- 
dò , che  Macario  foffe  cacciato  dal  vefeovado  j 
e Conone  , ed  i fuoi  compagni , valendoli  del- 
1’  opportunità  del  tempo  , diedero  un  loro  libel- 
lo all’  Imperadore  , in  cui  gli  efpofero  tutte  1’ 
empietà  de  gli  Origenifii , e promoffero  al  ve- 
scovado Euftochio , che  era  allora  in  Coftanti- 
nopoli , ed  era  economo  d’  Aleffandria  . E co- 
si , concbiude  Cirillo  , il  noftro  piiftìmo  Impe- 
ratore nello  fteflo  tempo  ordinò , e che  Enfio- 
eh  io  foffe  fatto  patriarca  , e che  foffe  celebrato 
il  concilio  ecumenico  • 

L.  Solo  in  quefi’ ultimo  punto  d’ effere  fiati  e 
deporto  Macario , e creato  vefeovo  Euftochio  , 
quando  fi  difponevan  le  cofe  per  la  celebrazione 
del  quinto  finodo  , cioè  circa  l’ anno  551  Ciril- 
lo d i Scitopoli  é d’ accordo  con  V ittore  di  Tune . 
Ma  che  Macario  foffe  patriarca  di  Gerufaiem- 
me  , come  Vittore  ha  notato  , fin  dall’  anno  5 44. 
non  fi  può  ammettere  in  verun  conto  , fe  voglia- 
mo ftare  alla  narrazione  , e preferire , com’  è do- 
vere , a quella  di  Vittore  l’ autorità  di  Cirillo  . 
L’  arcivefcovo  Pietro , fecondo  lui  ancora  vive- 
va , quando  l’abate  Gelafio  nell’Ottobre  dell’ 
anno  54$.  morì  ad  Ammorio  nella  Cilicia  ; e 
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allorché  indi  a fette  mefi  , cioè  nel  Maggio  dell* 
anno  547.  cacciato  Giorgio,  dalla  gran  Laura  > 
ne  fu  eletto  prepollo  per  fentenza  del  medefimo 
patriarca  CaflGano  Scitopolita . Indi  a dieci  me- 
li , e però  circa  il  Marzo  dell’  anno  548.  elfen- 
dogli  fucceduto  Conone  ; Teodoro  di  Cefarea 
protettore  de  gl’  Ifocrifti  promoiTe  al  governo  de’ 
monafterj , e a’  vefeovadi  della  Paleftina,  e no- 
minatamente alla  Sede  metropolitana  di  Scito- 
poli , molte  perfone  della  fua  fetta;  onde  Co» 
none  prefe  motivo  di  andare  a Ccftantinopoli  ; 
c folamente  dopo  il  fuo  arrivo  in  quella  città  Ci- 
rillo pone  la  morte  di  Pietro  , e P ordinazion  di 
Macario  per  opera  dei  medefimo  Teodoro.  Di 
che  fdegnato  l’Imperadore,  il  fece  deporre  , e 
ordinare  in  fuo  luogo  l’ economo  d’ Aleflandria  • 
Da  tutto  quello  racconto  a mio  giudizio  mani- 
fellamente  lì  feorge  , e aver  Pietro  fino  alla  me- 
tà del  fello  fecolo  prolungato  i fuoi  giorni , e 
breviflìmoelTere  flato  il  vefeovado  d:  Macario 
fuccedutogli  per  gl’  intrighi  dell’  Origeniana  fa- 
zione . La  Cronologia  di  Niceforo , dice  un  mo- 
derno Scrittore  * , alfegna  a Macario  due  anni 
di  vefeovado  , uno  ad  Euftochio  , e di  poi  altri 
quattro  anni  a Macario.  Ma  ferivendo  Eva- 
grio  k , aver  Macario  prefo  il  poflelfo  del  vefeo- 
vado prima  che  la  fua  elezione  folfe  approvata 
da  Giuftiniano,  fembra  incredibile,  dice T ac- 
cennato Scrittore  , che  fenza  il  fuo  confenfo  ab- 
bia potuto  far  le  funzioni  di  vefeovo  per  due  an- 
ni ; e però  crede  , che  in  luogo  di  due  anni  fe  gli 
abbiano  da  dare  due  meli;  onde  abbia  fatto  da 
vefeovo , finché  l’ Imperatore  , in  luogo  di  ap- 
provare , e di  confermare  la  fua  elezione  , fece 
ordinare  in  Coflantinopoli  un  nuovo  vefeovo  , e 
lui  cacciare  dalla  fua  Sede  come  fautore  de’  mo- 
naci Origenifti , e perturbatore  della  pubblica 
quiete.  E’ ciò  affatto  conforme  allTftorico  di 
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s.  Saba  , le  cui  parole  per  comodo  e foddisfazion 
del  lettore  foggiungiamo  appiè  della  pagina*. On- 
de faremmo  interamente  della  ftelfa  opinione  , fe 
ei  non  aveffe  tutto  ciò  riportato  all’  anno  544. 
fu  l’autorità  di  Vittore;  laddove  fecondo  Ci- 
rillo ciò  non  avvenne  fe  non  dopo  l’arrivoa 
Coflantinopoli  dell’  abate  Conone  , e de’  fuoi 
compagni  , i quali  certamente  prima  della  metà 
del  prefente  fecolo  non  intraprefero  quel  viag- 
gio . E’  veramente  da  ftupire  , che  uomini  erudi- 
ti, e nelle  controverfie  fpettanti  alla  cronologia 
verfatiflimi,  a tali  cofe  non  abbiano  fatto  atten- 
zione . Onde  non  farà  difcaro  al  lettore,  feci 
fiamo  oltre  il  folito  dilungati , a fin  di  mettere  in 
chiaro,  e di  ila  bi  1 ir  quello  punto,  dal  quale, 
come  vedremo  , molto  dipende  l’ altra  celebre 
controvcrfia  , fe  folfe  nel  quinto  finodo  reitera- 
ta la  condanna  di  Origene , e delle  fue  prave 
dottrine  . 

LI.  Vedendo  Giufliniano , pochi  eflerc  i ve- 
fcovi  , che  venivano  dall’Occidente  al  conci- 
lio , e che  maflìmamente  ciò  trafcuravano  quei 
dell’  Affrica  , dell’  Illirico  , e della  Dalmazia  , 
rii  cui  Vigilio  fopra  tutti  defiderava  la  prefenza  , 
e fcnza  i quali  avea  protellato  di  non  voler  de- 
cidere la  quellione  ; pubblicò  per  fe  medcfimo  a 
iftigazione  di  Teodoro  di  Cefarea  , e fece  fof- 
pendere  nella  gran  chiefa  , e in  altri  luoghi  della 
città  Imperiafe  , contra  i tre  capitoli  un  nuovo 
editto , che  fi  crede  elfere  quello  fteflo , che  dal 


* Ablas  ergo  C.onon-,  ejvfque  cornila  Conflantincpoli  di- 
zierjis  trumnis  per  Afcidam  fubjefli  , pallenti  a vtEloricini 
r/porTarunt . Ai i'] tifi  cutu  interjeffis  dtebas , tjunme  vi- 
ta difctffiffrt  letrus  archiepifcepm  > & Matartus  temeritate 
HeoLaurnarum  ejfet  ordinatili  > bcllamqttc  Jancfam  civita - 
ttm  tcneret  : piifjirmtt  rpauie-m  Imperator  > vaide  indigna- 
tili rnntr  a Afcidam  & Origenijlat , Macanum  »u(Jtt  ai 
epijcopatu  txpeili  ; Canon  vero  abbai  & fidi»»  .tnjio- 
ehiam  ....  ept Jeep  Ulti  Hitrofolj/morum  premovtnt  . Aj. 
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Baron io  è fiato  per  errore  inferito  ne’ fuoi  annali 
Cotto  T anno  J46. effendo  in  eflo  fatta  menzio- 
ne del  fi  noti  o di  Mopfueftia , celebrato,  come 
abbiamo  veduto  , l’anno  550.  per  avverare,  fe 
da’d  itici  di  quella  Chiefa  era  fiato  rimolfo  iL 
nome  di  Teodoro  . Quello  fcritto  di  Giufiiniano 
é una  confcffione  di  Fede  , colla  quale  efpone  la 
fua  credenza  fu  i due  principali  articoli  della  cri- 
(luna  religione  , la  Trinità  e l’ Incarnazione , e 
la  fua  adefione  a’ decreti  de’ quattro  concilj  ecu- 
menici, il  Niceno  , il  Coftantinopolitano  , l’E- 
fefino  , e il  Calcedonefe  ; ed  é un  editto  per  gli 
anatemi,  che  contiene  contro  gli  eretici,  e le 
loroerefie  , fpeci  al  mente  contro  l’incarnazione  , 
e contro  la  vera  intelligenza  di  quefto  facrofanto 
mifierio  ; ed  è finalmente  una  lunga  differtazio- 
ne  teologica  , perchè  in  eifo  imprende  di  propo- 
fito  ad  efporre  , qual  fia  il  vero  fenfo  di  quella 
celebre  propofizione  di  s.  Cirillo,  di  cui  tanto 
abufavano  gli  Eutichiani  : Una  natura  del  divin 
Verbo  incarnata  ; eadimoftrare,  quanto  foffe- 
ro  meritevoli  de  gli  anatemi  e la  lettera  d’  Iba  * 
c gli  ferirti  di  Teodoreto  centra  il  medefinio 
s.  Cirillo , e che  anche  dopo  la  morte  fi  poffono 
condannare  gli  eretici , benché  defunti  nella  co- 
muni^* della  Chiefa  , centra  coloro  > i quali 
benché  foffero  difpofii  ad  anatematizzare  1’  em- 
pie dottrine  di  Teodoro  di  Mopfueftia,  contut- 
tociò  ripugnavano  a comprendere  folto  il  mede- 
fimo  anatema  la  fua  perfona  . Dal  canone  deci- 
mo, in  cui  fono  anatematizzati  quei,  che  non 
aveffero anatematizzato  Ario  , Eunomio,  Ma- 
cedonio, Apollinano  , Nefiorio,  ed  Eutiche  » 
né  vi  fi  legge  il  nome  di  Origene  ; fi  argumenta  , 
effere  fiato  autore  di  quello  editto  Teodoro  di 
Cefarea  capo  dell’ Origeniana  fazione  . Onde 
può  quefto  effere  flato  quel  libro  contenente  la 
condanna  de’  tre  capitoli  , che  il  medefimo  Teo- 
doro contro  le  convenzioni  avea  poc’anzi  ir» 
prefenza  di  alcuni  vefeovi  Greci  fatto  leggere 
Tem.XrUL  Ff  nel 
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nel  pai  izeo . Quel  che  é certo  , né  fi  può  mette- 
re in  dubbio , lì  è , egli  eflere  flato , che  iitigò 
r lmperadore  a procedere  ad  un  tal  paflo  » come 
Vigilio  acremente  gliel  rinfacciò  colle  feguenti 
parole:  Tutti  i noiìri  buoni  defider;  » chefenza 
dubbio  militavano  per  la  tranquillità  della  Ghie- 
fa  , l’animo  tuo  impaziente  della  quiete  fino  a 
tal  fegnodiffipò  ; chefecofe,  le  quali  avevano 
da  riferbarfi  ad  una  fraterna  ed  amichevole  con- 
ferenza de’  vefcovi , e al  lor  giudizio  > di  repen- 
te centra  il  coftumc  ecclefiaftico  » contra  le  pa- 
terne tradizioni  , e controtutta  l’autorità  della 
dottrina  evangelica  ed  apoftolica  , colla  pubbli- 
cazione di  quegli  editti  pretendefti  di  condanna- 
re fecondo  il  tuo  volere  ed  arbitrio  ; benché  niu- 
no  de’  Fedeli  ignori » per  chi  il  noflro  fignore 
Dio  abbia  ordinato , che  delle  ceLefli  dottrine  fia 
ammaeflrato  il  filo  popolo  , c a chi  abbia  dato  la 
poteftà  di  legare,  e di  fciogliere  fu  la  terra  .. 

LII.  Uditali  Pontefice  tal  novità.»  convoca- 
ti nella  cafa  di  Placidia  i vefcovi  Greci  e Lati- 
ni » tra’  quali  era  eziandio  il  medefimo.  Teodo- 
ro, e il  clero  della  Chiefa  di  Coflantinopoli  : 
Pregate  , difie  loro  , il  piiflìmo  lmperadore , che 
fi  degni  di  rimuovere  i fuoi  editti  , e di  attendere 
la  comune  coflituzione  ; cioè  che  i vefcovi  della. 
Latina  lingua  fcandolezzati  o vengano  al  Ano- 
do , orimoila  qualunque  violenza,  dichiarino- 
le loro  fentenze  in  ifcritto  » Che  fe  peravventura 
non  vorrà  udir  le  voftre  preghiere»  guardatevi 
dall’ acconfentire  a veruna  cola  » chetendaalla 
divifion  della  Chiefa , nè  vr  lafcerete  indurre  a. 
violare  quello  di  che  fiarn  convenuti , perqualfi- 
voglia  minaccia  ► Perché  fé  mai , il  che  non  vo- 
gliamo credere,  ciò  facefte,  fappiate  ».  che  fin 
dal  prefènte  giorno  farefle  come  prevaricatori 
fofpefi  dalla  comunione  del  beato  apoflolo  Pietro 
per  Io  miniflerio  delfa  mia  voce»  À cheaggiun- 
fe  s.  Dacio  vefcovo  di  Milano  con  grande  fipiri- 
to  , e con  gran  voce  la  feguente  protetta  : Ec^ 
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co  , che  io  anche  per  parte  di  tutti  i vefcovi  > 
tra’  quali  é porta  ila  mia  Chiefa  cioè  della  Gal- 
lia  , della  Borgogna , della  Spagna  » della  Li- 
guria , dell’  Emilia  , e della  Venezia  ; protefto  » 
che  chiunque  prerterà  a quegl.»  editti  il  confenfo  » 
non  potrà  goder  della  comunione  de’  vefcovi  del- 
le mentovate  provincie  : perché  appretto  di  me  é- 
cofa  evidente  , chequegli  editti  perturbano  e il 
fanto  finodo  Calcedonefe  , e la  cattolica  Fede  . 

LUI.  Teodorosi  pococafo  fece  di  tali  prote- 
tte» che  in  vece  di  correggere  il  pattato , com- 
mife  in  quel  mededmo  giorno  nuovi  e più  gravi 
attentati  in  pregiudizio  delle  regole  ecclertafti- 
che  , eindiiprezzo  ed  ingiuria  della  Sede  apo- 
ttol’ca  - Ufcito  dalla  cafa  di  Placidia  » c dalla 
’ prefenza  del  Papa  » andò  co’ vefcovi  del  fuofe- 
guito  a dirittura  alla  chiefa  » ov’ erano  appefi  gli 
editti  » e aggiuntrvid  altri  complici  della  fua  pre- 
varicazione , vi  celebrò  la  folennità  deUamef- 
fa  ; e come  le  un  tal  difprezzo  del  vefcovodella 
prima  Sede  , prefente  econtradicente  , fótte  fla- 
to da  lui  tenuto  per  nulla  , tolfero  eziandio  da* 
dittici  il  nome  di  Zoilo  vefeovo  d’  Aleflandria  » 
col  quale  avevano  comunicato  fino  a quel  gior- 
no ; e fi  unirono  di  comunione  con  Apollinare  » 
nfurpatore,  e adultero  di  quella  Chiefa  ; onde 
la  loro  iniquità  fi  manifeftafle  non  fittamente  nel- 
la rimozione  di  quel  fempliciflimo  facerdote , ma 
ancora  nel  ricevere  un  fov serióre  dello-  Stato  , e 
delle  regole  della  Chiefa.  Di  Zoilo  ahb-iam  di 
fopra  veduto,  che  era  flato  ordinata  vefcovo* 
d’  AiettknJria  in  luogo  dì  Paolodepollo  nel  con- 
ciliodì  Gazza  , per  aver  data occafione  all’ omi- 
cidio d'  un  diacono . Dipoi  nata  la  comroverfia 
de’  tre  capitoli  » Zoilo  avea  fottoferitto  il  decre- 
to di  Giuftiniano  , ma  colla  condizione  » che  it 
fuo  chirografo  gli  farebbe  rertituito,  fe  il  Roma- 
no Pontefice  riprovato  avefle  l’editto.  Nondi- 
meno ettendo  flato  anche  per  quella  condiziona- 
ta fottoferizione  daViailio  acremente  riprefo  „• 
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come  racconta  Facondo;  fa  d’uopo  dire,  che 
forte  da  lui  ricevuta  in  buona  parte  la  correzione  , 
feèvero,  eh’  ei  fu  deporto  perla  caufa  e perla 
difefa  de’  tre  capitoli , come  atteftano  due  Scrit- 
tori contemporanei , Vittore  di  Tune  , e il  dia- 
cono Liberato . Contuttociò  fi  può  credere  , che 
Giuftiniano  fi  foife  ftudiatodi  colorire  con  qual- 
che altro  pretefto  quella  patente  ingiuftizia  , co- 
me avea  fatto  nella  depofizione  del  vefeovo  Re- 
parato , che  avea  fatto  deporre , ed  avea  inviato 
in  efilio  come  complice  della  morte  data  da  Gon- 
tari  ad  Areobindo  . Concioflìachè  fc  Zoilo  foiTe 
ftato  efpreftamente  deporto  perla  fua  ripugnan- 
za alla  condanna  de’  tre  capitoli , e fpeciaFmen- 
te  in  tempo  , in  cui  la  caufa  rimaneva  fofpefa  , e 
di  comune  confentimento  riferbata  all’  efame  , e 
alla  decifione  d’ un  finodo;  quale  ftrepito  non 
avrebbe  fatto  Vigifiocontra  un  sì  orrendo  atten- 
tato «*  e con  qual  veemenza  di  parole  non  avreb- 
be merta  in  veduta  ed  efagerata  quefta  ingiufti- 
zia  ne’ due  fcritti , ne’ quali  imprefe  a ri4evare  * 
e a mettere  in  pubblico  tutte  le  mancanze  com- 
jnefle  contra  le  convenzioni , e contra  i patti  giu- 
xati  di  non  fare  alcuna  novità  fino  al  futuro  con- 
cilio ? ApoIIinario  fu  in  luogo  di  Zoilo  creato 
vefeovo  d’  Aleftandria  . Qualunque  forte  ftato  i J 
pretefto  della  depofizione  di  Zoilo  , e della  ordi- 
nazione di  ApoIIinario,  né  ali’ una,  nè  all’ al- 
tra par  , che  abbiano  così  torto  dato  il  loro  con- 
fentimento i vefeovi  dell’  Oriente  . Vigilio  non 
dice , che  in  quel  giorno  , in  cui  Teodoro  di  Ce- 
farea  e i fuoi  aderenti,  nella  chiefa,  ov’  erano ap- 
pefi  gli  editti , celebrarono  la  folennità  delle  mef- 
le  , forte  Zoilo  deporto  , e ordinato  ApoIIinario; 
ma  che  il  nome  del  primo  , con  cui  avevano  fin 
allora  comunicato , fu  da  eflfì  tolto  da’ dittici , e 
cheli  erano  uniti  di  comunion  coll’adultero, 
cioè  con  ApoIIinario  , che  fino  a quel  giorno 
non  avevano  riconofciuto  per  legittimo  vefeovo 
di  Aletfandria  . Può  eflere  , che  in  breve  tempo 
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Zoilo  fia  morto  ; onde  Evagrio  abbia  prefa  oc* 
cafionedi  fcrivere*,  che  aggiunto  Zoilo  al  nu- 
mero de’ fuoi  predece  (fori  * , Ap.. limano  prefe 
a reggere  la  cattedra  di  Aleflandria  ; avendo  for- 
fè ignorato , o creduto  di  poter  trafcurare  quel 
breve  intervallo  dal  tempo  della  depoiìzione  di 
Zoilo  a quello  della  fua  morte.  Comunque  ciò 
fia  , quel  che  pare  non  poterli  rivocare  in  dub- 
bio y fi  é y che  avendo  creduto  i vefcovi  Greci  y 
col  togliere  da’  facri  dittici  in  quella  occafione 
il  fuo  nome  , di  far  difpetto  a Vigilio 5 ch’egli 
lì  foire  perfettamente  riineffò  nella  fua  grazia  y e 
però  feco  unito  per  la  difefa  de*  tre  capitoli  ; on- 
de Vittore  di  Tune , c il  diacono  Liberato  pof- 
fono  avere  avuto  giuilo  motivo  di  feri  vere,  ef- 
fere  fiata  la  fua  oppolìzione  alla  condanna  d’  elfi 
capitoli  la  vera  cagione  d’ eifer  Zoilo  flato  de-  v 
pollo  dalla  fua  Sede . 

LIV.  Non  meno  di  Teodoro  , e de  gli  altri 
vefcovi  Greci  del  fuo  partito , montò  in  collera 
l’ Imperadore  , quando  intefe  , che  Vigilio  non 
folamente  fi  opponeva  a’  fuoi  editti  Imperiali , 
ma  che  eziandio  privati  aveva  della  ecclefiallica 
comunione  quei  vefcovi , che  a’medefimi  editti 
inoltravano  di  aderire  ,•  onde  flimolato  dalla 
rabbia  centra  di  lui , e contra  il  vefeovo  Dado  * 
ordinò,  ch’ei  foffero  melfi  in  prigione:  End 
dell’  uno  , nè  dell’  altro  , dicono  i chierici  dell* 
Italia  nella  Jor  memoria  a’  Legati  di  Teodebal- 
do  , fe  non  fi  foflero  rifugiati  nelle  bali! iche  de’  ' 
Santi , farebbe  fiata  in  ficurezza  la  vffa  . Con- 
tuttociò  , foggiungono  gli  flcffi  chierici , per  Io 
beatiflìmo  papa  Vigilio  non  fu  un  ficuro  ricove- 
ro la  bafilica  di  s.  Pietro  in  Ormifda.  Per  eftrar- 
ne  fua  Santità  , fu  colà  fpedito  con  non  mai  pii 
udita  , e facriiega  temerità  il  pretore  , al  quale 
folamente  apparteneva  di  far  giuflizia  de  gli 
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omicidi)  e dc’iadri  ; ed  ei  vi  entrò  con  un  gran 
numero  di  foldati  > i quali  o avevano  nelle  ma- 
ni le  fpade  nude  , o tenevano  gli  archi  refi  . A 
untale  orrendo  fpettacolo  corfe  il  fanto  Padre 
ad  abbracciar  le  colonne  dell’  altare . Ma  quegli 
accecato  dal  fuo  furore  , prefi  j diaconi , c gli 
altri  chierici  per  gli  capelli , e con  violenza  ri- 
moflìgli  dal  medefimo  altare,  contra  lo  fleffo 
Crilto  del  Signore  fpinfe  la  fua  mafnada , de’ 
quali  altri  fe  gli  avventarono  alla  barba  , altri 
a i capelli,  e altri  il  prefero  per  gli  piedi . Ma 
perché  era  corpulento , e robufto , fu  tale  per 
una  parte  la  fua  fermezza,  e per  l’altra  tale  lo 
sforzo  e l’ impeto  de’  foldati , che  alcune  colon- 
nette o pilaftri  , che  foflenevano  la  facra  menfa, 
fi  fpezzarono  ; onde  farebbe  caduta  fopra  di  lui, 
edalfuopefo  farebbe  reftato  oppreifo  efchiac- 
ciato  , fe  non  foife  fiata  foflenuta  da  alcuni  chie- 
rici , che  ebbero  il  coraggio  di  colà  fpingerfi  tra 
la  mifchia  , e tra  il  balenar  delle  fpade  . Si  ec- 
citò allora  un  tal  grido  , c un  tal  tumulto  nell’ 
immcnfo  popolo , che  vi  era  accorfo , e che  li 
era  commoffo  a pietà  del  Pontefice  , e un  limile 
fentimento  rifvegliato  aveva  eziandio  in  alcuni 
de  gli  fteffi  foldati  che  il  pretore  co’  miniflri 
della  fua  crudeltà  {limò  bene  di  ritirarli , e anzi 
prefe  per  lo  fpavento  la  fuga . 

LiV.  Di  tutte  quelle  orribili  violenze  Vigilio 
non  dubitava  eflere  il  principale  autore  ed  ifti~ 
gatore  Teodoro  di  Cefarea , né  elitò  a rinfac- 
ciarglielo nel  decreto  , che  indi  a poco  ftefe  con- 
tra di  lui , colle  feguenti  parole  : Fino  a tal  fe- 
gno  colle  tue  falfe  fuggellioni  irritafti  1’  animo 
del  crillianillìmo  principe,  che  gravemente  la 
fua  clemenza  lì  commolfe  contra  di  noi , benché 
femore  fia  folita  di  ufar  pietà  eziandio  vertagli 
fieni  nemici.  Credè  per  tanto,  non  elTerepiù 
da  curarli  quella  piaga  co  i fomenti  , ma  che  fa- 
cea  d’uopo  del  ferro  . E però  dopo  avere  in  un 
congrcflb  co’  vcfcovi  Italiani  efpolta  per  una 
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parte  la  fua  pazienza  con  quel  fuperbo  e turbu- 
leilto  prelato  , e per  l’altra  le  ingiurie  da  lui  fat- 
te alla  Canta  Sede  , e alla  fua  perfona  , procede  a 
dichiararlo  non  fidamente  folpefo  ed  efclufo  dall’ 
ecclefialtica  comunione , ma  anche  deporto  dalla 
dignità  vefeovile.  La  fenterza  di  Vigilio  con- 
tra  di  lui,  come  l’altra  contra  Ridico  e Se  ha- 
itiano * é indirizzatali  forma  diletterà  al  me- 
defimo  Teodoro , cui  rinfaccia  tra  le  altre  cofe 
di  non  aver  rifeduto  , da  che  era  vefeovo , per 
lo  fpazio  d’un  anno  nella  fua  Chiefa  ; ma  che 
abufandofi  dell’  autorità  del  nome  epifcopale  , 
non  avea  miai  ce  flato  , né  certa  va  di  eccitar  de 
gli  Arandoli  nella  Chiefa  univerfale  ; ord’  erano 
ornai  quali  cinque  anni»  che  e ffo  Pontefice  era 
colle  preghiere , ora  colle  famigliari  conferenze 
ed  ammonizioni , e ora  colle  fraterne  correzioni, 
verfo  di  lui,  e verfo  i fuoi  aderenti  da  lui  fedotti, 
efercitava  la  fua  pazienza  . Ma  s’ è conforme  ar 
divini  comandamenti  l’efercitar  la  pazienza  con 
quei , che  peccano , non  però  conviene  eferci tarla 
finca  tal  fegno,che  per  la  fperanza  duna  contino- 
va impunità  continuamente  lì  pecchi . Indi  parta 
ad  efporre  alcuni  fatti  particolari , che  abbiam 
di  fopra  narrati , e ne’quali  quanto  v’ha  luogo  di 
ammirare  la  condifccndcnza  e la  manfuetudine 
d’  erto  V igilio  , altrettanto  comparifce  infof- 
fribile  la  protervia  , e la  pertinacia  di  Teodoro. 
Per  le  quali  cofe , conchiude  fua  Santità , in 
perfona  , e per  1’  autorità  di  s.  Pietro  , del  qua- 
le , benché  immeritevoli  » teniamo  il  luogo  , 
in  virtù  di  quella  fentenza  , Teodoro  già  vesco- 
vo di  Cefarea  città  della  Cappadocia  , decretia- 
mo cflcre  onninamente  fpogiiato sì  degli  onori 
del  facerdozio  , e della  cattolica  comunione , sì 
d’  ogni  uffizio  e poteftà  vefeovile  , e giudichia- 
mo , non  dover  tu  da  ora  innanzi  ad  altre  cofe 
vacare  fe  non  ad  efpiar  colle  lacrime  le  tue  col- 
pe , onde  ottenutane  la  remilfione  , porti  ancora 
ricuperare  o da  me , o dopo  la  mia  morte  dal 
. F f 4 mio 
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mio  fucceffore  la  tua  comunione  , e il  tuo  luo- 
go . Te  poi  , Menna  vefcovo  di  Collantinop&li, 
con  tutti  i metropolitani  e altri  vefcovi  fpettanti 
alla  tua  diocefi  , e tutti  i tuoi  Orientali , vefcovi 
di  diverfe  provincie  , e di  maggiori  , o di  mino- 
ri città  , perchè  a gli  eccelli  di  Teodoro  prelìato 
avete  il  volìro  confenti mento,  con  più  mite  fen- 
tenza  fofpendiamo  dalla  facra  comunione  , fin- 
ché ciafcuno  di  voi , ravvedutoli  del  fuo  errore  , 
con  una  competente  foddisfazione  non  abbia  pur- 
gato apprelTo  di  noi  la  fua colpa.  A quella  Temen- 
za di  Vigilio  data  ai  14.  di  Agolìo  del  prefente 
"anno  551.  aderirono  Dado  vefcovo  di  Milano  , 
Giovanni  di  Marfico  , Zaccheo  di  SquilJace  , 
Valentino  di  Selva  candida  , Fiorenzo  di  filate- 
lica, Giuliano  di  Segni,  Romolo  di  Numa- 
na  , Domenico  di  Calìipoli  , Primafio  d’  Adru- 
meto  , Verecondo  Nicenfe,  Stefano  di  Rimini  » 
Pafcafio  d’  Alatri , e Giordano  o di  Cottene 
nella  Magna  Grecia , o di  Cortona  nella  To- 
fcana  . 

LVI.  Vide  bene  il  Pontefice , a quali  indi- 
gnità ed  oltraggi  , e a quali  violente  e pericoli 
avrebbe  efpofto  la  fua  dignità  , e la  fua  perfona, 
fe  a velfe  pubblicato  quella  fentenza  contra  Teo- 
doro di  Cefarea  , il  quale  a fuo  talento  aggirava 
I’  animo  di  Giultiniano  , ed  era  capace  d’ indur- 
lo a’  più  facrileghi  e detellabili  eccelfi  i Giudicò 
adunque  di  non  dover  per  ancora  pubblicar  quel- 
lo fcritto,  sì  perché  tuttavia  fi  lufingava  , che 
il  piilfimo  principe  , coiti’ ei  difle,  per  la  confi- 
derazione  del  divino  timore  a tale  e tanto  fcan- 
dolo  folfe  per  dare  1’  opportuno  riparo , sì  per 
dare  a i colpevoli  nuovo  fpazio  di  penitenza  . E 
in  tanto  confegnò  quella  carta  a perfona  criftiana. 
con  ordine  di  confervarla  ; e di  affiggerla  ne’  più 
celebri  luoghi , onde  venuta  a notizia  di  tutto  il 
criiìiancfimo  aveffe  tutto  il  fuo  effetto  , in  cafo 
che  i delinquenti  non  fi  foffero  emendati  de’  loro 
eccelfi  , o che  folfe  a lui  fatta  qualche  violenza  , 
( •(.  o fcf- 
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o foffero  date  nuove  moleftie  , oppure  eh’  ei  folle 
venuto  a morire  . Intanto  Belif*rio  , Cetcgo , e 
Pietro»  tutti  tre  uomini  confolari  , e Giuftino 
Curopalate  e nipote  di  Giudiniano , e Marcelli- 
no queftore  furono  a trovare  per  parte  dell’  Impe- 
radore  il  Pontefice  nel  fuo  ritiro  a s.  Pietro  m 
Ormifda  , e offertogli  il  giuramento  di  ficurezza 
per  la  fua  pr rfona  , e pe’  fuoi  aderenti  » e per  la 
iua  gente  » gl’  intimarono  di  tornare  fpontanea- 
mente  al  fuo  alloggio  nella  cafa  di  P acidi  i , per- 
chè altrimenti  di  quell’  afilo  farebbe  tolto  per 
for.  a . Vigilio  accettò  1’  offerta  del  giuramento, 
ed  efpofe  in  una  memoria  le  cofe  , delle  quali 
pretendeva  d’ efìgere  la  promefTì  . Non  gli  fu 
ammeffa  in  tutte  le  fue  parti  , e fu  d’  uopo  , che 
fi  contentafTe  di  quella,  che  lo  dtffo  Imperado* 
re  dettò  a’  fuoi  giudici  , affinchè  da  elfi  foffe 
predata  a fuo  nome.  Tornati  i fopraddetti  fìgnori 
e giudici  alla  chiefa  , predarono  quel  giura- 
mento colla  maggior  folennità;  avendone  pofta 
la  formola  fui’  altare,  fu  la  cataratta,  e fu  Le 
chiavi  di  s.  Pietro , e fu  la  croce,  ov’era  inclu- 
fo  del  legno  della  paffion  del  Signore  ; onde  V i- 
gilio  fecondo  la  volontà  del  principe  tornò  alle 
Placidiane  , come  ficuro  dinon  foffrir  più  verun 
male  . Le  deffe  ficurezze  furono  anche  date  al 
vefeovo  di  Milano  , e a gli  altri , che  per  timo- 
re fi  erano  rifugiati  ne’  luoghi  facri . Ma  effe  fu- 
rono sì  malamente  offervate  , e fpecialmente  col 
Papa,  che  fu  codretto  a farne  vivi  lamenti  con 
gli  uffiziali  , che  per  parte  dell’  Imperadore  an* 
davano  fovente  a trovarlo , e non  fidamente  col* 
la  viva  voce,  ma  ancora  fino  a tre  volte  corredò 
loro  in  ifcritto  T offervanza  de’ giuramenti  di  la- 
fciarlo  vivere  in  pace . A nulla  giovarono.!  fuoi 
lamenti , e le  fue  protede  : egli  era  Tempre  più 
maltrattato;  e finalmente  due  giorni  prfma  di 
Natale  ei  fi  accorfc  , e gli  fu  ancora  riferito  da' 
fuoi  domeftici , che  da  tutte  le  parti , per  le  qua- 
li fi  poteva  o entrar  nella  Placidiana  , o ufeirne  , 
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«rafio  fiate  polle  le  guardie.  Quella  novità  tal- 
mente io  fpa ventò  , che  in  tempo  di  notte  for- 
montata  con  gran  perìcolo  una  muraglia,  lene 
fuggì  di  Cofiantinopoli  , e paflato  il  Bosforo  , 
fi  rifugiò  nella  chiefa  di  s.  Eufemia  ne’  fobborghi 
di  Calcedonia . 

LVIL  Le  nuove  di  tanti  oltraggi  fatti  al 
Pontefice  , e alla  dignità  pontificia  , eifendo 
giunte  in  Italia  , niuno  fu  che  non  fi  moveffe  a 
compadrone  verfo  il  comun  padre  e paftore  , e 
tanto  più  , che  tutti  erano  d’  animo  alieno  dalla 
condanna  de’  tre  capitoli  , ed  erano  perfuafi  , 
che  Vigilio,  opponendoli  per  quella  caufa  alle 
violenze  di  Giuftiniano , combatteva  perladi- 
fefa  del  concilio  di  Calcedonia  . (Quindi  è , che 
paflarrdo  per  quelle  parti  i Legati  , che  il  re  Teo- 
debaido  inviava  al  medefimo  Imperadore  , i 
chierici  dell’Italia  diedero  loro  un’ ampia  me- 
moria, nella  qfrale,  dopo  aver  narrato  le  tra- 
gedie , che  a^biam  finora  defcritte  , aggiungo- 
no , che  nelle  provincie  d’ Italia  erano  fiati  in- 
viati alcuni  a bella  polla  per  infamare  il  fommo 
Pontefice , e il  vefcovo  Dado , e accendere  con- 
tra  di  eflì  colle  loro  calunnie  gli  odj  de'  popoli , 
* così  indurgli  ad  ordinare  in  loro  luogo  altri  ve- 
scovi , i quali  acconfentano  alle  loro  novità . 
Che  fpecialmente  avevano  follecitato  un  notajo, 
il  quale  làpeva  perfettamente  imitar  la  mano  del 
Papa  , e alcune  falfe  carte  gli  avevano  fatte  fcri- 
vere  fotto  il  fuo  nome , e con  quelle  carte  un 
certo  Stefano  ? un  de’  fedotti  da  loro , co  i Le- 
gati de’  Goti  avevano  inviato  in  Italia » Che 
non  avevano  permefio  ad  Anali  alio,  che  due 
anni  prima  Aureliano  vefcovo  d’- A rles  fpedito 
aveva  al  Pontefice , di  ufcir  di  Cofiantinopoli , 
fenon  dopo  averlo  indotto  a promettere  con  giu- 
ramento , che  avrebbe  proccurato  di  perfuadere 
a i vefcovi  delle  Gailie  la  condanna  de’  tre  ca- 
pitoli , e avergli  per  lo  medefimo  fine  dato  co- 
pioli  regali  • Pertanto  pregano,  e per  lo  futuro 
■v  Giu- 
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Giudizio  fcongiu-rano  gli  flclfi  regj  Legati  d’  in- 
formare di  tali  cofe  i vefcovi  delle  loro  provin- 
cie  > e di  premunirgli  contra  le  menzogne  , che 
in  quelle  parti  fpargere  mai  potè iTe  il  mentova» 
to  Anaftafio,  ed’ infirmare  a’ medefimi  vefcovi 
di  l'crivere  sì  al  beatilfimo  Papa , sì  al  fanto  ve- 
fcovo  Dacio  , a fine  di  confidargli  , e colla  lo- 
ro fraterna  confiolazione  animargli  a non  ammet- 
tere in  verun  conto  le  novità  . Gli  pregano  inol- 
tre di  volere  eziandio  in  Coftantinopoli  aflìftere 
nella  medefima  caufa  malfimamente  il  fanto  ve- 
fcovo  Dacio,  e di  ottenergli  , che  dopo  17.0 
16.  anni  di  afienza  gli  fia  permeifo  di  tornartene 
alla  fua  Chiefa  ; perchè  elfendo  già  morti  quali 
tutti  i vefcovi , che  era  folitodi  ordinare  , una 
Immenfa  moltitudine  di  popolo  moriva  fenza 
battefmo;  e che  proccurino  di  veder  lo  fteifo 
prelato,  e d’intendere  daini  medefmo  la  ca- 
gione della  fua  sì  lunga  affi,  nza  d Ila  fua  Chie- 
fa. M a fopra  tutto  gli  avvifaro  di  ben  guardarli 
dalle  frodi  di  coloro,  i quali  follecitavano  la 
condanna  de’  tre  capitoli  per  zelo  della  cattolica 
Fede,  e fenza  mancare  al  rifpetto  dovuto  al  fi-  - 
nodo  di  Calcedoni  . E foggiungono  : Voi  liete 
•criftiani , e liete  nobili  ; e per  1’  uno  e per  1*  al- 
tro tìtolo  liete  tenuti  a proccurare  tutto  il  con- 
forto pclfibile  a’facerdoti  di  Criflo  , che  gemo- 
no fiotto  il  pefo  d’  una  fiera  perfecuzione.  Tutte 
J’  ef polle  notizie  ci  foro  Hate  confermate  da  per» 
fone  meritevol’fiìme  d’  ogni  fede  venute  dalia 
fletta  città  di  Colla ntinopo li , le  quali  ci  hanno 
ancora  narrato  i molti  crudeli  trattamenti , che 
a’ diaconi , e ad  altri  chierici  Affricani  di  dircr- 
fa  opinione  dalla  loro  fono  flati  già  fatti , e che 
tuttora  fi  fanno  ; e che  a tutti  i Romani  è intei- 
detto  di  accollarli , non  che  di  parlare  a fua  San- 
tità . Dalla  fpecial  cura  , che  gli  autori  di  que- 
lla memoriali  prendono  di  s.  Dado,  fi  argu- - 
menta  , che  la  medefima  fia  Hata  fi  ritta  , e pre- 
fentata  a i Legati  da  i chierici  di  Milano.  Era- 
no 
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no  allora  due  anni  , com’eflì  dicono,  da  che 
Anaftafio  a’ 14.  di  Giugno  dell’ anno  549.  pre- 
sentate aveva  a V igilio  le  lettere  d’  Aureliano  : 
ed  erano  fei  anni  , come  i medefimi  ofiervano  , 
da  che  lo  fteflo  Pontefice  l’anno  j4é.  era  partito 
da  Roma  . Donde  fa  d’ uopo  conchiudere  , efie- 
re  flato  -Scritto  1’  accennato  libello  l’ anno  5 j r. 
Il  che  eziandio  fi  congettura  dal  non  farli  in  elfo 
menzione  della  fuga  del  Pontefice  dalla  città  Im- 
periale , e del  fuo  ritiro  nell’  afilo  di  s.  Eufemia, 
un  de’  più  Sacri  ed  inviolabili  dell’  Oriente  . Fi- 
nalmente i Legati  di  Teodebaldo  , come  abbiam 
da  Procopio  , furono  Spediti  a Collant inopoli 
1’ anno  1 7.  della  guerra  d’ Italia  , il  quale  feb- 
ben  correlfe  fino  alla  primavera  del  Seguente  an- 
no j j2.  non  è però  verifimile  , che  i Legaci  ne’*- 
più  rigidi  meli  dell'  inverno  intraprendeSS.ro 
quel  viaggio. 

• LVIII.  Giultiniano  , inteSa  la  morte  del  fie- 
ro re  Teodeberto  , il  quale  non  Solamente  aveva 
occupato  alcune  città  dell’  Italia  , e fatto  un’ 
amichevole  convenzione  con  Totila  , ‘e  grandif- 
fimi  preparativi  di  guerra,  ma  anche  eccitato  al- 
tre barbare  nazioni  contro  l’ Imperio  * ; inviò  a 
Teodebaldo  fuo  figliuolo  , e fucceflbre  nel  reame 
d’Auftrafia  , e ne  gli  altri  Suoi  ampliflìmi  Stati , 
il  Senatore  Leonzio  , il  qual  era  incaricato  di  ri- 
chiedere il  nuovo  Re  di  volere  unir  le  Sue  armi 
con  quelle  de’  Romani  ode’  Greci  contra  il  me- 
defimo  Totila  re  de’  Goti:  e reftituire  le  piazze 
della  Liguria,  e del  paefe  di  Venezia,  che  da 
Suo  padre  erano  fiate  occupate  durante  la  guerra , 
che  dal  medefimo  Imperadore  non  era  fiata  in- 
traprefa  , Se  non  dopo  eflerfi  aflicurato  dei  foc- 
corfo  de’  Franchi , e d’un  foccorfo  , che  avea 
comprato  collo  sborfo  di  groififlìme  Sommedi 
argento  . La  rifpofta  di  Teodebaldo  , quanto 
alla  prima  propoli zione  , fu  , non  poter  effo 
. r . , . pren- 
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prender  partito  nella  guerra  d’  Italia  contra  i 
Goti  fenza  violare  il  trattato,  che  fuo  padre  re  - 
centemente  fatto  aveva  con  Totila  , e che  egli  , 
come  fuo  erede,  era  tenuto  a religiofa  mente  of- 
fervare  . E quanto  all’  altro  punto  della  reflitu- 
zion  delle  piazze  , rifpofe  , che  fuo  padre  non  le 
aveaprefe  a’ Romani  , ma  che  Totila  le  avea 
cedute  a’  Franzefi  : e che  il  poco  danaro,  che 
Tcodeberto  i.ifciaco  aveva  nel  fuoteforo,  ben 
dimoftrava  , non  aver  efio  atrefo  ad  arricchirli 
delle  fpogJie  de’ fuoi  vicini  . Che  nondimeno  ei 
non  ricufava  di  forìdisfare  all’  Imperadorc , fe 
alcuna  cofa  folTe  fiata  occupata  , che  veramente 
foire  noto  , effere  di  ragion  dell’  Imperio  : e che 
per  tal  fine  avrebbe  anch'  elfo  inviato  a Coflan- 
tinopoli  i Tuoi  Legati  . In  fatti  poco  dopo  la  par- 
tenza di  Leonzio  feelfe  per  quella  fohenr.e  amba* 
fciaia  Leudardo  fignor  Franzefe  con  altri  tre  , a-’ 
quali  , quando  pacarono  per  I*  Italia  , fu  confe» 
gnatala  riferita  memoria  da’ chierici  dell’ Ita- 
lia. Giunti  a Bizzanzio  , ei  conchifero  , dice 
V Iftorico  Greco , felicemente  l’ affare  , per  cui 
vi  erano  andati  ; ci  od  ottennero  dall’  Impcrado» 
re,  che  TeodehaKlo  rimaneffe  in  pofleflfò  delle 
conquide  fatte  da  fuo  padre  in  Italia  , ma  colla 
condizione,  cora’dda  credere,  di  non  foccor- 
re re  i Goti  ► 

LIX.  Per  quel  poi  che  fpetta  a gli  affari , di 
cui  i medefimi  ambafeiatori  erano  flati  pregati 
da’  chierici  dell’  Italia  ; è certo  , dice  un  moder- 
no Scrittore  • , che  verfo  il  tempo  del  loro  arri- 
vo a Coftantinopoli  il  Papa  cominciò  ad  effer 
trattato  d’  altra  maniera  , che  fino  allora  : e che 
Teodoro  vefeovo  di  Cefarea  , il  capo  di  tutta  la 
fazione  Euri chiana  , gli  domandò  perdono;  e 
che  finalmente  l’Imperadore  cafsò  gli  editti» 
che  aveva  fatti  per  la  condanna  de’  tre  capitoli', 
e ad  un  finodo  generale  , come  doveva  , nc  ri- 
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mife  la  décifione  . Di  maniera  che  non  fenza 
grande  apparenza  di  verità  quella  fubita  conver- 
sione delia  Corte  , e della Chiefa  di  Collaotino- 
poli  riguarderemo  come  un  effetto  delle  iftanze , 
che  gir  amhafciatori  Franzcfi  yr  fecero  in  favore 
del  Papa  . Secondo  quello  > fa  d’uopo  mettere  il 
loro  arrivo  a Coftantinopoli  dopo  gli  ultimi  in-' 
Culti  ed  affronti  fatti  a Vigilio  nel  fuoalbergo  di 
Placidia  , per  cui  fu  corretto  a fuggirfene  a Gal- 
cedonia  ; e però  nel  mefe  di  Gennaio  dell’  artr 
no  5 T2.  Verfo  la  fine  di  quello  mefe  , cioè  a’ 2 8» 
di  elTo  , che  cadde  quell’  anno  in  Domenica  , ef- 
fendo  il  Papa  nella  bafilica  di  s.  Eufemia  grave- 
mente malato,  furono  per  ordine  dell’  Impera- 
dore  a trovarlo  quegli  (lefll  fignori , Relifario  , 
Cetego,  Pietro,  Giullino,  c Marcellino,  che 
gli  erano  ancora  fiati  inviati  nel  tempo  del  fu o 
ritiro  nella  bafilica  di  s-  Pietro  in  Ormifda  ; e 
come  allora,  gli  offerirono  giuramento  di  ficu- 
rezza  , per  indurlo  ad  ufcire  da  s- Eufemia  * e 
ritornare  a Bizzanzio  : Noi , dille  loro  il  Pon- 
tefice , non  ci  fiamo  rifugiati  in  quefia  bafilica 
per  niun  interefle  o caufa  privata  , ma  folamen- 
te  per  lo  fcandolo  della  Chiefa  , che  per  gli  no- 
firi  peccati  fi  è di  già  divulgato  per  tutto  il  Mon. 
do  . E però  fe  la  caufa  della  Chiefa  fi  rimette  in 
buon  ordine  , e fe  il  piiffìmo  Principe  intende  di 
riftabilir  quella  pace,  di  cui  effo  fiotto  T impe- 
rio di  Giullino  fu  il  principale  i nfiru mento  > non 
fio  bifogno  di  giuramenti  , ma  incontanente 
men’efco»  Se  poi  la  caufa  della  Chiefa  none 
finita  , parimente  non  ho  bifogno  di  giuramen- 
ti , perché  ho  rifòluto  di  non  ufcire  dalla  bafili- 
ca di  a»  Eufemia  , le  prima  non  fi»  rimoflb  Io 
fcandolo  dalla  Chiefa  di  Dio  - E qui  imprefea 
narrare  sì  la  pretella  da  lui  futa  nella  cafadi 
Placidia  dopo  l’aflilfione  de  gli  editti  Imperiali: 
che  teneva  per  feparato  dalla  cattolica  comuni  o * 
ne  chiunque  avelie  aderito»’ medesimi  editti; 
si  la  fenteuza  di  (comunica , e di  depofizione  da 
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lui  di  poi  decretata  a s.  Pietro  in  Ormtfda  contra 
Teodoro  di  Cefarea , benché  per  rifpetto  verfo 
l’ Imperadore  non  l’ avelie  tuttavia  pubblicata  . 
E foggiunfe  ; Perciò  vi  preghiamo  » e invocato 
il  giudizio  dell’ onnipotente  Dio , vi  fcongiu- 
riamo  di  fuggerirea  nome,  noilro  all’  Imperado» 
re  di  guardarfi  dal  comunicar  con  coloro  » che 
da  noi  fono  flati  fcomunicati  , trar  quali  è il 
predetto  Teodoro  dr  Cefarea  , affinchè  non  in- 
corra in  così  grave  peccato  ? Indi  a tre  giorni  r 
cioè  1’  ultimo  di  Gennajò  » da  Pietro  re  fere  oda- 
no gli  fu  prefentata  una  carta  , che  in  niun  mo- 
do potè  credere  ettergli  fiata  de  Ìlinata  dal  mede- 
fimo  Imperadore  , perché  non  era  fofcritta  di 
fua  mano,  ed  eraripiena  di  tante  falfità  , edi 
tali  ingiurie  , che  non  era  da  credere  , che  l’av ef- 
fe dettata  la  manfuetudine  della  fua  bocca  Im- 
periale , e maffimamente  contra  il  fucceflore  de I 
principe  de  gli  Apofloli  y verio.il  quale  profef- 
fato  aveva  in  molti  fuor  fcritti  il  dovuto»  eri 
più  di  voto  rifpetto.  E tanto  più  il  Pontefice  fi 
confermò  in  quella  fua  opinione,  perché  il  fud- 
detto  magnifico  uomo,  da  lui  richiedo  » ricusò 
di  fottoferiverfi  in  quella  carta  , c di  notarvi  il 
giorno,  in  cui  l’ avea  prefentata  . A’  4.  di  Feb- 
bri jo  , tornò  di  nuovo  lo  Hello  Pietro  a Vigi- 
lio » e per  parte  dell’  Imperadore  Io  interrogò ,. 
quando  dovevano  andare  1 giudici  apprettargli  il 
giuramento,  fotto  la  cui  Sicurezza  fi  risolvette 
ad  ufeir  dalla  chiefa  , e a ritornare  a Bizzanzio .. 
Il  finto  Padre  gli  replicò  la  fletta  rifpofla  , che 
otto  giorni  prima  avea  data  a’  giudici,  co’ quali 
era  prefenteanche  il  medefimo  Pietro.  Ecfcag- 
giunfe,  che  fi  degnaffe-  di  fiiggerire  eziandio  le 
Seguenti  cole  al  medefimo  Imperadore  : Sono 
fett’  anni»  che  ufeimmo  dalla  notte*  città  fenzar 
aver  privati  negozi;  e però  di  niun’  altra  cola- 
anche  di  prefènte  ti  preghiamo,  fe  non-  che  per  la 
pace  > che  già  Iddio  fi  compiacque  di  donare  per 
la  tua  pietà  a{la  Chiefa  *,  onde  non  vogli  per- 
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mettere,  che  per  l’ infinuazione  di  verun  uomo 
feguiti  ad  elf-r  turbata;  nè  (offrire  , che  Teo- 
doro autor  di  tutto  Io  fcandolo  profegua  a verta  - 
re  la  cattolica  Fede . E perchè  Pietro  ricusò  d* 
incaricarfi  di  alcune  altre  cofe  , che  per  fuo  mez- 
zo avrebbe  .voluto  lignificare  ali’  Impcradore  , 
gli  propofe  d’  inviargli  s.  Dacioa  trattare  di  tali 
cofe  colla  fua  clemenza  a fuo  nome,  purché  a 
lui,  e a quei  che  lo  averterò  accompagnato  , forte 
predato  da  due  gidGici  il  giuramento  di  potervi 
andare  fenza  timore  di  niun  finirtro  accidente  * 
perchè  quanto  a fe  non  riehiedea  verun  giura- 
mento ; non  avendovi  alcuna  cofa  , cheloat- 
terrirtè,  oil  ritenerte  nella  b'afilica  di  s.  Eufe- 
mia fe  non -lo  fcandolo  della  Gh i efa  ; né  altra 
bramava  , e chiedeva  a Dio  fe  non  che  moveffe 
1’  animo  di  fua  Maeftà  a riftabihrne  la  pace  . E 
conchiufe  con  dire  , che  fe  averte  tuttavia  diffe- 
rito, ei  farebbe  fiato  in  tutti  i modi  coftrettoa 
definire  per  fe  medefimo  quella  caufa  ; conciof- 
fiachè  nè  i fuoi  proffimi  , né  i fuoi  congiunti, 
nè  alcuno  fuo  temporale  interefle  egli  preferiva 
all’anima  fua,  e a quella  del  principe,  calla 
fua  buona  fama  . • 

LX.  Di  tutte  quelle  cofe  abbiamo  il  racconto 
nella  lettera  enciclica  , che  lo  fierto  Pontefice  il 
dì  feguente  , 5.  di  Febbraio.,  indirizzò  per  fua 
giuflificazione  a tutta  la  CHicfa . Si  morte  a fcri- 
vere  quella  lettera  per  confutare  le  menzogne  , e 
le  ingiurie,  ond’  era  piena  la  carta  a nome  dell’ 
Imperadore  prefentatagli  da  Pietro  il  referenda- 
rio : perché  quantunque  eira  carta  non  averte, 
com'egli  dice,  per  fe  medefima  alcuna  forza, 
contuttociò  avea  voluto  rifponderne  a tutti  i ca- 
pi , affinchè  la  fallita  , che  tèmpre  è adiofa  a gli 
uomini  favj , non  trovafle  verun  adito  nè  anche 
ne  gli  animi  delle  perfone  meno  affamate  cd  ac- 
corte . Per  lomedefimo  fine;  cioè  perchè  la  ma- 
lizia de  gli  uomini  pervertì  non  avertè  col’efue 
menzogne  a Svegliate  nelle  perfone  religiofee 
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timorate  di  Dio  qualche  dubbio  intorno  alla  Tua 
dottrina  ; giudicò  di  dovere  aggiugnere  nella 
wedefima  lettera  al  racconto  de’  mali  da  lui  fof- 
ferti  , che  fervi  va  a giuftificare  la  fua  condotta  * 
anche  una  piena  efpofizione  della  fua  Fede  : Sap- 
piano adunque , egli  dice , fappiano  tutti  , che 
predichiamo  , c teniamo  , e difendiam  quella 
Fede  , che  ricevuta  da  gli  Apoftoli  , c da’  loro 
fucceffori  inviolabilmente  cuilodita  , per  rive- 
lazione o ispirazione  dello  Spirito  fanto  fu  ri- 
dotta in  firn  bolo  dal  finododi  Nicea  : e di  poi 
gli  altri  tre  fanti  conctlj  di  Coftantinopoli  , d’ 
Efefo , e di  Calcedoni*  , fecondo  il  tnedefimo 
fenfo,  e col  medefimo  fpirito  amplifiìmamente 
efpofero  , fecondoché  efigeva  la  nannanda  per- 
verfità  di  diverfe  altre  erefie  . E foggi  ugne  ; 
Contro  la  ferità  di  tali  errori  il  noftro  Dio  armò 
la  paftorale  autorità  , allorché  al  beatiffimo  Pie- 
tro raccomandando  il  fuo  gregge  , per  tre  volte 
gl’  impofe  di  pafccre  le  fue  pecore;  e ben  gia- 
llamente fu  commefia  a colui  la  cura  di  pafccre , 
la  cui  preclara  confezione:,,  Tu  fe’ Cr  fio  fi- 
gliuolo di  Dio  vivo,,.*  fu  lodataafa  Dio,  e 
contracambiata  colla  perenne  beatitudine  , e per 
la  quale  fu  nominato  figliuolo  della  Ctrlomba  t e 
ricevè  del  celefie  regno  le  chiavi.  Con  quelle 
brevi  parole  combinate  colla  interrogazione  dì 
Crillo  : „ Chi  dicono  gli  uomini  efier  io  figliuo- 
lo dell’ uomo  „ ? Vigilio  meritamente  pretende, 
avere  il  Principe  de  gli  Apofioli  egregiamente 
fpiegato,  tutto  il  mifterio  della  facratiflìma  in- 
carnazione ; avendo  efio  riconofciuto  , c prote- 
flato  di  ticonofcere  in  una  llefia  perfona  il  fi- 
gliuolo di  Dio  , e il  figliuolo  dell  ’ uomo  con  tut- 
te le  proprietà  dell’  una  e dell’  altra  natura  . 
Contuttociò  più  ampiamente1  il  Pontefice  fi  dif- 
fonde nel  dichiarar  lo  ftefio  miftero  , c in  efpor- 
re  circa  di  efio  la  fua  Fede.  Cui  foggiugne  la 
condanna  delle  oppofte  erefie  , e de’  I oro  autori 
efeguaci  ; e anatematizzati  Ario  , Macedonio, 
Tim.Xy’lll.  G g ed 
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ed  Eunomio  * i cui  errori  contro  la  Trinità  per- 
vertivano ancora  la  vera  idea  dell’  incarnazione 
del  Verbo  ; anatematizza  Paolo  Samofateno, 
Fotino  , Bonofo  , e Nellorio  , che  in  Cri  Ho  di- 
videvano le  perfone  ; e dipoi  Valentino,  Ma- 
nicheo , Apollinare , Eutiche  , e Diofcoro , i 
quali  o ne  confondevano  le  nature  , o negavano 
in  elfo  la  verità  dell’  umana  foftanza  . E fe  a ca- 
fo  , ei  foggiugne , abbiamo  ommeiTodi  nomi- 
nare altri  eretici  , i quali  fieno  Itati  contaminati 
di  qualunque  altra  lomigliante  erefia  , eflì  pur 
condanniamo,  e rigettiamo  co’ loro  errori  , fe 
hanno  in  elfi  perfiftito  fino  alla  morte . Il  che 
forfè  egli  aggiunfe  per  cagione  di  Teodoro  di 
Mopfueflia  , di  cui  pareva  , che  fi  poteife  dubi- 
tare , perchè  era  morto  nella  comunion  della 
Chiefa  . 

LXI.  Avendo  Vigilio  nel  colloquio  avuto  a i 
4.  di  Febbrajo  cori  Pietro  il  referendario  parlato 
di  s.  Dacio  vefeovo  di  Milano  come  ancora  vi- 
vente ; chiara  cofa  é , aver  errato  coloro , i qua- 
li hanno  notata  la  morte  del  fanto  vefeovo  in 
quell’anno  fatto  i 14.  di  Gennajo  . Per  fifTar 
1’  anno  , ed  il  vero  tempo  della  morte  del  fanto 
vefeovo  , fa  d’  uopo  confiderare  quel  che  da  Pe- 
lagio fornmo  Pontefice,  e fuccelfor  di  Vigilio 
circa  l’ ordinazione  di  Vitale  fuccelfor  di  s.  Da- 
cio fu  fcritto  a Narfete  , venuto  , come  vedre- 
mo , quell’ anno  a comandare  le  Cefaree  truppe 
in  Italia.  Si.  dee,  gli  dice,  ricordar  la  voiìra 
grandezza  di  quel  che  Iddio  per  voi  fece  in  quel 
tempo,  in  cui  Totila  pofledendo  l’Illriae  la 
Venezia  , e tutto  devallando  i Franteli  ; con- 
tuttociò  non  permettelle  l’ordinazione  del  ve- 
feovo di  Milano , fe  prima  non  ne  facefte  la  re- 
lazione al  clementilfimo  Principe  , e quel  che  far 
fi  doveva  non  intendelle  da’ fuoi  referitti  : e al- 
lora fu  , che  tra’ furibondi  nemici , e colui  che 
doveva  ordinarfi  , e chi  lo  doveva  ordinare, 
conducale  fino  a Ravenna  . Morì  adunque  s.Da- 
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ciò  prima  di  T orila  ; e però  elfendo  avvenuta  la 
morte  di  quello  principe , e la  fua  totale  fcon- 
fìtta  in  quell’  anno , e circa  il  mele  di  Luglio  ; e 
prima  di  quello  mele  , e dopo  i 4.  di  Febbrajo  il 
fanto  vefeovo  dovè  palfare  da  quella  mortai  vita 
all’  eterna.  Erano  quattordici  anni  , da  ch’ei 
dimorava  in  Collantinopoli , ove  lì  era  ritirato 
dopo  il  facco  dato  alla  Tua  città  di  Milano,  che 
per  opera  di  lui  s’era  data  all’  Imperadore  , e 
fottratta  al  giogo  de’  Goti . I chierici  dell’  Ita- 
lia , come  abbiamo  veduto.,  fofpiravano  il  fuo 
ritorno  , ed  elfo  pure  doveva  eirere  anftofo  di  ri- 
vedere il  fuo  gregge  . Ma  poiché  fempre  fi  era 
dimolìrato  alieniflìmo  dalla  condanna  de’  tre  ca- 
pitoli, edera  unitilfimo  con  Vigilio,  l’Impe- 
radore  non  glie  l’aveva  giammai  permeilo  ; te- 
mendo , che  laprefenzadi  un  veicolo  di  tanta 
autorità  , qual  era  quel  di  Milano  , non  confer- 
mali maggiormente  nella  dffefa  di  elfi  capitoli 
gli  altri  vefeovi  dell’  Italia  . Fu  dipoi  il  fuo  còr- 
po da  Collantinopoli  trasferito  a Milano  ; e la 
memoria  di  quella  folennità  , e della  fua  depofir 
zione  nella  chiefa  di  s.  Vittore,  forfè  accaduta 
a 14.  di  Gennajo , e notata  ne’ falli  di  quella 
Chiefa  , ove  verifimilmente  era  ignoto  il  gior- 
no del  fuo  felice  palfaggio  all’eternità,  dovè 
efferprefo  per  lo  giorno  anniverfario  della  fua 
morte . 

LXII.  Che  Narfete  fia  venuto  in  quell’ anno 
in  Italia  , e vi  abbia  riportata  la  fua  celebre  vitr 
toria  di  Totila  , nella  quale  quello  principe  per- 
de il  regno  , eia  vita,  non  fi  mette  indubbio 
da  chiunque  crede  di  dovere  anteporre  all’  auto- 
rità di  Mario  Aventicenfe  ^i  cui  numeri  nella 
fua  Cronaca  fon  bene  fpelfo  fallaci , l’ autorità 
di  Procopio , che  un  efimio  Scrittore  , e non 
meno  per  la  feienza  e l’ erudizione  , che  per  la 
porpora  eminentilfimo  • , invano  e fenza  fuffi- 
• G g 2 ..  dente 
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dente  fondamento  , come  altri  valenti  uomi- 
ni han  dimoftrato  * , ha  creduto  , e pretefo  di 
provare  , aver  confufo  in  un  folo  le  geile  di  due 
anni  della  guerra  d’Italia.  Giuftiniano , aflì- 
duamente  a ciò  {limolato  e da  V igilio , c da  gli 
altri  nobilirtìmi  Italiani  , che  fi  erano  rifugiati  a 
Coifantinopoli , s’  era  alla  fine  determinato  a 
fpcdirc  in  Italia  » e a mettervi  alla  tefta  delle 
fue  truppe  un  capo  d’ alta  riputazione , qual  era 
Germano b figliuolo  d’  unfuo  fratello  , e che  do- 
po la  morte  di  Partara  fua  prima  moglie  fpofaio 
avea  Matafunta  figliuola  di  Amalafunta  , e ve- 
dova diVitige.  Era  inoltre  uomo splendido  e 
generofo,  e di  gran  prodezza  e valore  ; ontte' 
tutti  avevano  conceputo  grandi  fperanze , che 
ficcome  egli  aveva  ricuperato  I’  Affrica , che  do- 
po la  conquida  fattane  da  Belifario  era  quafi  tut- 
ta caduta  in  potere  ode’  Mauri  ribelli  , ode’  ti- 
ranni , così  forte  per  riconquiftare  Roma  , e 
I’’  Italia  - Ed  egli  pure  era  fommamente  vago  e 
defidcrofo  d’aggiugnere  anche  quello  fplendore 
alla  celebrità  del  fuo  nome  . Ma  la  gloria  di 
quella  imprefa  , e di  aver  debellato  Totila  e la 
nazione  de’ Goti,  ediilrutto  il  loro  regno,  era 
dalla  provvidenza  riferbata  a Narfete  . Però 
Germano  c , quando  , raccolto  non  folamente 
co’ denari  ampiamente  fomminillratigli  da  Giu- 
lliniano,  ma  ancora  a fue  fpefe , fuor  d’ogni 
efpettazione  un  fioritirtimo  efercito , era  fui  pun- 
to* di  dargli  la  molla  verfo  l’ Italia  , quafi  di  re- 
pente fe  ne  morì , lafciando  un  gran  defiderio  di 
lepÉr  le  fue  rare  virtù,  di  cui  Procopio  fa  un 
nobiliflìmoelogio  . Morì  1*  anno  1 6.  della  guer- 
ra d’ Italia  , e fu  <#llinato  a fuccedergli  nel  co- 
mando Giovanni  fuo  genero  , e nipote  di  Vita- 
liano ; il  quale  giunto  in  Dalmazia  in  tempo 
non  opportuno  a valicare  1’  Adriatico , pensò 
« a fver- 


* Vid.  Pag.  ad  an.  5 3 ir. ».  v.  b Prcc.l.  j.r.  39. 
c ibid,  e.  40. 
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a (vernare  colle  fue  truppe  a Salona;  e con  quell’ 
Inverno ‘ebbe  fine  il  detto  anno  1 6.  della  Go- 
tica guerra . 

Or  mentre,  già  venuta  la  primavera  , Gio- 
vanni fi  difponeva  a pattare  colle  fuetruppein 
Italia  , ebbe  ordine  dalla  Corte  di  attendere  la 
venuta  di  Narfete  , cui  Giuiliniano  avea  delti, 
nato  dell’ Italica  fpedizionc  il  fupremo  coman- 
do. Contuttociò  quel  divieto  non  ritenne  Gio- 
vanni b dal  pattare  con  una  flottadi  38.  navi, 
cui  Valeriano  , che  rifedeva  in  Ravenna,  fi 
unì  con  altre  dodici,  al  foccorfo  di  Ancona, 
che  da  lungo  tempo  attediata  per  mare  e per  terra 
era  per  mancanza  di  provvifioni  per  arrenderli 
a’ Goti.  Non  ifchifarono  i Barbari  di  venire  a 
naval  battaglia  co  i Greci  ; ma  imperiti  dell’ 
arte  nautica , e in  quello  genere  di  combatti- 
menti inefperti , furono  interamente  disfatti , 
e Giovanni  fe  ne  tornò  a Salona  col  merito  di 
quella  infigne  vittoria  , che  diede  un  gran  tra- 
collo alla  potenza  de’  Goti  ; al  che  ancora  fi  ag- 
giunfe  * l’ avere  Artabano  efpugnato  tutti  quei 
luoghi , ire’  quali  Totila  lafciato  aveva  qualche 
prelìd  io  nella  fua  partenza  dall’ifola  di  Sicilia  . 
Nondimeno  proccurò  di  rifarli  di  quelle  perdite 
con  ifpedire  una  poderofa  flotta  verfo  la  Cor- 
fica  , eia  Sardegna  , che  fprov vedute  di  muni- 
zioni , e di  gente  , fenza  contrailo  fi  fottopofero 
al  fuo  dominio . Tardi  vi  accorfe  un  altro  Gio- 
vanni, generale  delle  milizie  Cefaree  nell’  Af- 
frica ( dal  cui  governo  dipendevano  quelle  due 
ifole  ) cella  fua  flotta  . Sbarcata  quella  gente 
nelle  vicinanze  di  Cagliari,  e portali  a bloccare 
quella  città  , fu  di  repente  dal  Gotico  pfefidio  , 
e con  tal  impeto  aifalita  , che  molti  ne  furono 
trucidati , e quei  che  furono  più  folleciti  , ebbe- 
ro per  gran  ventura  di  poterli  falvar  nelle  navi , 
fu  cui  tornarono  a Cartagine  coi  difegno  di  ri- 
met- 
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mettere  la  ricuperazion  ito  quell’  ifole  alla  futura- 
campagna . 

LXIII-  Tali  furono  i principali  avvenimenti 
dell’  anno  i 7.  della  guerra  d’ Italia  , •dentro  il 
qual  anno  Narfete*  , adunato  un  fioritiflìmo 
efercito  , dovè  fermarli  per  qualche  tempo  a 
Filippopoli  nella  Tracia  per  cagione  degli  Un- 
ni , che  fatta  un’  irruzione  nell’  Imperio  Ro- 
mano , devallavano  tutte  quelle  contrade,  e 
gli  erano  d’ impedimento  a profeguir  la  fua  mar- 
cia . Era  flato  Narlete  mal  provveduto  dalla 
natura  quanto  alle  doti  del  corpo,  per  le  quali , 
oltre  l’elTer  eunuco  , eflendo  piccolo  di  ftatura  , 
e.  di  gracile  compleilìone , pareva  appunto  un 
jnezr.’  uomo . Era  di  nafcita  Perfarmenio  b,  cioè 
di  quella  parte  dell’Armenia  , eh’  era  foggetta  a’ 
Perlìani . Militando  al  ferviziodi  Cabade  fuo 
re  ‘,dopo  avere  Sconfitto  nel  principio  della  guer- 
ra Perfica  Belifario,  che  era  allora  giovanetto, 
indi  a poco  avea  difertato  , e s’ era  dato  a’  Ro- 
mani . L’ egregie  doti  dell’  animo  compenfava- 
no  in  lui  di  gran  lunga  i difetti  del  corpo  -,  mu- 
ro mancandogli  di  quei  talenti , e di  quelle  vir- 
tù , che  fi  richiedono  a formare  un  eroe  . Senno, 
prudenza  , avvedutezza  , valore  , e un  animo 
grande , fplendido , e generofo  d , e attento  a 
conci  liarfi  colla  beneficenza  l’amore  e la  ftima 
de’  foldati  e de  gli  uffiiziali , e non  meno  de’ 
Barbari,  che  de’ Romani . Avendo  veduto  1’ 
animo  di  Giuftiniano  molto  propenfo , e anzi 
determinato  a conferirgli  il  comando  delle  fue 
armi  in  Italia  , s’ era  fatto  molto  pregare  , né 
avea  accettato  l’ impiego  , fe  non  dopo  avere  in- 
dotto il  medefimo  Imperadore  a provvederlo  di 
quanto  faceva  d’  uopo  a metterfi  in  iftatodi  po- 
ter far  con  onore , e terminare  con  felicità  que- 
lla guerra . L’  apparato  fattone  da  Narfete  fi 
...  può 
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può  vedere  in  Procopio  4 , come  altresì  la  ftrada 
da  lui  tenuta  percomlur  le  fue  truppe  dalla  Dal- 
mazia fino  a Ravenna  , c indi  fin  fotto  Rimini, 
e di  là  verfo  i gioghi  dell’  Appennino  , ove  To- 
tila  gli  andò  incontro  colla  fua  gente . Si  porto- 
no  eziandio  leggere  nel  medefimo  Iftoiico  le  dif- 
pofizioni  delle  due  armate  nemiche  per  la  bat- 
taglia , e le  concioni , che  i due  capi  fecero  alle 
loro  truppe  per  animarle  a una  pugna  , che  do- 
vea  in  gran  parte  decidere  della  forte  d’ Italia  , 
e del  reame  de’  Goti . Sei  mila  di  quelli  rima- 
fero elìint!  fui  campo  , altri  fi  arrenderono  , che 
furono  di  poi  tagliati  a pezzi  da’  Greci  , e altri 
fi  fa lyarono  colla  fuga  ; onde  la  vittoria  di  Nar- 
fete  fu  compiuta  , e martimamente  per  la  morte 
diTotila,  il  quale  o nel  calor  della  mifchia  fu 
colpito  da  una  faetta , o mentre  fuggiva  ricevè 
da  un  Gepido  un  mortai  colpo  di  lancia  . Prin- 
cipe , benché  barbaro  di  nazione  b , contuttociò 
meritevole  d’ eflere  regiftrato  fra  gli  eroi  dell’  an- 
tichità ; tanto  era  fiato  il  fuo  valore  nelle  azio- 
ni > la  fua  prudenza  nel  governo  » e la  fua  vigi- 
lanza ed  attività  Rella  decadenza  d’  un  regno', 
che  trovato  da  lui  sfafeiato  , s’ era  per  fua  cura 
rimefib  in  affai  buono  fiato  . Era  eziandio  lo- 
data da  tutti  la  fua  continenza,  e da  molti  la 
fua  giuftizia  con  altre  virtù  , che  fembravano 
meritare  altro  fine  ; onde  lo  ftefio  Procopio  fi 
maraviglia  , e profelfa  di  non  intendere  , com’ 
ei  forte  così  di  repente  , e fenza  apparente  mo- 
tivo abbandonato  , com’egli  dice  , dalia  fortu- 
na, che  fin  allora  gli  fiera  moftrata  collante- 
mente propizia  . Correa  I’  undecimo  anno  da 
eh  ci  regnava  fu  i Goti  ; il  che  non  fi  oppone 
alla  profezia  , oalla  proroerta  fattagli  da  s.  Be- 
nedetto di  nove  anni  di  regno  , perché  quando 
dal  Santo  gli  fu  fatta  quella  predizione  , già  cor- 
reva il  fecondo  anno  da  che  avea  prefe  le  redini 
del  governo.  LXÌV. 
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LXIV.  Narfete,  lieto  del  fucceffo  di  così  bel- 
la giornata  , ne  rende  le  dovute  grazie  all’  Altif- 
fimo,  al  quale,  dice  Procopio*,  come  a vero 
autore  di  tutte  le  fuc  profperità  , perpetuamen- 
te ne  riportava  la  gloria  . Quei  che  erano  con 
Narfete  famigliarmenre  villini  , per  relazione 
d’un  altro  I dorico  quali  contemporaneo  b , di- 
cevano , tal  elfere  data  la  fua  pietà  verfo  Dio  , 
c la  fua  divozione  verfo  la  Vergine  madre  , che 
qucda  manifedamente gli  lignificava  il  tempo  , 
nel  quale  doveva  dar  le  battaglie  : nè  aver  eflo 
mai  combattuto  , che  non  né  avclfe  ricevuto  dal- 
la de  Ifa  beata  Vergine  il  fegno . Effetto  della 
fua  pietà  fu  fenza  dubbio,  l’aver  elfo  penfato 
dopo  la  battaglia  a redimer  col  prezzo  , fecondo 
l’efpredion  di  Procopio  , l’indegna  licenza  de’ 
Longobardi,  che  feco  aveva  condotti  ; perchè 
oltre  le  altre  fcclleraggini  della  loro  contamina- 
tiffima  vita  , non  potevano  edere  ritenuti  dal 
dar  le  cafe  alle  fiamme,  e dal  far  violenza  alle 
femmine  , benché  fi  foffero  rifugiate  ne’  facri 
templi  - Pertanto  sborfata  loro  graR  fomma  di 
danaro  , gli  rinviò  nelle  loro  contrade  , e fece- 
gli  accompagnare  da  Valeriano  , e da  Damiano 
fuo  nipote  con  un  corpo  di  milizie  fino  a i confi- 
ni dell’  Imperio  , affinchè  quei  Barbari  non  avef- 
fero  da  commettere  nuovi  difordini  in  quel  viag- 
oio.  Indi  Narfete,  incamminatoli  verfo  Roma  , 
prefe  , facendo  viaggio  , Perugia  , Narni  , e , 
Spoleto  i e dopo  un  breve  affcdio  fatte  applicare 
le  fcale  ad  una  parte  delle  mura  di  Roma  , ove 
non  era  cufìodita  da’  Goti , e fattivi  entrare  al- 
cuni de’  fuoi  faldati  , che  al  rimanente  ne  fpa- 
lancaron  le  porte  -,  indi  a non  molto  coftrinfe  an- 
cora ad  arrenderfi  quegli , che  col  meglio  de’  lo- 
ro averi  fi  erano  ridotti  , e fortificati  nella  mole 
di  Adriano  - Così  Roma  fotto  l’ imperio  di  Giu- 
ftiniano  fu  prefa  , dice  Procopio  » la  quinta  vol- 
ta i 
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ta  i cioè  due  volte  di  Belifario,  duedaToci- 
Ja  , e ali’  ultimo  da  Narfete.  Nel  mefe  di  Ago- 
fio  * giunfero  a Coftantinopoli  i corrieri  trionfa- 
li fpeditivi  da  Narfete  a portare  all’  Imperadore 
la  grata  nuova  della  fua  infigne  vittoria , e del- 
la morte  di  Totila  , le  cui  vefti  infanguinate  fu- 
rono prefentate  al  medefìmo  Imperadore  infieme 
col  fuo  berretto  tutto  guarnito  di  gemme . 

LXV.  Se  Teofane  nota  gli  avvenimenti  dì 
queir  anno  con  ordine,  e fecondo  la  vera  ferie 
de’  tempi , e fe  il  giorno  xj.  di  Agofto  , nel  qua- 
le il  nome  di  Menna  è notato  nel  Menologio 
de’ Greci  , e nel  Martirologio  Romano,  fu  il 
vero  giorno  della  fya  morte  ; la  lieta  nuova  del- 
la disfatta  de’  Goti  non  potè  giugnere  a Coftan- 
nopoli  fe  non  fui  fine  di  Agofto . Concioflìaché 
il  citato  Cronografo  non  fa  menzione  dell’  arri- 
vo de’  corrieri  fpediti  a Coftantinopoli  dall’  Ita- 
lia , fe  non  dopo  avere  accennatola  morte  del 

Satr/arca  Menna  , e l’ ordinazione  d’  Euttehio. 
denna  dopo  la  depofizione  di  Antimo  era  flato 
confacrato  refeovo  della  città  Imperiale  dallo 
fteflo  fommer  Pontefice  Agapito  , il  quale  dan- 
do parte  della  fua  ordinazione  a Pietro  patriar- 
ca di  Gerufalemme  , renduto  aveva  un’amplif- 
fima  teftimonianza  della  purità  della  fua  Fede  , 
della  fua  feienza  e perizia  delledivine  Scrittu- 
re, e della  fantità  ed  illibatezza  de’fuoi  coftu- 
mi  . Dopo  la  morte  di  Agapito  celebrò  un  Ano- 
do contro  gli  Acefali , di  cui  fuflìftono  gli  atti . 
Si  unì  con  Pelagio  Nunzio  della  Sede  apoftolica 
nel  procurare  la  condanna  di  Origene,  e fu  il 
primo  de’  patriarchi  a fottofcrivergli  anatemi 
di  Giuftiniano  contro  la  fua  perfona,  e contro  la 
fua  empia  dottrina  . Celebrò  la  folenne  dedica- 
zione di  due  nobiliflìmi  templi  con  imperiate 
magnificenza  edificati  dal  medefimo  Imperado- 
re;  cioè  quello  de’  fanti  Apoftoli  Andrea,  Lu- 
T,m.XriIL  H h ca  « 
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ca>  e Timoteo,  1*  anno  550.  a*  »8.  di  Giugno  : 
enelm.feui  Settembre  della  dedmaquinta  in- 
dizione, cioè  deiranno  precedente,  quello  di 
fanta  Irene  . Nell'  una  e nell*  altra  folennità 
comparì  il  fanto  vefeovo  a f Tifo  nello  fletto  coc- 
chio Imperiale  di  oro,  e tempe  flato  di  gemme  > 
portando  fu  le  ginotchia  le  reliquie  , che  erano 
da  collocarli  in  quei  templi  : e nella  feconda  oc- 
cafìone  gli  tenne  compagnia  fui  medefìmo  coc- 
chio Apollinario  vefeovo  di  AlefTandria  . 

LXVI.  Durante  il  fuo  vescovado  accadde  un 
. infigne  miracolo  raccontato  da  Evagrio  colle  fe- 
guenti  parole*.  E’,  dice,  antico  collume  in 
Collanti nopolt  » di  chiamare  alla  chiefa  , quan- 
do un  gran  numerodi  particole  dell*  immacola- 
to corpo  di  Crillo  vi  fopravanza,  i teneri  fan- 
ciulli, e che  frequentano  le  prime  fcuole  della 
gramatica  , e di  darle  foro  a mangiare  . Eflen- 
do  ciò  accaduto  in  quel  tempo  > inlìeme  con  gli 
altri  fanciulli  vi  andò  il  figliuolo  di  un  vetrajo 
di  profeffione  Giudeo  . Interrogato  da*  genitori 
della  cagione  della  fua  infolita  tardanza,  rac- 
contòil  fatto,  e quel  che  elio  con  gli  altri  fuoi 
condifcepolf  aveagullato  . Vinto  il  barbaro  ge- 
nitore da  belliale  impeto,  efdegno,  e prefoil 
fanciullo,  il  gettò  nella  fornace  , che  ardeva 
per  la  fabbrica  de*  fuoi  retri.  La  madre  ignara 
del  fatto , cercando  il  figliuolo  , né  potendolo 
ritrovare  , andava  in  giro  per  tutta  la  città  , ba- 
gnandola delle  fue  lacrime , e riempiendola  de* 
fuoi  lamenti . Alla  fine  il  terzo  giorno  filando 
* pretto  alla  porta  dell* officina  del" fuo  marito, 
piangendo  , e lacerandoli  , cominciò  a chiama- 
re ad  alta  voce  per  Io  fuo  nome  il  figliuolo.  Co- 
nofeiuta  il  fanciullo  la  voce  della  madre,  le  ri- 
fpofe  dalla  fornace  . Tofio  ella  , sfaldatene  le 
porte  , ed  entratavi  dentro,  vede  il  fanciullo  in 
mezzo  a r carboni , e in  niun  modo  offèfo  dal 
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fuoco . Interrogato  , in  qual  modo  fi  foflfe  con- 
fervatoillefo  , difle  , edere  a lui  frequentemen- 
te venuta  una  donna  d’  abito  purpuieo  vedila  » 
e avergli  fomminidrato  dell’ acqua,  e dato  da 
mangiare,  ed  eflinto  i carboni , che  erano  ap- 
pretto di  lui  . Fatto  di  tali  cofe  confapevole  Giu- 
ftiniano,  il  figliuolo  eia  madre,  poiché  furo- 
no rigenerati , fece  afcrivcr  nel  clero  ; cioè  la 
donna  fece  ordinar  diaconefla  , e il  fanciullo 
porre  nell’  ordine  de'  lettori . Ma  il  perfido  pa- 
dre, che  odinatamente  ricusò  di  riceverei  fa- 
cramenti  della  cridiana  religione , come  ucci- 
fore  del  fuo  proprio  figliuolo  , fece  nel  fobborgo 
di  Sica  mettere  in  croce . Niceforo  Calido  , che 
vide  nel  decimo  quarto  fecolo , attefta  * , che  a 
fuo  tempo  durava  tuttavia  nella  Chiefa  di  Co- 
dantinopoli  ilcodumedi  didribuirea  i fanciul- 
li quelle  facre  particole  , che  in  buon  numero 
fodero  fopravanzate  alla  comunion  de’  Fedeli  > 
ed  averne  egli  dedo  ricevute , quando  era  in 
tenera  età  , e frequentava  Jechiefe  . 

LXVII.  L’ edere  dato  Menna  per  qualche 
tempo fofpefo  dalla  comunion  di  Vigilio,  non 
ha  ritenuto  la  Chiefa  Romana  dal  ricéverlo  nel 
catalogo  de’  Tuoi  Santi . La  feconda  volta  , che 
il  Pontefice  lo  fofpefecome  complice  de  gli  at- 
tentati di  Teodoro  di  Cefarea  fu  , come  abbia- 
mo veduto , l’ ultimo  anno  della  fua  vita  ; cioè 
a i 14.  Agodo  dell’ anno  precedente.  Efebbene 
quella  fentenza  non  fu  da  Vigilio  pubblicata  sì 
per  riguardo  a non  maggiormente  irritare  l’ Im- 
peradorc  , sì  per  dare  a’  colpevoli  maggior  tem- 
po di  ravvederli  ; nondimeno  per  la  lettera  en- 
ciclica , che  a’  j.  di  Febbraio  del  prefente  anno 
fu  dallo  dedo  Pontefice  indirizzata  a tutte  le 
ChtYfe  , chiaramente  appaiifce  , che  era  tutta- 
via interrotta  la  fua  comunione  con  Menna  , e 
con  gli  altri , che  erano- uniti  nella  caufa  de’  tee 
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capitoli  con  Teodoro.  Mail  fanto  Padre  Tac- 
cone indi  a non  molto  il  frutto  della  fua  foflfe- 
renza  nel  loro  ravvedimento  » e nella  loro  umi- 
liazione , e degli  altri  primi  vefcovi  dell’  Impe- 
rio : Giuftiniano  , o perla  fermeiza  di  Vigi- 
lio , e difperato  di  poter  vincere  la  fua  coftan- 
za  *,  o preif-to  da’ premurofi  uffi:/ de  gli  amba- 
fciatori  di  Tcodebaldo  ; oanfiofodi  rimuovere 
un  tale  ottacolo  alla  celebrazione  del  finodo  ; o 
per  tutte  inficine  quelle  ragioni , cominciò  ad 
ellèrgli  umano,  e a difporre  gli  animi  di  quei 
vefcovi  a dargli  le  dovute  loddisfazioni , e ad 
etter  folleciti  di  riconciliarli  con  lui . Per  tal  e£» 
fetto  Menna  > e Teodoro , e gli  altri  vefcovi  di 
loro  feguito  compofero  , e prefentarono  a fua 
Santità  , tuttora  dimorante  nella  bafilica  di 
$.  Eufemia,  un  libello;  nel  quale,  dopo  una 
comun  profelficne  ed  efpofizione  della  lor  Fede 
fecondo  le  definizioni  de’ quattro  conciij  ecume- 
nici , fatte  in  elfi  , come  ei  dicono  e più  volte 
inculcano  , col  comun  confenfo  de’  vicar)  o Le- 
gati della  Sede  apoftolica  ; fi  leggono  in  numera 
Singolare  le  feguenti  protette  : Nella  caufa  de’ tre 
capitoli  io  non  ho.  fatto  verun  libello  contrala 
convenzione  del  piiffimo  principe  con  voftr* 
Beatitudine  ; nondimeno  voglio  , e confento* 
che  fiano  renduti  a vofìra  Beatitudine  tutti  i li- 
belli , che  fonoftati  fatti  di  fimil  forma  , econ- 
tra  il  vottro divieto  . Circa  le  ingiurie,  che  fo- 
no ftate  fatte o a voftra  Beatitudine,  o alla  vo- 
llraSede,  io,  quanto  a me,  non  le  ho  fatte; 
ma  perchè  fi  ha  da  procurare  per  tutti  i medie 
mezzi  poffibili  la  pace  della  C'nicfa  , come  fe  le 
avelli  fatte  , cosi,  ne  chiedo  perdono  . E perchè 
nel  tempo  della  difeordia  ho  ricevuti  nella  mia 
comunione  o gli  fcomunicati,  o quegli  chenon 
vi  erano  ammetti  da  vottra  Beatitudine , di  que- 
llo pure  io  ne  domando  perdono  . Fecero  quello 
v.  libello  in  tal  forma  Menna  di  Coftantinopoli , 
T eodoro  di  Cefarca  , Andrea  d’ Efefo , Teodo- 
ro 
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ro  d’  Antiochia  nella  Pifidia  , Pietro  di  Tarlo  , 
C un  buon  numero  di  altri  vefeovi . E con  quell’ 
atto  di  umiliazione  ebbe  Menna  la  forte  di  fod- 
disfare  al  Pontefice  , e di  morire  nella  pace  e nel- 
la comunione  della  Sede  apoftolica  , e del  fuc- 
ceflor  di  colui  , cui  fu  detto:  Qualunque  cofa 
legherai  e fcioglierai  fu  la  terra  , ìarà  legato  , e 
fciolto  ancora  ne’ cieli.  Furono  altresì  rivocati 
da  Giuftiniano  gli  editti  , e rimeda  la  caufa  de’ 
tre  capitoli  al  giudizio  de’  vefeovi , che  da  tutte 
le  parti  dell’ Oriente  fe  ne  venivano  al  finodo; 
e Vigilio  , lafciato  il  fuo  ritiro  della  bafilica  di 
Calcedoni  , fe  ne  tornò  a Bizzanzio  . 

LXVIII.  Fra  gli  altri , che  erano  già  perve- 
miti  a Codantinopoli  per  la  celebrazione  del  fi- 
nodo  y era  il  monaco  Eutichio , uomo  di  gran 
fantità  e dottrina  , inviatovi  dal  metropolitano 
d’Amafea,  che  era  infermo,  per  intervenirvi 
a fuo  nome  : o piuttodo  condottovi  dalla  divina 
provvidenza,  che  avea  desinato  di  trarre  un 
uomo  di  tanto  merito  dall’  umile  (lato , e dalla 
ofeurità  della  monadica  profe(fione  , per  collo- 
carlo fui  trono  della  della  città  Imperiale , af- 
finché a guifa  di  città  poda  in  altidimo  monte 
non  potefTc  più  elfer  nafcofo  , e come  rifplenden- 
te  lucerna  fpandefle  in  tutta  la  Chiefa  i fuoi  rag- 
gi . Abbiamo  la  fua  vita  fcritta  da  Eudazio  non 
folamente  autore  contemporaneo , ma  ancora 
fuo  intimo  e famigliare  difcepolo.  Da  eda  ab- 
biamo, che  elfendogli  data  lignificata  in  una 
notturna  vifione,  mentre  ancora  dimorava  nel 
fuo  monafterio  predo  Amafea , la  fua  futura 
efaltazione  alla  dignità  vefeovile  , il  fanto  uo- 
mo pregava  Dio  , di  non  porgli  fu  le  fpalle  quel 
giogo,  edifottrarlo  al  pericolo,  che  gli  é an- 
nodo, e che  piuttodo  gli  concedeflfe  di  godere 
nell’  altra  vita  de’  beni  promedi  a’  giudi  nel 
cielo  : ma  che  Iddio  , che  di  mezzo  a gli  armen- 
ti aveva  chiamato  David , e 1’ avea  unto  ree 
profèta;  per  l’accennata  occafìone  dell’ infera 
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mità  del  vefcovo  di  Amafea  , ilcondufle  nella 
metropoli  dell’  Imperio . Prefentatofi  al  patriar- 
ca Menna  , che  come  uomo  fantiflìmo  e divino» 
e che  menava  una  vita  angelica  fu  la  terra  » pre- 
vedea  le  cofe  future  » fu  da  elfo  efortato  a non 
partirG  da  lui  ; e accennandolo  al  fuo  clero-: 
Quello  monaco  » ei  diiTe  , farà  il  mio  fucceiio- 
re  ; e fi  affrettò  di  farlo  conofcere  a Giuftiniano  *, 
il  quale  com’era  vago  di  difputare-delle  cofe  fret- 
tanti alla  religione  , e che  in  fua  prefenza  fi  te- 
neflero  tali  difpute , ebbe  in  effe  occafione  di 
ammirare  l’ erudizione  d’  Eutichio  » e la  fua  pro- 
fonda dottrina  . Era  allora  il  più  frequente  fos- 
setto delle  letterarie  , e fpecialmente  delle  pala- 
tine contefe , la  queflione  de’  tre  capitoli , ed 
era  uno  di  elfi , fedopo  la  morte  forte  lecito  di 
anatematizzare  gli  eretici  ; il  che  negavano  que- 
gli » che  fi  opponevano  alla  condanna  di  Teodo- 
ro di  Mopfueftia.  Eutichio  in  una  di  quelle  con- 
ferenze follenne  la  parte  affermativa  co  telamo- 
ni delle  divine  Scritture , e fpecialmente  coll 
efempio  del  re  Giofia  » che  l’ ofTa  di  coloro  » che 
avevano  facrificato  a i vitelli  » aveva  fatte  “J" 
fotterrare  » e confegnare  alle  fiamme  ; donde 
conchiufe  » che  lo  ftelfo  doveva  farli  contra  glt 
eretici  >e  ferirli  coll’  anatema  anche  dopo  la  mor- 
te la  loro  infaufla  memoria.  Piacque  ciò  gran- 
demente all’  Imperador  Giuftiniano  ; onde  Prc" 
fe  verfo  di  lui  grande  amore,  e il  voleva  frequen- 
temente a palazzo  , e di  giorno  in  giorno  andò 
in  efTo  feoprendo  nuove  e maggiori  ricchezze  di 
pietà  , c di  feienza . Intanto  effendo  venuto  a 
morte  l’ arci vefeovo  Menna  » lo  fteffo  Impera- 
dore  ordinò  a Pietro  il  referendario , di  cui  più 
volte  abbiam  di  fopra  fatta  menzione  , di  anda- 
re in  cerca  d’ Eutichio  , e di  tenerlo  appre  o ì 
fc,  edicuftodirlo  col  dovuto  rifpetto,  e conve- 
nevole onore . E in  quello  tempo  ebbe  una  nuo- 
va vifione,  che  gl’  indicava  la  fua  futura  gran- 
dezza . N’ebbe  anch’una  il  medefimo  Giulti- 
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niano  , che  nell’atto  di  efporre  al  clero,  e al 
fenato  il  Tuo  configlio  di  dare  a Menna  perfuc- 
ceifore  il  monaco  Eutichio  , narrò  loro  una  fua 
vifione colle  feguenti  parole;  Elfendo  nella  ba- 
ltica di  s.  Pietro  , ove  fi  teneva  il  fenato,  fui 
forprefodal  fonno,  e vidi  il  Principe  de  gli  Apo- 
ftoli  , che  mofirandomi  Eutichio  , mi  diffe: 
Fa’,  che  quelli  fia  vefcovo.  Ciò  narrando,  e 
affermando  con  giuramento  l’ Imperadore  , tut- 
ti di  repente , e anche  prima  del  tempo , e ad  una 
voce  efcl  amarono  : E’ degno,  è degno.  Nella 
defcrizione,  che  lo  Scrittore  della  fua  vita  fog- 
giugne  della  fua  ordinazione  , meritano  <1*  effe- 
re  offer  vate  quelle  parole,  ov’  ei  dice , cheafce- 
fe  fui  trono  epifcopale  portando  fu  gli  omeri  la 
figura  della  pecorella  fhiarrita . Sembra  aver  pre- 
fo  quello  penfieroda  s.  Ifidoro  Pelufiota  , che  in 
una  delle  fue  lettere  così  dichiara  il  mifierioo 
lignificato  del  pallio  * : Quell’  abito  , che  il  fa- 
cerdote  porta  fu  gli  omeri , ed  é tefTuto  di  lana 
e di  lino  , lignifica  la  pelle  di  quella  pecora  , che 
il  Signore  cercò  fmarrita  , e ritrovatala  fe  la 
prefe  fu  le  fpalle  ; concioffiachd  il  vefcovo,che 
rapprcfenta  la  figura  di  Crifto , ed  efercita  il  fuo 
minifierio,  eziandio  coll’ abito  dimoftra  di  ef- 
fere  imitatore  di  quel  buono  c gran  pallore  , che 
prefe  lopra  di  fc  le  infermità  del  fuo  gregge  . 

LXIX.  Sul  principio  dell’anno  nuovo,cioé  a’6. 
di  Gennajo  , giorno  dell’  Epifania  del  Signore  , 
Eutichio  offerì  al  fommoPontefice  una  profeflìo- 
ne  di  Fede  limile  a quella  , che  gli  era  fiata  pie* 
Tentata  daMenna  fuo  predeceffore non  molto  pri* 
ma  della  fua  morte  ; eccettoché  fu  la  fine , ove  in 
luogo  del  perdono  chiefto  daMenna  per  le  fue  pre. 
cedenti  mancanze,  Eutichio  prega  fua  Santità  di 
volere  unitamente  con  gli  altri  ▼efcovi,prefeclen- 
do  loro, e porti  in  mezzo  i fanti  Evangelj,con  fa- 
cerdotale  tranquillità,e  manfuetudine,efam  inare, 
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e terminare  la  caufa  de’tre  capitoli  conformemen- 
te alle  definizioni  de’ quattro  fanti  condì;  : Per- 
chè , dice,  appartiene  all’  aumento  della  pace  nel- 
le Chiefe  , e alla  loro  concordia , che  tolta  di 
mezzo  qualunque  diflenfione  , delle  cofe  definite 
da’ predetti  conci!;  fi  mantenga  inconcufla  ed 
inviolabile  l’oflervanza.  OJtrè.  Eutichio , fot- 
tofcri fiero  quella  feconda  formola  , o profefiìone 
di  Fede  , Apollinare  vefcevo  di  Aleflandria  , 
Donnino  d’  Antiochia  nella  Siria , ed  Elia  di 
Teflalonica,  e gli  altri,  che  o non  avevan  po* 
tuto  , o avevano  ricufato  di  fottofcriver  la  pri- 
ma . Rifpofe  Vigilio  , approvando , e altamente 
lodando  la  loro  Fede  ; e quanto  alla  loro  iftanza 
di  efaminare  la  caufa  de’ tre  capitoli:  Ci  con- 
tentiamo, ei  foggiunfe,  che  fe  ne  faccia  l’ efa- 
me , porti  in  mezzo  i facrofanti  Evangel; , ma 
in  una  regolare  adunanza,  e fecondo  le  regole 
dell’  equità  * : cioè  colla  giuda  condizione  , che 
al  finodo  intervenirti:  un  ugual  numero  di  vefco- 
vi  Occidentali  ; giacché  quelli  combattevano 
alla  difperata  pe’ tre  capitoli  come  perla  difefa 
del  concilio  di  Calcedonia  ; ed  era  ben  giufto  , 
che  averterò  campo  di  proporre  nel  finodo  le  loro 
difficultà,  e o di  contraddire , o di  arrenderfi  alle 
ragioni , per  cui  gli  Orientali  ne  promovevano 
la  condanna . 

LXX.  Erano  già  fu  la  fine  dell’  anno  prece- 
dente arrivati  a Coftantinopoli  per  la  celebra- 
zione del  finodo  molti  vefcovi  * , tra’  qua  i era- 
no tre  patriarchi , ed  Elia  di  Teflalonica  ; il 
quale  nondimeno  indi  a poco  fe  ne  partì , lafcia- 
tovi  Benigno  vefcovo  d’ Eraclea  nella  Pelago- 
nia  , per  foftenere  nel  finodo  le  fue  veci . Non 
amando  quelli  vefcovi  di  Ilare  oziofi  , e quando 
pure foflero  flati  vaghi  dell'ozio,  non  permet- 
tendolo loro  l’ Impcradore  , tutto  immerfo  nell’ 
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©fame  delle  controverse  fpettanti  alla  religione  ; 

<•  ben  credibile  ( il  che  accenna  non  ofeuramente 
1*  autore  della  vita  di  s.  Eutichio  ) che  frequen- 
temente fi  adunaffero  , per  difeutere  e preparar  le 
materie  da  definirli  nell’  imminente  concilio  . 
Che  in  un  di  quelli  congrefli , che  precederemo 
1’  apertura  del  finodo  per  la  condanna  de’  tre  ca- 
pitoli , fatta,  come  vedremo,  quefl’ anno  a’ 4. 

© a’  5.  di  Maggio  , fia  fiato  condannato  Orige- 
ne , e confermato  l’ editto , che  Giuftiniano  Au- 
gu fio  dieci  anni  prima  avea'  promulgato  contro 
la  fua  pirfona  , e i fuoi  dogmi , non  ci  permette 
di  dubitare  l’efprtffa  teftimonianza  di  Teodoro 
di  Cefarea  , il  quale  , parlando  a’  vefeovi , a’ 

1 7.  di  Maggio  per  la  quinta  volta  folennemente 
adunati  per  la  caufa  de’  tre  capitoli  ; e volendo 
loro  provare , efll-re  fiato  cortame  di  anatema- 
ti zzare  anche  dopo  la  loro  morte  gli  eretici , ad- 
duce l’ efempio  di  Origene  , anatematizzato  do- 
po la  morte  da  Teofito  d’  Aleflandria  , e foggiu-! 
gne:  E lo  ftelfo  ha  di  prefente  anche  fatto  con- 
tra  di  lui  e la  Santità  voftra  , e Vigilio  religio- 
fifiìmo  papa  dell’antica  Roma  * . Era  dunque  . 
Origene  a’  1 7.  di  Maggio  fiato  di  frefeo  , e quali 
allora  condannato  da’  medefimi  vefeovi  > e da 
Vigilio;  onde  ciò  era  avvenuto  o poco  prima 
dell  ’ apertura  del  finodo , o in  alcuna  delle  pre- 
cedenti felfioni  tenute  a’  4.  a gli  8.  a’  1 a- e a’  1 J. 
dello  fteffo  mefe  di  Maggio  ; di  che  in  effe  non  v* 
ha  alcun’  ombra  o veftigio  . Le  riferite  parole  dì 
Teodoro  ballano  a confutar  le  opinioni  sidi  quei* 
che  han  negato , effere  fiato  Origene  condanna- 
to nel  quinto  finodo  , o circa  quel  tempo  ; sì  di- 
quei  che  ne  hanno  differita  la  condanna  dopo 
quella  de’  tre  capitoli , e l’ han  creduta  1’  ultimo 
affare  del  finodo . Contro  la  prima  opinione  * 
oltre  l’ addotto  tefiimonio , militano  ancora  le  • 
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graviffime  ed  efpreffe  teftimonianze  del  fello  , e 
del  fettimo  concilio  ecumenici  , e di  s.  Sofronio 
patriarca  di  Gerufalemrae  in  una  fua  lettera  a 
Sergio:  e di  Malli mo  patriarca  d’  Aquileja  nel 
gran  concilio  Lateranenfe  fotto  il  pontefice 
s.  Martino  > e di  due  Scrittori  contemporanei , 
Cirillo  di  Scitopoli , e l’iftorico  Evagrio , fe- 
guiti  ne’feguenti  fecoli  dalla  turba  de  gli  altri 
Greci  Scrittori  . Diedi  comunemente  da  i difen- 
fori  della  contraria  fentenza  , aver  prefo  voga 
quella  volgar  tradizione  dall’  eifere  fiati  confufi  , 
e meifi  in  un  farcio  infienie  con  gli  atti  del  quinto 
finodo  quegli  di  altri  concilj  tenuti  in  Coftanti- 
nopoli  lotto  Menna  . Il  che  provano  col  tefti- 
monio  di  Fozio , il  quale  ficcome  fa  autore  della 
condanna  di  Origene  il  quinto  finodo  > cosi  al 
•medefimo  attribuisce  gli  atti  del  concilio  cele- 
brato l’anno  536.  contro  Antimo,  e Severo  , e 
gli  altri  capi  dell’  Eutichiana  fazione  . Per  tanto 
ficcome  ha  potuto  Fozio  sbagliare  in  attribuire 
al  quinto  finodo  la  condanna  di  Antimo , di  Se- 
vero , di  Pietro  di  Apamea  , e di  Zoara  ; cosi  , 
dicono,  per  la  rtelfa  ragione  ed  ciTo  e gli  altri 
hanno  potuto  errare  nel  fare  autore  della  condan- 
na di  Origene  lo  fteflo  finodo  ; cioè  perché  tro- 
varono gli  atti  di  erto  confufi  con  quegli  del  con- 
cilio, l’anno  j$8.  o 543. celebrato  nella  città 
Imperiale  contra  il  medefimo  Origene  fotto  Men- 
na in  confeguenza  dell’ editto  contra  la  fua  pcr- 
fona  e i fuoi  dogmi  pubblicato  da  Giuftiniano . 
Ma  un  tal  penfamento  in  alcun  modo  non  qua- 
dra nè  col  teftimonio  allegato  di  Teodoro  di 
Cefarea  , né  con  quello,  che  torto  allegheremo 
dj  Cirillo  di  Scitopoli , che  in  qualche  modo  può 
dirli  un  tellimonio  oculato  . Non  può  adattarli 
alle  parole  del  primo  , perché  ei  ne  parla  come 
di  cofa  fatta  allora  , e da’  medefimi  Padri  , che 
allora  rifedevano  nel  concilio  : Quod  & nunc 
fecit  Sanéìitas  veftra  . Avrebb’  egli  cosi  parla- 
to d'  un  latto  accaduto  dieci  anni  prima  ■>  e in 
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un  finodo  totalmente  di  verfo  ila  quel  che  allora 
fi  celebrava  , e al  quale  non  erano  intervenuti 
nè  il  patriarca  Eutichio,nè  Apollinario  d’  Alef- 
fandria  , né  Donnino  d’  Antiochia  , nè  alcun 
altro  (cccettoché  peravventura  alcuni  pochi) 
de’  vefcovi  , a’  quali  Teodoro  indirizzava  le 
Tue  parole  ? Molto  meno  può  convenire  1’  accen- 
nata rifpofla  al  tellimonio  di  Cirillo  di  Scitopoli* 
il  quale  apertamcntediftingue  la  feconda  condan- 
na fatti  di  Origene  nel  quinto  finodo  dalla  pri- 
ma fattane  dieci  anni  prima  nel  finodo  fotto 
Menna  . Della  prima  parla  Cirillo  a fuo  luogo  ; 
cioè  dopo  avere  accennato  il  concilio  di  Gazza 
per  la  depofizione  di  Paolo  vefcovo  d’  AleiTan- 
dria  * , foggiugnendo  fiotto  il.medefimo  numero, 
che  avendo  l’ Imperadore  ricevuto  il  libello  di 
Gelafio  abate  della  maifima  Laura  , e de  gli 
altri  monaci , ov’  erano  cfpofte  le  novità  de  gli 
Origenifti,  pubblicò  un  editto  contra  i dogmi 
di  Origene  ; e che  quell’  editto  fottofcrifle  Men- 
na patriarca  di  Coftantinopoli  col  fuo  finodo  ; e 
che  lo  fteflb  furono  ancora  coftretti  à fottofcri- 
vere  e Teodoro  di  Cefarea  , e Domiziano  di 
Ancira.  Quell’  editto  di  Giulliniano  contra 
Origene,  benché  fofle  , profegue  a dire  Ciril- 
lo b , pubblicato  in  Gerusalemme,  e fottofcritto 
da  tutti  i vefcovi  Palellini,  fuorché  da  Aleflan- 
dro  vefcovo  d’  Abila  ; nondimeno  invece  d’ 
ellinguere  , o almeno  di  fopire  il  fuoco  de’  mo- 
naci Origenifti , gli  mife  maggiormente  in  fu- 
rore ; onde  commifero  per  più  anni  fotto  la  pro- 
tezione di  Teodoro  di  Cefarea,  onnipotente 
alla  Corte  , molto  più  gravi  difordini , che  dal 
medefimo  Iftorico  fono  ampiamente  defcritti  ; 
finché  l’ Imperadore  c fdegnatofi  contro  1’  Afcida 
e gli  Origenifti  della  nuova  Laura  ; e depofto 
dal  vefcovado  di  Gerufalemme  Macario,  che 
quei  vi  avevano  intrufo;  l’ abate  Conone  , che 
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era  venuto  a Colìantinopoli , fi  ralfe  d’  una  tal 
congiuntura  , sì  per  offerire  alio  Hello  Augufto 
un  libello  , in  cui  erano  cfpofte  1’  empietà  de  gli 
Origemfti,sì  per  promuovere  Euftochio  al  ^fcfco- 
vado  della  Tanta  città  . Indi  Cirillo  immediata- 
mente foggiugne , che  Giuftiniano  nello  fìeffo 
tempo  ordinò , e che  Eultochio  folle  fatto  pa- 
triarca , e che  il  concilio  ecumenico  fi  adunane  : 
Che  l’abate  Conone  , quando  Euftochio  partì 
per  Gerufalemme , loefortò  ad  inviare  a Coftan- 
tinopoli  Eulogio  abate  del  monafteriodel  beato 
Teodofio  , affinché  eflo  pure  intervenirte  al  con- 
cilio : Che  Euftochio  mandò  tre  yefcovi , eh* 
il  fuo  luogo  teneflero  nel  concilio  , e inoltre  l’ a- 
bate  Eulogio  con  due  altri  fuperiori  de’  monafte- 
rj  . Ertendofi  adunque  ( fon  quelle  fue  precife 
parole  ) adunato  in  ColUntinopoli  il  fanto  ed 
ecumenico  quinto  finodo , furono  fottopofti  a un 
comune  e generale  anatema  Origene , e Teodoro 
di  Mopfueftia  » colle  cofe  dette  da  Didimo , e 
da  Evagrio  intorno  alla  preefiftenza  dell’  anime, 
* al  loro  riftabilhnento  , e quel  de’demonj , ef- 
fendovi  prefenti  i quattro  patriarchi  , e appro- 
vandone i decreti . Gli  atti  del  finodo  furono  dal  • 
I’  Imperadore  inviati  a Gerufalemme  , e colla 
mano  confermati  da  tutti  i vefeovi  Paleftini , 
fuorché  da  AlefTandro  di  Abila , il  quale  per- 
ciò fu  deporto,  e morì  l’anno  feguente in ,Co- 
ftantinopoli  Cotto  le  rovine  d’ un  orribil  tremoto. 
Fin  qui  Cirillo  , il  quale  avrà  certamente  vedu- 
to co’  Cuoi  proprj  occhj  quegli  atti  ; e però  me- 
ritamente abbiaci  detto,  dover  egli  effere  con  - 
fiderato  non  folamente  come  teftimonio  contem- 
poraneo , ma  ancora  come  teftimonio  oculato . 

Con  Cirillo  di  Scitopoli  conviene  l’ i dorico 
Evagrio  , autore  anch’  erto  di  quefto  fecolo  , di 
cui  fono  le  feguenti  parole  * : Effóndo  dati  da 
Eulogio,  Conone,  Ciriaco,  e Pancrazio  mo- 
naci. 
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nact  , prefentati  all’  Imperadorc  i loro  libelli 
contri  i dogmi  di  Origene,  e contri  quei  che 
fegutvano  la  Aia  empietà  , ed  i fuoi  errori , Giu- 
tliniano  volle  udirne  il  fentimento  del  Anodo, 
che  era  allora  adunato  , eaggiunfe  alla  fua  let- 
tera la  copia  dello  fteffo  libello  , con  quel  che 
già  fu  le  fteffe  cofe  aveva  fcritto  a Vigilior 
donde  fi  vede  , non  efTere  fiato  altro  Io  Audio  di 
Origene  , fe  non  di  adulterare  la  femplicità  de 
gli  Apofiolici  dogmi  col  loglio  delle  Genti le- 
fche  dottrine  , e di  quelle  de*Manrchcr . Ne  fi» 
adunque  inviata  dal  iìnodo  al  medefimo  Impe- 
radore  la  relaz.one  , in  cui  dopo  le  acclamazioni 
con  tra  Origene,  e i feguari  de"  fuor  errori;  e 
dopo  T encomio  fatto  del  medefimo  principe  r 
cur  dicono  che  pefledeva  un’  anima  partecipe 
della  celefte  nobiltà:  Fuggiamo,  ci  Aggiun- 
gono, fuggiamo  quella  dottrina  :•  conriofliaché 
non  prefbam  le  orecchie  alla  voce  de  gli  ftranie- 
ri:  e T autore  di  efla  fortemente  legato  co’  vin« 
«oli  dell’ anatema , come  un  ladrone  l*  abbiamr 
cacciato  betv  fungi  datoliti  facri  recinti . Ma  la 
ibrza  e virtù  delle  noftre  gefte  meglio  conosce- 
rete dalla  loro  fieffa  lezione . AHa  medefima  re- 
lazione aggiunsero  ancora  i capi  di  quel  che  i Se- 
guaci di  Origene  avevano  apprefo  a profetare 
da’ lor  maeftri  ; donde  era  facile  di  comprende- 
re , in  che  eglino  fi  accordavano  fra  di  loro  , e 
inchediflèntivano-,  e la  multiplice  varietà  de* 
loro  errori  - Il  quinto  capitolo  concenea  le  be- 
stemmie , che  alcuni  privati  monaci  della  nuova 
Laura  avevano  profferite , ed  era  del  Seguente 
tenore  , ed  era  attribuito  a Teodoro  di  Ccfarea  : 
Giacché  gli  Apofioli , e i Martiri  operano  de? 
miracoli , e fono  in  tanto  onore  , fenella  rifur- 
lezione  non  faranno  uguali  a Griffo  , qual  dun- 
que farà  la  loro  rifurrezionc  ? Era  quello  !’  erro- 
re proprio-  de  gl’  Ifocrifti  cioè  di  que’  Seguaci 
di  Origene,  che  foftenevano  , dover  eifer  gli 
«omini  Santi  nella  futura  rifurrezionc  di  uguali 
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virtù  , e d’  ugual  gloria  con  Crifio.  Parla  di 
quella  fetta  , di  cui  prefe  la  protezione  contro 
l’altra  de’  Proto&ifti  Teodoro  di  Cefarea  , Ci- 
rillo di  Scitopoli1;  ma  ne  parla  come  d’ una 
guerra  civile  nata  fra  i monaci  Origen illi , da 
poi  che  1’  abate  Conone  , circa  l’anno  54?.  fuc- 
ceduto  a Cadiano  , federa  al  governo  della  gran 
Laura;  il  che  folo  dovrebbe  ballarea  perva- 
derci , elfere  di  più  anni  polleriore  quello  con- 
cilio all’ àltro  già  celebrato  in  Colla ntinopnli 
fotto  Menna  . Ma  ciò  ancora  più  evidentemen- 
te fi  prova  dall*  edere  fiati  nel  prefente  finodo 
attori  contra  Origene  , e contro  i monaci  Orige- 
nifii  , Conone  ed  Eulogio  : de’quali  il  primo* 
com’  abbiam  di  fopra  veduto  , non  era  venuto  a. 
Cofiantinopoli  fe  non  dopo  edere  fucceduto  a 
Cudìano  nel  governo  della  gran  Laura  ; e I’  al- 
tro v’  era  fiato  inviato  da  Euftochio  per  adiftere 
al  quinto  finodo  con  due  altri  fuperiori  de’  mona- 
fler) , i quali  certamente  faranno  fiati  Ciriaco  > 
e Pancrazio  mentovati  da  Evagrio . La  lettera 
dell’  Imperadore  al  concilio  é riferita  da  Cedre- 
no  ne’  fuoi  annali  ; e ad  eda  mani  fella  mente  al- 
lude lo  lledo  Evagrio , dicendo  , che  indi  fi  po- 
teva comprendere , avere  Origene  pollo  tutto  il 
fuo  ftudio  in  adulterare  la  femplicità  de’ dogmi 
apoftolici  colle  dottrine  della  pagana  filofofia  , 
cioè  , come  dice  il  medefimo  Imperadore  , di 
Pittagora  , e di  Platone  , e colle  paganiche  im- 
pofiure  de’  Manichei . 

Soggiugne  Evagrio  , che  gli  fiedi  Padri  ave- 
vano eziandio  fatta  la  relazione  di  molte  altre 
befiemmie  di  Didimo  , d’  Evagrio,  e di  Teo- 
doro, che  con  gran  diligenza  avevano  efiratte 
da’  loro  libri . In  che  pure  onninamente  ei  fi  ac- 
corda con  Cirillo , il  quale  , come  abbiamo  ve- 
duto , parimente  dice  , elfere  fi  tte  anatematiz- 
zate dal  quinto  finodo  con  O rigene  e Teodoro  le 
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cofe  , che  della  preefillenza  dell’anime,  e del  fu- 
turo riflabilimento  erano  fiate  dette  da  Didimo  , 
e da  Evagrio . OfTervo  né  dall’ uno  > nédall’al- 
tro  affermarli  , che  Didimo  ed  Evagrio  fieno  fla- 
ti norrtinatamente  anatematizzati  , ma  fola  men- 
te le  loro  Origeniane  beftemmie.  In  fatti  Teo- 
doro di  Ceiarea  non  parlò  fe  non  della  condanna 
di  Origene  fitta  poc’  anzi  da’  medefimi  vefcovi  > 
che  rifedevano  nel  concilio  . 11  canone  xi.  dello 
Hello  concilio  con  gli  altri  eretici  in  effo  efpref- 
fa mente  anatematizzati  non  annovera  fe  non 
Origene  » Nondimeno»  perché  alcune  Orige- 
niane  fentenze  furono  condannate  com’eftntte 
da’  loro  libri  > e furono  generalmente  anatema- 
tizzati tutti  quei,  che  avevano  infègnate  tali 
dottrine,  fenz’  aver  dato  prima  della  loro  morte' 
veruna  prova  del  foro  ravvedimento  ; perciò  sì 
da  Vittore  diTunefu  il  patriarca  Eutichio  ap- 
pellato il  condannatore  d’  Evagrio  diacono  edi 
eremita  , e di  Didimo  monaco  econfeifore  Alef- 
fandrino  ; si  ne’  feguenti  fecoli  fu  creduto  » che 
fotto  quello  generale  anatema  fbffero  flati  fpe- 
cialmente  compre!}  ; fuddetti  Didimo  , ed  Eva- 
grio - E tolto  una  volta  coll’  efèmpio  di  Orige- 
ne, e di  Teodoro  di  Mopfueflia  lo  fcrupolodi 
anatematizzare  anche  rmorti,  benché  defunti 
nella  comunion  della  Chiefa  , fu  dipor  detto 
nominatamente  l’ anatema  anche  a’  predetti  Di- 
dimo ed  Evagrio  sì  nella  lettera  finodica  di  s.  So- 
fronio  patriarca  di  Gerufalemme  , si  nel  decreto 
della  Fede  del  gran  concilio  di  Laterano  fotto  il 
pontefice  s.  Martino . Di  quella  mia  oltre  il  fo-' 
lito  lunga  difputa  fopra  un  tale  argumentonoii 
darò  altra  ragione  fe  non  la  neceflTtà  dì  metterlo 
in  quello  lume  anche  dopo  lo  vigilie  d’ eruditiflì- 
ini  uomini  , quali  furono  certamente  un  Noris> 
un  Enrico  Valcfio»  un  GarneriO1,  e un  Baluzto- 
LXXI.  Terminata  la  caufà  de’ monaci  Palcr- 
flini  cattolici  contra  r monaci  Origenifli , e con- 
dannato Origene  co’ fuoi  dogmi  i l’ Imperad'ore 
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cominciò  di  nuovo  a fare  iftanza  a Vigilio  per 
la  fpedizione  della  caufa  de’  tre  capitoli , per  cui 
era  principalmente  venuto»  e fi  tratteneva  in 
Collanti nopoli  un  gran  numero  di  prelati . Ma 
Vigilio,  che  ben  vedeva,  cheivefcovi  Occi- 
dentali per  timore  delle  violenzedi  Giullinian® 
da  elfo  Pontefice  , e da  Dado  di  Milano»  e da 
Reparato  di  Cartagine,  e da  altri  fperimentate  ,e 
delle  quali  già  correva'  per  tutto  il  Mondo  la  fa- 
ma , non  firebbono  mai  venuti;  negava  po- 
terfi  da  lui  con  pochi  vfeovi  dell’  Icalia  , e dell*' 
Illirico  in  tal  modo  definir  quella  caufa  , che  in 
avvenire  non  foife  per  foffrire  veruna  contraddi- 
zione per  parte  de’  vefeovi  dell’  Occidente . Do- 
po vane  propofizioni  fatte  dal  Pontefice  all’  Im- 
peratore , e da  quello  al  Pontefice  , finalmente 
Ci  convennero  fra  di  loro,  che  la  caufa  fotte  di-  • 
feudi*  in  un  fi  nodo , al  quale  i vefeovi  Greci  aP» 
fìltedero  in  ugual  numero  co  i Latini . Ma  i ve- 
feovi Greci , ciò  intefo , fi  moffero  a gran  tu- 
multo , dicendo  di  elfere  andati  a Colla  ntinopo- 
Ji.da  lontane  provi ncìe  per  celebrarvi  un  concilio 
ecumenico  , la  cui  autorità  no»  avrebbe  potuto 
fulfillere  , né  efigere  il  rifpetto  dovuto  a così  fat- 
te generali  adunanze,  quando  e'  fode  ridotto  a 
uno  fcarfidimo  numero  di  prelati . Che  moltiffi- 
mi  di  quelli  , per  la  loro  dottrina  , e pe’  loro  lu- 
mi cekbratidimi , ne  rimarrebbono  efclufi  , fe 
I Greci  aveflero  dovuto  adunarli  in  ugual  nume- 
ro- co’  Latini  . Elferfi  per  1’  addietro  celebrati 
numcrolidìmi  finodi  da’ foli  Greci  . A quello  di 
Calcedoni  di  éjo  Padri  non  edere  intervenuti 
fe  non  i Legati  di  s.  Leone  : e lo  Ikflb  ancora 
vantavano  del  gran  concilio  Niceno  . E aggiu- 
gppvano  , edere  a tutti  ben  nota  1’  oltinazione 
de’  vefeovi  Occidentali  nell , difefa  de’ tre  capi- 
toli ; e però  elfere  da  temere  , che  ammeffi  a 
disputare  in  ugual  numero  con  gir  Orientali , 
non  foife  per  ifctoglierfi  il  finoio  fenza  niuna 
concludono , con  grande  fcao  dolo»  eturbamen- 
io  di  tutto  il  Mondo  » ^ LXXII* 
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LXXII.  Mollo  da  quelle  ragioni  1*  Impera- 
tore, ricusò  di  Ilare  alle  convenzioni  fatte  col 
Pontefice  y c ordinò  a vefeovi  di  dar  principio 
al  concilio  . Si  adunarono  adunque  per  la  prima 
Tolta  a’  5.  di  Maggio  in  una  gran  Cala  del  palaz- 
zo cpifcopale  circa  1 jo.  prelati , fra’ quali  tene- 
vanoil  primo  luogo  Eutichio  di  Collaminopoli, 
Apollinario  d’  AlelTandi  ia  , e Donnino  d’ An- 
tiochia, dopo  1 quali  fon  nominati  tre  vefeovi, 
come  deputati  d’ Euflochio  patriarca  d.  Gerufa- 
leir.me  , e Benigno  d’  Eraclea  di  PeJagor.ia  co- 
me vicegerente  d’  Elia  di  TdTalonica  , cui  lue- 
cedono  i nomi  di  Teodoro  Afcida  vefeovo  di 
?C£a«a,  neJla  Ca?Pad°cia  , di  Andrea  di  Erefo, 
di  Selli  nano  di  Tunilì  come  tenente  il  luogo  di 
Frimofo  o Primalìo  vefeovo  di  Cartagine  e di 
Megezio  vefeovo  d’ Eraclea  nella  Tracia,  e di 
Anaflafiodi  Tabia  per  Doroteo  d’ Ancira  nella 
Cialazia  , e del  rimanente  lino  al  fuddetto  nu- 
mero di  ijo.  fra’ quali  oltre  il  mentovato  Sefti- 
liano  erano  altri  cinque  vefeovi  AfFncani , cioè 
Pompeiano  di  Bizzacio  , Fermo  di  Tipafa,  Va- 
Jeriano  di  Obba  , Crefconio  di  Zattara  , e Re- 
ilituto  Milevitano . Da  poi  che  i Padri  fi  furo 
ro  polli  a federe , ordinarono  a Stefano  diacono 
e nota/o  di  leggere  ad  alta  voce  una  Ktteia  in. 
viata  loro  da  Gmllimano,  in  cui  rapporta  eli 
efemp;  de  fuoi  predecelTori , per  oper  de’  oulli 
erano  flati  tenuti  1 quattro  conci!;  ecumenici , e 
quello  di  Leone  Augnilo  , il  quale  avea  conful- 

M3MfU  lC°nC'  |,0rdÌrCalCCd°nÌa  f vefcovi  dl  tutto 
il  Mondo , e Jofcifma  che  di  poi  n’era  avvenu- 
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de!  e Chiele  , di  cui  fi  dà  tutto  il  merito  fenza 
parlar  di  Giuflino.  Di  poi  foggiugne  , che  non 
dando  più  1 animo  a’  Neftoriani  di  far  valere  il 
nome  e 1 autorità  diNeflorio,  e volendo  con- 
tuttociò  foflenere  le  fue  empietà  , fi  erano  dati 

dEnTu/fl0-1116  ,n  trÌ°Vf°  gJ'  fcritt,‘  di  Teodoro 
* rlS^XFui  C qUeS  Ì di  Tcodoreto  contra  ii 
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concilio  d’  Efefo  e s.  Cirillo , e la  fanaofa  lette- 
ra d’ Iba  , che  pretendevano  eflere  ftata  appro- 
vata dal  concilio  Calcedonefe  ; il  che  effi  dice- 
vano , non  perchè  faceffero  conto  di  quel  conci- 
lio , ma  colla  prava  intenzione , che  gl’incauti 
Cattolici  fenz’  accorgetene  beveflero  in  tazza 
d’ oro  il  veleno  de’  loro  errori . Che  per  zelo  di 
rimuovere  quello  fcandolo , e di  mantenere  illi- 
bata la  purità  delia  Fede , avendogli  confultati  , 
mentre ciafcuno  di  effi  dimorava  nella  fua  Chie- 
fa,  avevano  con  tutta  l’alacrità  confeifata  la 
retta  Fede , c condannata  F empia  dottrina  . Ma 
perché  alcuni  tuttavia  perfiftevano  nell’ errore , 
perciò  gli  aveva  invitati  a Coftantinopoli , e gli 
efortava  a dichiarare  unitamente  fu  la  medefima 
controvcrfia  la  lor  comune  opinione  . Il  che  egli- 
no far  dovevano  tanto  più  alacremente  , quanto 
che  Vigilio  dopoilfuo  arrivo  alla  città  Impe- 
riale, non  una  fola  , nè  due,  ma  più  e più  vol- 
te , e colla  viva  voce  e in  ifcritto,  e in  privato 
e in  pubblico  aveva  anatematizzato  gli  lleffi  em- 
pj  capitoli  ; di  che  adduce  per  teftimonj  e il  fuo 
Giudicato,  eie  fue  lettere  a Valentiniano  ve- 
feovo  della  Scrzia  , e ad  Aureliano  di  Arles  , e 
la  fua  fentenza  contra  i due  già  diaconi  della 
Chiefa  Romana  Ruftico  e Sebaftiano . Ma  per- 
ché dipoi  efortato  a conferire  con  effi  , e a dar- 
ne inlìeme  con  loro  l’ ultimo,  e il  più  folenne 
giudizio  , ei  lo  avea  ricufato  , e s' era  piuttofto 
efibito  a darne  feparatamente  il  fuo  parere  in 
ifcritto  *,  per  non  perder  più  tempo , ingiugne 
loro  di  procedere  a quell’  efame  , e di  prenderne 
per  fondamento  e per  regola  le  definizioni  de’ 
quattro  concilj  ecumenici , e le  dottrine  de’  Pa- 
dri , e nominatamente  , quanto  a’  Greci , di 
Atanafio,  di  Bafilio,  di  Gregorio  il  teologo, 
di  Gregorio  NiiTeno  , di  Giovanni  e di  Proclo 
di  Coftantinopoli , di  Teofilo , e di  Cirillod’A- 
leffandria  , e quanto  a’  Latini  ,d’  Uario  , d’ Am- 
brogio , d’  Agoftino  , e del  Pontefice  s.  Leone. 
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Indi  furono  recitate  sì  la  lettera  del  patriar- 
ca Eutichioa  Vigilio',  nella  quale  dopo  1’  efpo- 
fìzione  della  fua  Fede  gli  aveva  rapprcfentato  la 
necefiìtà  di  conferire  fu  la  queftione  de’  tre  capi- 
tali , e lo  aveva  richiedo  di  voler  eflo  interve- 
nire , e prefedere  ad  un  tal  efame  -,  sì  la  rifpofta 
fattagli  da  Vigilio  in  commendazione  della  fua 
Fede  , e colla  promeffa  di  efaminare  unitamen- 
te co’  fuoi  ffatelli  la  detta  caufa  in  una  regola^ 
adunanza,  e fecondo  le  regole  dell’equità.  H 
che  forfè  fi  dcbbe  intendere  dell’ ugual  numero 
de’  vefcovi  Orientali  ed  Occidentali  , poiché 
non  fembrava  efler  conforme  alle  regole  dell’  e- 
quità  , chceifendodi  contrario  parere  1’  Orien- 
te e 1’  Occidente , il  finodo  a veite  ad  eifer  com- 
porto di  quali  foli  vefcovi  Orientali , onde  ne 
farebbe  feguito  , che  in  quella  caufa  ei  farebbo- 
no  flati  infième  giudici  e parte  . Onde  fi  vede, 
quanto  male  a propofito  erano  allegati  da’  Gre- 
ci gli  efempj  de’  precedenti  finodi  ecumenici , 
ne’  quali  pochi  vefcovi  Occidentali  avevano 
rapprcfentato  1’  unanime  confenfo  di  tutte  le 
Chiefedell’  Occidente  nella  condanna  dell’ ere- 
fie  di  Ario , di  Macedonio,  di  Eutiche,  e di 
Neftorio. 

Ben  erano  confapevoli  i vefcovi  Orientali , 
che  in  qualunque  numero  ei  fi  foflero  adunati , 
di  niuna  autorità  farebbono  fiate  , non  compa- 
rendo alla  tefta  del  loro  finodo  il  Romano  Pon- 
tefice, le  loro  rifoluzioni . Perciò  il  loro  primo 
penfiero  fu  d’invitare  fua  Santità  al  concilio; 
il  cheefii  fecero  colla  più  folenne  e onorifica  de- 
putazione , per  cui  furono  deftinati  e i tre  pa- 
triarchi di  Coftantinopoli  , di  Aleflandria  , e 
Qi  Antiochia  , e i tre  Efarchi  della  Tracia, 
dell’  Afia  , della  Cappadocia  e del  Ponto , e 
altri  vefcovi  fino  al  numero  di’i  8;  né  quelli  ci- 
tarono per  parte  del  finodo  fua  Santità  , ma  col 
dovuto  rifpetto  il  richiefero  di  onorare  colla  fua 
prefenza  il  concilio  , a fine  di  difeuter  con  erti 
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la  caufa  de’  tre  capitoli , fecondo  la  parola  da- 
tane nella  fua  rifpofia  alle  lettere  d*  Eutichio , e 
de  gli  altri  due  patriarchi . La  rifpofia  del  Pon* 
tefke  fu  , che  trovandoli  incomodato  , non  era 
in  iftato  di  rifpondere  alla  loro  richiefta  .*  ma 
che  il  giorno  feguente  avrebbe  manifeftatoi  fuoi 
fentimenti , e quel  che  gli  fotte  piaciuto  circa  la 
loro  adunanza.  E colla  relazione,  che  i depu- 
tati fecero  al  finodo  della  rifpofia  del  Papa*  fu 
dato  fine  a quella  prima  felfione . 

LXXIII.  Indi  a tre  giorni  , cioè  a gli  *.  di 
Maggio  , effendofi  i Padri  la  feconda  volta  , e 
nello  fletto  luogo  adunati  » gli  fletti  patriarchi , 
e gli  altri  vefeovi , che  erano  fiati  già  deputati  a 
Vigilio,  riferirono  al  finodo  , che  tornati  due 
giorni  prima  a trovare  fua  Santità  , per  averne 
la  prometta  e defiata  rifpofia  , e per  nuovamen- 
te invitarlo  ad  intervenire  al  concilio  i etto  avea 
rigettato  le,  loro  ifianze  fotto  il  pretefto  del  gran 
numero  de’ vefeovi  Orientali  in  comparazione 
di  quegli  dell’Occidente;  onde  aveva  richiedo 
l’ Imperadore  di  far  venire  altri  vefeovi  dall’ 
Italia . Che  ninna  delle  loro  ragioni  era  fiata 
valevole  a rimuoverlo  da  un  tal  penfiero . Che 
però  avevano  protefiato  * che  anche  fenza  di  lui 
fi  farebbono  fenz’  altro  indugio  adunati  , perché 
non  era  conveniente,  nè  per  parte  loro  voleva- 
no più  lungamente foffrire  un  talentandolo  nella 
Chiefa  - £ finalmente  che  avendo  informato 
del  loro  lungo  ed  inutil  colloquio  col  Pontefice 
T Imperadore;  quelli  avea  riloluto  d’ inviargli 
alcuni  de’primarj  uffiziali  o giudici  della  Corte  . 
Così  veramente  aveva  efeguito  : ed  erano  per 
fuo  ordine  prelènti  nel  confettò,  per  informar  di 
tutto  il  concilio,  Liberio  > Pietro,  Patrizio r 
e Coftantino  , i quali  erano  fiati  inviati  da 
Giuftiniano  a trattare  dello  fletto  affare  del  fino- 
do con  Vigilio.  Pregati  adunque  da’ Padri  di 
efporre  qual  era  Hata  la  confeguenza  del  loro  ab- 
boccamento col  Papa  , dittero  per  bocca  di  Co- 
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ftantino  , che  efercitava  la  carica  diqueftore9 
che  due  volte  erano  flati  per  comando  dell*  Im- 
peradore  a trovarlo  ; cioè  il  dì  primo  di  Mag- 
gio , in  cui  gli  avevan  parlato  in  prefcnzadi 
• Belifario , diCetego,  e di  Ruftico;  e il  giorno 
precedente,  fettimodel  medefìmo  mcfe,  eflen- 
do  infieme  con  eflì  Teodoro  di  Cefarea  , Beni- 
gno d’ Eraclea  come  agente  d’  Elia  vcfcovodt 
Teflalonica  , Andrea  d’  Efefo  , Megez*o  d’Era- 
clea  nella  Tracia  , e altri  fino  al  numero  di  do- 
dici , di  cui  negli  atti  fi  poifon  leggere  i nomi . 
Che  fattagli  ambedue  le  volte  per  parte  dell’  Im- 
peradore  la  medefima  iflanza  d’ intervenire  con 
gli  altri  vefcovi  al  Anodo,  ove  tutti avrebbono 
avuto  una  piena  libertà  o d’ impugnare  , o di  di- 
fendere i tre  capitoli  ; niuna  ragione  lo  aveva 
punto  commoflo  , ed  avea  richiefto  opportuno 
fpazio  di  tempo  per  dare  la  fua  rifpofta  , e ma- 
uifeftare  la  fua  ftntenza  inifcritto.  Al  che  elfi 
avevano  replicato,  che  ornai  più  volte  dichia- 
rato avea  da  fe  fteflo  coU’efprefla  condanna  de’ 
tre  capitoli  la  fua  mente;  ma  che  di  prefente  fi 
trattava  di  giudicarne  in  comune  con  gli  altri 
vefcovi,  e quefto  era  quel  che  da  eflocfigeva 
l’ Imperadore  , da!  quale  avrebbe  ancora  otte- 
nuto maggiore  fpazio  di  tempo  di  quello  che  do- 
mandava , purché  fi  fofle  rifoluto  d’ intervenire 
al  concilio.  Ma  giacché  egli  non  attendeva  fe 
non  a procraftinare  , e ad  andare  d'  oggi  in  do- 
mani , faceva  ornai  di  meftieri  , che  i vefcovi 
da  tanto  tempo  dimoranti  in  Coftantinopoli , 
efaminata  Anodicamente  lacaufa,  ne  pronun- 
ziaflero  il  lor  comune  giudizio  ; non  eflendo  giu- 
lìo  di  lafciare  più  lungamente  la  Chicfa  in  cosi 
gran  confufione  , e maflìmamente  poiché  gli  ere- 
tici fparlavanodi  loro  , e gli  calunniavano  d’  ef- 
fer  tinti  della  pece  dell’  erefia  di  Neftorio  . li 
loro  racconto  fu  confermato  da’  vefcovi , che  fi 
erano  trovati  prefenti  al  loro  fecondo  abbocca- 
mento col  Papa  . Indi  i giudici  fi  ritirarono  , do- 
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po  aver  efort.»to  i Padri  a decidere  prontamente 
ia  caufa  conformemente  alla  dottrina  e a’  decre- 
ti de’ quattro  conci lj  ecumenici,  poiché  falera 
l’ intenzione  del  piiflìmo  lmperadore  , la  cui  di- 
vozione verfo  i predetti  quattro  concilj  fi  era  in 
modo  particolare  fogna  lata  con  edere  dato  il 
primo  a dar  opera  e ad  ordinare,  eh’ ei  fodero 
regiftrati  ne’ dittici  delle  Chiefe  . Poiché  i giu- 
dici fi  farono  ritirati , avendo  i Padri  olfervato, 
che  de’  vefeovi  elìdenti  in  Coftantinopoli  man- 
cavano nel  confortò  Primaiio  vefcovod’  Adru- 
meto  città  della  Bizzacena  , e Sabiniano,  e Pro- 
getto, e Paolo  vefeovi  dell’ Illirico  , deputaro- 
no ad  eflì  tre  de’  loro  colleghi , e tre  preti  , per 
invitargli  al  concilio  . Primafio  francamente  ri - 
fpofe  : Io  non  vi  vengo , fe  non  v’  é il  Papa 
prefente  . E i tre  vefeovi  dell’  Illirico  dichiara- 
rono di  non  elTerfi  prefentati  per  cagione  dell’  af- 
fenzadel  loro  arci vefeovo  Benenato  , cui  erano 
uniti,  e del  quale  feguito  avrebbono  Jafenten- 
za  . Udite  il  concilio  tali  rifpofte  , non  giudicò 
per  allora  di  dover  proceder  più  oltre  , ma  quan- 
do a Primafio  fu  detto  , che  a fuo  tempo  ne  fa- 
rebbe fiato  difjpofto  fecondo  l’ ecclelìaftica  tradi- 
zione ; e quanto  a gli  altri  tre  vefeovi , che  fof- 
fe  loro  permeilo  d’ intendertela  con  Benenato  , il 
quale  , benché  attente  , comunicava  * ed  era  u- 
nito  , e dello  fteflo  parere  col  finodo  , come  avea 
più  volte  dimoftratoe  con  gli  fcritti , e co’ fat- 
ti ; e Foca  fuo  fuffraganeoera  prefente  al  conci- 
lio , e vi  facea  le  fue  veci-  Econchiufero  , che 
effondo  difd ice v ole  a’facerdoti  ( i quali  fecondo 
1’  ammonizione  di  s.  Pietro  fono  fpecialmente 
tenuti  a foddisfare , e a rendere  la  ragione  a 
chiunque  la  richiede  della  loro  falute  ) di  diffe- 
rire più  lungo  tempo  a rifpondere  -al  criftianiflì- 
mo  lmperadore  , ei  fi  farebbondi  nuovo  il  dì  fe* 
guente  adunati  , a fin  di  prendere  col  divino 
ajuto  le  necertarie  rifoluzioni . 

JLXXIV.  In  fatti  ei  tennero  il  dìfeguente, 
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nove  di  Maggio , la  loro  terza  conferenza  : e 
poiché'  fi  furono  fatti  leggere  gli  atti  delle  pre- 
cedenti feflìoni , crederono  di  dover  porre  per 
fondamento  di  quanto  erano  per  definire  , l’ au- 
torità de’ quattro  concilj  ecumenici,  e la  dot- 
trina de’  Padri . Per  la  qual  cofa , benché  avef- 
fero , quanti  erano  nel  concilio , fottoferiven- 
do  le  lettere  di  Menna  , e d’  Eutichio , o de 
gli  altri  due  patriarchi , chiaramente  manife- 
ftato  il  loro  fornirlo  ed  inviolabil  rifpetto  verfo 
quelle  facre  adunanze;  contuttociò  vollero  di 
nuovo  corei  ilarmente  adunati  fare  una  folenne 
protetta  di  fermamente  tenere , quanto  era  ftato 
dccifo  ne’  mentovati  concilj , e di  condannare 
quei  che  etti  avevano  condannati  , e le  loro  em- 
pie dottrine , e di  riprovare  tutti  gli  fcritti  o 
comporti  da  gli  eretici  contra  i medefimi  finodi , 
o contra  un  folo  di  etti , o che  potettero  ridon- 
dare in  loro  di  femore  ed  ingiuria.  Parimente 
proiettarono  di  feguire  in  tutto  e per  tutto  i fanti 
Padri  e dottori  della  Chiefa  , e nominatamente 
quegli  che  Giuftiniano  efpreflì  aveva  nella  fua 
lettera  al  finodo  , e generalmente  anche  gli  altri 
fanti  ed  ortodoflì  maeftri , che  nella  fanta  Chie- 
fa di  Dio  predicarono  irrcprenfibilmente  la  retta 
Fede  fino  alla  fine  della  Ior  vita . E conchiu- 
fero  , che  eligendo  la  controverfia  de’  tre  capitoli 
una  fpeciale  difamina , avrebbono  quefta  intra- 
prefa  nella feguente  adunanza  • 

LX.XV.  Fu  etta  tenuta  a’  12.  dello  fletto 
mefe  di  Maggio  . Già  erano  pronte  tutte  le  me- 
morie , la  cui  femplice  lezione  a Teodoro  di 
Cefarea  , e a gli  altri  capi  del  finodo  parea  do- 
vette più  che  ballare  perindur  tutto  il  Mondo 
ad  anatematizzare  eli  fcritti , e la  perfona  di 
Teodoro  di  Mopfueftia . Perciò  furon  letti  più 
di  70.  capitoli  eftratti  dalle  fue  opere  dogmatiche, 
e da’fuoi  commentarj  fu  la  divina  Scrittura, 
fenza  che  alcuno  de’  Padri  ne  interrompefle  la 
lezione  , o per  rilevarne  l’ empietà  , o per  farne 

una 


Digitìzed  by  Google 


S'fc*.  Istoria  Ecclesiastica  j.sj*. 

una  dtftinta  ccnfura  . Solamente  poiché  fu  letto 
il  capo  4.7.  tutto  il  itnodo  ad  alta  voce  efclamò  : 
Oià  tali  cole  abbiamo  condannate,  già  tali 
cofe  abbiamo  anatematizzate.  Anatema  a Teo- 
doro di  Mop'ueftia , anatema  a Teodoro  , e 
a’  fuoi  ferite»  - Indi  fu  profeguita»  parimente 
fenza  veruna  interruzione , la  lettura  de  gli  al- 
tri capi»  cui  fuccedé  quella  del  tuo  fimbolo, 
che  forzò  i Padri  a prorompere  in  quelle  voci  : 
Quello  fimbolo  è flato  compatto  da  Satanatfo  : 
anatema  a- chi  compofe  un  talfimbolo  . Il  primo 
iìnodo  Efefino  anatematizzò  quello  fimbolo  col 
fuo  autore.  Non  conofeiamo  altro  fimbolo fe 
non  quel  diNicea:  in  elfo  fummo  battezzati» 
in  elio  noi  battezziamo.  Anatema  a Teodoro 
di  Mopfuellia . Egli  ha  riprovato  gli  Evangelj  , 
cd  ingiuriata  I’  incarnazione . Anatema  a chi 
non  l’anatematizza.  I fuoi  difenfori  fon  Giu- 
dei, i Tuoi  feguaci  fono  Pagania  Molti  anni 
ali’  Imperadore . A te  era  riferbata  quella  buon* 
opera':  tu  hai  fradicato  le  zizzanie , tu  hai 
purgato  le  Chiefe . Tutti  anatematizziamo  Teo- 
doro di  Mopfuellia  , e i fuoi  ferirti . Ceffate 

auelle  voci  , ilirnodo  aggiunfc , che  la  moltitu- 
ine  delle  bellemmie  , che  erano  Hate  lette , e 
che  Teodoro  avea  vomitate  contra  il  nollroOio 
e Salvator  Gesù  Cri fio , o piuttollo  contro  1*  ani- 
ma fua  , rendeva  giuda  la  fua  condanna  ; eperò 
il  finodo  avrebbe  ornai  potuto  procedere  a prof- 
ferire contra  di  lui  il  faofolennc  giudizio.  Ma 
perchè  i Padri  giudicarono  di  non  dovere  om- 
mettere  veruna  cofa  , la  qual  poteffe  contribuire 
a giuftificar  la  loro  condotta  , vollero  differire  , 
finché  aveffero  intefoquel  che  contra  di  lui  fcrit- 
to  avevano  i Santi , quel  che  le  leggi  Imperiali 
ne  avevano  decretato,  e quel  che  ne  avevano 
riferito  gli  Storici  della  Chiefa.  Il  che  eglino 
riferbarono  alla  prcttìma  conferenza , la  quale 
fu  tenuta  o a’  1 o a’  1 7.  di  Maggio 

LXXVI.  Intanto  volendo  papa  Vigilioadem- 
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picre  la  promeffa  di  dare  fu  i tre  capitoli  la  lua 
fentenza  in  ifcritto  , s era  tutto  applicato  a por- 
re in  ordine  un  gran  decreto,  che  nominò  Co- 
ftituto,  per  dilìinguerlo  dall’  altro  già  da  lui 
divulgato  fu  la  medefima  controversa  fatto  il 
titolo  di  Giudicato  , quantunque  1’  uno  e 1’  altro 
nome  abbiano  in  fo  danza  lo  fteffò  lignificato; 
e però  lo  llelfo  Pontefice  talora  confonda  I*  uno 
coll’altro.  E’ quell’ opera  indirizzata  aH’Im-., 
peradore  , e fua  Santità  imprefe  in  erta  a rifpon- 
dere  all’ ed.tto  di  lui  per  la  condanna  de’ mede- 
fimi  tre  capitoli , che  fua  Maellà  gli  aveva  in- 
viato non  molti  giorni  prima  della  Pafq.ua  , che 
in.  quell’ anno  cadde  a’ 20.  di  Aprile,  il  quale 
editto  lo  llelfo  Pontefice  appella  per  cagione 
della  fua  moie  un  volume . Di  quello  pontificio 
decreto  abbiamo  in  un  moderno  ed  erudito  Scrit-» 
tore  quello  magnifico  elogio:  Il  Collituto  di 
V igilio  , egli  dice  1 , è compollo  con  sì  mirabil 
maniera  , che  nulla  v’  ha  di  meglio  nel  fello 
fecolo  , e forfè  ancora  che  polfa  andargli  del 
pari.  Tutte  le  cofe  vi  fon  difpolle  con  arte , e 
munite  con  invitte  ragioni  *,  e con  fomma  pru- 
denza mefle  al  coperto  delle  contrarie  eccezioni . 
Niuna  fentenza  v’  d , la  qual  non  abbia  il  ftio 
? pefo  : niuna  parola,  che  non  fia  Hata  ben  pon- 
derata , e mefta  in  opera  con  grande  fludio  , e 
ilcuifenfo  coll’ ili  or  ia  de’ tempi  e de’ fatti  non 
fia  efquilìtamente  conforme:  e nulla  v’  è flato 
ommerto  di  quel  che fpetta  all’arte  oratoria, 
e alla  dimollrativa  . Il  fanto  Padre  pone  in 
Tom.XVIIl.  K k pri- 
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* Et  rationibus , fi  tempora  patercntttr  » invisi is  meni' 
> 1A  . Non  capico  il  icnfo  di  qoefte  parole:  Ragioni  invit* 
te  » fc  i tempi  lo  avellerò  comportato  . Le  circodanze  de' 
tempi  non  polTono  derogare  alla  intriurcca  forza  delle  ragù», 
ni . Avrà  dunque  Vigilio  fomminiftrato  gli  fcifinattci  ra- 
gioni invitte  > per  fodenerc  la  canfa  de’ tre  capitati  contro 
la  condanna  lattane  dal  quinto  (ìnodo  » e approvata  dal!» 
X fleffo  Vigilio  i e da’  fuoi  fucceddd  è 
• 
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primo  luogo  la  regola  da  tenerli  nel  giudicar  del- 
la caufa  de’  tre  capitoli  : cioè  doverfene  porre 
per  fondamento  le  definizioni  de’ fanti  Padri, 
e de’  quattro  finodi  ecumenici , e de’  Romani 
Pontefici . Quella  regola  promelfo  avevano  i 
Greci  di  volere  inviolabilmente  ottervare  , di 
che  erano  teftimonio  le  loro  profelfioni  di  Fede  , 
delle  quali  una  era  fiata  inviata  al  fanto  Padre 
da  W cuna  » quando  elfo  Vigilio  era  tuttavia 
rifugiato  nella  chiefa  di  fanta  Eufemia  ; e 1’  al- 
tra da  Eutichio  fuo  fycceflbre  dopo  il  ritorno  del- 
lo fi  elfo  papa  a Cofiantinopoli  ; e però  ambedue 
le  fuddette  profelfioni  furono  da  lui  porte  in  fron- 
te del  Coftieuto . Quello  > ei  foggiugne , eflere 
flato  da  lui  compollo  provocato  a ciò  fare  dal 
medelìmo  Imperatore.  Che  perla  caufa  de’  tre 
capitoli  elfo  Pontefice  aveva  delìderato  , e fatto 
illanza , che  il  finodo  folle  tenuto  in  qualche 
città  dell’Italia , o nella  Sicilia , onde  liberamen- 
te e comodamente  potettero  intervenirvi  i vefeo- 
vi  dell’  Affrica  > e delle  altre  provincie  della  lin- 
gua Latina  , e i chierici  della  fua  Chiefa  - Che 
rigettata  una  tale  illanza  , erano  poi  convenuti 
di  chiamare  a Cofiantinopoli  alcuni  vefeovi  dell’ 
una  e dell’  altra  lingua  , da  nominarli  quei 
della  Latina  dal  Papa  , e dall’ Imperadore  quei 
della  Greca  . Ma  poiché  né  pur  quello  era  fiato 
metto  in  efecuzione , finalmente  erano  conve- 
nuti , chede’  vefeovi  efifienti  in  Cofiantinopoli 
in  ugual  numero  conferì  fiero  infieme  i vefeovi 
Greci  e Latini . Che  llandofi  in  un  tale  appun- 
tamento, egli  avea  ricevuto  per  parte  di  fua 
Maeltà  il  già  mentovato  editto  con  ordine  di 
rifpondere  prontamente , e di  manifèftarne  in 
ifcrirto  la  fua  fentenza . Per  cagione  delle  fue 
indifpofizioni  chiedo  aveva  perciò  efcguirelo 
fpazio  di  venti  giorni,  e intanto  per  mezzodì 
Pelagio  fuo  diacono  aveva  ammonito  i vefeovi' 
di  non  voler  prevenire  contra  il  collante  ufo , e 
contro  1’  ordine  da'  facri  canoni  fiabilito , il 
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giudizio  della  Sede  apoftolica , per  non  dare 
occafìone  di  riaccenderò  il  poc’  anzi  fopito  fcan- 
dolo  nella  Cniefa  . r 

Applicatali  dunque  fua  Santità  airefamede*' 
tre  capitoli , dicedi  avere  attentamente  confide» 
rato  tutti  quei  luoghi  e de’  precedenti  concili  > e 
delle  decretali  de’  Romani  Pontefici  fuoi  prede» 
ceffori , e de  gli  fcritti  de’  Padri , che  nel  giudi- 
care di  ciafcuno  di  elfi  potean  fervergli  di  regola  » 
Per  quel  che  fpetta  al  primo  capitolo  , dice  inol- 
tre di  avere  ancora  veduto  un  volume  di  carta  » 
parimente  per  parte  di  Tua  Maefià  , prefentatogli 
da  Benigno  vefcovo  d’ Eraclea  , pieno  delle  più 
efecrande  befiemmie  , che  però  avea  condanna- 
te ; notandone  nondimeno  per  maggior  chiarez- 
za e diftinzione  , e Affandone  il  malvagio  ed  ere- 
tico fenfo . Gli  articoli  di  peryerfa  dottrina  con- 
tenuti in  quel  codice  erano  in  numero  di  60.  ed 
erano  apprelTo  a poco  gli  fielfi  che  i primi  6r.che 
furon  Ietti  nella  quarta  conferenza  tenuta  a’  li- 
di Maggio  , cche  i vefcovi  condannarono  gene- 
ralmente e in  confufo  , laddove  fua  Santità  fa  di 
ciafcuno  di  elfi  una  diftinta  cenfura . Quegli  arti- 
coli erano  fiati  eftratti  dagli  fcritti  di  Teodoro 
di  IVJopfuefiia  . E perché  non  follmente  i Nefio- 
riani , ma  anche  Facondo  Ermianenfe  nella  fua 
opera  per  la  dilèfa  de’  tre  capitoli  * , pretendeva- 
no , che  Umili  propofizioni  s’incontravano  ezian- 
dio ne  gli  fcritti  de’  più  illufiri  Padri  , e fpecial- 
mente  di  quegli  della  Chiefa  Orientale  » donde 
inferivano,  che  la  loro  condanna  ridondava  in 
difonorede  gli  fielfi  fanti  dottori , e in  difpregio 
della  loro  autorità  e dottrina  ; perciò  il  Pontefi- 
ce avverte , che  dalla  cenfura  da  lui  fatta,  fe- 
condo i decreti  e le  definizioni  de’  Padri  , di  quei 
60.  capitoli  niuno prenda  occafione  d’ingiuriare 
i precedenti  Padri  e dottori  ; la  qual  cofa , egli 
dice , eccita  fenza  dubbio  de’ gravi  fcandòli  nel- 
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la  Chiefa  ; e confeguentemente  vieta  fotto  pena 
di  anatema  a qualunque  perfona  ecclefiaftica  di 
prender  anfa  dalle  (addette  empietà  di  fare  a’ fan- 
ti Padri  e dottori  della  Chiefa  verun  torto  ; cioè 
o con  afcrivere  ad  etti  alcuna  di  quelle  propor- 
zioni , o coi  foftenere , che  le  averterò  ufate  in 
quel  fenfo  , in  cui  le  avea  condannate  fecondo  le 
vere  ed  efprerte  dottrine  de’ medefimi  fanti  Pa- 
dri , e de’  precedenti  conci!; . 

Venendo  poi  alla  perfona  di  Teodoro  ; fecon- 
do la  regola,  che  egli  fi  era  proporta,  di  atte- 
nerfi  neìf  efame  di  quefta  caufa  a i giudiz;  , a 
gli  efempj  , e a*  fentimenti  de’  Padri , dice  di 
aver  parimente  con  una  fomma  diligenza  inda- 
gato , fe  i Padri  alcuna  cofa  avevan  detta  di  lui , 
o fatto  giudizialmente  qualche  decreto  intorno 
alla  fua  perfona  , e al  fuo  nome  . Che  facendo 
una  tal  ricerca  , avea  trovato,  che  s.  Cirillo  in 
una  fua  lettera  a Giovanni  di  Antiochia  , e al 
fuo  finodo  dell’  Oriente  , avea  fcritto  , che  quan. 
tunque  il  fanto  concilio  d’  Efefo  averte  condan- 
nato il  (imbolo  datogli  dinunziato  come  opera 
di  Teodoro  ; contuttoció  fi  era  non  folo  con  pru- 
dente diflìmulazione  attenuto  dall’  anatematiz- 
zarne 1’ autore , ma  ancora  dal  profferire  il  fuo 
nome  : di  che  ancora  s’era  accertato,  leggendo 
gli  (tetti  atti  del  finodo , ne’  cui  decreti  non  era 
fatta  alcuna  menzione  di  Teodoro  di  Mopfue- 
flia  ; c ciò  perché  avea  creduto  di  dovere  ofler- 
var  la  regola  per  quei  che  muojono  nel  facerdo- 
zio , e confeguentemente  nella  comunion  della 
Chiefa  . Alla  qual  regola  eziandio  lo  detto  s.Ci- 
rillo  fatto  aveva  attenzione  , e però  aveva  Rag- 
giunto nella  medefima  lettera , che  non  fi  dee  in- 
ìultare  a’ defunti  anche  laici  , onde  molto  me- 
no a quei  che  hanno  compiuto  i loro  giorni  nel 
vefeovado  , ma  fi  dee  la  loro  caufa-rimettere  al 
giudizio  di  Dio  . Che  del  medefimo  fentimento 
era  (lato  ancora  s.  Proclo  in  una  fua  lettera  allo 
fle/fo  Giovanni  yefeovo  d’  Antiochia  . Che 
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fcorfi  gli  atti  del  fi  nodo  di  Calcedonia  » né  pure 
in  eifi  trovato  aveva  veruna  cofa  contro  la  me- 
moria del  Mopfuefteno  ; anzi  aveva  ofiervato  » 
che  nella  relazione  del  finodo  a Marciano  era 
(lata  con  lode  mentovata  la  lettera  di  Giovanni 
Antiocheno,  e dei  concilio  de  gli  Orientali  al 
giovane  Teodofio , nella  qual  lettera  era  fcufata 
la  perfona  del  vefcòvo  Teodoro  , per  impedire  , 
eh’  ei  non  fofle  condannato  dopo  la  morte  . Sua 
Santità  foggiugne  di  aver  eziandio  ricercato , 
quali  erano  fiati  circa  la  ftefla  quefiione  di  con- 
dannare dopo  la  loro  morte  quei  che  eran  defun- 
ti nella  comunion  della  Chiefa  , i fevtinaenti  de’ 
Tuoi  predecefiori  ; e che  aveva  ofiervato  in  una 
lettera  di  s.  Leone  a Teodoro  vefeovo  di  Fre- 
gius  , e in  un’  altra  di  s.  Gelafio  a’  vefeovi  della 
Dardania  , e ne  gli  atti  del  finodo  celebrato  in 
Roma  dallo  fteffò  Tanto  Pontefice  per  1’  affolu- 
zion  di  Mifeno  vefeovo  di  Cuma  ; aveva  , di- 
co , ofiervato,  efier  eglino  fiati  unanimi  nell’ 
a/ferire  , efier  le  caufe  de’  morti , e le  loro  per* 
fone  fuor  dell’  umano  giudizio , e riferiate  a!  di-« 
vino  • E che  fecondo  la  ftefla  regola  , Gio- 
vanni vefòovo  di  Cofiartinopoli  , cui  , dice 
Vigilio,  nominano  il  Crifoftomo  , e Flavia- 
' no  vefeovo  della  ftefia  città  , benché  fofiero  fia- 
ti violentemente  cacciati  , nondimeno  perché 
avevano  perfiftito  fino  alla  morte  nella  comu- 
nione della  Sede  apoftolica  , era  Tempre  di  effi 
rertata  nella  Chiefa  venerabile  la  memoria  . 
Molto  prima  de’  mentovati  fommi  pontefici  te- 
nuto avea  la  ftefla  condotta  con  un  certo  Nepo- 
te  vefeovo  Egizio  s.  Dionifio  vefeovo  d’  Alef- 
fandria . Avea  quel  vtfeovo  foftenuto  Terrore 
de’ Millenarj  , ed  erano  i Tuoi  libri  fparfi  per. 
) tutto  l’Egitto,  e vi  erano  guardati  come  un 
grande  ed  arcano  mifterio  . S.  Dionifio  condati- 
nò  Terrore,  e confutò,  e diftrufle  quei  libri: 
ma  a Nepote  , che  gli  avea  fcritti , non  fece  ve- 
runa ingiuria  per  quefto  moti  vo  maflìmamente  , 
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perché  egli  era  già  morto.  Delle  quali  cofechi 
vorrà  più  ampia  notizia  , potrà  leggerle , dice 
lo  fteflo  Vigilio  , appreso  Eufebio  nel  libro  fet  - 
timo  della  fua  ftoria . Da’ riferiti  tefti  de’ Pa- 
dri , e fecondo  le  predette  regole  da  eflì  e gene- 
ralmente ftabilite,  ene’cafi  particolari  ridotte 
in  pratica  , efpecialmente  oflervate  rifpetto  alla 
perfona  di  Teodoro  di  Mopfueftia  , fua  Santità 
conchiude  , che  né  ardiva  di  condannarlo  , né 
poteva  permettere  , che  da  altri  fofie  condanna- 
ta la  fua  perfona  ; contuttoché  ratifichi  la  con- 
danna de’  già  mentovati  capitoli  , di  cui  foggiu- 
gne  , che  non  fidamente  coll’  animo  ne  riprova- 
va il  (enfio , ma  né  pur  nelle  orecchie  poteva 
ammetterne  il  fuono . 

Dipoi  venendo  alla  caufa  di  Teodoreto  , o 
piuttofto  di  alcuni  fcritti , che  andavano  in  giro 
fiotto  il  fuo  nome  j in  primo  luogo  ei  fi  maravi» 
giia , come  alcuni  fer.za  neceflìtà  fi  ftudiafiero  di 
denigrarla  fama  d’un  vefeovo,  il  quale  cento 
e più  anni  prima  nel  concilio  di  Calcedoni  a > e 
■avea  con  piena  fomiuifiìGnc  ricevuto  .1  etter«| 
di  s.  Leone  : e accufato  da  Dioficoro , e da  altri 
vefeovi  Egizj  di  avere  anatematizzato  s.  Ciril- 
lo , e anche  di  efler  eretico  , aveva  a iftanza  de 
Padri  anatematizzato  Neftorio , e tutta  l’ em- 
pietà de’  fuoi  dogmi , e confeguentemente  tutti 
gli  fcritti  , che  potevano  contenere  il  veleno  del- 
la fua  empia  dottrina . Dice  inoltre > non  do- 
verli penfare , che  gli  fteflì  Padri  Calcedonefi 
fofiero  fiati  infenfibili  alle  ingiurie  fatte  da  Teo- 
doreto  a s.  Cirillo  nella  pretefa  confutazione  de 
fuoi  capitoli  : ma  o che  avevano  giudicato , non 
e fiere  di  Teodoreto  quell’  opera  ; o che  avevano 
imitato  l’cfempio  del  medefimo  s.  Cirillo  , il 
quale  dopo  molte  cofe  da  gli  Orientali  e fatte  , e 
fcritte  contra  di  lui  nel  tempo  del  concilio  Eteu- 
no,  le  aveva  tutte  mandate  in  obblio  quando 
poi  fece  la  pace  con  Giovanni  d’ Antiochia,  e 
con  gli  altri  vefeovi  dell’  Oriente  ; o che  era  pa- 
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ruto  a gli  fieli:  Padri , aver  Teodoreto  piena* 
mente  foddisfatto  alla  memoria  di  s.  Cirillo» 
quando  tal  conto  avea  inoltrato  di  faredella  dot- 
trina di  lui , contenuta  nelle  fue  lettere , che  de’ 
teflimonj  di  effe  nello  fteflb  concilio  s'  era  valu- 
to a confermare  alcuni  palli  dell’  ep  Itola  di 
s.  Leone.  Ateefetali  cofe  fua  Santità  proibffce 
di  fare  alcun  decreto  con  efprefla  menzione  del 
nome  di  Teodoreto , chepofla  ridondare  in  in- 
giuria della  fua  venerabil  perfona  ricevuta  ed  ac- 
colla con  approvazione  ed  onore  dal  finodo  di 
Calcedonia  ; quantunque  egli  fteffo  generalmen- 
te anatematizzi , e condanni  tutti  gli  fcritti  fot- 
te il  nome  di  lui , odi  qualunque  altro  divulga- 
ti , che  fieno  infetti  del  contagio  delle  due  ne- 
fande erefie  di  Eutiche,  e di  Neftorio . 

Quanto  al  terzo  capitolo  , che  contenea  la 
condanna  della  famofa  lettera  d’Iba  , Vigilio 
da  quel  che  era  flato  detto  di  lui  , e della  ftef- 
fa  fua  lettera  nel  concilio  di  Calcedonia  , di- 
ce di  averne  inferito,  eflere  flati  i Padri  Cal- 
cedonefi  cotanto  alieni  dal  tener  quella  lette- 
ra per  eretica , che  al!’  eppofto  indi  avean  pr?- 
fo  motivo  di  dichiararlo  cattolico  ed  ortodof- 
fo  , perché  nella  feconda  parte  di  effa  avendo 
lodata  la  pace  fatta  da  gli  Orientali  e la  lo- 
ro riconciliazione  con  fan  Cirillo,  aveva  dato 
confeguentemente  a conofeere  , che  fe  nella  pri- 
ma parte  della  medefima  lettera  aveva  centra- 
to i Tuoi  anatematifmi , avea  ciò  fatto  non  per 
malizia  ed  attaccamento  all’  erefia  di  Neilorio , 
ma  per  zelo  contro  1’  Eutichiana  empietà  , e 
perché  gli  era  paruto , che  quei  capitoli  con- 
tenefTero  il  veleno  della  dottrina  di  Apollinario  , 
e che  vi  fofleuo  confufe  le  due  nature  : onde 
aveva  abbracciato  con  gli  altri  vefeovi  dell’ 
Oriente  la  comunione  di  s.  Cirillo,  e percon- 
feguenza  approvato  la  fua  dottrina  , da  che  il 
fanto  vefeovo  con  una  più  chiara  efpofizione  de’ 
fuoi  lenti  nienti  tolto  aveva  a’  fuoi  avyerfarj 
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qualunque  occafione  o pretefto  di  dubitare  della, 
integrità  ed  illibatezza  della  Tua  Fede  . Che  pe- 
rò il  finodo  di  Calcedonia  fi  era  ailenuto  dal 
condannare  efpreifamente  com*  eretica  quella 
lettera  , e fi  era  contentato  della  prcfeflìone  fat- 
ta da  Iba  di  aderire  al  concilio,  e alle  fue  defi- 
nizioni , ed  a’  fuoi  decreti  , ov’  erano  approvate 
le  lettere  di  s.  Cirillo,  e quella  di  s.  Leone, 
e del  folenne  anatema  da  lui  pronunziato  non  fo- 
lamente  contro  la  perfona  di  Eutiche  , ma  ezian- 
dio di  Neftorio  ; Quindi  Vigilio  intende  con- 
chiudere , non  poterli  condannar  la  lettera  d’ Iba 
fenza  tacciare  e cenfurarela  condotta,  e il  giu- 
dizio del  finodo  di  Calcedonia  , e fenza  fare  un 
graviamo  oltraggio  a quella  venerabile  e facro- 
fanta  adunanza  T II  che  egli  egregiamente  dimo- 
flra  colle  ftcfle  parole  dèi  profeta  Ezzechiele, 
di  cui  fi  valevano  i nemici  de’ tre  capitoli  , per 
indurlo  ad  approvarne  , e a promuoverne  la  con- 
danna : Voi  ci  opponete,  egli  dice,  quelle  pa- 
role del  profeta  Ezzechiele  a i facerdoti  di  Geru- 
falemme  , i quali  non  facevano  diftinzione,  né 
fi  curavano  di  difcernere  tra  le  cofe  fante  e le 
impure,  tra  le  monde  eie  immonde.  Ma  voi 
dovete  riflettere , che  anzi  per  quello  appunto 
non  oliamo  rivangare  il  giudizio  del  finododi 
Calcedonia  , affinchè  gli  eretici  non  ne  prendano 
anfa  d’ imprimere  ne’  facerdoti  di  quel  venerabil 
confefio  quella  macchia  di  non  aver  faputodi- 
fcernere  tra  le  cofe  monde  e le  immonde,  etra 
le  fante  e le  impure  . E però  conchiude  , e deter- 
mina , doverfi  onninamente  lafciare  intatto  si 
circa  la  mentovata  lettera  d’Iba,  e si  circa  la 
fua  perfona  , come  ancora  intorno  a gli  altri  ca- 
pitoli , il  giudizio  del  finodo  di  Calcedonia  . 

1 Ma  perchè  i nemici  de’ tre  capitoli  avreb- 
bono  potuto  dire,  e forfè  già  andavano  fufur- 
rando  ,che  del  concilio  non  era  Hata  approvata 
dalla  Sede  apoflolica  fe  non  la  dottrina  e la  de- 
finizion  della  Fede , e non  il  fuo  giudizio  circa 
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le  caufe  e le  perfori  e de’ vefeovi  5 Vigilio  con 
varj  tedi  delle  lettere  di  s.  Leone  dimoftra  , cd 
aver  elfo  dato. a’  vicarj  o Legati  della  Sede  apo- 
flolica  ancora  quefta  incumbenza  , ed  avere  ap- 
provato e confermato,  quanto  elfi  avevano  col 
confenfo  del  ifinodo  rifoluto  per  la  giuftificazio- 
ne  , e per  lo  riftabilime»to  de’  vefeovi  dal  con- 
ciliabolo d’  Efefo  iniquamente  d -porti  , de’ 
quali  uno  era  Iba  , che  per  fentenza  di  Diofcoro 
era  fiato  cacciato  dalla  fua  Chiefa  di  EdelTa  . 
Or  che  nulla  di  quel  che  il  finodo  colf  approva- 
zione de’  Legati  della  Sede  apoftolica  avea  de- 
cifo  , non  folfe  lecito  di  richiamare  ad  un  nuo- 
vo dame , s.  Leone  fc  n’  era  efprelfo  in  più  let- 
tere a Leone  Augufto,  e ad  An.itolio  vefeovo 
di  Ccftantinopoli , nè  meno  chiaramente , né 
con  minor  forza  di  lui  il  pontefice  s.  Simplicio 
parimente  nelle  fue  lettere  a Zenone  Augufto  e 
fuccefibr  di  Leone  . Vigilio  riporta  fu  talpro- 
pofito  le  loro  tellimoiuanze  : edaggiugne,  che 
follecito  di  feguire  le  orme  e gli  efempli  de’  fuoi 
predeceflbri , benché  nel  fuo  Giudicato  egli  a- 
vefle  condiftefo  alla  condanna  de’ tre  capitoli; 
contuttociò  non  aveva  ommefio  di  darvi  molte 
eluminofe  teftimouianze  del  fuo  apoftolico  ze- 
lo nel  mantenere  intatta  ed  inviolabile  f auto- 
rità del  concilio  di  Calcedonia . 11  che  egli  pro- 
va con  varj  tefti  eftratti  da  quel  medefimo  fcrit- 
to,cui  nondimeno  riprova  per  quel  che  fpetta 
alia  condanna  de’  tre  capitoli  ; credendo  di  do- 
vere ancora  quelito  rifpetto  al  mentovato  conci- 
lio di  non  dar  motivo  di  giudicare,  e a gli  ere- 
tici occafione  di  calunniarlo , di  non  avere  ba- 
ftevolmente  provveduto,  e ufate  le  necelfiarle 
cautele , per  non  efier  creduto  favorevole  all’ 
erefia  di  Neftorio  . E pon  fine  a quefta  fua  lun- 
ga fatica  col  proibire  a qualunque  perfona  eccle- 
liaftica  di  nulla  feri  vere , o comporre,  o infe- 
gnare  circa  i tre  predetti  capitoli , che  fia  contra- 
rio alh  fua  prefentc  definizione  : e coll’  autorità 
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della  Sede  apoftolica  riprova  , e condanna  qua- 
lunque cofa  Umilmente  dalle  perfone  ecclefiafti- 
che  fofie  fatta  , o detta  , o fcritta  contro  quei 
che  avea  afferito  , e definito  nel  prefente  fuo 
Coftituto.  Dopo  Vigilio  il  fottofcri  fiero  fìfdici 
vefcovi  » cioè  dieci  Italiani , due  Orientali  , tre 
dell’Illirico,  e un  dell’ Affrica»  e tre  diaconi 
della  Chiefa  Romana  » tra’  quali  tiene  il  fecon- 
do luogo  Pelagio  » che  fu  dipoi , come  vedre- 
mo , nella  Sede  Romana  1”  immediato  fuccefior 
di  Vigilio.  La  data  è de’  14.  di  Maggio;  ma 
il  decreto  non  fu  inviato  all’ Imperadore  fe  non 
1*  ottavo  giorno  prima  delle  calende  di  Giugno  ; 
né  ebbe  verun  effetto,  per  quanto  faggio  folle 
il  partito  preio  da  fua  Santità  di  condannare  gli 
errori  fenza  nominare  ed  offendere  le  perfone . 

LXXVII.  Intanto  il  finodo  celebrò  la  fua 
quinta  conferenza  a effetto  di  dare  in  primo  luo- 
go compimento  alTefamedel  primo  de*  tre  ca- 
pitoli , e d’  intendere  quel  che  di  Teodoro  di 
Mopfueftia  fcritto  avevano  i fanti  Padri , quel 
chele  leggi  Imperiali  ne  avevano  decretato , e 
quel  che  ne  avevano  riferito  gli  fiorici  della 
Chiefa.  Tra  i fanti  Padri  fu  dato  il  primo  luo- 
go a s.  Cirillo,  de’ cui  libri  fcritti  di  propofito 
contra  il  medefimo  Teodoro  letti  furono  molti 
eftratti  , ne*  quali  il  Santo  riferiva  le  parole 
del  fuo  avverfario , e confeguentemente  le  con- 
futava come  contenenti  atroci  beftemmie  contra 
il  mific-rio  della  incarnazione,  e contra  il  vero 
fenfo  delle  divine  Scritture.  Fu  indi  letta  una 
fupplica  inviata  contra  lo  ftefio  Teodoro  a s.Pro- 
clo  da’ chierici  e da’ monaci  dell’Armenia  , e 
una  parte  della  rifpofta  fatta  loro  dallo  fteffo 
s.  Proclo  : cui  fucccdé  la  lezione  di  quattro  lette- 
re di  s.  Cirillo  , e d’unaa  lui  fcritta  da  Rab- 
buia vefeovo  d’  Edeffa  . Quanto  a gli  Storici 
della  Chiefa  , non  altro  fu  riportato  fe  non  uh 
paffo  della  ftoria  ecclefiaftica  d’ Efìchio  prete  di 
Gcrufalemme  , ove  tra  le  altre  cofe  riferiva  di 
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Teodoro  , che  fatto  vefcovo  di  Mopfueftia , i 
primi  faggi  della  fua  perverfa  dottrina  avea  dati 
nella  fua  Giudaica  efpo/ìzione  de’falmi  , nel 
qual  libro  ci  negava»  che  forte  parlato  di  Cri- 
ilo  , o che  le  fue  profezie  fi  foflero  in  erto  veri- 
ficate, o 1’ averterò  per  oggetto  . Che  riprefo 
d’  un  tal  errore,  per  fedare  i lamenti,  e il  pub- 
blico fcandolo  , contra  il  fuo  proprio  Pentimen- 
to s'tra  difdetto , ed  avea  promefio  di  darealle 
fiamme  il  fuo  libro,  ma  che  lo  aveva  nafeofo» 
nò  aveva  defiftito  dal  fegretamente  iftillare  a un 
piccol  numero  di  difcepoli  il  veleno  della  fua 
Giudaica  empietà.  E che  nell’ultima  fua  vec- 
chiaia aveva  itnprefo  a fcrive.-  de’ libri  contra 
l’ ircarnazione  , ne’  quali  nega  /a  efierfi  il  Ver- 
bo incarnato,  ma  che  Gesù  Crifto  s’era  con- 
giunto col  Verbo . E finalmente  quanto  alle  leg- 
gi Imperiali , due  ne  furono  recitate  del  giovane 
T<*odofio  contra  Neftorio,  e Diodoro  di  Tarfo, 
e Teodoro  di  Mopfueftia , nelle  quali  tra  le  altre 
cofe  fotto  gravirtìme  pene  è ordinato  , che  i loro 
Uhi!  Porterò  gettati  alle  fiamme.  Indifeguono 
due  lettere  , una  di  Teofilo  a Porfirio  vefcovo  d* 
Antiochia  , e l’altra  di  s.  Gregorio  Nifleno  allo 
ftertò  Teofilo  vefcovo  d’ Aleftandria  : le  quali 
lettere  fi  fuppongono  fcritte  in  confeguenza  delle 
accufe  date  a que’  due  celebri  vcfcovi  controJa 
perfora  e gli  fcritti  di  Teodoro . E finalmente, 
un  frammento  d’  un’  opera  di  Teodoreto  in  di- 
fefa  del  Mopfuefteno  contro  l’ impugnazione  fat- 
tane da  s.  Cirillo  , e una  lettera dt  l medefimo  ad 
Ireneo  , a fin  di  provare  co’  tcftimcnj  di  Teo- 
doro, ed  ertere  veramente  di  Teodoro  l’empietà  , 
contro  le  quali  fi  armò  Io  zelo  di  s.  Cirillo , ed 
ertere  fiata  rigettata  da  molti  la  fua  autorità  co- 
me d’ un  uomo  accufato  di  perverfa  dottrina  . E 
pefchd  i difenfori  de’ tre  capitoli  allegavano  in 
commendazione  di  Teodoro  un  paffaggiodi  fan 
Cirillo , in  cui  lo  aveva  appellato  il  buon  Teo- 
doro ) e alcune  lettere  come  a lui  fcritte  da  fan 
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Gregorio  Nazianzieno  } per  dimollrare,  cfTere 
flato  quello  gran  Santo  con  lui  unito  co’  vincoli 
d’  una  lineerà  e famigliare  amicizia  ; il  finodo 
primieramente  fece  vedere  , che  s.  Cirillo  in  quel 
medefimo  luogo  riprovava  i libri  e gli  fcritti  di 
Teodoro  come  pieni  delle  più  efecrande  beflem- 
mie  , e fpecialmente  perche  in  effi  divideva  Cri- 
Ilo  , e infognava  , Iddio  Verbo  chiamarli  uomo  , 
ma  non  efferli  in  verità  fatto  uomo.  Di  poi 
furono  lette  le  allegate  lettere  del  Nazianzeno,  le 
quali  erano  veramente  indirizzate  ad  un  vefeovo 
Teodoro  . Ma  poiché  furono  lette , alzatoli  Eu- 
franta  vefeovo  diTiane,  con  evidenti  ragioni 
dimoierò  , non  poter  elfere  fiate  fcritte  a Teodoro 
di  Mopfuellia , ma  ad  un  altro  Teodoro,  che 
a’ tempi  di  s.  Gregorio  era  vefeovo  di  Tiane , e 
il  cui  nome  tuttavia  compariva  , e li  leggeva  ne’ 
dittici  della  fua  Chiefa . 

De’  difenfori  de’  tre  capitoli  alcuni,  come  Fa- 
condo Ermianenfe,  non  folamente  difendevano 
la  perfona  , ma  eziandio  la  dottrina  di  Teodo- 
ro , c altri , come  papa  Vigilio  , benché  ne  cou- 
dannalfero  la  dottrina  , contuttociò  li  Indiava- 
no di  difenderne  la  perfona  , o almeno d’ elimer- 
lo  dall’  anatema , cui  non  era  foggiaciuto  duran- 
te il  tempo  della  fua  vita,  ed  era  morto  nella 
comunion  della  Chiefa  . Dopo  aver  dunque  il 
finodo  dimoftrato  con  un  gran  numero  di  capito- 
li eftratti  dalle  fue  opere  , e coll’  autorità  de’Pa- 
dri , e delle  leggi  Imperiali , e de  gli  Storici  del- 
la Chiefa  l’ empietà  della  fua  dottrina  ; impre- 
se a provare  , doverli  eziandio  condannare  la 
lua  perfona  , né  elfer  contrario  , ina  anzi  con- 
forme alla  tradizion  della  Chiefa  1’  anatematiz- 
zare i defunti  , di  cui  vengano  dopo  la  loro  mor- 
te a metterli  in  chiaro  gli  errori , o a manifeltar- 
fi  gli  eccelli . Poiché  furono  letti  fu  tal  propofito 
due  tefli  di  s.  Cirillo , che  certamente  pofTono 
avere  altro  fenfo  , alzatoli  Selliliano  vefeovo  di 
Tonili,  e luogotenente  di  Primofo  oPrimafio, 
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vefcovo  di  Cartagine,  dille  , che  nell’ Affrica 
molti  vefcovi  congregati  ne’ partati  tempi  ave- 
vano decretato , che  farebbono  anatematizzati 
dopo  la  loro  morte  quei  vefcovi , i quali  averte- 
rò lafciato  i loro  beni  a gli  eretici  : e che  s.  Ago- 
flino  non  avrebbe  avuto  difficultà  di  anatema- 
tizzar Ceciliano  , morto  già  da  gran  tempo  nel- 
la pace  e nella  com  union  della  Chiefa  , fe  i Do- 
na tifi  i averterò  potuto  provare,  che  nel  tempo 
della  perfecuz ione  egli  averte  con feg na to  i facri 
codici  a gl’  infedeli  per  erter  dati  alle  fiamme  ; 
come  il  Santo  fe  n’era  chiaramente  efpreffo  in 
più  luoghi , che  furono  recitati  dal  medefimo 
Sefliliano . Benigno  vefcovo  d’  Eraclea  foggiun- 
fe  : Così  la  Chiefa  di  Dio  anatematizza  e Va- 
lentino , e Marcione , e Bafilide  , quantunque 
non  anatematizzati  da  verun  finodo  , perché 
avearr  difefo  de’ dogmi  affatto  alieni  dalla  cri- 
fliam  pietà  . E così  ancora  erano  flati  trattati 
Eunomio  ed  Apollinario  ; eia  fletta  cofa  avea 
fatta  Rabbuia  vefcovo  di  fanta  memoria  contra 
lo  fteffo  Teodoro  di  Mopfueflia  . E che  pochi 
anni  prima  la  Chiefà  Romana  aveva  dopo  la  fua 
morte  anatematizzato  Diofcoro , flato  già  pa- 
pa , cioè  antipapa  della  medefinm  Chiefa  , ben- 
ché non  averte  peccato  contro  la  Fede  . Ma  per- 
ché 1’  efempiodi  Rabbuia  non  era  flato  imitato 
da  s.  Cirillo  , anzi  i difenfori  de’ tre  capitoli  al- 
legavano una  fua  lettera  a Giovanni  vefcovo1 
d’  Antiochia  , ne!4a  quale  in  propofito  dello  ftef- 
fo Teodoro  era  fcritto , non  doverli  infultare  i 
defunti , né  inquietare  le  loro  ceneri  ; Teodoro 
di  Cefarea  fatta  leggere  quella  lettera  , pretefe 
di  dimoftrare  , eflère  quella  lettera  fpurra  r ed 
ertele  fiata  finta  da’ difenfori  di  Teodoro,  col 
confronto  che  egli  ne  fece  con  molte  altre  lettere 
certa  e indubitate  del  medefimo  s.  Cirillo  •,  e fpc- 
cialmente  con  una  lettera- dello  fteffo  Santo  a 
s.  Proclo  pretefe  di  far  vedere,  che  fe  il  Santo 
s’ era  attenuto  dall’  anatematizzare  infieme  eoa 
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gli  fcritti  anche  la  perfona  di  Teodoro»  avca 
ciò  fatto  per  una  prudente  condì fcendenza  , e per 
non  accendere  un  nuovo  fuoco  dopo  la  pace  » che 
avea  poc’  anzi  conchiufa  co’  vefcovi  dell’  Ori- 
ente; e non  già  perché  tcneiTe  per  cofa  illecita 
T anatematizzare  i defunti , di  cui  fodero  meffe 
in  chiaro  dopo  la  loro  morte  le  fcellerate  dottri- 
ne. Efoggiunfe,  nonelTer  più  tempo  di  ufare 
di  una  limile  condifcendenza  » da  poi  che  i fc- 
guaci  di  Teodoro  fe  n’  erano  abufati  fino  a vo- 
lere od  [natamente  difendere  non  folamente  la 
fua  perfona  , ma  ancora  i fuoi  errori  » e i fuoi 
fcritti . Né  di  ciò  contento  , s’ inoltrò  ancora  a 
rigettare  come  una  menzogna  » ed  una  calunnia . 
quel  che  i fuoi  difenfori  alferivano,  che  Teo- 
doro foife  morto  nella  comunion  della  Chiefa  : 
concioifiaché  quegli  fola  mente  a fuo  giudizio  po- 
tea  dirli  defunto  nella  pace  e nella  comunion  del-, 
le  Chiefe , che  i dogmi  della  Chiefa  tenuti  ave- 
va e predicati  fino  alla  .fine  delia  fua  vita  ; la 
qual  cofa  non  potea  dirli  di  Teodoro  di  Mopfue- 
fiia  . Ma  quello  argumento  poteva  avere  lefue 
eccezioni  ; e però  confeguentemente  Ietti  furono 
gli  atti  del  finodo  Mopfucfteno  » nel  quale  » co- 
me abbiam-di  fopra  veduto  » era  fiato  giuridica- 
mente provato  , che  il  nome  di  Teodoro  da  tem- 
po immemorabile  non  era  defcritto  con  quei  de’ 
vefcovi  cattolici  ne’  dittici  di  quella  Chiefa  ; 
onde  o non  v’  era  mai  fiato  , on’  era  fiato  can- 
cellato , per  inferirvi  in  fuo  luogo  il  nomedi 
s.  Cirillo  ; e così  o era  fiato  anatematizzato  do- 
po la  morte  , o era  morto  fuor  della  comunion 
della  Chiefa  . 

Le  cofe  già  dette  e riferite  , conchiufe  il  lìno- 
do , ballano  a dimoftrare  la  tradizron  della  Chie- 
fa , che  anche  dopo  la  loro  morte  fa  d’uopo  di 
anatematizzare  gli  eretici  : e che  Teodoro  per 
cagione  dell’  empietà  • de’  fuoi  fcritti  é fiato  già 
da  gran  tempo  efclufo  dalla  comunion  della 
Chiefa . Legganfi  pertanto  le  cofe  citiate  di  gli 

ferii- 


Digitized  by  Googl 


Assi.  Libro  XLI.  39  9 

fcritti  di  Tcodorcto  contro  la  retta  Fede  , e con- 
tro s.  Cirillo  , e i Cuoi  dodici  capitoli  , e in  fa- 
vore di  Teodoro , e di  Neftorio , e delle  loro  be- 
ftcrnmie.  In  confeguenza  di  quell’  ordine  , da 
Fotino  diacono  furono  recitati  alcuni  luoghi  e - 
{fratti  dall’opera  di  Tendoreto  contra  i dodici 
anatematifmi  di  s.  Cirillo  : e una  buona  parte 
d’  una  lettera  da  lui  fcritta  a i monallerj  contra 
il  raedelìmo  Santo  , ove  loaccufa  di  aver  fegui- 
to  gli  errori  di  Apollinario , e di  aver  dato  nelle 
beftemmie  d’  Ario  e d’  Eunomio  , e che  non 
erano  alieni  da  quei  di  Valentino  j e di  Mane- 
te  , e di  Marcione  i fuoi  dogmi  : e alcuni  palli 
di  due  allocuzioni  da  elio  recitate  dopo  il  conci- 
lio d’ Efefo  in  Calcedonia  in  favor  di  Neftorio 
come  ingiuftamente  deporto  , e contra  il  medelì- 
mos.  Cirillo:  e una  fua  lettera  fcritta  da  Efelb 
ad  Andrea  di  Samofata  , in  cui  parla  del  conci- 
lio Efelìno  come  della  più  funefta  e luttuofa  tra- 
gedia : e altre  due  lettere  da  lui  fcritte  dopo  la 
riunione  de  gli  Orientali  con  s.  Cirillo;  nella 
prima  delle  quali  fcritta  a Neftorio -dice  » che 
non  cedeva  ad  alcuno  nell’odio  contra  Cirillo 
come  autor  de’  tumulti  , che  conturbavano!* 
Univerfo;  e protetta  , che  piuttollo  li  lavereb- 
be tagliare  ambe  le  mani  , che  acconlentire  alfe 
cofe  fatte  ingiuftamente  e aliene  dalle  leggi  con- 
tra Io  Hello  Neftorio  : e nell’  altra  fcritta  a Gio- 
vanni d’  Antiochia  pretende,  che  s.  Cirillo  nel- 
le recenti  fue  lettere  , per  le  quali  li  era  riftabili- 
ta  la  pace  tra  1*  Oriente  e l’  Egitto  » avea  tacita- 
mente rinunziato  a’  fuoi  dodici  capitoli  come  in- 
fetti deir  erelìa  • E finalmente  fu  Ietta  un* altra- 
pretefa  lettera  del  medefìmo  allo  Hello  vefeovo 
d'  Antiochia  , e un  frammento  d*un  luodilcorfo 
recitato  nella  fletta  città  d’  Antiochia  inprefen- 
za  di  Donno  fuccettor  di  Giovanni . E’  in  amen- 
due  quegli  fcritti  colle  più  atroci  e indegne  efprcf- 
fioni  lacerata  la  memoria  di  s.  Cirilla.  Ma  Già* 
vanni  era  morto  alcuni  anni  prima  di  quello  San*, 
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to  ; onde  per  quella  ed  altre  ragioni  molti  creda- 
no , edere  (lata  quella  lettera  fabbricata  da’  ne- 
mici di  Teodoreto  , e a lui  falfamente  attribui- 
ta , per  rendere  vie  più  odiofa  la  fua  memoria  , e 
il  Tuo  nome  : e di  effa  , e dell’  accennato  difcorfb 
dice  un  erudito  Scrittore  , che  peravventura  non 
fa  minor  torto  a fe  (ledo  , che  a Teodoreto  » chi 
lo  può  credere  autore  di  que’ due  ferriti  affatto 
indegni  d’  un  sì  grand’  uomo  . Da  tutte  le  accen- 
nate cofe  il  concilio  prefe  motivo  di  ammirr» 
1’  accortezza  del  Tanto  concilio  di  Calcedonia  , 
che  ben  confapevole  delie  beftemmie  di  Teodo- 
reto, proruppe  primieramente  in  molte  efefama- 
zioni  contra  di  lui  , nè  dipoi  lo  ammife , fe  non 
poiché  ebbe  anatematizzato  Neftorio  , e le  Tue 
beftemmie,  la  cui  difefa  imprefo  avea  ne’ fuoi 
ferriti . 

LXXVIII.  Alla  fella  conferenza  , che  fu  te- 
nuta a’  19.  di  Maggio,  fu  dato  principio  dalla 
lezione  della  famofa  lettera  d’ Iba  , che  era  il 
foggettodeir  ultimo  de'  tre  capitoli  : cui  fuccedò 
una  lettera  di  s.  Proclo  a Giovanni  vefeovo 
d’  Antiochia  , a fin  di  renderlo  confapevole  de’ 
lamenti , che  gli  erano  flati  fatti  contra  il  mede- 
fimo  Iba  come" amante  de’  dogmi  di  Neftorio  ; e 
perchè  aveva  tradotti  in  lingua  Siriaca  , e fpar- 
fi  da  per  tutto  alcuni  degli  empj  capitoli  di  Teo- 
doro di  Mopfueftia  ; onde  il  prega  di  volerlo  co- 
flringere  a fottoferivere  il  fuo  tomo  , o la  fua  let- 
tera dogmatica  indirizzata  a gli  Armeni,  e ad 
anatematizzare  colla  voce,  e colla  mano  que- 
gli fteff»  capitoli  , che  per  tal  fine  , cioè  perché 
da  tutti  fodero  riprovati  , foggiunti  aveva  a 
quel  tomo  . Indi  Teodoro  di  Cefarea  colla  viva 
voce  efpofe  al  concili©  i nuovi  lamenti  fatti  a 
Donno  fuccc-ffor  di  Giovanni  contra  il  medefi* 
mo  Iba  da  alcuni  chierici  della  fua  Chieia  dì 
Edeffa  , e il  nuovo  ricorfo  fatto  contra  di  lui  a 
Coftantinopoli  appreffo  P Imperador  Teodofio, 
e sf  FUviano  fucceffor  di  s.  Proclo  , e la  difeuf- 
t ó fione 
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fione  fatta  della  fua  caufa  nel  concilio  di  Tiro , 
ove  Iba  s’ era  trovato  in  neceffieà  di  rinunziare 
alla  fua  lettera  a Mari , per  purgarfi  dal  fofpet- 
to  della  Neftoriana  erefia  ; e nondimeno  era  an- 
che flato  coftretto  ad  anatematizzare  pubblica- 
mente nella  fua  Chiefa  Neftorio , e gli  empi 
Tuoi  dogmi  , e a ricevere  il  primo  concilio  d’  E- 
fefo  come  adunato  dallo  Spirito  fanto  , e d’ugua- 
le autorità  col  gran  concilio  Niceno  . Con  tut- 
to quello  , foggi ugne  Teodoro  , fu  Iba  deporto 
come  nemico  di  s.  Cirillo  , e della  retta  fua  Fe- 
de . Ma  egli  parta  fotto  filenzio , che  era  flato 
deporto  dal  latrocinio  di  Efefo  , ove  avea  trion- 
fato 1’  Eutichiana  erefia  , e il  fanto  vefeovo 
Flaviano  era  anche  flato  cacciato  dalla  fua  Se- 
de . Venendo  poi  a gli  atti  del  concilio  di  Cal- 
cedoni , Teodoro  orter va  , non  aver  Iba  infi- 
flitoper  la  giuftificazione  della  fua  lettera  , ma 
aver  citato  per  giurtificazione  della  fua  Fede  il 
teftimonio  a lui  favorevole  della  fua  Chiefa  dì 
Eclefla  . Orterva  in  fecondo  luogo  , non  dover- 
li fpacciare  per  fentenza  d’  un  finodo  le  parole  dì 
due  o tre  vefeovi , ma  quel  che  é flato  comune- 
mente decifooda  tutti  , o dalla  maggior  parte 
de’  Padri . Non  doverli  per  tanto  fpacciar  la  let- 
tera d’ Iba  per  approvata  dal  finodo  di  Calcedo- 
ni , perché  alcuni  di  quei  vefeovi  femhrano 
avérla  in  qualche  modo  approvata  , c dichiara- 
ta ortodorta  : ma  doverfi  tenere  per  vero  giudi- 
zio del  finodo  la  comune  approvazione  de  gli  at- 
ti del  concilio  di  Tiro  , ove  lo  fteflo  Iba  , come 
abbiam  detto,  rigettato  avea  la  fua  lettera',  ed 
era  flato  coftretto  a ritrattarli  delle  ingiurie  da 
lui  fcritte  contra  il  concilio  d’  Efefo  , e s.  Ciril- 
lo , e delle  lodi  date  a Neflorio  x e ad  anatema- 
tizzare la  fua  perfona  , e i fuoi  dogmi  . Che 
qualunque  cofa  detto  averterò  alcuni  Padri  per 
giuflificare  in  qualche  parte  , o per  ifeufar  quella 
lettera  , alla  fine  tutti  i vefeovi  avevano  ad  una 
voce  efclamato  : Iba  in  quello  punto  anatema- 
rem.  XFIII.  L 1 tizzi 
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tizzi  Neftorio , in  quello  punto  anatematizzi  il 
fuo  dogma . Né  ei  fu  ricevuto  dal  finodo  , fe 
non  poiché  ebbe  anatematizzato  Nettorio  , ed 
Eutichecon  tutte  le  loro  empie  dottrine  , e con 
tutti  quegli , i cui  fentimenti  non  erano  onni- 
namente conformi  a -quegli  dello  fletto  Tanto 
concilio  di  Calcedonia . Donde  Teodoro  con- 
chiufe , non  fidamente  aver  Iba  ricufata  lafua 
lettera  , ma  averla  eziandio  anatematizzata  , , 
ettendo  efla  in  tutto  contraria  alla  dcfinizion 
della  Fede  di  Calcedonia  Come  , ditte  , po- 
trete meglio  vedere,  fe  ne  farete  il  confronto. 

Per  far  meglio  quefto  confronto ^ fu  letta 
primieramente  per  ordine  del  concilio  quella  par- 
te de  gli  atti  dei  concilio  Efeflno , ov’  erano  fla- 
te  lette , e approvate  le  lettere  di  s.  Cirillo  a 
Neftorio , e anche  la  terza  , ov’  erano  i dodici 
anatemi  , che  era  la  più  ©diofa  a’  nemici-  di 
s. Cirillo,  e quella  di  s.  Celeftino  al  medefimo 
erefiarca  : e di  poi  quella  parte  del  concilio  Cal- 
cedonefe , ov’  era  ftata  letta , e approvata  la 
lettera  di  s.  Leone  a Flaviano  : e di  poi  la  defi- 
nfzion  della  Fede  dello  fletto  concilio  , ov’  era- 
no inferiti  i due  fimboli  di  Nicea  , e de’  150. 
Padri  , con  una  piena  e accurata  efpofizione 
della  dottrina  cattolica  conformemente  alle  let- 
tere finodiche  di  s.  Cirillo  , e a quella  di  s.  Leo- 
ne , contro  le  due  oppofte  erefie d’  Eutiche  , e di 
Neftorio  . Confeguentemerite  richiefc  il  finodo 
di  udire  il  confronto  , che  era  flato  già  prepara- 
to , della  lettera  d’ Iba  colla  definizion,.della  Fe- 
de , e con  gli  atti  del  finodo  Calcedonefe  , e con 
gli  fcritti  de’ Padri , per  vederne  la  diflbnanza, 
e con  gli  fcritti  di  Neftorio,  e di  Teodoro  di 
Mopfueftia  , per  vederne  la  confonanza . Poi- 
ché quella  comparazione  fu  letta  , in  cui  erano 
rilevati  molti  luoghi  della  lettera  d’  Iba  , par..  : 
come  contrarj  alla  definizion  della  Fede  del  fino- 
do Calcedonefe , e alle  cattoliche  efpreflioni  de* 
Padri , e parte  come  conformi  all’  eretiche  ef- 
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preflìoni  di  Neltorio  , e di  Teodoro  di  Mopfue- 
^ia  ; tutti  i Padri  ad  una  voce  efclamarono  : 
La  lettera  è eretica  : noi  tutti  la  condanniamo  : 
«ITa  è contraria  alla  definizione  del  finodo:  é 
tutta  eretica , echi  non  l’ anatematizza, è ereti- 
co , ed  è eretico  chi  la  riceve . La  definizione 
elei  finodo  1 ha  condannata  : chi  la  riceve  3 noa 
confeffa  , eflerfi  iJ  Verbo  fatto  uomo;  chi  la 
riceve,  non  riceve  s.  Cirillo  . Anatema  a Teo- 
doro , e a Neltorio  , e alla  lettera  d’Iba.  Chi 
riceve  la  lettera,  rigetta  s.  Cirillo  ; chi  riceve 
la  lettera,  rigettai  fanti  Padri  Calcedonefi  : e 
chi  non  anatematizza  la  lettera  , fa  ingiuria  al 
concilio  di  Calcedonia  . 

LXXIX.  Alla  folenne  condanna  de’  tre  capi- 
toli , per  cui  parevano  già  preparate  tutte  le  co- 
le peri  efame  fattone  nelle  precedenti  feffioni , 
non  oliava  fe  non  V autorità  di  Vigilio , il  qua- 
le non  Imamente  negato  aveva  al  finodo  la  fua 
prelenza,  ma  ancora  avendo  promelfo  di  darne 
Pepa  rata  mente  dal  finodo  il  f«o  giudizio , fcritt» 
aveva  per  la  difefa  di  quei  capitoli  il  Coftituto , 
ed  aveva  in  eiTo  vietato  a tutte  le  perfone  ecclel 
baltiche,  di  qualunque  grado  elle  fodero , di  nul- 
la  intraprendere,  o feri  vere,  o definire  contra 
quell  ultimo  fuo  decreto  . Volendo  adunque 
I Imperadore , cui  fommamente  era  a cuore  la 
conclusone  di  quello  alfare,  rimuovere  un  tale 
oilacoI°,  ed  animare  i Padri  a pubblicare  ala- 

r ?"  Comu,nCr  d,'ffinitfva  Utenza  ; 
JJr  " • finodo,  per  la  fettima  volta  a’  2 6.  di 
Maggio  adunatoli  , Collantino  il  quellore , a 
fine  di  rappresentare  al  medefimo  le  cure  , ch’ei 
fi  era  prefe  per  terminare  la  difputa  de’  tre  cani- 
toi,  e graviti  fatti  a Vigilio  di  tronfi afu 
loro  facra  adunanza  , e le  reiterate  dichiarazio- 
ni di  quello  papa  , onde  collava,  aver  elfo  con- 

re"neafinàlmens°  1 CCOlla  Wva  voce  ’ e in  Scrit- 
to, e finalmente  come  avendo  il  giorno  prece- 
dente per  un  fuo  fuddiacono  nominato  Servufdei 
. L I 2 invia- 
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inviato  Io  fcritto  , che  da  molti  giorni  gli  avea 
promeflo  , per  Io  Iteffo  fuddiacano  gli  aveva 
mandato  a dire  : Noi  vi  abbiamo  invitato  di 
venire  all*  adunanza  de’  vefeovi  ; e avendolo  ri- 
cufato  , ci  fate  intendere  di  avere  fcritto  fepa- 
ratamente  fu  i tre  capitoli . Se  quello  è per  con- 
dannargli , non- ne  abbiamo  bifogno*  perché 
oli  avete  già  condannati  cón  altri  ferirti  , che 
tenghiamo  apprelfo  di  noi . Ma  s egli  é diffe» 
reme;  come  poliamo  ricevere  uno  fcritto  , nel 
quale  voi  condannate  voi  flelfo  ? Dopo  quello 
racconto  il  Quellore  profeguì  a dire , avere  il 
medefimo  Imperadore  inviate  al  finodo  alcune 
carte,  la  cui  lettura  giudicato  avea  necelfaria  , 
prima  eh’  ei  procedelfero  a dare  fu  i tre  capitoli 
la  diffinitiva  fentenza  • Quelle  carte  erano  flue 
lettere  di  Vigilio  , una  tutta  fcritta  di  fuo  pu» 
yno  allo  ilelfo  Imperadore  , e 1’  altra  fcritta  con 
altra  mano  , ma  fottoferitta  dallo  Ilelfo  I ontc- 
fice  , a Teodora  Augulla  di  felice  memoria  ; la 
Sentenza  di  depofizione  da  fua  Santità  promul- 
gata contra  i due  diaconi  Rullico  e Sebaitiano  ; 
e le  fue  lettere  a Valentiriiano  vefeovo  di  Tomi 
nella  Scizia  , e ad  Aureliano  vefeovo  d’  Arles . 
Dopo  la  confegna  d i tali  fcritti  lo  Ilelfo  quello^ 
re  losgiunfe  , ch’ei  dovevano  altresì  lovvenirtì 
del  Giudicato  fatto  da  Vigilio  per  la  condanna 
de’  tre  capitoli  , e indirizzato  all  arci  vefcovo 
Menna  j ma  che  il  Pontefice  s’ era  poi  fatto  re- 
flituire  colla  promelfa  da  lui  fatta  , e conferma- 
ta co’  più  terribili  giuramenti  ; cioè  per  gli  fanti 
chiodi , co’  quali  fu  crocifilTo  il  Signore  , e pe 
fuoi  quattro  evangeli  ; di  condannar  puramente  i 
medefimi  tre  capitoli  ; e che  eziandio  quella  for- 
mola  di  giuramento  V Imperadore  inviato  ave- 
va al  concilio  , affinché  vi  fofle  letta , ma  con 
patto  di  doverla  tolto  refi  i tu  ire  , per  effe  r corifei- 
vata  apprelfo  chi  avelfe  giudicato  fua  Maeltà  . 
Finalmente  perché  Vigilio  , e 1 fuoi  chierici  pi 
volte  avevano  fatto  ilta«za  all  Imperadore  di 
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Jafciar  la  Chiefa  nello  flato  , in  cui  s' era  trova- 
ta fotto  Giuflino  Aio  padre  di  felice  memoria) 
affinchè  i Padri  conofceflero , qual’  era  ftata  cir- 
ca quell’  affare  la  mente  del  detto  fuo  predeceflo- 
re  e fuo  padre  , e che  egli  in  ciò  fecondava  la  fua 
intenzione  , ed  imitava  il  fuo  zelo  ; per  lo  fteffo 
queflore  aveva  alfìnodo  inviata  una  lettera  di 
Ciaftino  ad  Ipazio  , che  era  flato  in  quel  tempo 
roaertro  delle  milizie  in  Oriente  , per  eflerc  da 
lui  informato  circa  gli  onori  fatti  all’  immagine 
dì  Teodoreto  nella  città  e nella  chiefa  di  Ciro  ; e 
circa  la  colletta  celebrata  da  Sergio  vefeovo  del- 
la fteffa  città  in  onere  del  medefimo  Teodoreto  , 
e di  Teodoro  di  Mopfueftia  , e di  Diodoro  di 
Tarfo  , ed’  un  certo  Neftorio  come d’ un  mar- 
tire. Perlo  quale  attentato  Sergio  era  flato  de- 
porto dal  vefeovado , e rimalo  in  una  tale  infa- 
mia fino  alla  morte  . 

Contuttoché  tra  le  carte  inviate  al  concilio 
da  Giuftiniano  non  fia  fatta  in  verun  luogo  men- 
zione alcuna  del  Coflituto  ; contuttodò  non  fon 
mancati  iliurtri  Scrittori  * , i quali  hanno  credu- 
to) eflere  anch’ effb  da  G.uftiniano  flato  man- 
dato al  concilio  ,ed  eflervi  flato  letto  , ed  aver- 
ne i Padri  nella  precedente  feilìone  confutate  di 
propofito  le  ragioni  addottevi  dal  pontefice  per 
difefa  della  lettera  d’iba.  Ma  oltre  che  dalla 
relazione  di  Ccftantir.o  chiaramente  fi  vede, 
non  avere  il  Pontefice  per  lo  fuo  fuddiacono  Ser- 
vuldei  trafmeflo  a Giuftirriano  il  fuoCoftituto 
fe  non  il  giorno  immediatamente  precedente  a 
quefta  fettima  conferenza;  fi  il  Cofìituto  forte 
flato  letto  nel  finodo  , come  bene  offierva  un  al. 
tro  celebre  ed  erudito  Scrittore  k , la  Tua  lezione 
farebbe  ftata  riferita  ne  gli  atti , come  quella  di 
altre  carte  di  molto  minore  importanza  . Inol- 
tre, com’  ei  foggiugne  , la  promulgazione  del 
Coftituto  farebbe  ftata  aliena  dalla'  prudenza  e 

dallo 
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dallo fcopo  di  Giufliniano  , il  quale,  nonaren- 
do  altro  a cuore  fé  non  d’indurre  il  concilio  alla 
condanna  de’  tre  capitoli  , non  dovè  produrre 
l’ autorità  di  V igilio  , che  fi  opponeva  al  Tuo  de- 
fìderio  , e che  non  avrebbe  fervito  fe  non  alme» 
no  a ritardare  l’ efecuzion  de’ Tuoi  voti . Anzi  in 
fatti  vediamo , che  per  ottenerne  più  facilmente 
l’ intento , e affinché  i Padri  non  foiTero  più  fol- 
Ieciti  di  quel  che  il  Papa  averte  rifpoilo , o forte 
per  rifpondere  fecondo  la  fua  promefla  all’  Im- 
peradore , non  furono  , come  abbiamo  veduto , 
da  lui  mandate  al  concilio  dopo  il  finodico  efa- 
Bie  de’  tre  capitoli,  fe  non  quelle  carte  di  V igilio, 
donde  colla  va  , aver  erto  fu  tal  faccenda  baftan- 
temente  fpiegato  la  fua  mente  e colla  viva  voce, 
e in  ifcritto  . Tale  eifendo  flato  lo  fcopo  di  Giu- 
.lliniano  , come  abbiamo  dal  ragionamento  del 
quellore  al  concilio,  di  rendere  i yefco  vi  colla 
lettura  di  quelle  carte  più  alacri  a promulgare 
contra  i capitoli  la  lor  folenne  definizione  , non 
era  quel  principe  così  poco  avveduto  , che  volef- 
fe  nello  llelfo  tempo  ritardare  il  loro  impeto , 
col  metter  loro  fotto  gli  occhi  la  contraria  defi- 
nizion  di  Vigilio.  Non  ignoravan  quei  vefcovi 
1’  ordine  ferapre  offervato  nc’ conci! j ecumenici 
di  attendere  in  primo  luogo  lafentenza  del  Ro- 
mano Pontefice  fiata  folita  di  fervir  di  norma  e 
di  regola  a tutti  i loro  decreti . D’  un  tal  ordine  , 
e antico , e regolare , cioè  flabilito  fecondo  le 
antiche  regole , lo  fleffo  Vigilio  avvertito  avea 
gli  Orientali , ammonendogli  di  non  tentar  di 
nulla  decidere  prima  che  da  lui  fofle  promulgata 
la  fua  fentenza  . Per  tanto  affinché  non  pareffe  , 
che  contro  l’antico  ufo  non  fofle  fiata  attefala 
fentenza  del  Romano  Pontefice  , Giufliniano 
giudicò  di  dover  nafeondere  il  Goflituto  , efe. 
ce  efibire  al  finodo  le  precedenti  fentenzedi  Vi- 
gilio ; onde  ne  gli  atti  tutto  appariffe  fatto  a 
dovere , e fecondo  le  confuete  folennità . Quin- 
di è , che.il  finodo  fleffo  fece  gran  forza  nel  fuo 
.....  decre- 
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decreto  in  aver  fua  Santità  condannato  i capitoli 
e colla  viva  voce,  e in  ifcritto;  quantunque  di 
lui  fi  lamenti  5 perche  avefle  ricufato  , benché 
da  illuftre  legazione  invitato,  d’ intervenire  al 
concilio,  e avefle  amato  meglio  di  promettere, 
chea  fuo  tempo  avrebbe  inviato  al  Principe  la 
fua  fentenza  . Ma  fe  il  Pontefice  avefle  adem- 
piuta la  promefla  , il  finodo 'onninamente  Io  tac- 
que , parendogli  di  aver  foddisfatto al  dovere, 
purché  avefle  prefe  per  norma  lefentenze  di  Vi- 
gilio per  comandamento  del  principe  efibiteal 
confeflò  ; fpecialmente  perchè  il  contrario  voto 
del  Papa  non  era  flato  al  concilio  folennemcnte  , 
e fecondo  le  giuridiche  e legali  forme  intimato . 

Dalle  co ft  finora  dette  é facile  di  comprendere  , 
qual  giudizio  debba  formarfi  dell’  aggiunta  nell’ 
ultima  edizione  de’  conci lj  fatta  alla  fettima  con- 
ferenza , d’ una  lettera  di  Giuftiniano  a gli  ar- 
ci vefcovi  ? e a’ patriarchi , e a gli  altri  vefcori 
«fidenti  in  Coftantinopoli , colla  qual  lettera  or- 
dina , che  il  nome  di  Vigilio  , concioflìachéper- 
fìftente  nella  difefade’tre  capitoli,  3’  era  fatto 
alieno  dalla  Chiefa  cattolica  , e fi  era  feparato 
dalla  loro  comunione  , fofle  tolto  da’  facri  dit- 
tici : Affinché  , dice  , comunicando  con  eflo , 
non  venghiamo  a comunicare  coll’  empietà  dì 
Ncftorio , e di  Teodoro.  E fcggiuene:  Ma 
l’unità  colla  Sede  apoftolica e noi  la  confervia- 
mo , e fiamo  certi , che  farà  da  voi  purecufto- 
dita  ; conciofliaché  né  la  prevaricazion  di  Vigi- 
lio, né  di  qualunque  altro  può  nuocere  alla  pace, 
e all’ unità  delle  Chiefe.  Nulla  poteva  fingerli 
di  più  aflurdo  , e di  più  alieno  dalla  mente  di 
Giuftiniano,  di  quella  lettera  . Chi  potrà  mai 
perfuadcrfi  , che  quello  principe , il  quale  ave» 
raccolte  ed  inviatesi  conciliotutte  le  carte  , che 
atteftavano  della  condanna  fatta  da  Vigilio  de’ 
tre  capitoli , a fine  di  animarei  vefcoyi  a pro- 
mulgarne contra  di  elfi  illor  folenne  giudizio  , 
abbia  nello  fteflb  tempo  voluto  lignificare  a’  me- 

delìmi 
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definii  vefcovi , che  Vigilio  , mutata  opinione  » 
s’era  di  nuovo  oftinato  nella  loro,  e quei  che 
gli  aveflero  impugnati,  rigettava  dalla  fua  co- 
munione? Con  quello  dovca  per  certo  temere 
che  i Padri  per  la  lettura  de’  primi  documenti 
Incitati  alla  condanna  di  quei  capitoli  , nonne 
fortero  poi  ritenuti  da  intendere,  che  Vigilio  era 
di  contrario  parere  , ed  avea  riprovato  quella  Tua 
prima  fentenza . Era  inoltre  falfiflìmo , ed  una 
mera  calunnia  , che  Vigilio  fi  forte  feparato  dal- 
la comunion  di  coloro , che  i tre  capitoli  ripro- 
vavano come  infetti  della  Neftoriana  erefia  . Né 


avendo  il  finodo  promulgata  contra  di  erti  , c 
contra  i loro  difenfori  la  fua  fentenza  ; nulla  fi 
può  penfare  di  più  affurdo  , che  l’aver  Giufti- 
niano  propofto  al  finodo  di  togliere  il  nomedi 
Vigilioda  facri  dittici,  cioédi  già  punirlo  co- 
me trafgrertbr  d’  una  legge,  che  non  era  per 
anche  promulgata  . Quando  inai  ne’  condì;  s’  é 
proceduto  a fottoporre  i contradicenti  alla  pena  , 
mentre  ancora  pendeva  la  controverfia  , e prima 
della  folcane  decifion  della  caufa  f Né  Neilorio 


nel  concilio  Efefino  , né  Diofcoro  in  quello  di 
Calcedoni  , benché . folfero  già  notorie  tutte  le 
loro  empietà  , furono  folennemente  feparati  dal- 
ia comunion  di  quéi  finodi , fe  non  dopo  le  folite 
citazioni,  fe  non  dopo  la  loro  contumace  refi, 
flenza  a gl’inviti,  e alle  chiamate  de’ Padri . 
E dovrem  credere  , che  Giuftiniano  abbia  ordi- 
nato al  concilio  di  feparare  il  fommo  Pontefice 
dalla  fua  comunione , non  citato , non  udito , 
e fenza  niun  giuridico  efame  della  fua  caufii  ? 
E dovremo  anche  credere  , che  il  concilio  abbia 
commendato  e approvato  una  limile  tirannia? 
Nondimeno  dopo  la  notificazione  di  quella  lette- 
ra fi  tanno  i Padri  nell’ accennato  luogo rifpon- 
dere  , che  quanto  era  di  preferite  paruto  all’  lm- 
peradore  , era  giuft*  confeguenza  delle  fue  fati- 
che per  l’unità  delle  Chiefe  : e che  fecondo  il 
tenorg  dell»  Àia  lettera  avrebbono  conservata 

1’  unto- 
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T unione  colla  Sede  apoftolica  della  facrofanta 
Chiefa  di  Roma . Finalmente  la  fu ppofta  lette- 
ra di  Giuftiniano  porta  la  data  de’  1-4.  di  Lu- 
glio . Come  adunque  potè  elfer  Ietta  nella  fetti- 
ma  conferenza  tenuta  fecondo  le  precedenti  edi- 
zioni a’  26.  dì  Maggio  j e fecondo  1’  ultima  a’tre 
di  Giugno  ? Quello  folo  argumcnto  é più  che  ba- 
cante per  farci  rigettare  come  intrufa  ne  gli  atti 
del  finodo  quell’  aggiunta  , ritrovata  in  un  folo 
codice  fcritto  a penna  della  Latina  verfione . Se 
Michel  Cerulario  , e Pietrod’  Antiochia  , i cui 
teflimonj  fono  citati  per  darle  qualche  pefo  d’ au- 
torità , 1’  aveifero  letta  ne’  loro  codici  Greci  ». 
né  il  primo  avrebbe  detto  j né  con  intollerabile 
errore  avrebbe  fpacciato  , elfere  Rato  il'  nome  di 
Vigilio  , come  allora  vivente  , tolto  da’  facri 
dittici  per  decreto  del  fello  finodo  ; e il  fecondo  y, 
cheimprefe  a correggerlo  del  fuo  sbaglio , av- 
rebbe avvertito  5 ciò  .elfere  accaduto  nel  tempo 
del  quinto  finodo,  né  avrebbe  aggiunto,  non 
elfere  in  quel  tempo  accaduta  fe  non  una  momen- 
tanea fofpenfione  di  comunione  tra-  il  patriarca. 
Menna  , e Vigilio  ». 

LXXX.  Ma  nulla  più  apertamente  dimoflra 
la  falliti  e delia  lettera  , e della  rifpofta  attribui- 
ta al  concilio  di  conformarli  alia  volontà  dell’ 
Imperadore  nel  confervar  i’  unità  , non  colla 
perfona  di  Vigilio , ma  colla  Sede  apoflolica  dei- 
fa  facrofanta  Chiefa  dell’ antica  Roma»  che  la 
felenne  fentenza  indi  a pochi  giorni  contra  i tre 
capitoli  pubblicata  nell’  ottava  ed  ultima  confe- 
renza , che  fu  tenuta  a’  tre  del  mefedi  Giugno  ». 
A i canoni , che  efprimono  propriamente  la  finali 
fentenza  del  finodo , é premelfa  lina  lunga  pre- 
fazione, nella  quale  1 Padri  efpongono  primie- 
ramente il  motivo  , percui  fi  erano  molli  ad  in- 
traprendere per  volontà  dell’  Imperadore  1’  efame 
de’  tre  capitoli  cioè  perché  vedevano  , che  i fe- 
guaci  di  Neltoriofi  sforzavano  d’attribuire  per 
un  tal  me.  zc  alla.  Chiefa  di  Dio  la.  loro  em- 
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pietà  . Che  V igilio  , che  appellano  religiofitti  - 
mo  ( dal  qual  titolo  fi  farebbono  certamente 
attenuti  , fe  conformemente  alla  pretefa  lettera 
di  Giuftiniano  averterò  tolto  da’ facri  dittici  il 
fuo  nome  ) dopo  aver  gli  fletti  capitoli  più  volte 
condannati  , era  flato  da  etti  invitato  a conve- 
nire infiem.:  con  loro  » per  darne  come  d’  una 
caufa  comune  una  comune  fentenza  . Che  per  in- 
durlo a ciò  fare,  gli  avevano  ridotti  alla  me- 
moria i grandi  efempj  de  gli  Apofloli  ; in  cia- 
feuno  de’ quali  benché  talmente  abbondacela 
grazia  dello  Spirito  fanto  , che  niun  di  etti  deli’ 
altrui  configlio  aveva  bifogno , contuttociò  s’era- 
no  infieme  adunati  per  decidere  la  queftione  in- 
forta  circa  le  oflervanze  della  legge  Mofaica  : e 
le  tradizioni  de’  Padri  , i quali  , Seguendogli  an- 
tichi efempj , ne’ quattro  concili  ecumenici  del- 
le inforte  queftioni  ed  erette  dato  avevano  un  co- 
mune giudizio . Ma  perchè  più  volte  invitato, 
avea  prometto  di  giudicarne  per  femedefimo; 
etti  pure  avevano  rifoluto  di  promulgarne  la  lor 
comune  fentenza  ; riflettendo  a quell’ ammoni- 
aion  dell’  Apoftoio , che  ciafcuno  dee  per  fe  ftef- 
fo  rendere  conto  a Dio.  Con  qual  modo  di  favel- 
lare danno  chiaramente  a conofcere,  eh' ei  non 
fi  erano  arrogati  di  giudicare  della  condotta  del 
Papa  ; ma  che  qualunque  erta  fotte  fiata , la  ri- 
mettevano al  giudizio  di  Dio..  Il  che  certo  fareb- 
be falfo  , fe  col  togliere  il  fuo  nome  da’  facri  dit- 
tici, averterò  pretefo  d’efcluderlo.  dalla  comu- 
nion  della  Chiefa . Indi  fanno  un  epilogo  di  tut- 
te le  cofe  trattate  nelle  precedenti  fettioDi  , e de’ 
motivi , per  cui  fi  erano  indotti  a riprovare  cia- 
fcuno de’  tre  capitoli . E rinnovata  la  lor  proce- 
lla di  ricevere  , e confettare  i fanti  quattro  con* 
cilj , e quanto  etti  avevano  definito  per  la  catto- 
lica Fede;  condannano,  e anatematizzano  con 
gli  altri  eretici,  che  da  gli  fletti  condì;  erano 
fiati  condannati  e anatematizzati  , Teodoro  di 
Mopfueftia  e gli  empj  fuoi  ferirti  ; « quel  che 
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Tcodorcto  empiamente  avea  fcritto  contro  la  ret- 
ta Fede  , e contra  i dodici  capitoli  di  s.  Cirillo  », 
e contra  il  primo  concilio  d’  Efefo  , e in  difefa  di 
Teodoro,  e di  Neftorio,  e la  lettera  d’ Ibaa. 
Mari  di  Perfia  ; e finalmente  tutti  Moro  difenfo- 
ri,  e quei  che  avevano  fcritto,  oche  fcriveva- 
no  per  la  loro  difefa,  oche  prefumevano  di  di- 
fendetela loro  empietà  fotto  il  nome  de’ fanti 
Padri , e dei  fanto  concilio  di  Calcedonia  . 

LXXXI.  Siccome  l’Imperadòre  nelluo edit- 
to contra  i tre  capitoli  pubblicati  avea  14..  cano- 
ni , così  ancora  fece  il  concilio . Ma  quei  del  fi- 
nodo  a almeno  per  quattro  capi  meritano  di  efiere- 
preferiti  a quegli  di  Giuftiniano . Primieramen- 
te gli  fuperano  nel  numero  , nella  gravità  delle' 
fèntenze , e nell’  ordine  : efpongono  più  chiara- 
mente la  Fede  : nè  ferifcono  alcuno,  il  quale  & 
non  erri  mentre  eh’  ei  vive',  o non  perfeveri  nel- 
l’ errore  fino  alla  fine  della  fua  vita  : e finalmen-  # 
te  fi  uniformano  al  Cofiituto , quanto  il  permf- 
fero  le  circoftanze  de’  tempi . Lo  feopo , che  i ve- 
feovi  nella  compofizionedi  quelli  canoni  fi  pre- 
fi fiero , fu  di  efporre  più  diftintamente  la  Fede  e- 
del  concilio  Efefino  contra  Neftorio  , e del  Gal- 
cedonefe  contra  Eutiche , col  ribattere  tutti  i ca- 
villi , che  un  pertinace  ftudio  di  contrattare  avea 
fuggerito  , e fatti  mettere  in  campo  a’fcguaci 
dell’  una  e dell’  altra  erefia  . Ciò  pareva  mancare? 
;all’ uno  e all’  altro  di  quei  concilj  ; concioflìa- 
ché nei  Padri  d’ Efefo  formati  avevano  alcuni' 
canoni  dogmatici , contenti  di  aver  dato  il  loro 
giudizio  fu  le  lettere  di  Neftorio  e di  s.  Cirillo  „ 
e quella  aver  condannata  com’  eretica  , equeft» 
avere  approvata  come  regola  della  Fede . E pari- 
mente niun  canone  dogmatico  avevano  promul- 
gato  i jo.  Padri  di  Calcedonia  , ma  la  fola  de- 
finizione , cui  erano  inferiti  i fimboli  di  Cottan- 
tinopoli , e di  Nicea  . Di  quelli  canoni  fece  co- 
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me  il  primo  abbozzo  Teodoro  di  Cappadocia  , 
quando  compofc  l’editto  per  Giuftiniano  ; ma 
diede  ad  effi  1’  ultima  mano  il  patriarca  Euti- 
chio  , uomo  non  meno  Tanto,  che  dotto;  e pe- 
rò  ne  afterfe  la  macchia  della  malevolenza  , ond* 
erano  fofpetti  per  la  men  retta  intenzione  diTeo- 
doro  ; e vi  aggiunfe  lo  fplendor  della  dignità  , 
per  cui  Tuoi  renderli  più  pregevole  , e piu  ama- 
bile la  cattolica  verità.  Il  fant’  uomo  proccurd 
in  eflì  di  foddisfare , fecondoché  da  effo  efigeva- 
' no  e la  condizione  del  tempo  , e il  dovere  , e la 
Fede  all’  Imperadore , e al  fommo  Pontefice , 
c alla  Chicfa  , avendo  con  fomma  prudenza  fe- 
guito  dell’  Imperador  le  parole,  del  fommo  Pon- 
tefice la  regola  , e della  Chiefa  la  Fede . In  etti 
ancora  rifplende  un’  arte  maravigliofa  nel  tenere 
una  firada  di  mezzo  contra  1’  error  popolare  , al- 
tamente inrpreifo  per  opera  de  gli  eretici  negli 
animi  de’ femplici , che  niun  potette  aftenerfio 
9 dal  feguire  il  partito  de’  Neftoriani , o dal  mili- 
tare fotto  le  infegne  de  gli  Eutichiani  ; di  ma- 
siera  che  ficcome  non  v’ha  fentenza  dimezzo 
tra  la  confeffione  di  una  , e di  due  nature:  così 
era  tenuto  per  Neftoriano  , chi  in  Crifio  confef- 
fava  le  due  nature  ; e per  Eutichiano , chi  una  » 
benché  il  dicette  nel  fenfo  di  s.  Cirillo  . Sono 
adunque  condannate  ne’  canoni  fotto  tutte  le  lo- 
ro forme  le  due  accennate  erefie  ; ma  la  Nefto- 
riana  più  efprettamente , più  brevemente  T Eu- 
tichiana  : perchè  così  facea  d’ uopo  dopo  il  con- 
cilio Galcedonefe  , il  quale  avendo  abbattuta 
1’ Euticbiana  erefia  , fembrava  a’ meno  oculati 
aver  ri meiTo  in  vigore  la  Neftoriana  . Il  perchè 
facea  di  meftiere  , paratamente  dimoftrare  , con 
quali  preftigie  di  parole  erano  le  menti  de’  fem- 
plici offufcate  da’  Neftoriani  • De’  14.  canoni 
del  concilio  (blamente  i tre  ultimi  condannano  » 
e anatematizzano  i tre  capitoli , e i loro  difenfo* 
ri.  Cioè  il  duodecimo  gli  fcritti  e le  beftemmie 
eia  perfona  di  Teodoro  di  Mopfuefiia  , e tutti 
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quei , che  avevano  fcritto  o parlato  > o che  fcri- 
vefiero  per  fua  difefa  , o che  aveifero  detto  o 
dicéifero  , aver  eifo  efpofto  cattolicamente  i 
fuoì  fenfi , e che  fino  allamione  aveifero  per- 
fiftito  , o perfiftefiero  in  una  tale  empietà  . 
Nello  fieifo  modo  fono  anatematizzati  nel  ca- 
none rj.gli  fcritti  di  Teodoreto  contra  il  con- 
cilio Efefino  , e contra  i dodici  capitoli  di  s.  Ci- 
rillo , e per  la  difefa  di  Neftorio , e di  Teodoro 
di  Mopfuefiia  ; e poi  generalmente  tutti  coloro  , 
. i quali  avevano  fcritto  contro  la  retta  Fede  , e 
contra  i fuddetti  capitoli  di  s.  Cirillo , e fi  erano 
ofiinati  fino  alla  morte  in  una  tale  empietà  . 
Nell’  ultimo  canone  fono  nello  fteiTo  modo  trat- 
tati e la  lettera  d’  Iba  » e i fuoi  difenfori  , e 
anche  quegli  che  pretendefiero  di  giudicarne 
,una  fola  parte  , o che  aveifero  la  prefunzione  di 
foftenerla  fotto  il  nome  de’  fanti  Padri  » o deL 
concilio  di  Calcedonia  . Seguono  le  fottofcri- 
zioni  d’Eutichio»  c di  altri  164.  prelati . .Tal 
fu  la  fine  o la  conciufione  del  quinto  finodo  ; ove 
non  eifendo  comparito  veruno  de’  difenfori  de* 
tre  capitoli , lcnza  dubbio  per  timore  ben  fonda- 
to delle  violenze  di  Giuftiniano  , e per  la  certez- 
za di  dover  eifere  fopraffatti  dal  gran  numero 
de’ loro  avverfarj  ; nè  effendovi  fiato  alcuno» 
il  quale  abbia  contraddetto  Teodoro  di  Cappa- 
docia  ; fi  può  dire  , che  nella  dccifione  di  quella 
caufa  > intorno  alla  quale  erano  divifi  i lenti- 
menti  dell’  Oriente  e dell’  Occidente  ; gli  Orien- 
tali furono  in  qualche  modo  giudici  e parte  : e 
nè  pur  vi  fi  vede  , che  i Padri  fieno  fiati  richie- 
fti  di  dare  i loro  voti  in  particolare  fecondoil 
coftume  de’  precedenti  concilj . Ma  qualunque 
fia  fiato  il  fuomodo  di  procedere  , e la  forma 
del  fuo  giudizio  , è quefto  in  foftanza  fano  e cat- 
tolico» né  vi  fi  oflerva  nulla  di  quel  che  te- 
mevano i difenfori  de’ tre  capitoli  » che  la  loro 
condanna  foife  un  prctefto  per  intaccare  il  conci- 
lio Calcecionefe  , e riftabilire  1’  Eutichiana  em- 
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pietà  . Se  alcuni  -particolari  avevano  una  tale 
intenzione , Iddio  non  permife  , che  prevalefle  . 
All’ apporto  fu  in  etto  confermato  (biennemente 
il  concilio  di  Calced'onia , e meiTo  del  pari  co’ 
tre  precedenti  concili , e in  .alcuni  de’ Tuoi  anate- 
mi condannata  precifamente  1’  Eutichiana  cre- 
ila , e la  contortone  dèlie  nature  nella  perfonardi 
<jes'ù-'Crifto . 

LXXXII.  ;Contuttociò  quello  finodo  , cele- 
brato fenza  l’ aflìftenza  del  Romano  Pontefice  o 
per  fe  IlefTo  » o per  mezzo  de’  fuoi  Legati  > c 
fenza  le  condizioni  da  lui  propofte , e fpecial- 
mente  fenza  l’ intervento  d’ un  ugual  numero  di 
vefcovi  Occidentali  , e fenza  prender  per  regola 
la  fua  vera  fentenza  efprefla  nel  Coftituto  , non 
fidamente  non  farebbe  flato  tenuto  per  un  conci- 
lio ecumenico,  ma  né  pure  per  un  legittimo  fi  - 
nodo,  fe  dallo  fletto  Vigilio  » o altnen  da’  fuoi 
fucceffori  non  fotte  flato  il  fuo  giudizio  folenne- 
mente approvato . Giufliniano  , divenuto  perla 
fentenza  del  finodo  contra  i difenfori  de”  tre  capi- 
toli più  feroce  , e come  efecutor  de’  fuoi  canoni , 
che  minacciavano  i difubbidienti , fe  erano  ve«* 
ficovi,  della  depofizione  dal  vefcovado , e fe  era- 
no chierici , da’ loro  gradi  ; molti  de’  primi  cac- 
ciò dalle  loro  Sedi , e rilegò  nelle  più  rimote 
provincie.  Se  Iamaeflà  pontifìcia  , e forfè  an- 
cora il  timore  di  non  eccitare  più  violente  com- 
mozioni nell’  Occidente , il  ritennero  dall’  or- 
dinare anche  la  depofizion  di  Vigilio,  e dall’ 
intrudere  un  antipapa  nella  cattedra  di  i.  Pietro  ; 
non  però  Io  trattennero  dal  rilegare  lo  fletto  Pon- 
tefice co’  fuoi  chierici  nel  Proconnefo  , ifola  del- 
la Propontide  non  molto  dittante  da  Cizzico  , e 
celebre  pe’fuoi  marmi.  Vigilio  in  quella  foli  - 
tudine  applicatoli  ad  efaminare  gli  atti  e i decreti 
del  finodo , e conofciuta  per  mezzo  di  quello  efa- 
me  una  verità  , che  fin  allora  aveva  ignorata  , 
o piuttofto  della  quale  non  era  flato  pienamente 
perfuafo  c convinto  ; cioè  che  i capitoli  potette- 
ro 
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ro  condannarli  falva  l’autorità  del  concilio  di 
Calcedonia  , e che  la  loro  condanna  non  era  fia- 
ta ne  gli  Orientali  jun  mendicato  preteilo  per 
ifcreditar  lo  fte/To  concilio  , e rimettere  in  cre- 
dito 1’  Eutichianifmo , ma  un  vero  zelo  contro 
gli  ultimi  sforzi , e le  infidie  della  Neiloriana 
erefia  ; s’  indulTe  finalmente  a condannargli  , 
e a compiacere  l’Imperadorej  e a riconciliarli 
co’  vefeovi  dell’  Oriente  . Sj^dovelfimo  prellare 
intera  fede  a’  Greci  Scrittoi  , dovremmo  non 
{blamente  affermare,  eflerfi  unito  Vigilio  con 
gli  altri  tre  patriarchi  e col  fi  nodo  in  una  fletta 
fentenza  , ma  ancora  aver  egli  ciò  fatto  pronta- 
mente , e prima  della  totale  feparazione  dello 
fleffo  concilio , e di  buon  animo  , e fenza  efpor- 
fì  ad  alcuna  violenza , e fenz’  attendere  d’  efler 
mandato  in  efilio . Ciò  fembra  non  ofeuramente 
accennare  Cirillo  di  Scitopoli  nella  vita  di  s.  Sa- 
ba 1 ove  dice  • , che  quattro  patriarchi  furono 
prefenti  al  quinto  finodo  ,e  ne  approvarono  i de- 
creti. Euftazio  , autore  anch’ e/fo  contempora- 
neo , dice  lo  fletto  nella  vita  di  s.  Eutichio  b « 
la  nota  come  una  cofa  , di  cui  non  v’  era  memo- 
ria , che  quattro  patriarchi  fi  foflero  trovati  in- 
fieme , ed  efprime  i loro  nomi  colle  feguenti  pa- 
role: Vigilio  dell’  antica , e il  noftro  Eutichio 
della  nuova  Roma  , Apollinarìo  della  grande 
Alcttandria  , e Donnino  di  Teopoli  , il  quali  a 
guifa  d’ un  corpocompollo  de’  quattro  elementi , 
e animato  del  medefimo  fpirito  , e uniti  in  una 
fletta  fentenza , fi  diedero  fcambievolmente  le 
mani.  Efoggiugne,  che  in  tutti  gli  atti  del  fi- 
nodo  non  fu  ufata  né  violenza , né  neceflità  , né 
parzialità  ; c che  di  quattro  pallori  elfendofi  fat- 
to per  la  loro  concordia  un  folo  ovile  , c un  folo 
'•  pallore  , ciafcun  di  elfi  fe  ne  partirono  di  ritorno 
rerfo  le  loro  città , ed  a'  loro  popoli  con  una 
grande  allegrezza  . Con  quelli  due  Greci  Scrit- 
tori fi  accorda  ancora  Vittor  di  Tunc  nella  fua 
• M m 4 cro- 
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cronaca , ove  dice  , che  al  concilio  celebrato 
per  comandamento  di  Giurtiniano  in  Coflanti- 
nopoli  furon  prefenti  Vigilio  vefcovo  di  Roma  , 
A pollinario  d’  Alefiandria , Donnino  d’  Antio- 
chia j Euftochio  di  Gerufalemme  , ed  Eutichio 
di  CoftantinopoIi,e  che  condannarono  i difènfori 
de’ tre  capitoli,  o piuttofto  legando  loro  ftefli 
con  un  anatema  perpetuo  , s’ interclufero  i l ri- 
torno alla  penitenj»  . Contuttociò  1’  Iftcrrico 
Evagrio , vicino  affai’  effò  a quei  tempi  * , ben- 
ché non  Faccia  menzione  della  rilegazion  di  Vi- 
gilio , dice  efpreflamente  , che  non  volle  inter- 
venire al  concilio , ma  che  ne  approvò  con  lette- 
re i Tuoi  decreti  : e l’efiliodi  fua  Santità  é atte- 
diato dal  Bibliotecario,  e dall’ autor  dell’ag- 
giunta alla  cronaca  di  Marcellino . Per  concilia- 
re in  qualche  modo  quelli  Scrittori , o piuttoftor 
per  fargli  comparire  , meno  che  fia  potàbile , fra 
di  lorodilcordi , fa  d’  uopo  dire  , brevitàmo  et- 
fere  flato  l’ eli  1 io  del  Romano  Pontefice  , ed  ef- 
fer  egli  tornato  a Coftantinopoli  prima  della 
partenza  de  gli  altri  due  patriarchi  di  Teopoli  * 
e d’  Alefiandria  . E per  quello  motivo  fi  può  di- 
re , non  averne  fatta  menzione  nè  il  citato  Vit- 
tore, né  il  diacono  Liberato , benché  non  ab- 
biano ommeflb  di  accennare  le  depolìzioni  e gli 
efilj  di  quei  che  fi  oftinarono  nella  difefa  de’  tre 
capitoli:  febbene  il  fecondo  può  averlo,  voluto 
indicare  , ove  fcritàe  di  Vigilio1*  , e Aere  a tutti 
ben  noto , qual  fu  la  fine  della  fua  vita  , perché 
affitto  dalla  fteffa- erefia  ( così  egli  nominala 
fazione  di  Giuftinriano  , e de  gli  Orientali  per  la 
condanna  de’ tre  capitoli  ) delle  fue  afflizioni 
non  meritò  la  corona  . 

LXXXI1I.  Le  addotte  teftimonianze  di  auto- 
ri contemporanei , cui  fe  ne  potrebbono  aggiu- 
gnere  molte  altre  di  più  recenti  Scrittori , Tem- 
prano eflere  di  tal  pefo  , che  fiano  più  che  ba- 
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ftanti  a porre  fuor  d’ogni  dubbio,  aver  final- 
mente Vigilio  acconfentito  al  concilio  , ed  aver- 
ne con  fue  lettere  approvati  , e confermati  i de- 
creti . Per  certo  niuna  cavillazone  può  fnervare 
la  forza  del  riferito  tellimonio  di  Vittore  di  Tu- 
ne  : così  egli  dice  efpreflamentc , elferfi  unito 
Vigilio  co  i quattro  patriarchi  , e col  finodo  in 
fulminare  l’anatema  contra  ì difenfori  de’ tre 
capitoli  ; né  quella  delle  parole  di  Liberato  , che 
Vigilio  fu  afflitto  dall’erefia,  ma  non  corona- 
to ; fenza  dubbio  perché  nella  difefa  di  elfi  non 
perfeverò  fino  alla  fine.  Ma  inoltre  abbiam  di 
prefente  le  ftelfe  lettere  di  Vigilio , per  opera  di 
perfone  erudite , e delle  antichità  ecclelìaftiche 
benemerite , tratte  alla  luce , le  quali  non  fola- 
mente  la medefima  verità  mettono  fuor  d’ogni 
dubbio  , ma  ancora  ci  fan  conofoere  , con  quan- 
to decoro  della  fuprema  fua  dignità  , e della  Se- 
de apoftolica  , a quello  fommamente  difficile  e 
fcabrofo  negozio  , diede  lo  fteffo  Pontefice  l’ul- 
timo compimento . Della  prima  y indirizzata  ad 
EutiChio  colla  data  de  gli  8.  di  Dicembre  di 
quello medefimo  anno*  fiam  debitori  alPillu- 
llriffimo  Pietro  de  Marca  , dal  quale  eziandio 
con  dotta  ed  erudita  dilfertazione  é Hata  egre- 
giamente illuftrata  . Quei  foli  y dice  il  chiariffi- 
mo  autore  » , ne  conofcono  il  pregio  , che  ben 
fanno  , quanto  molti  detraggano  alla  dignità 
pontificia  per  quello  capo,  che  il  quinto  finodo 
abbia  ottenuto  il  valore  e la  forza  di  concilio 
ecumenico  , non  oliarne  la  ripugnanza  di  Vigfc; 
lio  , che  pi uttollo  foffrì  d’  elfer  mandato  in  eli- 
lio  , che  di  approvarne  col  fuo  voto  la  decifio- 
ne.  Non  ignoro,  che  perfone  erudite  indi  con- 
cedono al  quinto  finodo  ri  titolo,  e la  qualità 
d’ecumenico  , perché  da  Pelagio  I.  e da  Grego- 
rio il  grande  , e da  gli  altri  pontefici  é flato  po- 
llo fotto  il  nome  di  quinto  finodo  nella  medefi- 
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ma  claflfe  co  i quattro  precedenti  concilj  . Il  che 
altri  nondimeno  fpiegano  in  tal  modo  , che  piut- 
tofto  dicono  , aver  quei  Pontefici  ceduto  all*  au- 
torità d’ un  tal  finodo^  che  avere  al  finodo  ag- 
giunto il  pefo  della  loro  autorità . Ma  la  lettera 
di  Vigilio  a da  me  trovata  nella  reai  libreria  fu- 
pera  tutte  quelle  difficultà  , ed  è con  tali  parole 
conceputa  , del 'c  quali  era  conveniente,  che  il 
Pontefice  della  Sede  apoftolica  fi  valefle  , e col- 
le quali  potefie  foflenere  b contra  il  finodo  di 
Conantinopoli  , fenza  veruna  offefa  del  princi- 
pe e de’  vefeovi , la  fua  dignità.  Dobbiamo  in 
vero  per  necefiità  confelfare , molto  profonde  ra- 
dici avere  in  quel  tempo  gettate  nelle  menti  de 
gli  uomini  la  fentenza  , trafmeffa  a’  pofteri  da’ 
maggiori  , della  fomma  autorità  della  Sede  apo- 
llo lica  . Concrofiìaché  eflendo  foliti  i Romani 
Pontefici , c lo  Hello  V igilio  fui  loro  efempio  in 
quello  fteflo  decreto , di  parlare  de  gli  altri  fino- 
di ecumenici  con  una  tal  riverenza  , che  profef- 
fa  vano  di  ricevergli  diftintamente , e di  abbrac» 
dargli , e di  venerargli  come  già  confermati  dal 
fuffragfo  della  Sede  apoftolica-,  e dal  coafenfo 
della  Chiefa  univerfale;  quello  finodo  V'igilio. 
né  pure  degna  cd  onora  del  nome  , e del  titolo  di; 
concilio  ; perché  alla  fua  celebrazione  , fatta 
fenza  le  condizioni  da  lui  propoli  e , non  avea 
predato  il  confenfo , né  vi  era  ftato  promulgato 
il  fuo  Coftituto.  Per  quel  che  poi  fpetta  all’af- 
fare de’ tre  capitoli , ei  gli  condanna  colla  fua 
autorità  , ecol  fuo  decreto::  e quei  che  già  gli 
avevano  condannati  ( con  tali  parole  ei  lignifica 
il  finodo  di  Goftantinopoli  ) e che  abbracciavan 
la  Fede  da’ quattro  finodi  predicata,  definifee  , 
elTère  Tuoi  fratelli , e confacerdoti  ; cioè  gli  uni- 
fce  alla  fua  comunione  , e conferifce  alla  lor  fen- 
tenza quel  pefo  , che  trar  debbono  dalconfenfo 
col  fuo  decreto  . Quella  medefima  fentenza  ei 
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r aveva  già  efprefla  con  altre  precedenti  parole 
della  Tua  lettera  : „ Quel  che  da  noi  fi  riebbe  rie» 
finire,  già  s’  è adempiuto  , rivelandocelo  il  Si- 
gnore , e manifeftatacene  la  verità  „ come  fe  di« 
ceffe  : Quella  queftione  , benché  difcuiTa  da’  ve- 
icovi  nel  concilio  , e dec  fa  co’  loro  voti , ba  da  • 
eflere  definita  dalla  Sede  apoflolica  con  perento- 
rio decreto  ; il  quale  però  è chiamato  , ad  efem- 
pio-  di  quei  de’  Principi , con  Greco  vocabolo 
Diatipofi  . Così  il  citato  Scrittore  , che  non  può 
effer  fofpetto  di  aver  ecceduto  i limiti , e di  aver 
voluto  adular  la  Corte  di  Rema  . 

. LXXXIV.  Non  m’é  ignoto  , avere  altro  eru- 
dito Scrittore  melfi  in  campo  molti  argomenti  * , 
co’  quali  la  mentovata  lettera  ad  Eutichio  fi 
sforza  di  rendere  per  molti  capi  fofpetta  . Ma 
egli  non  ha  perfuafa  a molte  perfone  dotte  la  fua 
opinione.  Non  vogliamo  entrar  nell’efamedi 
quella  difputa  , concioffiaché  gli  Utili  argumen- 
ti  , che  per  l’autorità  della  Sede  apoftolica  fui 
tetto  di  que  Ha  lettera  forma  il  de  Marca  , pof» 
fono  raccoglierli  dal  folenne  Coftituto  dello  ftef- 
fo  Vigilio  contra  i tre  capitoli  divulgato  da  Ste- 
fano Baluzio . Primieramente  nè  pure  in  elfo  fi 
fa  veruna  menzione  del  quinto  fi  nodo  , e con 
un  tal  lìlenzio  il  Pontefice  dà  apertamente  a co- 
li of  cere  , che  non  l’annoverava  tra’  legittimi 
finodi , e quali  moftrava  d’ ignorarlo  , e di  te- 
nerlo per  nulla  . Secondariamente  , come  fe  nel 
concilio  non  folfe  flato  in  verun  modo  trattato 
de’ tre  capitoli,  giudica  di  dovere  perneceflità 
intraprendere  la  difculfion  di  tutta  lacaufa,  e 
richiamare  interamente  tutto  il  negozio  ad  efa- 
me:  Crediamo,  egli  dice,  grandemente necef- 
fario  di  dovere  delle  fopralcritte  queftioni  de’ 
tre  capitoli  diligentemente  difeuter  tutte  le  cofe , 
e di  definirle  colla  cauta  promulgazione  di  ben  0 
ponderata  fentenza  . Ripete  in  foftanza  la  fteifia 
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cola  nel  pafiare  all’  cfame  di  ciafcun  di  elfi  capi- 
toli ; e dopo  avergli  diilintamente  difcuffi  ed 
cfaminati  , ne  pronunzia  la  condanna  , che 
debba  tenerli  per  l’ultimo  e perentorio  giudizio 
di  quella  caufa  . Conciolfiachè  lenza  fare  , come 
abbiam  detto  , menzione  alcuna  del  finodo  , ol- 
tre i capitoli  condanna  ancora  chiunque  in  av- 
venire avelfe  ardito  di  prenderne  la  difefa  , olì 
folfe  sforzato  di  folvere  la  prcfente  condanna . 
Quei  , che  gli  avevano  condannati  , riconofce 
per  Tuoi  confacerdoti  e fratelli . Vuole,  e deter- 
mina , non  doverli  tenere  in  conto  alcuno  gli 
fcritti  divulgati  per  la  loro  difefa  o da  altre per- 
fone  , o ancora  fotto  il  fuo  nome . E finalmente 
dichiara  , niun  de’ predetti  capitoli  elfere  fiato 
ammelfo  da’ precedenti  concilj , e fpecialmente 
vieta  fotto  pena  di  anatema  da  incorrerli  dopo 
la  notizia  del  prefente  fuo  Coftituto  , l’ aflerire , 
che  la  lettera  d’ Iba  ila  fiata  ricevuta  dal  conci- 
lio di  Calcedonia  , o da  alcuno  di  quei  Padri 
dichiarata  ortodofla . E’  notato  quello  decreto 
colla  data  de’ 23.  di  Febbrajo  dell’  anno  27. 
dell’  imperio  di  Giuftiniano  , e 1 3.  dopo  il  con- 
folato  di  Bafilio,  cioè  dell’anno  554.  e così 
nove  meli  dopo  il  termine  del  concilio  . Da  quel 
tempo  cominciò  ad  eflere  affoluta  e irretrartabile 
la  condanna  de’  tre  capitoli  * . Il  che  fi  può  con- 
ciliare colla  lettera,  di  cui  abbiamo  poc’anzi 
fatta  menzione,  perché  quello  fu  facto  per  ef- 
fcre  divulgato  in  tutta  la  Chtefa.;  laddove  quella 
fu  indirizzata  a’  foli  Orientali , apprelfo  i quali 
fotto  l’ombra  de’ tre  capitoli  tornava  ad  alzar 
latefta  la  Nelloriana  erefia . Non  v’  ha  nulla 
in  quello  decreto  , che  non  fia  conforme  allo 
Itile,  oalla  manieradi  penfareedi  fcriveredi 
Vigilio;  e però  non  é da  mettere  in  dubbio, 
dÉflfere  almeno  elfo  o la  lettera  celebrata  da 
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EvagrfO)  oli  libello  mentovato  da  Folio  , ove 
dicono,  aver  Vigilia  in  ifcritto  dato  il  fuo  con- 
fenfo  al  concilio  . 

Dalle  cofe  finora  dette  manifefiamentc  fi  rac- 
coglie , quanto  male  a propofito  trionfino  i no- 
vatori negli  atti  del  quinto  finodo  , come  fe  in 
effe  avefle  all’autorità  del  Romano  Pontefice 
prevaluto  quella  del  concilio , il  quale  , ceni’ 
elfi  vantano,  fiotto  pena  di  anatema  condannò 
la  Sentenza  foftenuta  da  Vigilio  , edefipreiTa  nel 
primo  fino  Colli tuto  . Ma  noi  all’  oppofio  pen- 
iamo, non  altrove  più  chiaramente  rifiplendere 
la  fiuprema  autorità  de’  Romani  Pontefici , che 
nell’  efito  di  quello  ftelfio  concilio . Se  i vefcovi 
non  attefiero  il  Cofiituto  di  Vigilio  in  favore 
de’  tre  capitoli , che  nè  pure  fu  ad  elfi  notifica- 
to , vollero  almeno  parere  di  prender  per  regola  / 
della  loro  fentenza  il  Giudicato  di  lui , e gli  al  - 
tri fuoiferitti  contra  i medefimi  tre  capitoli  ». 
perchè  erano  ben  confapevoli  del  collante  ufo-*, 
e dell’antica  regola  della  Chiefia  , di  non  dorer- 
ie i conci lj  prevenir  la  fentenza  de’  Rimani  Pon- 
tefici, ma  feguirla  . Ma  quello  è il  meno. 
Quel  che  più  a vivo  dimollra  , che  la  forza  de^ 
concilj  dipende  dalla  conferma  ed  approvazione  ' 
de’fommi  Pontefici , fi  è , il  non  aver  Vigilio  de- 
gnata radunanza  de’ vefcovi  Orientali  , nè  par 
del  titolo  di  concilio,  el’elfer  poi  fiata  tenuta 
quella  medefima  adunanza  in  virtù  della  fua  ap- 
provazione redi  quella  de’ fuoi  fuccelfori  per  un 
concilio  ecumenico  , e numerata  il  quinto  fino- 
do , come  polla  nel  medefimo  ordine  , ed  innal- 
zata allo  Hello  grado  di  dignità  co  i quattro  pre- 
cedenti concilj  • A quegli  poi , che  dalla  condot- 
ta di  Vigilio,  ilqualeora  foftenne  , or  condan- 
nò , e ora  tornò  a difendere  , e finalmente  a pro- 
ferì vere  fiotto  pena  di.  anatema  i tre  capitoli , ar- 
gu mentano  , elfer  dunque  i fornirli  Pontefici  fog,- 
gettf  ne’  lor  decreti  ad  errare  ; diciamo  primie- 
ramente', niun  de  ali  accennati  decreti  di  V igi» 
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iio  , eccettoché  l’ ultimo , elfere  (tato  da  lui  pro- 
porto come  un  di  quegli , che  da’-teologi  appel- 
lati fon  della  cattedra  , nè  come  irrerrattabile  e 
perentorio  decreto  . Diciamo  inoltre  * , non  ef- 
ferfi  in  quefta  controverfia  trattato  della  Fede  , 
ma  folamente  delle  perfone  .*  come  hanno  efpref. 
famente  notato  i due  Pèlago  primo  , e fecondo  ; 
quegli  fcrivendo  al  re  Childeberto , e quelli  a’ 
vefcovi  dell’  Iflria  ; e s.  Gregorio  in  una  fua 
lettera  a’ vefcovi  dell’Ibernia,  e lo  fteiTb^Vi- 
gilio  nella  fua  lettera  ad  Eutichio  . Donde  ap- 
parifce,  ellère  fiata  già  libera  la  facoltà  di  opi- 
nare in  quello  negozio , fenza  verun  torto  della 
criftiana  religione  ; e però  fe  Vigilio  mutò  tal- 
volta opinione , non  può  elfère  al  più  fofpetto  fe 
non  di  timore  , o di  leggerezza  . Nondimeno  an- 
che da  cotal  biafimo  debb’  elTere  sì  lontano  > che 
anzi  fa  fua  condotta  in  quella  caufa  fembra  , che 
ineriti  di  lìngolàr  prudenza  la  lode , Quei  che 
delle  cofe  ecclefiaftiche  fon  periti  » non  ignora- 
no b , elfere  i fommi  Pontefici  fiati  foliti  di  con- 
tenerli nelle  queftioni  fpcrranti  alla  difciplina  in 
due  modi , o fecondo  il  rigore  de’  canoni  , o ri- 
mettendo alquanto  della  loro  fe  verità  . Si  dava 
luogo  ad  ammollirne  il  rigore , allorché  il  bene 
dell’unità,  e lo  zelo  di  rifarcire  la  pacedelfe 
Ch:efa  efigevano , e commendavano  l’ ufo  d’una 
sì  fatta,  clemenza  , detta  da’ Greci  economia  ■,  é 
da’  Latini  fui  loro  efempio  difpenfaziont . Dell’ 
una  e dell’  altra  regola  o maniera  di  operare  fi 
valfe  in  quella  controverfia  Vigilio  , dimoftran- 
dofi  nell’  una  e nell’  altra  fommamente  follecito 
della  pace  della  criftiana  repubblica  , e della  Fe- 
de . Onde  perfone  erudite  hanno  giufiamente  of- 
fervato , che  quella  , che  pareva  incortanza  di 
Vigilio  ',  fi  debbe  attribuire  a prudenza,  e a 
maturo  configlio  . Non  meno  della  prudenza 
rifplendè  nella  fua  condotta»  la  grandezza  dell’  a- 
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ni  ino  e la  coftanza  , con  cui  fi  oppofe  a tutta  la 
fazione  de  gli  Orientali , e a tutti  gli  sforzi , e a 
tutte  le  violenze  della  potenza  Imperiale  , finché 
non  ebbe  veramente  comprefo  , che  i tre  capitoli 
potevano  condannarli  falva  la  Fede  e 1’  autoriti 
e il  decoro  del  concilio  di  Calcedonia  , e chei 
ISTelloriani  effettivamente  abufa  vanadi  quei  ca- 
pitoli per  foftenere  , o reintegrare  la  guerra  con 
grande  fcandolo  de’  (empiici  in  quelle  parti  , ov’ 
era  nato,  ed  era  pericolo,  che  non  tornale  a 
rinafeere  quell’  incendio  . La  coftanza  di  Vigi- 
lio nella  difefa  de’  tre  capitoli  commendavano 
eziandio  gli  Scifmatici  ; ma  1’  attribuivano  a, 
leggerezza  di  animo  e ad  incoftanza  : e lacera  - 
vano la  Sede  apoftolica  , perché  piuttofto  aveva 
imprefoa  foftenere  quel  che  lo  fteffo  Pontefice 
fatto  aveva  per  mancanza  di  fpirito  e per  timore, 
che  quello  cne  da  principio  quegli  aveva  difefo- 
eon  gran  coraggio  , e con  apoftolica  libertà  -Ma 
Pelagio  il.  feri  vendo  a’  vefeovi  dell’  Irtria  gia- 
llamente pretende  ,.  non  aver  Vigilio  avuto  altra 
mira  fejjon  ricercare , e difendere  la  giuftizia., 
c la  verità  ; e però  aver  lodevolmente  combat- 
tuto per  la  difefa  di  quei  capitoli , finché-  a luì 
parve , che  non  fi  poteflero  condannare  feniza  in- 
giuria dei  concilio  Calcedonefe  ; ed  avere  ezian- 
dio lodevolmente  ceduto ,.  quando  giunfe  a com- 
prendere, che  gli  eretici  ne  abufavano  per  fare 
un  graviflimo  torto  a quella  facra  adunanza , e 
che  anzi  per  decoro  dello  fteffo  concilio  gli  Q> 
ricntali  ne  promovevano  la  condanna.  Voi  ci 
opponete  , dice  Pelagio , che  nel  principio  di 
quella  caufa  sì  la  Sede  apoftolica  per  opera  di 
Vigilio,  sì  gli  altri  principi  delle  Latine  pro- 
vi ncie  fortemente  refifterono  alla  condanna  de’ 
tre  capitoli.  In  che  oflervo,  che  vi  ritrae  dal 
confenfo  quello  fteffo  motivo,  che  ad  effò  do- 
vrebbe fpinger  vi  ed  animarvi.  1 Latini , come: 
ignoranti  della  lingua , e inefperti  delle  cofe  de’' 
Greci , tardi  ft  accorsero  dell’  errore  e perds 
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tanto  adeflì  più  dovè  prontamente  prefiarfi  fede, 
quanto  più  furono  nel  combattere  coraggiofi,  fin- 
ché non  ebbero  conofciuta  la  verità  . Il  lorcvcon- 
fentimento  meritamente  farebbe  dalla  voftra  fra- 
ternità deprezzato,  fe  foife  fiato  precipitofo: 
ma  poiché  penarono  lungamente  , e combattero- 
no fino  a gli  ftrapazzi  , e alle  ingiurie  ; indi  do- 
vete argumentare  , che  fe  non  aveifero  conofciu- 
to  la  verità  , non  avrrbbono  voluto  perdere  il 
frutto  di  tante  loro  fatiche . Dovete  per  tanto 
confiderare  , che  ileonfenfo  de’ noftri  predecef- 
fori  tanto  meno  fu  vano  , e coli  men  difprege- 
vole,  quanto  che,  prima  di  darlo,  ei  fi  efpofe- 
ro  alle  moleftie  delle  più  dure  contraddizioni . 
Se  dunque  nell’ affare  de’ tre  capitoli  fu  tenuto 
un  diverfo  linguaggio  quando  fi  cercava  la  veri- 
tà , e quando  la  verità  fu  trovata  ; con  qual 
giufiizia  a quella  Sede  fi  rinfaccia  comeun  de- 
fitto lvaver  mutata  fentenza  ? Non  il  mutar  d’o- 
pinione, ma  l’ incoftanza  dell’ animo  fi  debbe 
aferiverea  colpa.  E però  quando  l’intenzione 
dell’  animo  perfifie  immutabile  nellaéricerca  è 
nell’  amore  dici  retto  ; che  importa  , fe  deponen- 
do la  fua  ignoranza  , muta  eziandio  le  parole  ? 

LXXXV-  Avendo  1’  Imperadore  inviato  a 
Gerufalemme  gli  atti  del  fanto  ed  univerfal 
quinto  finodo  a , nel  quale  erano  fiati  fottopofii 
a un  comune  e generale  anatema.  Origene  , e 
Teodoro  di  Mopfucfiia  con  quel  che  era  fiato 
detto  della  preefifìenza  delle  cofe,  e del doro  fu  - 
turo riftabilimento  da  Didimo  , e da  Evagrio; 
tutti  i vefeovi  Paleftini  colla  voce  , e colla  ma- 
no gli  confermarono  , fuorché  Aleflandro  vefeo- 
vod’  Ahifa  , il  quale  fu  perciò  deporto  dal  ve- 
feovado , e oppreflo  da  un  tremoto  finì  i fuoi 
giorni  fn  Rizzanzio  • Il  patriarca  Euftochio  fece 
tutto  il  pofii bile  per  ridurre  nel  diritto  fentieroi  , 
monaci  delia  nuova  Laura che  per  cagione  def- 
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la  condanna  di  Origene  , e de’  Tuoi  dogmi  fatta 
nel  fi  nodo  , fi  fepararono  dalla  cattolica  comu- 
nione . Ma  non  avendo  potuto  colle  fue  perfua- 
£ì oni  ridurgli  a comunicar  colla  Ch/efa  , per  or- 
dine di  Giuftiniano  , e per  opera  del  duca  Ana- 
iìafio  gli  cacciò  dalla  nuova  Laura  , e liberò  dal- 
la loro  pelle  tutta  la  Paleftina . Non  volendo 
poi  lafciare  fenza  abitatori  quel  luogo»  virraf- 
piantò  120.  monaci,  fefTanta  de’ quali  furono 
da  lui  prefi  dalla  malfima  Laura,  e ne  ordinò 
prepofto  un  di  efll , cioè  un  certo  Giovanni , che 
era  già  fiato  Scolarlo  ; e altri  feflanta  dal  rima- 
nente de  gli  ortodofiì  monafierj  dell’  eremo  , uno 
de’  quali,  foggiugne  Cirillo  di  Scitopoli  , io  fono, 
tratto  da’  Padri  della  maflìma  Laura  dal  mona- 
flerio  di  s.  Eutimio  colla  permilfionc  , e l’ap- 
provazione del  divino  Giovanni  vefeovo  , e fo« 
litario  . Congregatici  adunque  nella  Tanta  città, 
col  patriarca  , e col  nuovo  prepofio  c’  incammi- 
nammoal  luogo  di  Tecoa  ; e l’anno2g.  dalla 
morte  del  beato  Saba  , poiché'  ne  furono  fiati 
cacciati  dal  duca  Anaftafiogli  Origenifii , rice- 
vemmo la  nuova  Laura  . E così  ebbe  fine  la 
guerra  , che  era  fiata  eccitata  contro  la  vera  pie- 
tà . Ma  10  , eflendo  per  dar  qui  fine  al  difeorfo  , 
o alla  vita  di  quel  divino  vecchio  , cioè  di  s.  Sa- 
ba , convenientemente  proromperò  in  quella  vo- 
ce profetica  : „ Efulti  la  folitudine , e fiorifea 
come  uri  giglio ,,  : perché  Iddio  ha  avuto  mife- 
ricordia  de’  Tuoi  figliuoli  , ed  ha  noi  redenti  dal- 
* la  tirannia  de  gli  Origenifii  ; e cacciati  elfi  dal 
noftro  afpetto  , ci  hi  fatti  abitare  ne’  loro  taber- 
nacoli , e le  loro  fatiche  ha  dare  in  noftro  potere, 
affinchè  cuftodiamo  le  fue  giuftificazioni , eri- 
cerchiam  la  fua  legge  . 

LXXXVI.  Cirillo  in  quella  folitudine  pri- 
mieramente fi  applicò  a mettere  in  ordine  le  me- 
morie , che  aveva  confufamente raccolte  da  te- 
jftimonj  degniffìmi  d’ ogni  fede  , o che  egli  fteflo 
aveva  in  parte  vedute  , per  formarne  le  vite  di 
Tom.xrill , N n s.Eu- 
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s.  Eutimie  , e di  s.  Saba . Il  che  egli  efeguì  con  t 
quella  diligenza  ed  accuratezza  > che  appretto  gli  ( 
eruditigli  hanno  fatto  meritare  il  primo  luogo  £ 
tra  gli  antichi  Scrittori  delle  vite  de’  Santi  ? per  ( 
cagion  della  cura  ch’egli  fi  prefe  , com’  ei  mede-  ^ 

fimo  atteda  * , di  far  cfatta  menzione  de’  tempi , , 

de’ luoghi , delle  perfone,  e de’ nomi  > affinché 
della  verità  delle  cofe  da  lui  narrate  tutti  potette-  , 
ro  far  1*  dame  • Gon  che  egli  diede  a’  fuoi  ferfrti 
il  vero  pregio  d’  un’  idoria  , e non  d’ un  panegi- 
rico , o d’ un  romanzo  ; di  modo  che  quando  ei 
racconta  ciò  che  dice  di  aver  veduto , o d’  avere 
intefo  da-’  più  gran  Santi  > chiaramente  fi  feor-' 
ge  , 4iver  etto  dato  alla  pofterità  la  verità  tutta 
pura  , come  un  facro  depofito  , né  aver  lafciato 
vcrun  motivo  di  fofpettare , o di  formare  il  mi- 
nimo dubbio  della  fua  fedeltà  . Si  può  anche  di- 
re , aver  lui  ne’  fuoi  fcritti  effigiato  , fenza  pen- 
sarvi , fe  detto  , ed  imprecavi  l’ immagine  del 
Suo  Spirito  > e del  fuo  cuore  : così  in  etti  rifplen- 
dela  fua  pietà  , la  fua  modeftia  , la  fua  divo- 
zione verfo  i Santi  ) di  cui  deferive  l’ idoria»  il 
fuo  amore  della  monadica  disciplina  , il  fuo  ze- 
lo per  la  cattolica  Fede » e il  fuo  odio  contra 
l’ eretiche  fette.  Onde  ancora  per  quefti  titoli 
dee  parerci  credibile , efleregii  dato  in  qued’ 
opera  fupernalmente  affidito  , com’  egli  detto 
racconta  nel  fine  della  vita  di  s.  Eutimio  colle 
feguenti  parole:  Eflendomi  abbattuto  in  molti 
de’  Padri  di  queft’  cremo  » che  le  cofe  ,d’  Euti-  a 
mio  in  parte  avevano  udite  » e in  parte  avevano 
conversato  col  beato  Saba  ; quanto  ciafcun  di 
loro  mi  narrò  dell’  uno  > e dell’  altro  , fu  invero 
da  me  fcritto  accuratamente , ma  confufamente > 
efenz’  ordine  - Seguita  poi  a dire  » che  elfendo 
pattato  dopo  il  quinto  finodo  » cioè  1’  anno  554. 
ad  abitar  nella  nuova  Laura  * s’ era  per  due  an- 
ni continovi  applicato  a comporre  , ed  a fcrivere 
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quelle  due  vite  . Non  potendo  io  dare  , come 
non  efercitato  nell’  erudizione  del  fecolo  , né 
anche  principio  al  difcorfo  , non  ceiTava  di  pian- 
gere con  ardentiifime  fuppliche  , ed  orazioni. 
Anzi  m’  era  già  venuto  in  penfiero  di  defiftereda  • 
una  sì  difficile  imprefa  , e che  eccedea  le  mie 
forze.  Stando  io  adunque  una  volta  in  quella 
perplcflità  , colle  mie  carte  fra  mano» -e  tutto 
mefto  , e cogitabondo , mi  occupa  il  forno  cir- 
ca la  feconda  ora  del  giorno  . E torto  il  grand’ 
Eutimio,  e il  divino  Saba  mi  comparirono» 
v ertiti  com’erano  flati  foliti  di  velìire  . Emi 
pareva  di  udirgli  fra  di  loro  difeorrere  » dando  il 
venerabil  Saba  cominciamento  al  difcorfo  colle 
feguenti  parole  : Ecco  che  il  tuo  Cirilloticne  in 
mano  la  carta  per  mettere  in  ordine  le  fue  me- 
morie : ma  dopo  un  grande  rtudio , e molta  fa- 
tica »•  né  pure  ha  potuto  darvi  principio  . Aven- 
do Eutimio  rifpollo  : E come  potrà  ciò  fare  » fe 
non  é dalla  fupcrna  grazia  ajutato  ? Ma  tu  » o 
fanto  Padre  , replicò  Saba  » concedigli  quella 
grazia  . Il  divino  Eutimio  » fatto  cenno  di  ac- 
' confentire  alla  fua  domanda  » e pollali  la  mano 
nel  feno  » e trattone  un  argenteo  alaballro  pieno 
di  mele  » mifene  per  tre  volte  nella  mia  bocca  . 
Era  in  apparenza  limile  all’  olio  , ma  quanto  al. 
gullo  , non  lì  può  in  vero  fpiegarne  colle  parole 
ed  efprimerne  la  dolcezza , e gli  fi  farebbe  un 
gran  torto  col  farne  un  perfetto  ed  ugual  con- 
fronto col  mele  : laonde  fvegliatomi  » fendi 
tuttavia  qualche  relto  di  quella  ineffabile  foavi- 
tà  nella  bocca;  e così,  ripieno  di  quella  dol- 
cezza , diedi  principio  a quell’  opera  ; fentendo- 
mi  eziandio  llimolato  a feri  vere  in  altr’ opera, 
fecondo  le  mie  forze  , le  gella  del  prellantiffimo 
Saba  . 

LXXXVII.  Oltre  quelle  due  vite  fcrifTe  di- 
poi anche  quella  del  divido  Giovanni  dillint* 
da  gli  altri  Santi  di  quello  nome  col  titolo  di  Si- 
Icnsùrio . Alle  cofe , che  ne’  precedenti  libri 
, N n £ ab» 
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abbiam  di  effo  narrate  , aggiugneremo  , che 
avendo  un  movimento  di  ribellione  fopravve- 
nuto  nella  nuova. Laura  coflretto  s.  Sabaariti- 
rarfene  , il  beato  Giovanni  non  -volle  avere  ve- 
runa parte  co’ monaci  fediziofi . Per  tanto  effo 
pure  abbandonò  quella  Laura  ,e  fi  ritirò  nel  de- 
ferto di  Ruban  , ove  pafisò  nove  anni  , non 
converfando  fenon  con  Dio,  e ove  non  viflfe  fe 
non  di  frutti , e di  radici  falvatiche  , che. talora 
andava  a raccogliere  in  quella  vaila  folitudine. 
Nè  lefollecitazioni  de’ Padri,  nè  la  mancanza 
delle  cofe  neceffarié  , né  verun  altro  motivo  po- 
tè farlo  risolvere  a ritornar  nella  Laura  , perchè 
s.  Saba  non  v’era  piò  , e nè  pur  le  incurfioni  , 
che  fotto  la  condotta  di  Alamundaro  fecero  i Sa- 
racini  nel  fuo  deferto  . Iddio  volle  ricompenfar 
la  fua  Fede  , e la  fua  coflanza  , e la  confidenza 
che  aveva  in  lui , con  ifpirare  a perfone  inco- 
gnite la  volontà  di  portargli  de’ viveri  , e croi 
difenderlo  da  gl’  infoiti  de’  Barbari  per  mezzo 
d’  un  leone  , che  duranti  le  loro  incurfioni  flava 
come  di  fentinella  intorno  alla  fua  caverna. 
Eifendo  s.  Saba  di  ritorno.,  andò  a trovarlo,  e 
il  riconduife  fenza  pena  alla  Laura  , e il  rinchiu- 
fe  fecondo  il  fuo  defiderio  in  una  piccola  cella  , 
ove  per  lofpazio  di  più  di  40.  anni  proccurò  di 
fottrarfi  alla  -conofcenza  degli  uomini,  quan- 
tunque Iddio  faceffe  nafeere  di  tempo  in  tempo 
delle  occafioni- di  render  loro  palefe  la  fua  ammi- 
rabile fantità.. 

D’ una  di  quelle  occafioni  fi  . valfe la  divina 
bontà  a mandare  per  opera  di  lui  ad  effetto  la 
converfioned’  un  Severiano  in  un  modo  , che  in 
effa  mirabilmente  rifplende  , quanto  de’  doni 
celefli  fofTe  illuflrato  lo  fpirito  di  Giovanni . 
Una  certa  donna  , natia  della  Cappadocia  , ma 
dtaconeffa  della  gran  Chiefa  di'Coflantrnopoli , 
è il  cui  nome  era  Regina,  venne,  dicel’Iflo- 
rico,  a Gerufalemme  in  compagnia  d’ un  fuo 
confobxino  , che  era  prefetto  della  regia  città , 
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uomo  per  altro  pio  , ma  ch,e  non  comunicava 
colla  Chiefa  cattolica  , cerne  quegli  che  fi  era 
in> bevuto  dell’ opinion  di  Severo.  Molto  la  pia 
diaconelfa  fi  adoperava,  a fine  di  mutargli  la 
mente  , e di  ricongiugnerlo  colla  Chiefa  ; ed  ef- 
fervdo  perciò  folita  di  raccomandarlo  alle  pre- 
ghierè  di  qualunque  uomo  giufto  ; come  udì  par- 
lare <lella  grazia  del  divino  Giovanni , defidtrò 
di  vederlo,  e di  rendergli  1 Tuoi  oflequj ..  Ma 
avendo  intefo  , ncnefler  ptrmclfo  alle  donne  di 
accodarli  alia  Laura  , pregò  Teodoro  fuo  chtce- 
polo  di  condurlo  al  Tanto  vecchio,  perciò  era 
piena  di  fiducia  , che  Iddio  per  le  orazioni  di  lui 
folle  per  ifpezzare  la  durezza  del  luo cuore,  e 
renderlo  degno  di  comunicar  con  la  Ghieia  . An- 
dati adunque  infieme  alia  cella  Teodoro , e il 
prefetto , e battutane  fecondo  il  lolite  la  fineltra; 
come  quella  fu  aperta  , e il  difcepolo  ebbe  ùttto, 
benediteci,  o padre:  Te  in  verità  benedico, 
rifpofe  il  Santo , ma  coflui  non  è benedetto. 
Non  così  , o padre  , replicò  Tee  doro  . L il  l'un- 
to vecchio:  Per  certo,  dille,  non  farà  dame 
benedetto  , finché  non  fi  rimuove  dalla  mala 
fertenza  de  gli  Scamatici  , né  fa  profelfion  di 
comun  car  colla  Chiefa.  Attonito  per  tali  cole 
il  pr; tétto  i e mutato  per  quel  miracolo,  tolto 
premile,  che  avrebbe  comunicato  c'olia  Chieta 
cattolica  . £ allora  il  Santo  lo  benedille,  e il 
fol-kvòda  terra,  e toltogli  dal  cuore  ogni  dub- 
bio , fu  il  primo  a comunicargli  gl’  immacolati 
jmller; . Fatta  Regina  di  tutto  ciò  confapevole, 
venne  in  maggior  defiderio  di  veder  co’ fuoi  prò- 
pr;  occhi  il  fervo  di  Dio  , e pensò  a veltirfi  da 
uomo  , e così  andare  alla  Laura  , a fin  di  aprir- 
gli il  fuo  cuore  . Di  quello  fuo  pen  fiero  da  ange- 
lica vilìone  1’  uomo  di  Dio  informato , F avver- 
tì di  non  muoverli  , perché  per  certo  non  l’avreb- 
be veduto  : Non  voler  dunque  , ei  foggiunfe  , 
prenderti  veruna  pena  , perché  ovunque  farai , 
ti  comparirò  mentre  dormi , e le  cofe  tue  udirò* 
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e ti  efporrò  quel  che  Iddio  mi  metterà  nella  men- 
te . Prcrtò  fede  la  pia  matrona  alle  fue  parole  , 
ed  accettò  la  promefla  • Onde  il  Santo  - appari- 
tele in  fogno  , le  dille  : Ecco  che  a te  fono  in- 
viato da  Dio  ; dimmi  per  tanto  , fe  vuoi  da  me 
qualche  cofa  . Ed  efla  , apertogli  tutta  il  fuo 
cuore  , e udite  a tutte  le  fue  domande  le  conve- 
nienti rifpofte , fi  alzò , rendendone  le  dovute 
grazie  al  Signore.  Ed  io,  conchiude  Cirillo, 
che  tali  cofe  ferivo  le  intefi  dalla  ftefla  Regi- 
na . E il  merito  di  quello  autore,  dice -un  fevero 
Critico  de’  noftri  tempi  * , non  ci  permette  guari 
di  dubitare  della  fua  fincerità  , quando  ci  parla 
delle  fue  rivelazioni , de5 Tuoi  miracoli , e delle 
fue  predizioni  . 

Tuttora  il  Santo  viveva,  quando  Cirillo 
l’ anno  5 j6.  o il  feguente  era  applicato  ascrivere 
la  fua  vita  j e benché  quegli  Forte  in  età  di  104. 
anni , nondimeno  Tempre  avea  Ieta  la  faccia  , 
e lo  fpirito  vivo  . Lo  fteflo  iftorico  aggiugne  di 
non  avere  feelto , per  trafmettedo  alla  notizia 
de’ pofteri,  fenon  uno  fcarfo  numerodelle  fue 
gefta  ; e fpecialmente  di  avere  ommeflo  di  rac- 
contare i fuoi  aringhi  per  la  Fede  centra  i dog- 
mi di  Origene  , e di  Teodoro  di  Mopfueftia  , e 
contra  i loro  difenfori , e le  perfecuzioni , che 
fecondo  le  pVedizioni  dell’  Evangelio  ci  foltemie 
per  gli  dccteti  apoftolici . Ma  di  quello,  che  in 
quello  genere  ha  operato  , ne  Iafcio , dice  lo  ftef- 
fo  Cirillo  , ad  altri  il  racconto  : perché  non  du- 
bito , che  molti  dopo  il  firn  paflaggio  da  quella 
vita  non  fiano  per  iscrivere  i fuoi  combattimenti, 
e le  fue  perfecuzioni , e i pericoli  a cui  fi  efpofe 
per  la  Fede  ortodofla  , e le  altre  fue  gloriofiffime 
gelta  . Contuttoché  non  Tappiamo  , che  alcuno 
ii  fia  addaflata  quella  nobil  fatica  ; e però  man- 
chiamo delle  piò  belle  ed  importanti  notizie  cir- 
ca la  vita  del  Silenziari©  con  gran  danno  dell’  y 
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i Borica  verità  di  quei  tempi . Egli  morì  1’  armo 
apprefToin  età  di  105.  anni . Ma  non  Tappiamo 
precifamentené  in  qual  mele  , nò  in  qual  giorno: 
perchè  i Greci  notano  la  Tua  feda  o a gli  otto  , o 
a’  fette  , o a’ tre  di  Dicembre  ; e i Latini  con 
alcuni  Orientali  a’  1 5.  di  Màggio  ; e quello  gior. 
no  è listo  prefeelto  nel  Martirologio  Romano. 

LXXXVIII.  Oltre  il  predetto  Giovanni  di 
vefeovo  folitario , vilTero  ancora  ne’medefimi 
tempi  , dice  l’ Ilìorico  Evagrio* , in  varie  par- 
ti della  terra  uomini  affatto  divini , e di  ammi- 
rabili opere  facitori . Ma  quegli , di  cui  rifplen- 
deper  tutto  il  Mondo  la  gloria  , fono  il  monaco 
Barfanufio  , e Simeone,  eTommafo  parimente 
monaci  . 11  primo  , che  era  natio  dell’  Egitto  , 
in  unmonafterio  preliba  Gazza  menò  una  vita 
piuttofto  angelica  , che  adattata  alla  mifera  con- 
dizion  d-i  coloro,  che  vivono  nella  carne  ; di 
modo  che  operò  un  sì  gran  numero  di  -miracoli , 
che  farebbe  difficile  I’  annoverargli . Si  crede  da 
tutti  > foggiugne  il  citato  Scrittore , che  tutta- 
via eiTo  viva  , chiufo  in  una  piccola  cella  : ben- 
ché faro  già  palTati  cinquanta  e più  anni , da 
che  niuno  1’  ha  veduto  , rè  egli  ha  gufiatoniu- 
na  terrena  vivanda.  Tenendo  tali  cofe  pcrfalfe 
Euftochio  vefeovo  di  Gerufalemme  , comandò, 
che  rotta  folle  la  celletta  , ir  cui  l’uomo  di  Dio 
s*  era rinchiufo  : ma  da  una  fiamma,  che  fin- 
tamente ne  ufcì , quali  tutti  furono  confumatl 
quei  che  vi  eran  prefenti . Evagrio  , fecondoché 
oflèrva  un  erudito  Scrittore  b , finì  di  iferi vere  la 
fua  ftoria  l’anno  59  j.  orde  s' erano  50.  e più. 
anni , da  poi  che  Barfanufio  era  invifibile  a tut- 
to il  Mondo;  convien  dire,  che  circa  1*  an- 
no J40.  egli  fi  foffe  rinchiufo  in  quella  fua  pic- 
cola cella.  Nondimeno,  poidiè  dalle  Infticu- 
z ioni  dell’abate  s. Doroteo  fi  raccoglie,  efler 
quegli  fiato  già  vecchio  » quando  intraprefe  quei 
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genere  di  vita  più  angelica  , che  umana;  appe- 
na fembra  credibile,  che  fino  al  tempo  notato 
da  Evagrio  abbia  prolungato  i Cuoi  giorni  ; ed 
era  forfè  già  morto  , quando  Euftochio  ordinò  di 
rompere  fa  fua  cella  . Lo  ftelfo  Santo  fcritto  ave- 
va un  opufcolo  contra  i monaci  Origenifti , di- 
fotterrato  poc'  anzi  da  perfona  fommamente  be- 
nemerita delle  lettere  “ da’ codici  di  celebre  li- 
breria , e dato  alla  pubblica  luce. 

LXXXIX.  Fiorì  ancora  nel  medefimo  tem- 
po , -foggiugne  il  cimo  Llonco1*  , nella  città 
di  Emefa  Simeone  , il  quale  tutto  il  fallo  dell’ 
umana  gloria  fino  a tal  fegno  s’ era  pollo  fiotto 
de’piedi,  che  da  tutti  quegli  , che  intimamente 
noi  conofcevano  , era  tenuto  comunemente  per 
pazzo  ( onde  gli  venne  il  foprannome  di  Salo  , 
che  in  lingua  Siriaca  lignifica  femplice  , o llol- 
to).benché  abbondalfe  della  divina  grazia,  e 
«fogni  genere  di  Capienza . Viveva  per  lo  più 
fepa rato  dal  commercio  de  gli  uomini  ; non  per- 
mettendo, che  alcun  vemlfe  a conofcere  , né 
quando,  nè  in  qual  modo  pteg-iva  Dio,  néwn 
qual  tempo  o digiunava  , o mangiava  • Talvol- 
ta o nelle  pubbliche  vie  , o nelle  piazze  pareva 
fuor  di  fe  llelfo  , nè  Caper  fare  alcun  ufo  della 
ragione,  o dell’. umana  prudenza.  Talora  en- 
trando affamato  delle  tavefne,  li  cibava  delle 
comuni  ed  ufuali  vivande  : ma  fie  taluno  lo  avef- 
fe  con  inchinare  la  teli  a falutato  , in  collera  fe 
ne  fuggia. per  timore  , che  dal  volgo  degli  uo- 
mini non  iblTe  conofciuta  la  fua  virtù  . Nondi- 
meno erano  alcuni  fuoi  famigliar] , co’ quali  era 
folito  di  trattare  fenza  niuna  limulazione  . E’ 
fama,  cheeifendo  la  ferva  d’uno  di  eili  fiata 
fìuprata  , coftretta  da’  Cuoi  padroni , quando  co- 
minciòa  comparire  il  frutto  del  fuo  peccato,  a 
dichiararne  T autore,  inrtigajta -dal  diavolo  ne 
incolpò  Simeone  ; dimoftrandofi  anche  pronta  a 

con- 


a.  Montf.  MI.  Coitimi  b ab.  fup,  c.  j4. 


A.m.  Libro  XLI.  433 

confermar  la  calunnia  col  giuramento . Fatto  di 
ciò  confapevole  Simeone  , parve  confettare  il 
reato  con  ifcufarlo  , e con  dire  , che  effo  pure  era 
comporto  di  carne  , cofa  fragile  ed  imbecilla  , 
Divulgatafene  poi  con  grande  ignominia  di  Si- 
meone la  fama,  cominciò  a toglierli  come  per 
vergogna,  anche  più  del  fuo  folito , dal  commer- 
cio degli  uomini . Intanto  venuto  il  giorno  del 
parto  , la  rea  donna  , da  immenli  e intollerabili 
dolori  agitata  , fi  riduife  , fenza  poterli  fgra va- 
re , all’  ertremo  pericolo  della  vita.  Simeone, 
che  fenza  dubbio  quello  che  era  per  avvenire 
con  fupremo  lume  dovea  aver  già  preveduto*  e 
però  vi  fi  trovava  prefente  ; richiefto  di  far  per 
effa  orazione  , di  ITe  in  prefenza  di  tutti,  chela 
donna  non  avrebbe  partorito  finché  non  averte 
manifeftato  del  bambino  , che  portava  nell’  ute- 
ro , il  vero  padre  . La  qual  cofa  corri’  ebbe  fat- 
ta , ne  ufcì  torto  fuora  il  fanciullo  , fervendogli 
quali  di  levatrice  laveria.  Quando  era  immi- 
nente quel  gran  tremoto,  onde  fu  fcorta  la  Fe- 
nicia marittima , e fpecialmente  furon  vertute 
Berito , Tripoli , e B.blo  ; Simeone  con  un  fla- 
gello alla  mano  , molte  delle  colonne,  che  era- 
no nel  foro  , cominciò  a percuoter  dicendo  : Sta- 
te falde  , che  vi  converrà  di  falcare.  Siccome 
nulla  ei  faceva  a cafo  , quei  che  eran  prefenti  » 
attentamente  notarono  le  colonne , che  non  era- 
no Hate  da  lui  percofle  . Ed  erte  poi  furono  , che 
non  reffero  a gli  urti  di  quell’  orribil  tremoto  . 
Quello  accadde  fecondo  la  cronologia  di  Teofa- 
ne I’  anno  j 5 1.  e da  effo  abbiamo , che  non  fo- 
Iainente -furono  danneggiate  con  morte  di  molte 
migliaia  di  uomini  le  tre  mentovate  città  , e in- 
oltre Tiro,  e Sidone;  ma  ancora  tutta  la  Pale- 
ftina  , e 1’  Arabia  , e la  Mefopotamia  , e la  Si- 
ria . E dello  fletto  forfè  ha  parlato  ancora  Pro- 
copio  , allorché  accennando  gh  avvenimenti 
dell’  arino  r 7.  della  Gotica  guerra  , dice  * ,ettc- 
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re  flati  tremoti  grandiflìmi  nella  Grecia  ,ed  ave- 
re feoflo  la  Beozia  , e 1’  Acaja  , e le  fpiaggeprof- 
lìme  al  Seno  Crifeo  » e aver  rovinato  Cheronea  , 
Corone,  Patraflb , eNaupatto.  Evagrio  con- 
chiude ilfuo  ragionamento  di  Simeone  con  di- 
re , che  un’  opera  a parte  farebbe  Hata  necefla- 
ria  per  deferi  vere  il  rimanente  delle  fue  gefte  . 

Quell’  opera  indi  a non  molti  anni  intrapre- 
fe  Leonzio  vefeovo  di  Napoli  nell’  ifola  di  Ci- 
pro , da  cui  fu  fcritta  la  vita  di  quello  Santo  , 
Hata  citata  fotto  il  fuo  nome  nell’  azione  quarta 
delfecondo  finodo  di  Nicea  . Abbiamo  in  efla 
occafio.ne  di  grandemente  ammirare  la  provvi- 
denza di  Dio*,  il  quale  in  un  tempo,  incui 
pareva  eflere  infatuata  la  fapienza  de’  Greci  , e 
1’  Oriente  , divenuto  iterile  , avea  ceiTato  di  par- 
torire quei  fantilfimi  e dottiffimi  uomini , i qua- 
li colla  loro  feienza  illuftravano  il  Mondo , e 
trionfavano  de’  nemici  della  Fede  criiliana  ; 
produ ffe  un  uomo  , che  fingendoli  llolto  , fi  di- 
moflrò  fapientilfimo  , e come  per  giuoco  impre- 
fe  a combattere  contra  i nemici  della  criiliana 
religione  , i Giudei , gli  Eretici , e i Maghi,  e 
riportò  di  elfi  molte  fegnalate  vittorie;  avendo 
molti  di  elfi  convertiti  co’  fuoi  miracoli  ,che  or- 
dinariamente operava  come  facendo  il  pazzo  , e 
con  azioni  in  apparenza  deridevoli  ed  infenfate  . 
Erano  in  quei  tempi , come  abbiamo  veduto  , 
circa  la  perfona  e i dogmi  di  Origene  grande- 
mente divifi  i monaci  dell’ Oriente.  Due  di  lo- 
ro , i quali  abitavano  in  un  monalterio  non  mol- 
to lungi  da  Emefa  , confabulando  infieme,  li 
pofero  a ricercare  , in  qual  modo  un  uomo  dota- 
to di  tanta  erudizione  e fapienza  , qual  era  fiato 
Origene  , fofle  dipoi  caduto  nell’  erelìa  . Un  di 
eflì  diceva  , non  eflere  fiata  la  fua  feienza  uno 
fpecial  dono  di  Dio  , ma  effetto  della  natura  , ed 
acutezza  d’ ingegno  : perché  eflendo  grandemen- 
te ver- 
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te  verfato  nella  lezione  della  divina  Scrittura  , e 
r>e’  fanti  Padri  , avea  aguzzato  l’ ingegno  , e co- 
sì compoito  i fuoi  libri . L’  altro  all’oppoftodi- 
ceva  , che  fuperavan  le  forze  della  natura  le  fue 
fatiche  , e malfiroamente  quella  de  gli  Efapli  > 
opera  cotanto  utile  , e neceffaria  alla  Chiefa  è 
Credimi , replicava  il  primo  > fon  de’  Gentili  , 
i quali  hanno  avuto  maggiore  fcienza  di  lui , ed 
hanno  fcritto  più  libri . Dovrem  noi  dunque  per. 
cagione  delle  lor  ciance  eftollergli  fino  al  cielo  ? 
Non  potendo  fra  di  loro  accordarli , un  di  erti 
diflc  al  compagno:  Da  quei,  che  vengono  da’luo- 
ghi  fanti  , lappiamo,  effere  alcuni  grandi  ed  il- 
ìuflri  monaci  nella  foJitudinedel  Giordano:  an* 
diamo  , e della  noftra  controverfia  prendiamo 
efli  per  giudici . Fatta  orazione,  e la  vifitade’ 
luoghi  fanti , trafcorfero  fino  alla  folitudine  del 
Mar  morto,  ove  fi  erano  ritirati  i due  fanti  pa- 
dri Simeone,  e Giovanni . Abbattutili  in  que- 
llo , il  quale  era  già  pervenuto  alla  perfetta  mi- 
fura  della  pienezza  di  Crillo  , appena  ei  gli  ebbe 
veduti,  che  dille  loro  , come  forridendo  : Siano 
benvenuti  quei  che  hanno  lafciato  il  mare,  e 
-vengono  a prender  l’ acqua  da  un  fecco  lago  . La 
qual  cofa  egli  dilfe  , perché  avendo  nella  loro 
patria  Simeone  , de’  celefti  doni  abbondante  co- 
me un  mare  , fodero  andati  a cercare  altrove  Io 
fcioglimento  della  loroqueftione,  e averterò  im- 
•prefo  per  tal  effetto  un  cosi  lungo  viaggio-  Poi- 
ché fi  furono  trattenuti  con  erto  in  un  pio  e rei  i— 
giofo  ragionamento,  gli  efpofero  alla  fine  il  mo- 
tivo del  loro  lungo  pellegrinaggio . Ed  egli.*  Non 
ho  ancora  , o padri , dille  loro  , ricevuto  da  Dio 
il  dono  della  diferezione  de’  fuoi  giudizj  : ma  an- 
date a Simeone  Salo , il  quale  abita  nelle  v'olire 
J contrade , e che  può  feiogliervi  e quella  , e qua- 
lunque altra  voftra  difficultà,e  ditegli  ancora,  che 
preghi  Dio  per  Giovanni . Tornati  ad  Emefa  , 
'C  datili  a cercare  di  Simeone , tutti  fi  burlavan 
di  loro,  e dicevano:  E che  volete  da  elfo,  o 
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padri,  che  è un  uomo  pazzo,  e che  dà  a tutti 
fallidio  , e che  fi  burla  di  tutti , e maifimamente 
de’ monaci.'*  Trovatolo  finalmente  apprelfo  un 
certo  Fofcario  , mangiando  lupini  a guifa  d’  un 
orfo  ; un  di  effi  fcandalezzatofene , ditfe  dentro 
felteifo:  Veramente  fiamo  venuti  a un  grand’ 
uomo,  e dotato  d’ una  gran  cognizione:  quelli 
è colui  , che  ci  può  dir  molte  cofe  .«*  Contutto- 
•Ciò  gli  chiefero  la  fua  benedizione.  Ed  elfo  : Sie- 
te venuti  in  mal  punto,  diffe  loro,  ed  è uno 
llolto  chi  vi  ha  mandati  • E prefa  1’  orecchia  di 
chi  era  fcandalezzato , diedegli  tal  guanciata  , 
che  per  piò  di  tre  giorni  ne  portò  il  fegno  , e gli 
diffe  : Perché  biafimi  i lupini , che  fono  flati  in 
infufione  quaranta  giorni  ? Origene  non  ne  man- 
giò , perchè  fi  mife  in  mare  , né  potè  ufcirne  , e 
fi  annegò  nel  profondo . Con  quel  fimbolo  del 
mangiar  de’  lupini  dinotante  la  criftiana  Templi* 
cità  , Simeone  volle  lignificare,  che  avendola 
Origene  abbandonata  , s’ era  immerfo  in  un  pe- 
lago di  temerarie  quellioni , a vi  avea  fatto  mi» 
fera  hi!  naufragio . 

XC.  Un  fimi! genere  di  vita  nello  fteifo  tem- 
<po  tenea  nella  Celefiria  un  certo  Tommafo  , del 
quale  non  abbiamo  in  Evagrio  fe  non  le  feguen- 
' ti  notizie  a . La  Chiefa  d’  Antiochia  era  foiita  di 
pagare  delle  lue  rendite  al  monaflerio  d’  elfo 
Tommafo  per  mantenimento  de’  monaci  .un  an- 
nuale ftipendio  . Ito  adunque  una  volti  nella 
Città  per  rifcuotere  quella  pcnfione  ; Anaftafio  » 
che  di  quella  Chiefa  eia  l’  economo  , perché  il 
detto  Tommafo  gli  era  frequentemente  molefto  , 
gli  diede  un  giorno  uno  fchiaffo  . Sdegnatili  per 
lina  tale  azione  gli  alianti , il  Tanto  monaco  dif- 
fe loro,  che  né  efio  avrebbe  più  ricevuta,  né 
Anaftafio  p'ù  datagli  veruna  cofa . Non  tardò 
guari  ad  adempierli  I’  una  e 1’  altra  parte  di  que- 
lla predizione . Il  giorno  dopo  Anaftafio  fu  tol- 
to 
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to  dal  numero  de’ viventi:  eTommafo  nel  ri- 
tornare al  fuo  monafterio  pafsò  all’  immortal  vi - 
-ta  nello  fpedale  de  gl’  infermi , che  era  nel  fob- 
borgo  di  Dafne  , e il  fuo  cadavere  fu  fepolto 
nelle  fepolturc  de’  pellegrini . Ma  Iddio  fi  prefe 
una  fpecial  cura  di  quelle  fante  reliquie  : perche 
offendo  poi  fiati  nello  fiefio  luogo  preifo  a quel 
di  Tommafo  fepolti  alcuni  altri  cadaveri  ; una 
forza  invifibile  gli  fpinfe  in  molta  lontananza 
da  efio  , onde  non  fi  aveffero  a confondere  le  lo- 
ro ceneri  ed  offa  . D’una  tal  maraviglia  fatto 
confapevole  il  patriarca  Efremio  , o piuttofto  , 
come  in  altro  antico  Scrittore  fi  legge  * , Donni- 
no fuo  fucceffore , con  pubblica  fella  ■>  e folcn- 
ne  pompa  fece  trasferire  quel  facro  corpo  nella 
città  d’  Antiochia  , che  nel  tempo  di  quella  traf- 
lazione  fu  liberata  da  un  morbo  peftilenziale  , 
che  vi  facea  grande  firage , e il  fece  onorevol- 
mente deporre  nel  cimiterio.  E fino  a’ noftrl 
tempi  » dice  l’ Iftorico  , gli  Antiocheni  con  gran 
magnificenza  ogni  anno  celebrano  la  fua  fella . 

XCI.  Oltre  i mentovati  Santi  fiorirono  ezian- 
dio  nell’  Oriente  in  quello  intervallo  di  tempo , 
c dopo  la  metà  dell’  Imperio  di  Giuftiniano , al- 
cuni Scrittori  di  qualche  merito , e delle  cui  ope- 
re convien  dare  qualche  diftinta  notizia-  Taii 
furono  s.  Efremio  patriarca  d*  Antiochia  , Gio- 
bio  o Giovio  monaco  , Procopio  di  Gazza  > Co- 
-fimo  ó Cofma  d’  Egitto  , e Zaccaria  vefeovo  di 
Mitilene.  Delle  opere  di  s.  Efremio  > o piutto- 
fto d’  una  parte  di  effe  5 non  abbiamo  fe  non  gli 
efiratti  datici  da  Fozio  nella  fua  celebre  biblio- 
teca , ove  non  parla  fe  non  di  quelle  che  aveva 
lette  , fupponendo , che  il  fanto  vefeovo  un  mag- 
gior numero  ne  averte  date  alla  luce.  Quelle, 
che  Fozio  aveva  vedute  j erano  divife  in  tre  li- 
bri , ed  in  effe  mirabilmente  rifplendono  sì  lo  ze- 
lo del  fanto  patriarca  per  la  difefa  della  Fede  cat- 
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„ tolica,  e delle  lettere  di  s.  Leone,  e de’ decreti 
del  finodo  di  Calcedonià  contro  gli  artifiz<f  e le 
frodi  de  gli  Acefali , e de’  feguaci  di  Severo  , e 
di  Antimo  di  Trabifonda  ; si  la  fua  dottrina  ed 
erudizione  , degna  d’  un  vero  teologo , verfatif- 
lìmo  nella  lezione  delle  divine  Scritture  , e nelle 
opere  de’ fanti  Padri , che  fono  da  lui  citate  in 
gran  numero;  come  quelle  de’ fanti  Ignazio  cd 
Euftazio  vefcovi  d’  Antiochia  , e de’  fanti  Pie- 
tro martire  ed  Atanafio  vefcovi  di  Aleifandria  , 
e de’  due  Orlili  » il  Gerofolimitano  e 1’  AiefTan- 
drino , ede’  tre  Gregorj:  di  Neocefarea  , di  Na- 
zìanzo , ediNiifa,  di  s.  Bafilio  , di  s.  Anfilo- 
chio  d’ Iconio  , di  s.  Ambrogio , di  s.  Epifanio  , 
di  s.  Giovanni  Crifoftomo,  di  s.  Proclo  , di 
s.  Ifidoro  Peltifiota , di  Antioco  di  Tolemaida  -, 
di  Paolo  d’  Emefa  , di  Attico  di  Coftantinopo- 
li , edi  s.  Efrem  ; come  pure  fi  trovano  da  lui 
citate  le  opere  di  vulgate  fotto  il  nome  di  s.  Dio- 
nifio  l’ Areopagita  , e gli  fcritti  di  Ciriaco  , che 
dice  avrere  affittito  come  vefcovo  di  Pafos  al  gran 
concilio  Niceno  , e alcune  lettere  di  s.  Simeone , 
uccifo  in  una  follevazione  di  popolo  in  Cion  , 
città  dell’  ifola  di  Celebos  , e di  Jacopo  a Bafilio 
vefcovo  d’ Antiochia  , e di  s.  Baradato  a Leone 
Augufto  » e quelle,  che  erano  falfamente  attri- 
buite a s-  Giulio  fornmo  pontefice  , e che  erano 
ttate  fabbricate  fotto  il  fuo  nome  da’  difcepoli  di 
Apoll/nario  , e la  ttoria  d’  Eufebio  di  Cefarea  . 
De’  tre  libri  mentovati  da  Fozio  il  primo  conte* 
neva  dodici  lettere  del  fanto  patriarca  , e otto  de’ 
fuoi  fermoni  ; e il  fecondo  quattro  trattati  , tut- 
ti dogmatici  , fuorché  il  fecondo  , in  cui  rifpon- 
de  ad  alcune  queftioni  propoftegli  da  un  certo 
Anatolio  Scolaftico  , cioè  profeifore  di  belle  let- 
tere e d’ eloquenza  , o avvocato  . In  una  d’effie 
queftioni  Anatolio  fupponendo  , che  s.  Giovan- 
ni l’ Evangelifta  non  fia  morto,  domandava, 
quali  prove  fi  potettero  allegare  in  conferma 
d’ una  sì  fatta  opinione  . Con  vien  dire,  che  in 
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quefti  tempi  foife  una  tale  opinione  molto  comu- 
ne , perchè  il  Santo  allega  in  primo  luogo  per 
eflfa  la  tradizione  , onde  abbiamo,  egli  dice, 
Giovanni  vergine  tuttora  edere  nel  numero  de* 
viventi  , non  men  eh’  Enoch  , ed  Elia  ; e che 
in  quello  fenfo  eran  prefe  quelle  parole  dette  da 
Gri  fto  a s.  Pietro  .*  ,,  Che  ti  debbe  importare  , fe 
io  voglio  , che  egli  così  redi  finche  io  venga  ,,  > 
Che  tuttavia  non  fi  può  indi  inferire,  che  Gio- 
vanni fia  immortale  , ma  folamente  che  egli  fia 
riferbato,  come  gli  fteflì  Enoch  ed  Elia  , perla 
feconda  venuta  di  Gesù  Crifto . Non  eifer  con- 
traria alla  comun  tradizione  1’  autorità  d’ Eufc. 
b io  di  Cefarea  , il  quale  nota  nella  fua  iftoria  , 
eflere  s.  Giovanni  viifuto  fino  al  regno  di  Tra- 
mano , con  che  egli  fembra  aver  voluto  Affare  il 
tempo  della  fua  morte  : perchè  eziandio  la  divi- 
na Scrittura  numera  gli  anni  della  vita  d’Enoch, 
cioè  della  fua  dimora  vifibile  tra’ mortali.  On- 
de lo  fteifo  può  ancora  dirfi  d’  Eufebio,  quando 
parlando  di  s.  Giovanni  prolunga  finoaTrajano 
i giorni  della  fua  vita  . Dalia  terza  »e  dalla  quar- 
ta delle  fue  lettere  abbiamo , aver  Efremio  tenu- 
to un  finodo  ad  Antiochia  contro  Antimo  ufur- 
patore  della  Chieia  di  Coftantinopoli , e aver  in 
elfo  approvata  la  fua  depofizione  , fenza  però  to- 
gliergli la  fperanza  di  poter  eifere  ricevuto  nella 
comunion  della  Chiefa  , purché  anatematizza  {Te 
la  pedona  di  Eutiche  , e i fuoi  errori . D’  un  al- 
tro finodo  da  lui  tenuto  contra  Sindetico  vefeo- 
vodiTarfo,  e contra  Stefano  monaco  fuo  fin- 
cello  , i quali  per  la  lezione  di  alcuni  ferirti  s’ era- 
no lafciati  flrafcinare  nell’  errore  de  gli  Eutichia- 
ni , ci  dà  egli  fteifo  parimente  notizia  nella  deci- 
ma lettera  , che  èia  finodica  di  quel  concilio, 
ove  dice,  che  Sindetico  era  fiato  coftretto  ad 
abbiurarvi  il  fuo  errore.  Anche  una  lettera  fino- 
dica promulgò  il  medefimo  Santo  contra  gli  er- 
rori di  Origene  , a ciò  mofio  dallo  zelo  de’  Padri 
della  ma  ili  ma  Laura  di  s.  Saba  contra  i monaci 
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Origenifti  della  nuova  , de’  quali  con  Cirillo  di 
Scitopoli  abbiam  di  fopra  descritto  le  violenze  , 
e i tumulti  . Se  dobbiamo  preftar  fede  a uno 
‘ Scrittore  cotanto  appaffionato  , com’  è Facondo 
' Ermianenfe  » , il  Tanto  patriarca  nell’ affare  de’ 
tre  capitoli  fi  dimoftrò  meno  vago  dell’  amor 
della  verità  , che  dell’  onot  del  fuo  porto:  perchè 
eflendogli  flato  intimato  di  fottofcriver  1’  editto 
di  Giuftiniano , da  principio  fi  dimoftrò  reni- 
tente , nè  di  poi  fi  arrendè  fe  non  atterrito  dalla 
minaccia  d’  efler  deporto  dalla  fua  Sede . Ma 
perché  anzi  non  pofiiam  credere  , eflerfi  egli  ar- 
renduto  , e aver  mutata  opinione  , dopo  aver 
meglio  efaminato  l’affare,  e aver  comprefo il 
veleno  de’ tre -capitoli  , e ch’ei  potevano  con- 
dannarli fenza  far  torto  al  concilio  di  Calcedo- 
ni ? Certamente  eflere  fiata  preziofa  nel  corpet- 
to di  Dio  la  fua  morte , lo  abbiamo  dalia  vita 
di  s.  Simeone  Stiiita  detto  ilGiuniore:  il  qua- 
le , chiamati  a fe  , come  ivi  fi  legge , fui  far  del 
giorno  d’  un  venerdì  i fu.oi  monaci  , diffe  loro  : 
Il  pontefice  di  Dio  quella  notte  è paffato  da  que- 
lla vita  . Ho  veduto  1’  anima  di  lui , che  di  quà 
fen  volava  accompagnata  da  una  gran  turba  ve- 
flitadicandide  ftole  ; e che  falutandomi , e ri- 
ducendomi alla  .memoria  il  fuo  affetto  verfo  di 
me , e verfo  mia  madre  , mi  comandava  di  aver 
memoria  di  lui . 

XCII.  Anche  il  monaco  Giobio  fi  crede  efler 
vifluto  in  quelli  tempi , o almeno  fotto  l’ impe- 
rio di  Giuftiniano.,  sì  per  cagion  de’fuoi  libri 
contra  Severo  falfo  patriarca  d’  Antiochia  , e ca- 
po degli  Eutichiani  ••  sì  perch’ei  parla  de’ libri 
attribuiti  a s.  Dionifio  l’Areopagita,  de’ quali 
non  s’ era  mai  udito  parlare  prima  della  confe- 
renza dell’  anno  sii-  tra  i Cattolici  e i Sevcria- 
ni , o che  almeno  fino  a quel  tempo  non  erano 
mai  flati  citati  fotto  il  fuo  nome.  Non  ci  refla 
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nulla  del  fuo  trattato  con  tra  Severo  ; ma  nella 
biblioteca  di  Fozio  abbiamo  un  gran  numero  di 
frammenti  d*  un’ altra  fua  opera,  daelTodivifa 
in  nove  libri , e in  45.  capitoli , e intraprefa  a 
preghiera  d’  un  uomo  celebre  per  la  fua  virtù,  eh’ 
ei  non  nomina  , e intitolata  dell’ Incarnazion 
del  Signore  . La  lettura  ne  può  effere  molto  utile 
e dilettevole  a’  teologi  della  fcuola  : perché  l’au- 
tore di  efla  , non  contento  di  faper  folamente 
<]ucl  che  de’  di  vini  mifterj  c’infegnano  la  Scrit- 
tura e la  tradizione,  eccita  eziandio  intorno  ad 
eflì  ed  efamina  un  gran  numero  diqueftioni,  a 
fin  di  renderne  , per  quanto  fia  poffibile  , la  ra- 
gione , e dichiararne  i motivi  e le  convenienze  . 
Così  egli  cerca,  affinché  diamo  della  fua  opera 
qualche  idea,  perché  Iddio s’ è fatto  uomo;  e 
fupponendo  , che  per  rifeattar  1’ uman  genere, 
perch’  ei  non  1’  ha  rifeattato  colla  fua  fola  divi- 
nità : perché  delle  tre  divine  perfone  ha  prefo, 
piuttofto  che  il  Padre  , o lo  Spirito  Tanto  , uma- 
na carne  il  Figliuolo  : e perché  la  redenzione  del 
Mondo  non  s’  è fatta  per  mezzo  d’ un  angelo  , 
,ovverod’un  puro  uomo:  e perchè  Iddio  non  s’ é 
incarnato  fin  dal  principio  del  Mondo  : e perché, 
ficcome  ha  rifeattato  gli  uomini , facendoli  uo. 
mo  per  effi  , così  pure  non  ha  rifeattato  gli  ange- 
li dal  loro  fallo , e dalla  loro  eterna  miferia  . Cir- 
ca il  mi  fterio  dell’  augalìiffima  Trinità  Giobio 
efamina  due  queftioni . La  prima  é, che  provan- 
doli , che  r’ ha  in  Dio  una  perfona  del  Verbo, 
perché  Iddio  non  può  elfere  lenza  ragione;  co- 
me indi  non  fegua  , che  nel  medefimo  Verbo  v’ 
abbia  un  altro  Verbo  , e così  pure  un  altro  Ver- 
bo nello  Spirito  fanto  ; perché  effi  pure  intendo- 
no , e fono  Dio  . L’  altra  queltione  é di  Capere  , 
perché  il  Figliuolo  , e lo  Spirito  fanto , benché 
procedano  ugualmente  dal  Padre  ; contuttociò  a- 
mendue  non  fono  figliuoli , ma  uno  é appellato 
Figliuolo,  e 1’  altro  Spirito  fanto.  Intorno  alL’ 
■omo  e;  domanda  , perché  Iddio  l’ abbia  forma-  , 
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to  di  due  parti  di  sì  differente  natur^  ; perché  non 
l’abbia  creato  neceffariamente  buono;  perché 
non  l’abbia  fatto  limile  a gli  angeli  ; perché 
abbia  permeilo  , ch’ei  diveniffe  malvagio.  E 
intorno  a gli  angeli  » perché  Moisé  della  loro 
creazione  non  abbia  fatto  parola  ; perché  sì  i 
buoni  angeli , esì  i cattivi  fiano  rettati  nel  me- 
defimo  flato  , che  fi  cleffero  fin  da  principio  ; gli 
uni  immutabilmente  nel  bene , e gli  altri  irrepa- 
rabilmente nel  male  : e perché  il  Signore  abbia 
detto  , che  il  fuoco  era  preparato  al  diavolo  ecl 
a’  fuoi  angeli  , benché  tanti  malvagi  uomini 
debbano  effere  eternamente  puniti . Il  giudizio» 
che  il  critico  Fozio  fa  di  quello  Scrittore  » fi  é » 
che  era  amante  della  retta  religione  » e che  era  di 
non  difpregevole  diligenza  » ed  infìgnemente  efer- 
citato  nella  meditazione  delle  divine  Scritture . 
Ma  quanto  alle  rifpofle,  con  cui  proccura  di  fcio- 
glierele  fuequeftioni  » egli  dice»  che  quantun- 
que nella  maffima  parte  fi  dimoflri  grandemente 
follecito  d’ inveftigame  , e di  renderne  la  vera 
ragione;  contuttociò  talvolta  in  alcune  fi  con- 
tenta delia  fola  apparenza  » e trafcura  di  pene- 
trarne più  altamente  la  verità  . 

XCIII.  Zaccaria  » foprannominato  Scolafli- 
coper  cagion  della  profeffione  , che  fattoavea 
di  avvocato , avea  fludiato  le  belle  lettere  ad 
Alcffandria  col  filofofo  Ammonio  . Indi  paffato 
a Berito  , e applicatovi!!  allo  fludio  della  giurif- 
prudenza  , fu  di  poi  per  la  fua  virtù  e la  fua  dot* 
trina  innalzato  al  governo  della  Chiefa  di  Miti- 
lene . L’ anno  j $6.  aflìflè  al  concilio  di  Coftan- 
tinopoli  fotto  Menna  e fu  un  de’  vefeovi  depu- 
tati a cercare  Antimo  , e a lignificargli  quel  che 
era  flato  fatto  contra  di  lui , e a citarlo  di  com- 
parire in  termine  di  tre  giorni  dinanzi  al  finodo; 
offerendogli , fe  egli  volea  fottometterfi  , de’  fuoi 
ecceffi  il  perdono  . Abbiam  di  lui  due  trattati  ; e 
un  di  elfi  é un  dialogo , da  lui  comporto  » men- 
tre era  ancora  a Berito  » fu  la  creazione  del  Mon. 
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<lo  , net  quale  contra  i Pagani  filofofi  fa  vedere  , 
che  il  Mondo  non  è eterno  , che  è flato  creato  » 
e che  può  cfler  diftrutto  per  la  volontà  di  colui , 
che  1*  ha  creato  dal  nulla  . L’ altra  fu  a opera  , c 
una  confutazione  del  fcntimcnto  de’  Manichei  fu 
1’  efifienza  de’  due  principi , F un  buono  > e l’al- 
tro malvagio  . Non  fappiamo  , quanto  tempo  fi* 
quello  vefeovo  foprav  vifluto  al  mentovato  con- 
ci 1 io  . Tra  i vefeovi  del  quinto  Anodo  non  è mai 
fatta  menzione  di  quello  di  Mitilene  . 

XCIV.  Anche  Procopio  di  Gazza  , così  ap- 
pellato per  la  fua  ordinaria  dimora  in  quella  cit- 
tà , una  delle  più  rinomate  della  Fenicia  , fi  ren- 
dè celebre  fotto  l’ imperio  di  Giuflino  e di  Giu- 
fliniano  pe’  fuoi  dotti  commentar;  fu  molti  libri 
delle  divine  Scritture , che  appreflo  gli  eruditi  fo- 
no in  gran  pregio,  per  elTerfi  in  elfi  valuto  di 
tutti  quei  fuflìd; , che  gli  parvero , e che  fono  iti 
effetto  neceffar;  per  l’ intelligenza  del  fenfo  lette- 
rale del  facro  teflo  , quali  fono  lo  Audio  delle 
opere  de’  precedenti  cfpofitori , e 1’  ufo  delle  an- 
tiche verfioni  di  Aquila  , di  Teodozione,  di  Sim- 
maco , e de’  Lxx.  che  da  Procopio  fono  fovente 
citate  ; come  ancora  il  teflo  Ebreo  , e le  Giu- 
daiche antichità  di  Giufeppe,  e l' interpetrazio- 
ne  de’  nomi  Ebraici  d’  Eufebio  di  Cefarea , e un 
dizionario  Ebraico  > e l’ etimologie  Romane  , o 
Latine.  Delle  fue dotte  fatiche  fono  alla  pub- 
blica luce  i commentar;  fu  1’  Ettateuco  ; cioè  la 
Genefi  , 1’  Efodo,il  Levitico  , i Numeri,  il 
Deuteronomio , Giofué , ed  i Giudici , e fu  i li- 
bri de’  Re , e fu  i Paralipomeni , e fui  profeta 
Ifaia  . Ma  fi  raccoglie  da  Fozio , aver  effo  an- 
cora interpetrato  il  libro  di  Rut  ; della  qual  ope- 
ra fino  al  prefente  manchiamo  , come  pure  non 
fono  flati  per  anche  divulgati  i fuoi  commentar) 
fu  i«lodici  profeti  minori . Benchd  i fuoi  com- 
mentar; fiano  grandemente  diffufi  ; nondimeno 
fecondo  il  parer  di  Fozio  egli  ha  in  eflì  imitato 
la  brevità  , e la  bellezza  di  quegli  di  Teodoreto, 
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perchè  la  loro  proliffità  non  altronde  procede,  che 
dal  rapporto  , che  egli  vi  fa  de’  fentimenti  di  va- 
rj  Interpetri  fu  la  medefima  cofa  . E cohcioflìa- 
chè  la  fya  cfpofizione  de’  libri  de’  Re  , e di  quei 
de’  Paralipomeni' , fecondo  l’ idea  , che  ne  dà  il 
rnedefimp  Fozio  ,.  non  era  di  minor  ellenfione  di 
quella  j com’  eifo  dice  , dell’  Ottateuco  ; con- 
vien  dire  , che  le  brevi  annotazioni  , che  fole  di 
prefente  ne  abbiamo  , non  fiano  fe  non  un  eftrat- 
to  della  vera  opera  di  Procopio  . Finalmente  lo 
ftelfo  Critico  non  fedamente  commenda  l’ele- 
ganza , e la  pulizia  dei  fuo  Itile  ; ma  anche  di- 
ce , elfere  flato  più  florido  , e più  ornato  di 
quello  che  conveniva  all’ opera  d’ un  mero  Ef- 
pofltore  , la  cui  ferma  richiede  minore  Audio  , e 
rigetta  gli  ornamenti  d’  una  pompofa  , o troppo 
-fiorita  eloquenza . 

XCV.  Il  tempo,,  in  cui  fiorì  Cìofimoo  Col- 
ma , dalla  fua  navigazione  nell’  Indie  fopran- 
nominato  Indicopleufte  ; fi  raccoglie  dal  fuo  li- 
bro fecondo  della  criftiana  Topografia  , ove  no- 
ta , che  erano  allora  partati  25.  anni  dal  tempo 
della  fpedizione  d’  Elesbaan  re  de  gli  Etiopi  fui 
paefe  de  gli  Omeriti , intraprefa  l’anno  522. 
dell’  Imperio  di  Giuftino  il  quinto . Onde  Co- 
fma  P anno  547.  era  tuttavia  tra’  viventi , e for- 
fè era  applicato  a rivedere,  e ritoccar  la  detta 
fua  opera  , il  cui  libro  undecimo  avea  già  com- 
pofto  fin  dall’anno  5 3 5. e prima  dell’  efilio  di 
Teodofio  fallo  vefeovo  d’  Aleflandria  . Egli  era 
nato  in  quella  città  ; e bench-é  dato  alla  merca- 
tura , e però  imbarcatoli,  per  andare  a cagion 
del  fuo  traffico  neil’  Etiopia  , e nell’  Indie  , e in 
altri  paefi  Orientali  ; fece  nondimeno  quel  viag- 
gio nonfolamente  da  mercante,  ma  ancora  da 
viaggiatore  erudito  , e vago  di  pellegrine  noti- 
zie . Difguftatofi  poi  del  fecolo,  e del  commer- 
cio , e invaghitoli  della  folitudine  , edi  traffi- 
care il  regno  de’  cieli  , fi  fece  monaco  ; e nell' 
ozio  della  vita  monadica  fi  applicò  a fcrivere  di- 
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verfe  opere  } che  fonda  lui  mentovate  in  quella 
della  criftiana  Topografia  , che  fola  fi  è confer- 
vata  , o almeno  è finora  venuta  per  opera  di  per- 
fona  erudita  alla  pubblica  luce.  Le  opere,  di  cui 
fa  menzione  , e che  fi  credon  perdute  , fono  un 
commentario  fui  Cantico  de’  cantici  » che  avea 
comporto  ad  iftanza  di  Teofilo  fuo  cariflìmo  ami. 
co:  La  tavola  , e delineazione  dell’ Univerfo  » 
e del  movimento  de  gli  aftri , che  avea  formata 
ad  efempio  della  sfera  organica  » e il  libro  , che 
per  la  fpiegazione  di  erta  aveva  indirizzato  ad- 
Omologo  religiofiflìmo  diacono  : E una  Cofmo- 
grafia  generale  , ove  fatto  aveva  la  deferizion  di 
tutte  le  terre  , finiate  sì  di  quà  , e sì  di  là  dall’ 
Oceano , nella  qual  opera  molte  cofc  avremmo 
potuto  apprendere  delle  provinefe  dell’  Etiopia  y 
dell’Arabia»  edell’lndie;  fu  le  quali  né  Stra- 
bone  , nè  Tolomeo  > né  alcuno  de  gli  antichi 
non  potevano  averci  dati  tanti  lumi  come  eflo  » 
che  veduti  aveva  tutti  que’  luoghi  per  fe  medefi-. 
mo  , e ne  aveva  efaminato  con  attenzione  la  fi- 
tuazione  » e i coftumi , e quanto  vi  aveva  dì  ra^ 
ro  nelle  piante,  e ne  gli  animali.  Lo  fiefToé 
ancora  il  giudizio  , che  formano  gir  eruditi  dell’ 
altra  fua  opera  della  criftiana  Topografia  ; cioè 
il  fuo  merito  tutto  confiftere  nel  candore-,  con 
cui  rapporta  le  co  fe  che  avea  vedute  , e delle  qua- 
li la  maggior  parte  è utiliflìraa  per  la  ftoria  di 
quei  paefi  , ne’  quali  avea  viaggiato  *■  Il  fuo 
principale  feopo  in  queft’  opera  fémbra  effe  re 
flato  di  combattere  I’  opinion  di  coloro,  che 
danno  al  Mondo  una  figura  sferica  ; laddove  ef- 
fo  con  una  gran- parte  de  gli  antichi  ilcredev* 
d’ una  figura  piatta  e che  il  cielo- fitto  in  forma 
di  volta  polì  le  fùeeftremità  fu  la  fuperficie  , e 
fi  unifea  coll’  eftremità  della  terra,  alla  quale 
dava  una  forma  quadrangolare  , e bislunga  ; 
credendone  la  lunghezza  , che  mi  fura  va  dall* 
Oriente  all’  Occidente  , il  doppio  maggiore  del- 
la larghezza  » che  prendeva,  dai  Settentrione  ai 
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Mezzogiorno  . Quel  che  gli  autori  criftiani , e 
traeflì  il  noftro  Colma  , principalmente  induce- 
va ad  abbracciare , e a difendere  una  tale  opi- 
nione , era , oltre  la  fua  apparente  conformità 
con  alcuni  tefti  della  Scrittura  , la  loro  ripugnan. 
za  ad  ammetter  gli  antipodi , che  riguardavano 
come  un’  affurdiffima  confeguenza  della  contra- 
ria opinione,  e che  eziandio  rigettavano  come 
roen  conforme  alla  Fede  dell’  univerfal  reden- 
zione dell’  uman  genere  per  Gesù  Crifto  . Se  fi 
‘deffero  gli  antipodi , dicea  Procopio  di  Gazza  * » 
Gesù  Crifto  non  avrebbe  certamente  mancato  di 
andare  a predicare  ad  effi  pure  il  Vangelo  , e a 
mandare  ad  effetto  anche  tra  loro  , e a ftabilirvi 
tutti  quei  mezzi,  di  cui  fa  d’ uopo  per  la  falute 
dell’  uman  genere  . L’argumento  era  in  verità 
difficile  a fcioglierfi  , quando  erano  ancora  igno- 
te le  fi  rade , per  cui  poteffero  giugnere  a quelle 
genti  i predicatori , e i miniftri  dell’  Evangelio , 
. per  dare  ad  effe  la  notizia  di  Gesù  Crifto  , e de’ 
Tuoi  precetti,  ede’fuoi  divini  mifter;.  Ma  da 
poi  che  abbiamo  cominciato  a conofcereper  efpe- 
rienza  gli  antipodi , e a fpargere  ancora  tra  effi 
le  Temenze  della  dottrina  evangelica  , s’  è altre- 
sì conofciuto  , che  eziandio  a que’  popoli  fareb- 
be potuto  pervenire  il  frutto  della  comun  reden- 
zione , qualunque  volta  foflc  piaciuto  alla  divi- 
da provvidenza  di  vifitargli,  e di  far  nafcere 
anche  fopra  di  loro  il  fole  della  giuftizia  . 

XGVI.  Oltre  i mentovati  Scrittori , cheillu- 
ftrarono  colla  loro  dottrina  , e co’  loro  fcritti  in 
quefti  tempi  l’ Oriente  ; e oltre  Ferrando  diaco- 
no , e Facondo  Ermianenfe  , e il  diacono  Libe- 
rato , tutti  tre  Scrittori  AfFricani , eche  fende- 
rò in  favore  de’ tre  capitoli  ( febbene  il  primo 
quando  n’  era  permefTa  , e anzi  lodevole  la  dife- 
fa  ) fiorirono  ancora  nell’ Affrica  due  altri  cele- 
bri Scrittori , Giunilio  , e Primafio , fecondo 
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la  comune  opinione  vefcovod’  Adrumeto  . Am- 
bidue  fi  erano  trovati  infieme  a Coftantinopoli  * 
nel  tempo  della  celebrazione  del  quinto  finodo» 
Pattando  tra  loro  il  tempo  in  eruditi  ragiona- 
menti , chiefe  Primaiìo  a Giunilio  , fe  cono- 
fceva  alcuno  tra’  Greci , che  fotte  tutto  occupa- 
to nello  ftudio  de’ libri  fanti,  e di  proposto  e 
con  ardore  ne  ricercale  1’  intelligenza  . Giuni- 
lio  rifpofe  di  aver  ccnofciuto  un  Perfiano  per 
nome  Paolo,  il  quale  aveva  ftudiato  in  Ni/ibi 
nella  fcuola  de’  Siri , nella  quale  fcuola  era  con 
ordine  e con  regola  da’  pubblici  maefiri  la  divina 
legge  infegnata  , come  appretto  di  noi  9 cioè  nell’ 
Affrica  , e nell’  Italia  , erano  infegnate  nelle 
(cuoie  mondane  la  grammatica,  e la  rettorica. 
Confeguentemente  richiedo  da  Primafio  , fe 
niuno  aveffe  appreffo  di  fe  de*  fuoi  fcritti , difTe 
di  aver  letto  alcune  regole  , che  a’  fuoi  difcepoii 
dopo  una  fuperficiale  notizia  delle  divine  Scrit- 
ture era  Polito  di  prefcrivcre  per  darne  loro  a co- 
nofcere  1*  ordine  e l’ intenzione , prima  d’ inter- 
petrarle  > e manifeftarne  a i medefìmi  i più  pro- 
fondi mifterj . Indi  nacque  a Primafio  ildefide- 
rio  , che  ancora  appretto  di  noi  fi  divulgaffero 

?uelle  regole  ; e indi  Giunilio  prefe  occafione  di 
cri  vere  la  fua  operetta  delie  parti. della  divina 
legge  in  forma  di  dialogo  tra  il  difcepolo  ed  il 
maeftro  , che  divife  in  due  libri , e indirizzò  al- 
lo fletto  vefcovo  d’  Adrumeto . La  fcienza  della 
Scrittura  , com’  egli  dice , è divifa  in  due  parti , 
delle  quali  una  ha  per  oggetto  la  fuperficie  o la 
fcorza  : e la  feconda  confitte  nella  conofcenza 
delle  cofe  , che  efTa  contiene  , e c’  infegna. 
Quanto  alla  prima  parte , fa  d'  uopo  di  aver  no- 
tìzia di  cinque  cofe  , della  natura  di  ciafcun  li- 
bro j perchè  alcuni  fono  iftorici , e altri  a profè- 
tici , o figurati  , o femplicementc  ittruttivì  : 
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della  loro  autorità  , perchè  in  quei  tempi  appref- 
fo  alcuni  tuttora  fi  dubitava  , fé  alcuni  de’  libri 
fanti  dovettero  riconofcerfi  per  canonici  : de’  lo- 
ro autori , de’ quali  alcuni  fi  manifeftano  o net 
titolo  , o nel  principio  del  libro  , e altri  fono  af- 
fatto fconofciuti  ; il  che  Gfunilio  crede  cfiere 
avvenuto  per  una  fpecial  provvidenza  , e per  av- 
vertirci di  non  giudicare  dell’  autorità  d’un  libro 
per  lo  merito  del  fuo  autore  , ma  per  la  grazia 
dello  Spirito  Tanto  , che  è folo  a dare  a’  libri  ca- 
nonici il  pefod’  una  fomma  ed  inviolabile  auto» 
rità  : della  maniera  , con  cui  furono  fcritti^ 
perchè  altri  fono  in  profa  , e altri  in  veri]  Ebrai- 
ci , come  i Salmi  > il  libro  di  Giobbe,  alcuni 
luoghi  de’  profeti , e il  libro  dell’  Ecclefiaite  : e 
finalmente  dell’  ordine , che  tengono  nel  canone 
della  Chiefa  . Venendo  poi  a ragionar' delle  co- 
fe  , che  la  Scrittura  contiene  ; dopo  aver  parla- 
to de’  nomi  di  Dio  , i quali  o convengono  all’ 
ettenza , oaciafcuna  delle  tre  divine  perfone  ; 
c della  creazione  del  Mondo  e della  maniera, 
colla  quale  Iddio  Io  governa , e della  legge  na- 
turale imprelfa  nel  cuor  de  gli  uomini , e della 
fcritta  , e del  compimento  delle  profezie,  che 
avevano  prenunziato o Gesù  Criito,  ola  voca- 
zion  de’  Gentili  ; finalmente  Giunilioper  bocca 
del  fuo  difcepolo  domanda  , come  fi  provi , che 
I libri  della  Chiefa  cattolica  fiano  divinamente 
ifpirati  . A che  ei  rifponde  , che  ciò  dimoftrano 
. primieramente  la  verità  della  (tetta  facra  Scrit- 
tura , dipoi  1’  ordine  delle  cofe,  la  femplicità 
dello  itile,  eia  purità  delle  voci.  Alle  quali 
cofe  fi  aggiugne  sì  la  condizione  de  gli  Scrittori , 
perchè  fe  del  divino  Spirito  non  foifero  itati  ri- 
pieni , non  avrebbono  potuto  fcrivere  ed  infe» 
gnare  mortali  uomini  cofe  cotanto  divine,  per- 
fone rozze  cofe  cotanto  fu bl imi , e cofe  cotanto 
fpirituali  uomini  fenza  eloquenza;  sì  la  virtù 
delia  loro  predicazione  , che  quantunque  annun- 
ziata da  un  picco!  numero  di  perfone  dìfpregevo- 
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li  , trionfò  per  tutta  la  terra  . A che  ancora  fi 
<Jebbe  aggiugnere  e l’ abbattimento  de’ fuoi  ne- 
mici , e Ja  mutazion  de’  cofiumi  in  quei  che 
1’  hanno  abbracciata  , e il  compimento  delle  co- 
fe  , che  erano  fiate  prefigurate  , opredette,  e fi- 
nalmente i continui  miracoli  fatti  , finche  la 
ileifa  Scrittura  fofie  ricevuta  dalle  nazioni  infe- 
deli. E di  prefente  bafia  quefiofolo  miracolo, 
che  fotto  i nofiri  occhi  fempre  fufiìfie  , d’eifere 
fiata  ammelfa  ed  abbracciata  da  tutti . 

XCVII.  La  fcuola  di  Nifibi  , della  quale  é 
fatta  menzione  nella  prefazicn  diGiunilio,  era 
Torta  dalle  ru  ine  della  fcuola  di  EdeiTa  * , la  qua- 
le , come  a fuo  luogo  abbiamo  veduto,  per  or- 
dine dell'  Impmadore  Anafiafio  era  fiata  intera- 
mente diffipata  e dillrutta  , perché  quei  che  vi 
erano  defiinati  a infegnare  le  fiacre  lettere,  fi 
erano  lafciati  infettare  dell’ erefia  diNefiorio, 
e a fine  di  meglio  propagarne  per  tutto  1’  Oriente 
il  veleno,  avevano  nella  Siriaca  lingua  tradot- 
te le  opere  di  Teodoro  di  Mopfuefiìa.  Cacciati 
di  Edefia  , fi  ritirarono  a Nifibi  , che  era  in  po- 
ter de’  Perfiani  , e vi  aprirono  nuova  fcuola  , per 
ifiruire  nelle  fiacre  lettere  la  gioventù  ; e il  pri- 
mo pubblico  profefiore  ne  fu  Narfete  detto  il 
lebbrofo  , uomo  di  gran  fama  tra’  Neftoriani , e 
da  elfi  tenuto  per  un  dottore  ammirabile  , e ap- 
pellato la  lingua  dell’Oriente,  e il  poeta  della 
crifiiana  religione  ; e che  eflendo  fuccedùto  a 
Rabula  nella  fcuola  EdeiTena  , vi  aveva  per 
venti  anni  interpetrato  le  Scritture  , e infegnato 
le  feienze  a un  gran  numero  di  difccpoli,  fecondo 
la  mente  e il  filloma  di  dottrina  di  Teodoro  . 
N£lla  fcuola  di  Nifibi  egli  ebbe  per  fucceffore 
Abramo  fuo  nipote  per  parte  di  forella  , equerti 
Giovanni  fuo  difcepolo  ; cui  fuccedé  Giufeppe 
Uzzita  , autore  de’  verfi  di  nove  fillabe  , e a lui 
Maraba  , il  quale  ebbe  per  difcepolo,  efuccef- 
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(ore  nella  cattedra  Paolo  , che  può  e/fere  flato 
quel  dello  , che  in  Coflantinopoli  fi  abboccò 
con  Gitinilio.  Fu  eflodipoi  creato  Metropoli- 
tano della  fteffa  città  di  Nifibi  .*  e nel  catalogo 
de  gli  Scrittori  Siriaci  d’  Ebediefu  a gli  fono  at- 
tribuiti de’  commentar^  fu  la  Scrittura  , e una  di- 
sputa contro  Cefa re  , e varie  lettere  . V*  bachi 
fofpetta  , che  in  luogo  di  Cefare  debba  leggerfi 
Cofroe  . Ma  fe  Paolo  fu  in  Coflantinopoli  circa 
il  tempo  del  quinto  (modo , e quando  bolliva  la 
controverfia  de’  tre  capitoli  , non  farebbe  gran 
fatto  , che  avelfie  difputato  con  Cefare  , cioè 
coll’  Imperador  Giuftiniano  per  la  difefa  di  elfi  , 
e fpecialmente  di  Teodoro  di  Mopfueftia  . Non 
folamente  in  Nifibi , ma  ancora  in  molte  altre 
città  e provincie , foggette  al  regno  di  Perfia  , 
furono  da’  medefimi  Siri  Neftoriani-o  nelle  cafe 
de’  vefcovi , o ne’  monafterj  irtituite  pubbliche 
fcuole . La  qual  cofa  principalmente  contribuì 
a propagar  per  tutto  1’  Oriente  la  Neftoriana  ere- 
fia . E per  fine  non  folamente  i Criftiani  , ma 
ancora  gli  Ebrei  ebbero  nella  fletta  città  di  Nifi- 
bi le  loro  fcuole:  e del  loro  efempio , come  di 
Copra  vedemmo , fi  valfe  il  gran  Caflìodoro  , per 
eccitare  il  fommo  pontefice  s.  Agapito  a fondare 
a pubbliche  fpcfe  fimili  fcuole  anche  in  Roma . 

XCVriI.  Primafio  vefcovo  d’  AdrumetOj 
chiamato  a Coflantinopoli  per  la  caufa  de’ tre 
capitoli,  non  fi  diftaccò  mai  da  Vigilio.  Sot» 
tofcritte  la  fentenza  da  quello  Pontefice  fulmina- 
ta contea  Teodoro  di  Cefarea  : Invitato  d’ inter- 
venire al  quinto  finodo  rifiutò  rifolutamente  l’ in- 
vito , perchè  lo  fletto  Pontefice  n’ era  attente: 
e fu  un  de’  fedici  vefcovi , che  fot  tofer  ittefà  il 
Coftituto  inviato  da  Vigilio  all’  Imperadore  ver- 
fo  la  fine  -del  finodo . Dopo  il  concilio  fu  confi- 
nato in  un  monafterio  , come  Vigilio  fu  rilega- 
to in  un’  ifola  : e ficcome  fua  Santità  finalmente 
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proferire  i tre  capitoli  ; così  Primafio  defiftédal 
difendergli,  e ne  approvò  la  condanna  . Vittor 
di  Tune  attribuisce  quella  fua  mutazione  all’ 
ambizione  di  confeguìre  il  primato  della  fua  pro- 
vincia di  Bizzacio  vacato  in  quello  tempo  per  la 
morte  del  vefeovo  Boezio  .*  e dopo  il  ritorno  ce 
lo  dipinge  come  un  uomo  violento,  e persecu- 
tore , e calunniator  de’  cattolici  , cioè  de’  difen- 
sori de’  tre  capitoli  , e rapitore  delle  1 oro  foltan- 
ze  ; e foggiugne  , che  depollo  per  cagione  de’ 
fuoi  eccelli  da’  vefeovi  cattolici  del  fuo  concilio, 
terminò  con  infelice  morte  i fuoi  giorni . Ma 
qual  fede  dee  prellarfi  a quello  Scrittore  oltina- 
tilfimo  nello  feifma  , e che  fecondo  il  collume 
de’  Novatori,  ficcome  è prodigo  delle  fue  lodi 
con  quegli  , che  parimente  fi  ollinarono  nella 
difefa  de’  tre  capitoli  : così  fa  di  tutti  i loro  ne- 
mici i più  odiofi  e vituperevoli  ritratti  ? Caifio- 
doro , Scrittore  anch’  elio  contemporaneo , né 
de’  più  appalfionati  per  la  difefa  del  quinto  fino- 
do  , e però  non  fofpetto  di  aver  voluto  per  paf- 
fione  alterare  la  verità  , dà  a Primafio  il  titolo 
di  beato  , e loda  il  fuo  commentario  Sopra  l’  A- 
pocalilTedilìribuito  in  cinque  libri , in  cui  dice 
aver  elfo  minutamente,  e diligentemente  Spie- 
gati di  quel  divino  volume  tutti  i millerj . Glié 
ancora  attribuito  un  commentario  fu  l'epillole 
di  s.  Paolo . Nell’ una  e nell’altra  opera  ei  fi 
dimollra  fedel  difcepolo  di  s.  Agollino  Special- 
mente intorno  alla  predelìinazione  gratuita  , e 
indipendente  dalla  previfionc  dell’  opere  . A 
imitazione  di  quello  Santo  , e di  Ticonio  ( de’ 
cui  Scritti  fu  1’  Apoca  li  fife  egli  fieflo  dicedi  aver 
parimente  fatto  un  grand’  ufo , togliendone  non- 
dimeno quel  che  egli  vi  aveva  intrufo  in  favore 
della  fua  fetta  de’ Donatilli , e contro  l’unità 
della  Chiefa  ) Spiega  Io  flelTo  divino  libro  dell* 
Rivelazione  di  s.  Giovanni  in  un  fenfo  Spiritua- 
le ; confiderandovi  Solamente  le  due  oppolle  So- 
cietà de’  buoni  e de’  cattivi , le  ricompenfe  de  gli 
, P p 2 uni, 
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imi , e i fupplizj  de  gli  altri , e Gesù  Crifto  , e 
la  fua  Ghiefa  . Di  quell’  opera  , come  nè  pur  di 
quella  fu  l’epittole  di  s.  Paolo»  non  è fatta  al- 
cuna menzione  da  s.  Ifidoro  di  Siviglia  . Con- 
tusoci ò quello  fanto  vefcovo  non  ha  ommelfo  di 
dar  luogo  a Primalìo  nel  fuo  catalogo  de  gli  uo- 
mini illullri  per  cagion  d’  un’  altra  lua  opera  in- 
titolata dell’  Erefie  , che  avea  intraprefa  per 
compimento  di  quella  5 che  abbiam  di  s.  Ago- 
flino  fotto  il  medefimo  titolo  , e che  quello  San- 
to , prevenuto  dalla  morte  , avea  lafciata  im- 
perfetta . Primafio  1’  aveva  indirizzata  ad  un 
vefcovo  per  nome  Fortunato  , e 1’  avea  divifa  in 
tre  libri  ; facendo  vedere  nel  primo  quel  che  fac- 
cia eretico  un  tiomo^  e ne’  due  feguenti  quel 
eh’  eretico  lo  dimoftri.  Quell’  opera  li  è fmarri- 
ta  , nè  lì  può  fenza  indignazione  rigettare  lo  Ura- 
no penfamento  di  chi  s’ è immaginato  di  averia 
ritrovata  nel  Vredefiinato  , comparito  nel  fecolo 
precedente  alla  luce  , opera  tenebrofa  , e degno 
parto  d’ un  difcepolo  di  Pelagio  ; e però  indegna 
di  Primalìo  vero  difcepolo  di  s.  Agollino  , e cosi 
dittante  dalia-fua  vera  opera  , quanto  fono  le  te- 
nebre dalla  luce  . Finalmente  non  lafcerem  d’av- 
vertire, che  quantunque  la  comune  opinione  de’ 
mentovati  libri  dia  per  autore  Primafio  vefcovo 
d’  Adrumeto  ; contuttociò  i moderni  Critici  non 
danno  quella  opinione  per  certa,  nè  credono, 
elfervi  fufficienti  motivi  per  rigettare  comeaffo- 
lutamente  falfa  1’  opinion  di  Tritemio  , che  ha 
dato  per  autordi  quell’  opere  Primalìo  vefcovo 
d’  Utica  città  dell’ Affrica  proconfolare  ; cui  pe- 
rò meglio  , o almeno  più  ttrettamente  conven- 
ga , che  a quello  di  Adrumeto  città  delia  Bizza- 
cena  , il  titolo, di  vefcovo  Affricano  datogli  fenz’ 
altra  individuazione  da  Calfiodoro  . 

XC1X.  Fiorirono  ancora  in  quelli  tempi  nell’ 
Affrica  il  prete  Bel  latore  ,.  e Pietro  abate  nell* 
provincia  di  Tripoli.,  e Mudano.  Del  primo 
abbiam  di  Copra  annoverato  le  moke  opere  da 
. ...  i lui 
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lui  compofle  per  1*  interpetrazionc  de’  libri  fan- 
ti , defcrivendo  la  libreria  del  monafterio  di  Caf- 
fiodoro  , il  quale  parla  di  quello  autore  con  ter- 
mini molto  onorevoli , appellandolo  un  prete  re- 
Iigiofiffimo  , e fuo  amico  * . Del  fecondo  benché 
il  medefimo  Caflìodoro  non  per  anche  avelfe  ve- 
duto il  commentario  da  lui  comporto  fu  l’epifto- 
le  di  s.  Paolo,  contuttociò  non  ha  tralafciato  di 
darcene  la  vera  idea  con  dire  b , che  F avea  tptto 
raccolto  dalle  opere  di  s.  Agoftino,  lenz’aggiu- 
gnervi  nulla  del  fuo,  di  modo  che  efprimeva  in 
erto  per  1*  altrui  bocca  i fuoi  fentimenti  ; e n’era- 
no  le  fentenze  , e le  parole  sì  bene  unite  e con- 
nelTe  , che  piuttofto  fembrava  e Aere  un’ opera 
dallo  fteflos.  Agoftino  originalmente  comporta. 
Caflìodoro  con  altri  codici  F attendeva  dall*  Af- 
frica ; ertfendo  rtato  Tempre  follecito  di  fare  in  tal 
| genere  de’ nuovi  acqu  i ili , c di  ampliare  la  dovi- 
ziofa  fuppellettile  della  Tua  celebre  libreria  . 

C.  Si  rendè  ancora  Muciano  meritevole  dell’ 
amicizia  di  Caflìodoro  , il  quale  fece  altresì  di 
lui  molta  flima  per  la  fua  eloquenza  ‘ , e di  lui  fi 
valle  per  tradur  dal  Greco  in  Latino  le  34.  ome- 
lie di  s.  Crifoftomo  fu  F epiftola  di  s.  Paolo  a gli 
Ebrei . Benché  di  quella  verfiene  non  fian  perite 
ne’  codici  mfs.  le  copie  , e eh’  eziandio  fia  venuta 
per  mezzo  delle  ftampe  alla  luce  ; nondimeno 
Muciano  merita  più  propriamente  di  e (fere  an- 
noverato fra  gli  Scrittori  eccleflartici  , e fi  è ren- 
duto  in  quella  clafle  più  celebre , e più  beneme- 
rito della  Chiefa  per  una  Tua  opera  , che  fi  è 
fmarrita  , e che  aveva  comporta  contra  quei  ve- 
feovi  AfFricani , che  per  cagione  della  condanna 
de’  tre  capitoli  fi  erano  feparati  dalla  comuni on 
di  Vigilio.  Muciano  trattava  que’  vefeovi  di 
fcifmatici , e gli  comparava  co’  Donatifti  , e im- 
piegava contra  di  eflì  un  gran  numero  di  paflaggi 
prefi  dall’  opere  di  s.  Agortino  contra  i medefimi 
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Donàtifti  , a effetto  di  dimoftrare  colla  fua  auto- 
rità , e co’  fuoi  argumentt , che  nella  Chiefa  fi 
hanno  da  tollerare  i cattivi  , né  mai  conviene 
per  cagione  di  efli , e della  loro  mefcolanza  co’ 
buoni  violarne  eromperne  1’  unità  . Il  tempo, 
il  nome  , la  nazione  , e la  profeffione  facilmente 
ci  perfuadono  , efTeri’  autor  di  queft’  opera  una 
fteffa  perfona  con  quel  Muciano  , del  quale  Caf- 
fiodpro  loda  lo  fpirito  , e l’ eloquenza  . 

CI.  Fa  di  mefticre  , che  quell’  opera  di  Mu< 
ciano  facelfe  un  gran  rumore  nell’  Affrica  ; con- 
cioffiaché  i difensori  de’  tre  capitoli  la  inviarono 
per  un  efprelfo  a Facondo  Ermianenfe  , che  per 
ordine  di  Giulliniano  dimorava  , non  fappiam 
dove , in  efilio , ed  era  per  la  fua  dottrina  ed 
eloquenza  confiderato come  il  capo,  e il  foftegno 
della  fcifmatica  fetta  . Le  umiliazioni  e gl’  inco- 
modi dell’ efilio  non  avevano  rallentato  le  fue 
premure  , e il  fuo  fanatico  zelo  per  un  negozio 
già  difperato  , e contra  il  quale  erano  ornai  unite 
le  due  fu  preme  poteftà  della  Chiefa , e dell’  Im- 
perio- £ però  quantunque  infermo  , e mancante 
de'lihtì?  che  gli  farebbono  fiati  neceffarj  per 
abbarbagliare  con  maggior  pompa  d’erudizione 
gli  occhi  de’  meno  eruditi  ed  accorti  ; nondime- 
no volle  tofto  intraprendere  la  confutazione  di 
quello  fcritto  di  Muciano , e contra  di  effo  la  di- 
fefa  della  fua  caufa  . Per  dimoftrare,  che  Mucia- 
no abufava  dell’  autorità  di  s.  Agoftino  per  man- 
canza di  aver  capito  i fuoi  libri  ; come  per  la 
fteffa  cagione  nel  trattar  le queftioni  della  gra» 
zia  , e del  libero  arbitrio  ne  avea  abufato  Faufto 
di  Ries  ; egli  pone  per  fondamento  della  fua  rif- 
pofta  la  differenza  , chea  fuo  giudizio  palpava 
tra  la  caufa  de’ Donàtifti  , e quella  de’ tre  capi- 
toli : concioflìaché  i Donàtifti  fi  erano  feparati 
dall’unità  fotto  il  vano  e infuffiftente  pretefto 
de’  difetti  perfonali  di  Ceciliano , e de  gli  altri 
che  appellavano  Traditori  ; laddove  effo  ed  i 
fuoi  coiicghi  nel  fepararli  dalla  comunion  di  co- 
> loro , 
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loro,  che  fi  erano  collegati  con  gli  eretici  nella 
condanna  de’  tre  capitoli  , fuggito  avevano  il 
confcrzio  dell’  erefia  , e fi  erano  fermamente  at- 
tenuti all’  unità  della  Chiefa  , fempre  ferma  e 
collante  nel  mantenere  inviolabili  i decreti , la 
Fede,  e 1’ autorità  del  concilio  di  Calcedonia  . 
Così  a’  Romani  Pontefici , che  dopo  Felice  ni. 
fino  ad  Ormifda  fi  tennero  feparati  dalla  comu- 
nione di  Acacio,  ede’fuoi  fucceflori , e de  gli 
altri  vefeovi  dell’  Oriente  , niuno , dice  Facon- 
do, pensò  mai  ad  opporre  quei  palli  , co’ quali 
. s.  Agoftino  dimoftra  contra  i Donatifti , che  nel- 
la Chiefa  fi  abbiano  da  tollerare  i cattivi  : con- 
cioflìaché  fi  trattava  di  tener  falda  ed  inviolabi- 
le l’autorità  del  finodo  Calcedonefe  , cui  dava 
Acacio  una  grande  feoffa  col  comunicare  co  i 
nemici  dichiarati  di  quel  concilio  ; nè  erano  af- 
fatto alieni  dal  fuo  reato  ifuoi  fucceifori  , egli 
altri  Orientali  , i quali  comunicavano  colla  me- 
moria di  Acacio  . Facondo  avrebbe  avuto  ragio- 
ne , fe  i nemici  de’  tre  capitoli  gli  averterò  con- 
dannati in  onta  del  concilio  di  Calcedonia  , e 
per  abbattere  la  fua  autorità  , e i fuoi  dogmatici 
decreti  contro  l’ erefie  di  Eutiche  , e di  Neftorio  . 
Così  pure  Vigilio  era  fiato  in  procinto  di  fepa-* 
' rarfi  dalla  comunione  de  gli  Orientali , nè  av- 
rebbe mancato  di  totalmente  alienacene,  fe  nel- 
la condanna  di  quei  capitoli  aveifero  prefo  di  mi- 
ra le  folenni  definizioni , e la  dottrina  , e la  Fe- 
de di  quella  facrofanta  adunanza  . Ma  poiché  la 
difputa  s’ era  finalmente  ridotta  ad  un  mero  pun- 
to di  difciplina  ; cioè  fe  conveniva,  e in  quefti 
tempi  facea  anche  d’uopo  di  anatematizzar  quei 
capitoli , per  loro  fìeflì  meritevoli  di  condanna  , 
ma  che  non  erano  fiati  anatematizzati  da’  Padri 
di  Calcedonia  ; né  Facondo  , né  gli  altri  ferma- 
tici potevano  fchermirfi  da’  ragionamenti  di 
s.  Agoftino  contra  quegli , che  per  gli  loro  ca- 
pricci laceravano  l’ unità , oche  per  cagion  de’ 
cattivi  mefcolati  co’  buoni  fi  fepararano  dalla 
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Chiefa  , quando  pure  folfe  flato  vero  , che  Vi- 
gilio , e gli  altri  vefcovi  nemici  de’ tre  capitoli 
gli  averterò  condannati  o con  fìniflra  intenzione 
di  adulare  1’ Imperadore  , o per  ambizione  di  ri- 
cuperare le  loro  Sedi , o per  timore  , o per  tedio 
de’  loro  efilj . 

CII.  Quello  era  in  fatti  quel  che  opponeva- 
no , e replicavano  a gli  fcifmatici  quei  , che  ave- 
vano un  vero  zelo  per  1’  unità  della  Chiefa  ; cioè, 
che  la  condanna  de’  tre  capitoli  non  avea  altera- 
to tra  eflì  nè  1’ unità  della  Fede  , nè  il  (imbolo 
della  Chiefa  , nè  l’ amminiflrazion  del  battefi- 
mo  , nè  1’  ordine  flabilito  per  la  celebrazione  del 
facrifizio  , e de’ divini  mifterj  ; e che  però  non 
cifendo  difeordi  da’  difenfori  de’  medefimi  tre  ca- 
pitoli in  alcun  punto  foflanziale  alla  religione, 
eflì  aveveno  torto  di.fepararfì  daila  loro  comu- 
nione , e di  rompere  i legami  della  fraterna  con- 
cordia . Contra  quei , che  così  ragionavano  , e 
contra  queflo  loro  giuflo  ragionamento  Facondo 
imprefe  di  nuovo  a giultificare  la  fua  facrilega 
feparazione  , e a difendere  la  fua  fetta  , con  una 
lettera,  che  intitolò  della  Fede  cattolica;  per- 
ché in  erta  pretefe  di  dimoflrare , che  la  caufa 
de’  tre  capitoli  apparteneva  alla  Fede  , c che  la 
loro  condanna  era  infeparabile  da  quella  del  con- 
cilio di  Calcedonia  , e de’  Padri  , che  avevano 
compollo  quella  facra  adunanza  , o che  ne  appro- 
varon  i decreti , e dalla  condanna  della  loro  dot- 
trina : Che  la  lettera  d’ Iba , ov’  era  chiaramen- 
te cfpreffa  la  Fede  di  due  nature  unite  in  una  fo- 
ia perfona  , non  fi  poteva  condannare  , fenz’ap- 
prova  re  il  dogma  de  gli  Eutichiani , o de  gli  À- 
t:efali  , e confeguentemente  fenza  infegnarecon 
‘elfi  , che  non  vi  ha  in  Gesù  Grillo  fe  «non  una 
•fola  natura  . Tratta  poi  d’ ignoranti  quei  che 
T affare.de’  tre  capitoli  confiderà  vano  come  una 
caufa  particolare  di  tre  perfone  , d’  iba  , di  Teo* 
doreco  , e di  Teodoro  di  Mopfuellia  : perchè  an- 
zi  era  quello  a fup  giudizio  un  affare  di  tutti  » 
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vefcovi,  la  cui  dottrina  era  (tata  approvatane! 
Anodo  Calcedonefe  , e che  dipoi  eran  morti  nel- 
la comunion  della  Chiefa  . Confeguentemente 
egli  domandava  a’ Tuoi  avverfarj  , in  qual  con- 
cetto eglino  averterò  il  concilio  di  Caìcedonia  : 
Se  lo  tenete  per  ortodofTo  , diceva  loro  , dunque 
voi  liete  eretici , conciolfiaché  condannate  quel 
che  il  concilio  ha  approvato;  e liete  parimente 
eretici  , fe  noi  tenete  per  ortodolfo . Quel  che 
egli  dice  de  gli  autori  de’  tre  capitoli , lo  applica 
ancora  a quegli  , che  erano  con  elfi  uniti  ne’  me- 
defimi  fentimenti , né  fi  feparavano  dalla  loro  co- 
munione . A tutte  le  lue  ragioni  era  già  fiato  pie- 
namente foddisfatto  e da’  Padri  del  quinto  Ano- 
do , e da  Vigilio  nell’ ultimo  fuo  Coftituto  ; on- 
de col  rimetterle  in  campo  Tempre  più  veniva  a 
manifefiare  la  Tua  inflelfibile  , c inefcufabile  oftì- 
nazione  nello  Tcifma . Contuttociò  ei  confetta  9 
che  nulla  può  efiere  preferibile  alla  pace  , e cita 
quel  che  ammirabilmente  ne  ha  fcritto  s.  Ago* 
flino  . Ma  foggiugne  , che  non  può  averli  né  eoa 
gli  eretici , né  con  gli  fcifmatici  » né  co’ Giu- 
dei , né  co’  Pagani  , e incolpa  di  averla  rotta  glf 
autori  della  condanna  de’ tre  capitoli , a cui  pe- 
rò appartenga  di  riprovare  il  loro  iniquo  giudi- 
zio, a fine  di  riftibilfr  quella  pace.  Nulla  di 
più  Tappiamo  né  della  vita,  né  degli  fcritti  di 
Facondo  , cui  certamente  non  può  negarli  né  la 
copia  dell’ ecclefiafiica  erudizione,  né  la  forza 
del  raziocinio  , né  il  metodo  del  difeorfo  , nè  il 
fuoco  dell’  eloquenza  , e una  certa  intrepidezza  , 
e grandezza  d’  animo  , e libertà , per  le  quali  do-> 
ti  avrebbe  potuto  ottenere  un  de’ primi  polli  tra 
gli  Scrittori , e tra’  vefcovi  di  quelli  tempi  , fri» 
Tua ofiinazione  , e il  Tuo  inflelfibile  attaccamen- 
to alle  proprie  opinioni  non  lo  averterò  tratto 
fuor  del  diritto  fenderò  . 

CHI.  Se  leGallie  in  quelli  tempi  non  produflero 
Scrittori  di  gran  nome  , non  però  celTarono  di^ 
elferc  governate  da  vefcovi  di  gran  fama,  e di 
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produrre  nuovi  pallori , non  meno  illuflri  de’  lo- 
ro fanti  predeceflori  per  la  purità  della  vita  , per 
la  integrità  de’coftumi  , perla  fcienza  de’  San- 
ti , per  la  copia  de’  miracoli  , e per  Io  zèlo  dell’ 
ecclefiaftica  difciplina  . Così , per  darne  qualche 
efempio  , a s.  Sacerdote  nel  vefcovado  di  Lione 
fuccedé  s.  Nicezio  , ad  Eufrafio  s.  Lubino  in 
quello  di  Sciartres  , e s.  Firmino  d’  Ufez  ebbe 
per  fucceflor  s.  Ferreolo . S.  Sacerdote  1’  anno 
549.  avea  prefeduto  al  quinto  lìnodo  d’ Orleans  , 
in  cui  furono  pubblicati  molti  canoni  fpettanti 
alla  difciplina  , e fu  giudicata  la  caufa  di  Mar- 
co vefcovo  della  flefla  città  a , il  quale  giuftifi- 
catofi  dalle  calunnie  , che  gli  erano  fiate  appofte 
da’  fuoi  nemici  , fu  per  fentenza  del  Anodo  ria- 
bilito nella  fua  Sede , ond’  era  flato  cacciato  , ed 
inviato  in  efilio . Sacerdote-}  ridotto  a gli  eflre- 
mi  della  fua  vita  » defiderò  di  avere  per  fucceflor 
».  Nicezio  , non  perchè  quefli  fofle  fuo  nipote  , 
ma  perchè  non  poteva  dcfiderare  al  fuo  popolo  un 
più  eccellente  pallore . Sorprefo  in  Parigi  dalla 
4ua  ultima  infermità  b , e dal  re  Childeberto  ) 
pieno  di  llima  per  le  fue  grandi  virtù  , onorato 
d’  una  fua  vifita  : Voi  fapete  , gli  difle  , religio- 
lìflìmo  principe  , quanto  io  fempre  vi  fono  flato 
fedele . Or  che  il  mio  fine  fi  apprefla  , confida- 
temi > e concedetemi  la  grazia  , che  vi  doman* 
do.  Qualunque  cofa  vi  piacerà,  rifpofe  il  re, 
domandatela  , che  l’ otterrete . V i fupplico  > re- 
plicò il  Santo  , che  Nicezio  mio  nipote  fia  mio 
fucceflore  nella  Sede  di  Lione  ; perché  ama  la 
caflità  , e la  Ghiefa  , ed  i poveri , e nelle  fue 
azionile  ne’  fuoi  coflumi  rifplendono  tutti  i trat- 
ti d’  un  vero  fervo  dì  Dio . Sia  fatta  la  volontà 
di  Dio , rifpofe  il  re  Childeberto  . E Sacerdote , 
la  cui  memoria  é venerata  a’  14.  di  Settembre  , 
ripofatofi  in  pace  ; s.  Nicezio  , cui  prima  di  na: 
fccre  era  fiata  fupernalmente  prenunziata  ladi- 

gni* 
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gnità  vefcovile , fu  eletto  Tuo  fucceflore  d’ una* 
nime  confentimento  del  clero  j e del  popolo  di 
Lione  . 

GIV.  Eflendo  Artemia,  madre  di  s.  Nice- 
zio  , incinta  di  lui  , Fiorentino  fuo  padre  , uomo 
d’  illuftre  nafcita  e fenatore  » e che  avea  già  due 
figliuoli  » fu  eletto  vefcovo  di  Ginevra,  e ave- 
va il  re  approvata  la  fua  elezione  . Ma  quando 
d’  una  tal  nuova  fece  confapevole  Artemia  , fu 
da  effa  diftolto  dall’ accettar  quella  dignità  , a- 
vendogli  eflfa  detto  con  ifpirito  di  profezia  : Non 
vi  curate  del  vefeovado  , perché  già  porto  un  ve- 
fcovo nel  mio  feno  . I pii  genitori  furono  gran- 
demente folleciti  della  fua  educazione  , e il  fe- 
cero ammaeftrare  nelle  feienze  fitcre  e profane  ; 
ed  egli  dava  tutto  a fperare  dalle  fue  virtù  , e da'" 
fuoi  talenti  , quando  una  pericolofa  infermità' 
diede  tutto  a temere  per  la  fua  vita  . L’ afflitta 
madre  ricorfe  con  gran  fiducia  , e con  lacrime 
all’ interceflìone  di-  s.  Martino ..  Ma  intanto  fi 
aggravò  il  male  fino  a tal  fegno,  che  quantun- 
que non  deponefle  la  fua  fperanza , contuttociA 
fece  Artemia  i neceflarj  preparativi  pei  funerali 
del  figlio . Eranodue  giorni , che  l’ infermo  per- 
duto aveva  l’ufo  della  favella  ,•  allorché  alzata 
di  repente  la  voce  : Madre  mia , dilfe  , non  te- 
mete di  nulla  : s.  Martino  mi  ba  guarito  col  far- 
mi il  fegno  della  croce  , e mi  ha  ordinato  di  al- 
zarmi . E in  fatti  torto  fi  alzò  rimeifo  in  una  per- 
fetta falute  . S.  Gregorio  di  Turs  , che  riporta 
quello  miracolo a , dovea  fenza  dubbio  averlo 
apprefb  dalla  bocca  rteifa  di  s.  Nicczio  , appref- 
fo  il  quale  egli  era  rtato  allevato . Portoli  s.  Nf- 
cez io  nel  clero,  fu  ordinato  prete  das.  Agricola 
vefcovo  di  Scialon  , e in  età  di  38.  anni  fucon- 
facrato  vefcovo  di  Lione  - Così  era  perfuafo,  che 
fenza  la  fuga  dell’ ozio  non  fi  poffon  vincere  le 
padroni , che  non  ortanti  le  fublimi  e aflidue  oc- 
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cupazioni  del  fuo  apoftolico  minifterio  , non  ìi'- 
dcgnava,  e anzi  amava  di  eziandio  talvolta  oc- 
cuparli nelle  opere  manuali . Era  fopra  tutto  ge- 
lofodi  non  offendere  due  virtù  ben  delicate  e 
preziofe  , la  carità  , e la  caftità  . Perciò  aveva 
proibito  a’ Tuoi  chierici  di  riportargli  ciò  che 
averterò  intefo  dire  contra  di  lui  : e la  fua  circo- 
fpezione  nella  cuftodia  de’ fenfi  giunfe  fino  a tal 
fegno , che  avendo  una  volta  voluto  prendere 
5.  Gregorio  di  Turs  , com’egli  fterto  racconta  , 
quando  era  tenero  fanciullo  , nelle  fue  braccia, 
per  timor  di  toccarlo,  prima  involfe  le  mani 
.nella  fua  verte.  Morì  in  età  di  60.  anni  dopo 
il.  anni  di  vescovado  ; e un  prete  aflìcurò  con 
giuramento  al  raedefimo  s.  Gregorio  , che  anda- 
to a fare  orazione  fu  la  fua  tomba  , vi  avea  ve- 
duto tornar  la  vifta  a tre  ciechi . 

CV.  Anche  nella  Chiefa  d’  Ufez  fuccedé  ad 
tin  fatuo  vefcovo  un  altro  Santo  , ed  ebbe  uno 
aio  per  fuccertore  il  nipote'.  Abbiamo  altrove 
parlato  di  s.  Firmino  , e accennato  1’  elogio,  che 
Aratore  fuddiacono  della  Chiefa  Romana  ci  ha 
trafmerto  de’  fuoi  meriti  , e della  fua  eloquenza  . 
La  fua  virtù  eziandio  mirabilmente  rifplendé 
nell’  educazione  di  s.  Fcrreolo  fuo  nipote  , che 
allevò  sì  fantamente  appreifo  di  fe  , e ne  formò 
lina  sì  viva  immagine  di  fe  fteffo  , che  meritò  di 
averlo  per  fuccertore , com’  egli  era  fucceduto  a 
Ruricio; vefcovo  della  fterta  città  , flato  parimen- 
te fuo  padre  fpiritua  le  , e fuo  zio.  Nel  principio 
del  fuo  vefcovado  s.  Ferreolo  fi  applicò  talmente 
a guadagnare  colla  dolcezza  gli  animi  de’ Giu- 
dei , che  nè  pur  rifiutava  di  ammettergli  alla  fua 
menfa . Era  ciò  proibito  da  molti  finodi  delle 
Gallie,  e però  fu  interpetrata  la  condotta  del 
fanto  vefcovo  in  mala  parte  ; ed  ertendone  giunti 
lino  alle  orecchie  del  re  Childeberto  i lamenti , 
quello  principe  gli  ordinò  di  andare  a Parigi  , e 
vel  ritenne  per  tre  anni  interi  come  in  una  fpecic 
d’efilio;  né  gli  pernjife  di  tornartene  alla  fua 
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Chiefa, finché  nonebbeconunasi  lunga  prova  fpt- 
rimentato  la  fua  virtù  > e riconofciuto  la  rettitu» 
dine  delle  fue  intenzioni , e la  pietà  del  fuo  zelo  ; 
che  fece  ancorai  meglio  conofcere  , quando  torna- 
to ad  Ufez  , ne  cacciò  tutti  i Giudei  , che  opi- 
nati nella  perfidia  , furono  fiordi  a gl’  inviti , e 
rendettero  inutili  le  pie  follecitudini  dell’  amoro- 
fo  pa fiore . 

CVI.  S.  Ferreolo  fondò  un  monafterio  fiotto 
il  titolo  e l’ invocazione  del  fanto  martire  del  me- 
defimo  nome  , e compofe  per  quella  fua  nuova 
comunità  una  nuova  regola  , divifa  in  39.  capi- 
toli con  una  prefazione  , in  cui  dice  di  aver  fon- 
dato quel  monafterio  colla  fiducia  , che  i fervi  di 
Dio  , cui  dà  ordinariamente  il  titolo  di  religio- 
fi  , gli  otterrebbono  da  Dio  colle  loro  preghiere 
il  perdono  de’  fuoi  peccati . Quella  fua  regola 
contiene  alcune  oflervanze , che  non  fono  ad  ef- 
fa  comuni  con  quelle  di  s.  Cefario  , e di  a.  Bene» 
detto  , e di  s.  Aureliano  di  Arles  ; e però  l’ umil 
prelato  prima  di  renderla  pubblica  , la  inviò  a 
Lucrezio  vefeovo  di  Die , e la  fottopofe  alla  fua 
cenfura  , ed  al  fuo  favio  difeernimento  c giudi- 
zio . Di  eiTa  é fatta  menzione  da  s.  Gregorio  di 
Turs*,  edas.  Bcnedmod'  Aniano  nella  Con- 
dordia delle  regole,  e dall’ abate  Tritcmio  . Il 
fuo  amore  per  la  facra  erudizione , e la  fua  pietà 
particolarmente  rifplendono  in  quell’  articolo 
della  fua  regola  , ove  ordina  di  fare  una  raccolta 
degli  atti  de’  fanti  martiri , per  farne  ne’  giorni 
delle  loro  fefte  la  ljjftura  nell’  oratorio  ; donde 
può  avere  avuto  principio  l’ufo  di  leggere  eia  - 
fcun  giorno  il  Martirologio  ; non  effendovi  per- 
av  ventura  d’  un  tal  ufo  n/una  più  antica  memo- 
ria. La  regola  tuttavia  fi  conferva  : ma  é peri- 
ta la  raccolta  , che  per  teftimonianza  del  mede- 
fimo  s.  Gregorio  b fatto  aveva  delie  fue  lettere  a 
imitazione  di  quella  di  s.  Sidanio  d’  Overgne  . 
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Succede  a s.  Firmino  l’anno  553. e mori  l’an- 
no j 81.  dopo  2 8.  anni  divefcovado,  ed  è a’ 4. 
di  Gennajo  onorata  la  fua  memoria  ; e a’  15.  del 
medefìmo  mefe  nella  Chiefa  di  Rodes  quella  di 
fanta  Tarficia  fua  forella  , cui  1’  amore  della  ver- 
ginità , e le  altre  fue  virtù  meritarono  tra  le  fan- 
te vergini  un  tale  onore  - 

CVII.  Al  beato  Eterio  -,  che  così  è frequente- 
mente appellato  nella  vita  di  s.  Lubino  , fucce- 
dè  quello  gran  Santo  nel  vefcovado  di  Sciartres . 
Iddio*,  che  Io  avea  dellinató  non  folamente  a 
gli  umili  e laboriofi  efercizj  della  vita  monafti- 
ca  , ma  ancora  alle  fublimi  funzioni  dell’  apo- 
Holico  minifterio  ; il  fece  nafcere  per  una  parte 
di  genitori  anzi  che  no  poveri  e abbietti , da’ 
quali  fu  applicato  alla  cullodia  del  gregge  , e al- 
la cultura  del  campo  ; e per  l’ altra  difpofe  , che 
da  un  monaco  , mentre  era  ancora  femplice  pa- 
llorello , imparalfe  a leggere  , e gl’  ifpirò  tal  pia- 
cere ed  amore  della  lettura , che  fenza  mancare 
al  fuo  dovere  di  lavorare  la  terra , rubava  de’  ri- 
tagli di  tempo  per  leggere  i facri  libri  - Indi  fat- 
toli monaco,  poiché  fu  dimorato  per  otto  anni  in 
quel  fuo  primo  monafterio  > Iddio  gli  mife  nell’ 
animo  di  andare  a prendere  le  lezioni  deliavita 
monallica  , e dell’ evangelica  perfezione  da  per- 
fonedialtae  confumata  virtù;  e con  tal  dife- 
gno  vifitò  s.  Avito  abate  di  Perfce  , e s.  Ilario 
vefcovo  di  Mende  , e s.  Lupo  > allora  abate  del- 
l’ Ifola  barbara  , e dipoi  vefcovo  di  Lione  . Di- 
morò in  quell’  ultimo  mon^lerio  per  cinque  an- 
ni ; nel  qual  tempo  facendo  i Franze/ì  a’  Borgo- 
gnoni la  guerra  , e difperfifi  per  timor  di  quei 
Barbari  gli  altri  monaci , fuorché  Lubino , e un 
fol  vecchio  ; toccò  al  primo  a foffrire , per  la  fua 
coflanza  nel  non  voler  rivelare  a’  Franchi  le  co- 
fc  del  monafterio  , i più  crudeli  tormenti . Ufci- 
to  mezzo  morto  dalle  lormani,  tornò  a vivere 
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con  s.  Avito  , e fu  apprettò  di  lui , finche  quetto 
Santo  non  fu  pattato  da  quella  mortai  vita  all’ 
eterna . Dopo  la  fua  morte  Lubino  retto  per  qual- 
che tempo  a far  vita  eremitica  in  un  luogo  della 
medefima  folitudine  appellato  la  Carbonara  .E  * 
finalmente  il  beato  Eterio  vefeovo  di  Sciartres  , 
ordinatolo  diacono  , e prete  , il  creò  abate  del 
monafterio  di  Bru  . Benché  Iddio  avette  già  co- 
minciato a moftrare  a’ mortali  la  grandezza  de’ 
fuoi  meriti  con  ittrepitofi  miracoli , e col  farlo 
rifpettar  dalle  fiamme,  e ubbidir  da’ demoni; 
nondimeno  tal  era  in  quei  tempi  la  fama  della 
virtù  , e della  dottrina  di  s.  Cefario  ; che  Eterio 
ordinò  a Lubino  di  andare  a prendere  da  quel 
gran  padre  della  vita  fpirituale  le  più  fublinai  le- 
zioni . Ma  altri  penfieri , che  di  apprendere  da 
s.  Cefario  a governare  i fuoi  monaci , fi  aggira- 
vano nella  mente  del  fanto abate.  Avendogli 
comunicati  a s.  Albino  vefeovo  d’  Angers  , che 
in  quel  viaggio  gli  fu  compagno  ; allorché  s.Ce« 
farìo  gP  interrogò , perché  fottero  andati  così  da  " 
lungi  a trovarlo  ; rifpofe  Albino,  che  quanto  a 
fe , non  per  altro  fine  fe  non  di  avere  la  confola - 
zione  di  vederlo  : ma  che  l’ altro  per  Io  penfiero 
di  lafciare  il  governo  de’  fuoi  monaci , per  farfi 
•1  ultimo  di  tutti  nell  ifola  di  Lerino.  Perché 
Iddio  aveva  altri  dlfegni  fopra  di  lui,  ifpirò  a 
s.  Cefario  di  difapprovarc  la  fua  rifoluzione  . Per 
la  qual  cofa  tornato  al  fuo  monaficrio  , perfevc- 
jo  nel  governo  di  etto  , finché  il  vefeovo  Eterio 
non  ebbe  deporto  della  mortai  vita  le  fpoglie  . 

CVIII.  Morto  Eterio  , per  decrero'del  re 
Childebcrto  , e con  indicibile  applaufo  di  tutto 
il  popolo  di  Sciartres  fu  deftinato  per  faccetto!' 
diluì  s.  Lubino.  Solamente  alcuni  vefcovi  per 
invidia  fi  eppofero  alla  fua  ordinazione  fotto  il 
pretetto  di  aver  etto  una  parte  del  nafo  magagna- 
ta da  un  cancro  . Ma  quegli , che  alla  fua  efai- 
tazionefece  la  maggior  refiftenza  , fu  il  mede- 
fi™®  Santo,  che  al  popolo  di  Sciartres  propofe 
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in  luogo  fuo  per  vefeovo  un  de’  Tuoi  monaci  ; e 
gettoffi  a’  piedi  de’vefcovi,  ed  efpofe  loro  , ed 
efagerò  la  Tua  indegnità  ed  infufficienza  a porta- 
re il  pefo  pel  fommo  grado  del  facerdozio . Ma 
avendo  finalmente  dovuto  cedere  al  divino  vo- 
lere , fenza  mitigare  le  auflerità  della  vita  mo- 
nadica , tutto  il  fuo  Audio  ripofe  in  adornare  fe 
fteffo,  opiuttoftoin  dimoftrarfi  già  ornato  di 
tutte  le  virtù  convenienti  alla  dignità  vefeovi- 
le  : alle  quali  la  divina  provvidenza  , per  viepiù 
render  cofpicuo  il  merito  del  fuo  fervo  , aggiun- 
fe  lo  fplendore  d’ un  gran  numero  di  miracoli  . 
Tre  di  effi  fembrano  eifer  più  degni  che  fe  nc 
accenni  1’  iftoria  ; e il  primo  fu  l’eftinzion  d’un 
incendio  preifo  la  città  di  Parigi . Era  flato  in 
erta  chiamato  da  Childeberto  infieme  con  Me- 
doveo  di  Mo  , per  fare  in  luogo  del  vefeovo  del- 
la fleifa  città  , che  era  morto , le  funzioni  delia 
follenmtà  della  Pafqua  . Intanto  accefofi  di  not- 
te dalla  parte  della  bafilica  di  s.  Lorenzo  un 
grande  incendio , e invertite  le  cafe  , che  erano 
fabbricate  fui  ponte,  minacciava  eziandio  le 
altre  cafe  più  proflìme  alla  città  di  più  terribile 
*»•  eccidio.  Svegliatoli  al  tumulto , e alle  grida  del 
popolo  Childeberto , gli  renne  fubito  in  mente 
1*  efficacia  delle  preghiere  di  s.  Lubino  , che  al- 
tre volte  aveva  mirabilmente  arrertato  l’ impeto 
delle  fiamme . Il  meflfo , fpeditogli  dalla  Corte  , 
voleva  torto  colà  condurlo,  ov’erala  maggior 
forza  dei  fuoco.  Ma  il  Santo  fe  ne  andò  prima 
allaChiefa;  c poiché  vi  ebbe  fatta  orazione, 
ito  al  luogo , ove  ardeva  più  impetuofo  l’ incen- 
dio , alla  fua  prima  comparfa  quelle  fiamme  to- 
rto cederono  all’  ardore  della  fua  Fede . 

CIX.  Il  fecondo  de  g i accennati  miracoli  fu 
la  rifurrezione  d’ una  donzella  morta , figliuola 
di  Baudoleno  , uomo  ricco  ed  ilJuftre  della  fua 
flefla  diocefi  di  Sciartres  . Ito  il  Santo  alla  vifi- 
tadiCafteldun;  Baudoleno,  che  in  quelle  vi- 
cinanze abitava  ? cd  era  melilo  per  la  difpcrata 
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infermità  della  figlia,  gli  andò  incontro,  e il 
pregò  di  benedir  la  fua  cafa  . Or  mentre  s.  Lumi- 
no , fecondo  la  promeifa  che  gli  area  fatta  , an- 
dava pervificarlo,  la  donzella  rendè  lofp:rito 
a Dio  . Baudoleno  , per  non  contriflare  il  fanto 
ofpite  , vietò  a tutti  della  fua  cafa  di  dargliene 
verun  indizio  , ed  effo  pure  fi  sforzò  di  diifimu- 
larncil  cordoglio.  Ma  nè  effo,  nè  gli  altri  po- 
terono talmente  occultare  le  loro  interne  difpofi- 
zioni  , che  il  fanto  vefcovo  non  fi  accorgeife  del 
comun  lutto  e dolore  della  famiglia  . Sofpefa 
pertanto,  e differita  l’ora  del  pranzo,  andò  il 
fervo  di  Dio  alla  chiefa  , eproilratofi  con  tutto 
il  corpo  per  terra  , nel  punto  flefTo  eh’  egli  fi  al- 
zò , dopo  aver  fatta  un’ umile  e fervente  pre- 
ghiera, tornò  in  quel  freddo  cadavere  lo  fpirito 
della  vita  . 

CX,  L’ultimo  de’miracoli  , che  abbiamo  im- 
prefo  a narrare  di  s.  Lubino,  farà  quello,  che 
operò  nella  perfona  del  fanto  prece  Caletrico  , 
che  Iddio  avea  deflinaco  ad  eifergli  fucceffore 
nel  vefeovado  di  Sciartrci . Sorprefoquefto  fant’ 
uomo  da  cosi  grave  infermità  , che  appena  pa- 
rea  recargli  l’ultimo  fpirito,  Ja  fua  venerabil 
forella  Mallegonda  (che  alcuni  eruditi  fon  di 
parere  efiTer  la  fleffa  che  fianca  Monegonda  , del- 
le cui  virtù  , e de’ cui  miracoli , con  s.  Grego- 
rio di  Turs  faremo  in  altro  tempo  il  racconto  ) 
mandò  a chiedere  al  fanto  vefcovo  dell’  olio  da 
lui  benedetto  come  un  potente  rimedio  ad  alle- 
viare la  pnalattia  del  fratello  . V’  andò  egli  ftef- 
fo  in  perfona,  portando  feco  quell’  olio.  Ed 
1 entrato  nella  camera  dell’infermo  : Signore, 
diffe , cui  fon  rote  tutte  le  cofe , fe  quello  tuo 
fervo  giudichi  neceffario  alla  tua  Chiefa  > e al 
tuo  popolo , rendigli  colla  tua  virtù  la  falute. 
Detto  ciò  , ed  appena  unto  il  malato  , quelli  fi 
alzò  così  fano  e robuilo , come  fc  non  aveife 
giammai  avuto  alcun  male.  E per  più  chiara 
tsftunouianza  della  virtù  di  Lubino , la  parte 
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dell’olio  , cheera  reilata  nel  vafo  , divenne  co- 
si candida  , e rifplendcnte , come  fe  folfe  Hata 
un  cri  Ita  Ilo  . La  grazia  de’ miracoli  accompagnò 
il  Tanto  vefeovo  fino  alla  Tua  ultima  infermità  , 
durante  la  quale  due  fanciulli , poiché  ebbero 
guftato  alcuni  avanzi  del  Tuo  cibo , furono  libe- 
rati dall’  infeftaziou  de’  demonj  ; e fin  dopo  la 
morte,  perché  urtata  con  grand’impeto  dalla 
folla  del  popolo  , che  accompagnava  1’  efequie  , 
e la  croce  che  precedeva , e le  lampane  piene 
d’  olio  che  ardevano  intorno  ad  eifa  ; e quella 
da  fe  ilelfa  fi  alzò  da  terra , e fi  rimife  al  Tuo 
luogo  ; e quelle , che  furon  credute  ridotte  in 
minutiifimi  pezzi',  Tenza  perdere  un  fola  filila 
di  olio  , fi  confervarono  illefe  . La  Chiefa  ono- 
ra la  Tua  memoria  a’  14.  di  Marzo  , e quella  di 
s.  Caletrico  Tuo  Tucceflbre  1’  ottavo  giorno  di 
Ottobre  . 

CXI.  Una  fimil  Torte  di  non  vedere:  in  quello 
tempo  interrotta  la  ferie  de’  loro  fanti  pallori , 
non  toccò  né  alla  Chiefa  d’  Overgne  , né  a quel- 
la di  Parigi.  La  prima  fin  verfo  l’anno  jj$* 
ebbe  per  Tuo  pallore  s.  Gallo  , del  quale  abbiam 
di  fopra  narrato  1’ ordinazione  , e i principi* 
Dopo  aver  governato  Tantamente  per  molti  anni 
la  Tua  diocefi  a , e avere  affittito  in  perfona  , o 
per  mezzo  de’  Tuoi  vicarj  ad  alcuni  finodi , e ope- 
rato molti  miracoli , ed  eftinto  prodigiofamen- 
te  un  incendio  ; prefervò  ancora  colle  Tue  ora- 
zioni il  Tuo  popolo  dalla  pelle  anguinaia  , che 
in  molte  provincie  delle  Gallie  facea  grandilfi- 
ttia  ftrage  . Mentre  una  notte  fecondo  il  Tuo  fo- 
lito  orava  per  la  prefervazione  del  Tuo  gregge  da 
quel  flagello , gli  apparì  un  angelo  , le  cui  ve- 
lli, e la  chioma  erano  non  meno  candide  della 
neve;  ed  efortatolo  a non  temere,  lo  alficurò, 
che  erano  fiate  da  Dio  efaudite  le  Tue  preghiere  , 
e che  niuno  , finché  egli  folfe  vifiuto  , farebbe 
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perito  nella  Tua  città  , e in  tutta  la  Tua  dioccfi 
di  quel  male;  e che  tuttavia  gli  recavano  in 
quello  fecolo  altri  otto  anni  di  vita»  Non  ottan- 
te quella  prometta,  a fine  d’ umiliare  dinanzi  a 
Dio  il  fuo  popolo,  e renderlo  meritevole  della 
divina  beneficenza  ; inftituì  per  la  metà  di  Qua- 
refìma  una  nuova  fpecie  di  rogazioni , nelle  qua- 
li il  popolo  andava  procettionalmente  a piedi  per 
lunghilfimo  tratto  di  ftrada  dalla  città  d’Overgnc 
a Briude  alla  bafilica  del  martire  s.  Giuliano  . 

Saputo  per  divina  rivelazione  il  precifo  gior- 
no della  fua  morte  , adunò  il  popolo  nella  Chie- 
fa  , e diede  a tutti  colle  Tue  mani  la  comunione , 
per  efercitare  col  fuo  amato  gregge  fino  a gli  ul- 
timi momenti  della  fua  vita  l’uffizio  di  buon 
pallore . Indi  a tre  giorni , che  era  la  Domenica 
precedente  le  rogazioni , che  da  per  tutto  fi  ce- 
lebrano prima  dell’  Afcenfione , fu  Io  fchiarirfi 
del  cielo  , domandò  , che  cofa  cantaflero  nella 
chiefa  : e intefo  , che  cantavano  il  Benedicite  , 
egli  pure  recitò  quel  cantico  col  falmo  Miferere  , 
e il  capitolo  coll’ alleluja  ; e compiuto  tutto 
I ' 1’  uffizio  della  mattina  , e dato  1’  ultimo  addio 
a’  fratelli , fi  riposò  nel  Signore . Il  fuo  corpo  , 
lavato  e veftito , fu  portato  alla  chiefa  , ove  re- 
tto per  tre  giorni  > finché  giugneflero  i refeovi 
della  provincia  per  celebrargli  1’ efequie  . E in 
quell’  intervallo  di  tempo  , in  cui  fu  vifitato  da 
gran  frequenza  di  popolo  , e furono  intorno  ad 
etto  continuamente  cantati  falmi , fu  ofiervato  , 
che  quel  facro  cadavere  , alzato  il  deliro  piede  , 
fi  rivolfe  fu  l’ altro  fianco  colla  faccia  verfo  l’ al- 
tare . Il  quarto  giorno , giunti  già  i vefeovi 
comprovinciali , fu  tolto  da  quella  chiefa  , e por- 
tato alla  bafilica  di  s.  Lorenzo  , per  ivi  dargli 
la  fepoltura  . II  concorfo  del  popolo  fu  infinito , 
e fenfibiliflìme  furono  le  dimoftrazioni  della  co- 
mun  doglia  per  la  perdita  d’  un  così  fanto  pallo- 
re . Vi  affifterono  le  donne  veftite  a lutto  , come, 
fe  avettero  perduto  i loro  mariti  ; e gli  uomini 
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col  capo  coperto  come  ne’  funerali  delle  lor  mo- 
gli ; egli  fieflì  Giudei  feguirono  la  pompa  fu- 
nebre colle  lampane  accefe nelle  lor  mani;  e 
tutti  con  flebil  voce  dicevano  : Miferi  noi  , che 
non  faremo  più  degni  di  avere  un  fimil  pontefi- 
ce . La  Ghiefa  onora  la  fua  memoria  il  primo 
giorno  di  Luglio  , che  non  può  effer  quello  del 
fuo  felice paffaggio  ; eflendo  egli  morto,  come 
abbiamo  veduto  , il  giorno  precedente  le  roga- 
zioni , e T Afcenfion  del  Signore  . 

CXII.  Quegli  fieflì  prelati , che  avevano  ren- 
duto  gli  ultimi  doveri  a s-Gallo  , fi  adunarono,  a 
effetto  di  provvedere  di  un  nuovo  vefeovo  quella 
Chiefa  . Vi  era  in  tal  credito  il  prete  Catone,  che 
il  clero  andò  torto  a complimentarlo  come  futuro 
fucceflbr  di  s-  Gallo  , ed  egli  fteffb  cominciò  a 
fare  da  vefeovo,  e a regolar  con  autorità  le  cofc 
fpettanti  alla  Chiefa  : cacciò  gli  economi  delle 
fue  rendite,  e de’  Tuoi  beni,  eneprefe  per  fe 
medefimo  1’  amminifirazione , e la  cura  Ve- 
dendo i vefeori  il  comun  confenfo  del  popolo 
verfo  la  fua  perfona  , e riguardandolo  come  già 
acclamato  ed  eletto,  gli  propofero  di  confacrar- 
lo  , fenz’  attendere  il  confenfo  del  giovane  re 
Teodebaldo . Ma  egli  rifpofe  loro  con  intollera- 
bile orgoglio  : La  fama  non  vi  ha  permeilo  d’ 
ignorare , con  qual  pietà  ho  vifluto  fin  da’  miei 
più  teneri  anni.  Il  digiuno,  la  falmodia  , la 
limofina  , e la  preghiera  fon  Tempre  fiate  le  mie 
occupazioni,  eie  mie  carte  delizie.  Il  Signore, 
che  ho  Tempre  sì  ben  fervido,  non  permetterà,  che 
io  fia  privo  del  vefeovado  . Sono  ftato'dieci  anni 
lettore, cinque  anni  fuddiacono,  quindjci  anni  dia- 
cono, e fono  già  venti  anni  da  che  fon  prete . Che 
mi  refta  di  prefente  fe  non  di  eflere  follevato  alla 
dignità  vefeovile,  che  ho  meritata  pe’  miei  fervi- 
zj  ? Potete  adunque  tornare  nelle  voftre  diocefi* 
perché  non  voglio  riceverla  fe  non  fecondo  ladif- 
pofieione  de’ canoni  , cioè  non  fenza  il  confenti- 
mento  del  principe,  compra  fiato  ordinato  nel  l'ul- 
timo , 
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timo  finodo  celebrato  nella  città  di  Orleans  . Da 
poi  che  quello  ipocrita  ed  ambiziofoli  vide  eletto 
dal  clero,  minacciò  l’arcidiacono  di  deporlo. 
Camino  ( che  tal  era  il  Tuo  nome  ) gli  chiefc 
umilmente  perdono  , e fi  efibì  di  andare  egli  flef- 
fo  a follccitare  il  confentimento  del  re  . Non 
avendo  contuttoché  potuto  placare  il  fuofdegno, 
andò  fegretamente  a trovare  il  re  Teodebaldo  ; 
c lignificatagli  la  morte  di  s.  Gallo  , ottenne  da 
lui  fenz’  altro  efame  il  vefeovado  d’  Overgne  , 
c fenz’ alcuna  dilazione  fu  conlàcrato  a Metz  ; 
di  modo  che  egli  era  già  confacrato,  quando 
giunfero  i deputati  di  Catone  alla  Corte.  Que- 
ito  prete  fupc-rbo  , (Vanamente  otfeiò  per  la  pre- 
ferenza data  al  fuo  cmolo , non  potè  indurli  a 
fottometterfegli  , e fece  uno  feifma  nella  Chiefa 
d’  Overgne  ; onde  il  nuovo  vefeovo  toife  a lui , 
e a tutti  i fuoi  aderenti,  tutti  i beni , che  pofiede- 
vano  della  Chiefa . Ma  i coitumi  di  Cautino 
non  eran  tali,  che  a lui  piuttolto  conciliar  do- 
▼elTero  1’  affetto  del  popolo  , che  a Catone. 
Colla  fua  fcandolofa  condotta  egli  avviliva  la 
fua  autorità  ; ed  egli  comparì  come  un  moltro 
nel  vefeovado  , fpecialmente  elTendo  fucceduto 
a un  s.  Gallo  ; edifonorò  il  carattere  della  fua 
dignità  ^olle  vergognofe  palfioni  dell’  intempe- 
ranza e dell1  avarizia  con  tale  fcandolo,  che 
fovente  era  tolto  dalla  menfa  privo  de’  fentimen- 
ti , e tutto  oppreffo  dal  vino  . Né  meno  orribili 
furono  gli  eccedi  di  crudeltà  , a cui  fu  fpinta 
dalla  fua  sfrenata  avarizia  . 

CXI1I.  Non  così  didimamente  ci  fono  noti 
gli  eccelli  , con  cui  Saffaraco  macchiò  il  candore 
della  (loia  facerdotale,  e pe’  quali  meritò  di  ef- 
fer  deporto  dalla  cattedra  di  Parigi . Solamente 
Tappiamo  , elfere  fiate  le  fue  colpe , fecondo  i ca- 
noni , capitali  : cheelfendone  flato  accufato  , fu 
creduto  , che  non  dovevano  eflfcr  lafciate  impu- 
nite ; che  egli  lidio  dopo  le  giuridiche  informa- 
zioni che  ne  furono  prefe  , le  confefsò  dinanzi  a’ 
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vefcovi  Medoveo  di  Mo  > Lubino  di  Sciartres  , 
c Arderico  o Aredio  di  Nevers  , e dinanzi  all* 
abate  Leubacario  , e al  prete  Iculfo  , e all’  arci- 
diacono Eterno  , e al  diacono  Caftricio  : e che 
eonfeguentemcnteeifu  confinato^  rinchiufo  in  un 
monafterio  . Ma  a fine  di  canonicamente  proce- 
dere alla  Tua  depofizione  , il  re  Childeberto  con- 
vocò un  fi  nodo  nella  fterta  città  di  Parigi . In 
efib  furono  efaminati  gli  atti  del  pfocerto  forma- 
to contra  il  vefcovo  delinquente  ; e i commiffa- 
rj  , dinanzi  a’  quali  eflo  avea  fatta  la  confefiìon 
de’  Tuoi  falli  > ne  renderono  conto  al  concilio , 
che  gli  giudicò  capitali  , e fufficientemente  pro- 
vati • Per  la  qual  cofa  i Padri  non  folamente  ra- 
tificarono quel  che  era  già  Itato  fatto  contra  di 
lui;  ma  ancora  il  dichiararono  meritevole  della 
depofizione  , e ordinarono  al  fuo  metropolitano , 
che  era  il  vefcovo  Senonenfe  , di  procedervi  fe- 
condoché  era  preferitto  da’  canoni  del  concilio  , 
poco  prima  tenuto  ad  Orleans  per  limili  forte  di 
colpe . Donde  fi  argumenta  } elfere  ftato  Saffa- 
raco  tra  le  altre  cofe  convinto  di  firaonia;  perché 
1’  ultimo  finodo  Aurelianenfe  non  parlava  di  de- 
pofizione di  vefcovi  fe  non  nel  canone  decimo 
contra  quegli  5 che  avelfero  comprato  l'epifco- 
pato . Venzette  vefcovi  compofero  quello  fecon- 
do finodo  di  Parigi , tra’  quali  tennero  i primi 
luoghi  fei  metropolitani , Sapaudo  di  Arlcs  luc- 
ceffor  di  s.  Aureliano,  s.  Efichio  di  Vienna, 
s.  Nicezio  di  T reveri,  Probiàno  di  Burges,  Con- 
ftituto  di  Sens , e s.  Leonzio  di  Bordò  : e tra  gli 
altri  , cinque  furono  illuftri  per  la  fantità  della 
vita  , cioè  s.  Firmino  di  Ufez,  s.  Agricola  di 
Scialon  » s.  Aredio  di  Nevers , s.  Tetrico  di  Lan- 
gres , e s.  Lubino  di  Sciartres  * Efifte  il  loro  de- 
creto , che  quei  fanti  vefcovi  conchiudono  con 
dire  , che  ficcome  non  è da  permettere,  chela 
calunnia  prevalga  contro  le  perfone  innocenti  ; 
così  le  colpe  non  fi  hanno  da  ìafeiare  impunite  > 
e fenza  il  meritato  gaftigo . 

CXIV.  Nel-, 
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CXIV.  Nelle  Spagne  a Tcode , dopo  17.  an- 
ni di  regno  affaflìnato  , fuccedé  l’anno  548. 
Teodifclo  o Teodegifclo  , che  un  folo  anno  re- 
gnò ; e della  immatura  Tua  morte  , e brevità  del 
fuo  imperio,  s.  Gregorio  Tu ronenfe  dà  per  ca- 
gione le  fue  troppo  curiofe  ricerche  nell’  indaga- 
re , con  intenzione  facrilega  di  (ereditarlo  , la 
verità  d’  un  miracolo  , che  Iddio  da  gran  tempo 
in  quelle  parti  operava  , a fine  di  mantener  faldi 
i Cattolici  nella  Fede  tra  le  infidie  della  domi- 
nante erefia  . E’  * dice  il  Santo  * , nella  Lufita- 
nia  un’  antica  pifeina  , di  vario  marmo  , e con 
opera  maravigliofa  comporta  in  forma  di  croce, 
ed  è fiata  fopra  di  e/Ta  fabbricata  da’eriftiani  una 
chiefa  di  grande  altezza  , e fplendore  ; e vi  fon 
•venerate  alcune  reliquie  del  diacono  e protomar- 
tire fanto  Stefano . Ciafcun  anno,  venendo  il 
giorno,  nel  quale  il  Signore  diede  a’fuoidifce- 
poli  la  miftica  cena  , convengono  in  quel  luogo 
col  vefeovo  ? cittadini , come  già  odorando  la  fra- 
granza de’  facri  aromi  • Il  vefeovo  , fattavi  ora- 
zione , ordina  , che  di  quel  tempio  fiano  figillate 
le  porte , per  attendere  fenza  niun  fofpetto  di  fro- 
de la  venuta  della  virtù  del  Signore . Il  terzo 
giorno  , che  é quello  del  fabato  , colà  fi  adunano 
tutti  quegli  , che  hanno  da  edere  battezzati  ; on- 
de venendovi  il  vefeovo  co  i cittadini , olferva 
prima  i figilli , e poi  ne  apre  le  porte  . Cofa  mi- 
rabile ! la  pifeina  , che  avevano  lafciata  vuota  , 
trovano  così  piena  , come  fu  la  bocca  delle  rtaja 
già  colme  fuole  adunarli  e lofienerfi  il  frumento  ; 
e benché  Fonde  vadano  quà  e là  fluttuando  y 
contuttociò  non  fe  ne  verfa  una  ftilla  . Di  quelF 
acqua  , poiché  il  vefeovo  l’ ha  fanti ficata  con  gli 
eforcifmi , e col  crifma  , tutto  il  popolo  ne  pren- 
I de  per  divozione , e un  vafo  pieno  fene  portano 
alle  lor  cale  non  fidamente  per  la  loro  difefa  , ma 
eziandio  per  afpergerne  e le  campagne  , e le  vi- 
gne. 
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gne.  Equantunque  fé  n’empiano  innumerabili 
▼a fi  ; quel  cumulo  però  non  comincia  ad  abbaf- 
fariì  fe  non  dopo  il  battefimo  del  primo  fanciul- 
lo ; e compiuta  tutta  quella  facra  funzione , le 
acque  di  repente  fv  ini  (cono  , né  fi  fa  come  , in 
quel  modo  che  non  fi  fa , come  vi  erano  forte . Si- 
mili miracoli  accadevano  nell’Italia,  nella  Si- 
cilia , e in  Oriente  , e fono  attesati  da  graviti- 
mi autori  , e tefiimonj  oculati . Ora  un  perfido 
eretico,  profegue  a dir  s.  Gregorio  , il  quale  né 
temeva  Dio,  né  credeva  il  miracolo,  che  Iddio 
fi  degnava  di  operare  , per  confermare  i fuoi  nel- 
la Fede  , giunto  in  quelle  parti  con  una  turba  di 
cavalli,  ordinò,  che  fodero  per  cffi  in  quella 
venerabil  bafilica  apparecchiati  i prefepj ..  Ma 
circa  la  metà  della  notte  da  repentina  , e furiofa 
febbre  aftalito  , grida  , e ordina  , che  fiano  tol- 
ti dalla  chiefa  i cavalli;  ed  é prontamente  ubbi- 
dito , perché  era  grande  in  quelle  contrade , quan- 
tunque fotto  il  re , la  fua  poteftà  ; ma  troppo  era 
tardo  il  fuo  pentimento.  Benché  dalla  bafilica 
fodero  fiati  tolti  i cavalli  ; nondimeno  firivolfe 
con  t ■ 1 furore  contra  fe  fletto  , che  fenza  poter 
ettere  impedito  dalla  fua  gente  , fi  diede  a lace- 
.rarfi  il  corpo  co  i denti  , e finalmente  fra  le  ma- 
ni de’ fuoi,  opprefio  dalla  forza  di  quel  male , 
efalò  T ultimo  fpirito . L’ efempio  di  quell'  infe- 
lice nonbaflò  a render  più  cauto  il  principe  Teo- 
degifclo.  Stato  una  volta  fpcttatore  di  quel  mi- 
racolo , pensò  tra  fe  , etter  quello  un  artifiayode’ 
Romani  ( così  eran  foliti  di  chiamare  i profeffo* 
ri  della  cattolica  religione  ) e non  un  effetto  del- 
la divina  virtù  . Tornatovi  adunque  1’  anno  fe- 
guente , applicò  alle  porte  del  tempio,  infieme 
con  quei  del  vefeovo , i fuoi  figlili , e vi  pofe 
intorno  le  guardie  , per  ifpiare  , fe  avelie  luogo 
in  quel  prodigio  la  frode  : e fece  ancora  lo  fieiTo 
F anno  feguente  . L’anno  terzo  per  tutto  il  cir- 
cuito della  bafilica  fece  fcavare  larghi  Alme  , e 
profondilTune  fotte , cioè  larghe  1 piedi , e 2;. 
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profonde,  a fine  di  alficurarfi  , fe  pcrawentura 
per  occulti  canali  non  fodero  le  acque  derivate  , 
cd  introdotte  nel  fonte  ; ma  non  potè  nulla  tro- 
var di  nafeofo  . Quello  fu  il  fuo  ultimo  tentati- 
vo ; conciofliachè  in  pena  , come  io  credo  , di- 
ce li  Tanto  vefeovodi  Turs  , di  quella  Tua  teme- 
raria ricerca  , e perchè  aveva  avuto  la  prefunzio- 
ne  d’ invedigare  l’arcano  della  divina  virtù, 
offendo  venuto  a morte  , non  meritò  di  più  Ve- 
dere quel  giorno  , nel  quale  fi  celebravano  quei 
facrofanti  mifterj . Teodegffclo  fu  aifaifinato  da* 
congiurati  in  un  convito  , dopo  aver  regnato 
per  un  folo  anno  , ed  alcuni  meli  ; e però  con- 
vien  dire  * , che  anche  prima  della  morte  di  Teo- 
dc  , e di  aver  nelle  mani  la  fuprema  autorità  del 
governo,  fi  folfedato  a fare  le  deferitte  diligen- 
ze , con  animo  di  convincere  i cattolici  d’ impo- 
ilura  , e di  fcreditarequell’ infigne  e patente  mi- 
racolo , col  quale  Iddio  fi  compiaceva  di  confon- 
dere 1’  Ariancfimo  , e di  autenticar  la  dottrina 
della  fua  Chiefa  . 

CXV.  D’  un  gran  numero  di  miracoIi,in  que- 
lli infelicifiimi  tempi  operati  dalia  divina  virtù  > 
e lpecialmente  per  mezzo  de’ fanti  monaci  nell’ 
Italia  , abbiamo  per  autore  il  gran  pontefieft 
s.  Gregorio  , che  gli  ha  deferirti  fu  le  notizie 
avutene  o da  teflimonj  oculati , oda  altre  perfo- 
ne  da  lui  credute  meritevoliilime  d’ ogni  fette  . 
Così  egli  dice  di  avere  apprefo  per  relazione  dì 
alcuni  venerabili  vecchi  quel  eh’ ei  racconta  di 
s.  Onorato  abate  di  Fondi  k , il  quale  fu  preffo  a 
quella  città  fondatore  d’  un  monalterio  , in  cui  fu 
padre  di  quafi  200.  monaci,  benché  eifo  della 
monadica  difciplina  , e della  vita  fpiritualenon 
avelfe  avuto  altra  guida  fe  non  l’ interna  luce  ed 
ifpirazione  dello  Spirito  fanto . Sovradava  a quel 
monaderio  un  eccelfo  monte  , dal  cui  dedro  lato 
daccatofi  un  giorno  un  gran  maifo , di  tutta  quel» 
Tom.Xyill.  R r la  fab- 
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la  fabbrica  , e de’  fuoi  frati  minacciava  col.  luo  , 
cader  la  rovina»  Vedutolo  il  Santo  precipitare  ( 
dall'  alto , invocato  colla  voce  il  nome  di  Cri-  t 
fio  , e oppollogli  colla  mano  delira  il  fegno  della  I 
croce , lo  fifsò  nel  declivio  fteffo  del  monte  , ove  v 
non  poteva  naturalmente  pofarlì  ; di  modo  che  a ^ 
quei  che  il  miravano  , pareva  lenza  foltegno  , e r 
Tempre  in  atto  o in  pericolodi  cadere.  Dopo  la  5 
fua  morte  un  monaco  del  medefimo  monalìerio  , 5 

nominato  Libertino  , una  calzetta  di  lui  fu  fein-  ; 
pre  folito  di  portare  per  fua  divozione  nel  feno  . ( 

Or  andando  una  volta  per  ordine  del  fuo  abate  , j 
immediato  fuccelfore  dello  ItelTo  s.  Onorato  » a 1 
Ravenna  ; abbattutofi  in  una  donna  , che  porta-  ; 
va  nelle  braccia  il  cadavere  d’ un  fuo  efiintofi-  j 

alinolo  ; e da  efla  apprefo  per  un  vero  fervo  di  , 
Dio dato  di  mano  al  freno  del  fuo  giumento  : £ 

Non  partirai , gli  diiTe  con  giuramento  , fe  non  , 
mi  rifufciti  il  figliuolo . Non  eifendo  avvezzo  ad  , 
operar  sì  fatti  miracoli , fi  fpaventò  in  udire  quel  , 
Giuramento  : volle  fcanfare  la  donna  , ma  non 
potendo  , forfè  nel  fuo  petto  un  duro  contrailo  j 
tra  la  fua  umiltà  , e la  pietà  della  madre  ; tra  il  , 
timore  di  non  prefumere  cofe  inufitate  , e il  do- 
lore di  fovvenire  alla  defolazion  della  donna  t 
Ma  fu  alla  fine  dalia  pietà  efpugnato  quel  vigo- 
rofo  petto  , il  quale  appunto  non  farebbe  fiato  né 
valido  , né  vigorofo  , fenon  fi  folfe  lafciato  vin- 
cere dalla  pietà  . Scefo  adunque,  epollofi  ingi- 
nocchione  , e ftefe  al  cielo  le  mani , e trattafi  la 
calzetta  dal  feno,  appena  l’ebbe  polla  fui  petto 
dell’  ellinto  fanciullo  , che  1’  anima  gli  tornò 
nel  corpo  ; eprefoio  per  la  mano  , alla  piangen- 
te madre  lo  rendè  vivo , e profeguì  1 incomincia- 
to viaggio . ...»  , . 

CXVI»  Parimente  quel  eh  ei  racconta  del 
Canto  abate  Speranza , dice  il  medefimo  s.  Gre- 
gorio 11  di  averlo  intefo  , mentre  era  ancora  nel 

mona- 
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monarterio  j per  relazione  di  venerabil  perfona  . 
Quel  Tanto  abate  fondato  aveva  de’  monarterj  in 
un  luogo  detto  Cample  , dall’  antica  città  di 
Norcia  quali  Tei  miglia  dillante  . Iddio  , che 
volle  provare  la  Tua  pazienza  > Io  rendè  affatto 
cieco  , e durò  la  Tua  cecità  per  lo  fpazio  di  qua- 
rant’  anni . Dopo  il  qual  tempo  rendutagli  il  Si- 
gnore la  luce  , gli  pronunziò  il  Tuo  vicino  paleg- 
gio ? e gli  ordinò  di  predicar  la  parola  della  vita 
a ’ monarterj  fondati  nelle  circonvicine  contrade  : 
onde  ricuperato  il  lume  del  corpo  , a' Tuoi  fratel- 
li colle  Tue  prediche  apriffe  il  lume  del  cuore. 
Quanto  gli  era  flato  ordinato  alacremente  efe- 
gui  . Dopo  quindici  giorni  tornato  al  fuomona- 
ìler io , e convocati  i Tuoi  monaci  , ftando  in 
mezzo  di  loro  , prefe  il  facramento  del  corpo  j e 
del  (àngue  del  Signore  ; e torto  cominciati  con 
efli  i mirtici  canti  de’  falmi  ; mentre  quelli  pro- 
feguono  a falmeggiare  , egli  immerfo  in  una  pro- 
fonda orazione  , rendè  lo  fpirito  a Dio  . Tutti 
j monaci  alianti  videro  ufcire  una  colomba  dalla 
fua  bocca  , che  ufcita  per  l’ aperto  tetto  dell’  ora- 
torio , fe  ne  volò  verfo  il  cielo . Ed  è da  crede- 
re , aver  voluto  l’onnipotente  Dio  con  quel  {im- 
bolo di  inoltrare , con  quanto  femplice  e puro  cuo- 
re quegli  lo  aveffe  fervito . 

CX VII-  Finalmente  d’  un  altro  monaco  , di- 
ce il  Tanto  Pontefice  , che  il  fatto , che  egli  deferi- 
ve1)  intefo  aveva  da  un  certo  frate  > col  quale 
avea  converfato  nel  monarterio  , e che  era  d’ età 
maggiore  di  lui , e verfatiflìmo  nello  Audio  della 
'di  vina  Scrittura  . Fu  adunque  , fecondochè  elfo 
gli  avea  riferito  5 nelle  parti  della  Campagna  in 
diltanza  di  quaranta  miglia  da  Roma  un  fant’ 
uomo  per  nome  Benedetto  , giovane  quanto  ali’ 
età  , ma  provetto  quanto  a i coftumi , e di  ma- 
tura e confumata  virtù  , e della  regola  della  Tan- 
ta converfazione collantemente  tenace.  Trova- 
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to  in  tempo  del  re  Totila  da  alcuni  Goti , ei  ten-  3 
tarono  di  bruciarlo  infieme  colla  Tua  cella  . Ma  x 
il  fuoco  confumò  bensì  quanto  era  ad  efla  d’ in-  !. 
torno,  non  però  la  fletta  cella,  che  refiffé  alla  n 
voracità  delle  fiamme  . La  qual  cofa  vedendo  i 0 
Goti  , e perciò  divenuti  pjù  crudeli  e feroci , il  le 
tratterò' fuori  di  quella  fua  abitazione,  e getta- 
ronlo  in.un  forno  ardente , che  avevano  otterya- 
to  indi  poco  dittante , e che  fi  andava  preparando 
per  la  cottura  de’  pani  : ma  il  dì  feguente  fu  tro- 
vato così  illefo  , che  il  fuoco  non  (blamente  non 
gli  aveva  bruciate  o abbruftolite  le  carni  ,ma  né 
pure  1’  eftremità  delle  vefti  . Quelli , e moltifli- 
jni  altri  limili  fatti , foprannaturali  e ftupendi  9 
che  per  brevità  tralafciamo  , fon  deferirti  da  fan 
Gregorio  ne’  fuoi  dialoghi , per  cagione  de’  qua- 
li non  ignoriamo  ettcr  egli  flato  incolpato  da  al- 
cuni troppo  feveri  critici  dei  noftri  tempi  di  fo- 
yerchia  credulità  . Ma  fé  la  pietà  , e la  probità 
de’  coftumi , e la  dottrina  , e la  prudenza  , e il 
difeernimento  , e la  grandezza  dell’  animo  , e 1* 
acutezza  e fublimità  dell’  ingegno  fono  le  prime 
doti  , che  fi  ricercano  in  un  Iftorico  ,e  che  prin- 
cipalmente fervono  a conciliargli  credito  c auto- 
rità ; quale  di  quelle  prerogative  mancava  a que- 
llo illuflre  pontefice , anzi  quale  di  effe  non  era 
in  lui  in  eccellentiffìmo  grado  , onde  goffamen- 
te s’  é meritato  il  foprannome  di  Grande  ? Né  la 
fua  pietà  e Virtù  e infigne  fantità  ci  permettono  . 
di  fofpettare , che  abbia  voluto  ingannarci  ; nè 
Ja  fua  prudenza  e faviezza  , e fublimità  di  fpiri- 
to  e di  talento  ci  permetton  di  credere  , che  ab- 
bia lafciato  ingannarli  ; né  le  perfone  a lui  fami- 
glia ri , e.che  furono  meritevoli  della  fua  amici- 
zia , e delle  cui  parole  credè  doverli  fidare  , pof- 
fono  ettere  da  noi  tenute  per  gente  femplice  e roz- 
za , o menzognera  e fallace  , fraudolenta  ed  in- 
gannatrice. Finalmente  non  vedo  , come  noi 
polliamo  prefumere  d’etterpiù  atti  a giudicare 
della  loro  capacità  , e della  loro  faviezza  e vera- 
cità 
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cità  ,•  noi  ? dico  , cui  le  loro  perfone  non  fono 
note  fc  non  per  gli  elosj  fattine  dal  mectefmo 
s.  Gregorio  ; che  egli  fte/To  , da  cui  erano  inti- 
mamente conofciuti  , e cui  erano  ben  note  sì  le 
loro  virtuofe  e foprannaturali  prerogative  } e sì  le 
loro  umane  doti , e i naturali  talenti . 
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delle  cose  piu’  notabili  contenute 

IN  QUESTO  TOMO  . 

II  primo  numero  fignifica  le  Pagine  , e il  fecondo 

i Paragrafi . 

A 

Affrica  . Ribellioni  , e guerre  in  erta  : Popoli  , che  paca- 
rono ad  abitarla.  138.  lxix.  ftg. 

S.  Agapito  papa  . Succede  a Giovanni  il.  Rifponde  ad  una 
àttera  finodica  de’  vcfcoyi  Affricani  , cui  feioglie  alcuni 
dubbj , e ad  un’  altra  di  Reparato  di  Cartagine  , che  con- 
ferma nel  porteRò  de’  Tuoi  diritti  . 4<t.feg.  xv.  Sua  libei tà 
nel  rifponderc  ad  alcune  richiede  dell’  Imperadorc  Giulli- 
niano  . 49.  fegg.  xvii.  Sua  legazione  a CP.  perla  caufa 
del  re  Teodato  : Aia  povertà  : fu*  miracolo  nel  viaggio, 
e fue  geile  gloriofe  , e utiliflìme  alla  Chiefa  in  CP.  j 5.  xx. 
fegg , Muore  ivi  : Sue  fplendidiCitne  efequie  : Fatto  prodi- 
giofo  accadutogli-  fl-fig-  xx\x.  ftg.  V.  Giuftiniano  : Anti- 
mo : Menna  : Severo.  Sua  lettera  a s.  Cèfario  full’ affare 
di  Contumeliofo  di  Rie*  , da  cui  è ingannato  : Non  per- 
mette al  Santo  di  alienar  fondi  della  Aia  Chiefa  in  benefi- 
zio de*  poveri  . 79.  xxxi  r.fig. 

Agnoeti  . V.  Corrutticoli  . 

S.  Albino  di  Angers  . Suo  zelo  ammirabile  contri  i inatri, 
raonj  incelinoli  • I tt».  ziv. 

Alcflàndria  . Sua  C hiefa  lacerata  da  molte  eretiche  fazioni . 
12  I*  tv m.  fegg . Morto  Timoteo  , vi  è pofto  fui.  trono 
Gajano  , c cacciato  quella  » Teodolio  , che  abbandona  poi 
la  Sede  . 125.  lx. 

Alelfandro  d’  Abila  . Ricufa  di  fottoferivere  gli  atti  del  Ano- 
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convinto  della  fua  empietà  , e deporto  da  s.  Agapito  papa. 
5 2.  _/é». Libelli  prefentati  al  Santo  da’  vefeovi  , e 
da’  monaci  Orientali  contra  di  lui  , e di  Severo  d’  Antio- 
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- Cefario  . 
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fig‘  XXX  IX- 

Aufanio  di  Arles  . Succede  a s.  Cefario:  Chiede  a papa  Vi- 
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feg. lxvi.  Picca  Ravenna  1 }6.  ixvi  1.  Sua  condotta  nel 
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colofamcntc  iilefo  dal  fuoco  . 475.  feg.  cxv  1 1. 

Benenato.  V.  Sinodo  dell’Illirico. 
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Codino  , 0 Cofma  Indic'opleuftc  . Tempo  in  cui  viffe  : fua  pro- 
fetane , e funi  viaggi:  fi  fi  monaco  : tue  opere:  Giu- 
dizio della  fua  criftiana  Topografia  : fua  opinione  fu  la  fi- 
gura del  Mondo  . 444.  fegg.  xcv. 

Cofroantiochia  città  dell*  Aifiria  . Come,  e da  «hi  fondata  . 

ÌJI^LXXVI. 
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1*  Imperio  . 1 ixv  : u V.  Vitige  . Sue  conquide  , e ra- 
pine : fuo  trattato  di  pace  co’ Legati  di  Giulliniano  : fua 

perfidia,  crudeltà,  ed  avarizia.  14;.  ixxii  1-  fegg.  Città 
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•43  7»  fegg-  xci. 

Epifanio  di  CP.  Sua  morte  • 31»  xv  1 j j. 
s,  Ercolano  di  Perugia . Suo  martirio  : Miracolo  nel  fue 
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«dottrina:  Cole  notabili  nella  Tua  esaltazione,  jdj. 
feSg.  txv,M.  Sua  profcflione  d>  Fede  > e fua  preghiera* 
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Ruflico  e Sebastiano,  diaconi  della  Chiefa  Romana  . Prima 
lodano  , poi  infamano  il  Giudicato  di  papa  Vigilio  Ai  i tre 
capitoli,  e cagionano  grave  fcandolo  nella  Chiefa  . 387. 
xxvi  iitfegg.  Loro  misfatti,  e ofiinazionc;  fentenza  di 
Vigilio  eontra  di  effi  , e d' Felice  monaco  , e di  altri  loro 
complici,  jij.  xl li.  feg.  Opere  di  Ruliico  . ji 8.  feg. 
XL  I V. 

6 

s.  o Acerdote  di  Lione  . Preficde  al  Anodo  quinto  d'  Orleantr 
O DeAdera  , ed  ottiene  per  fuo  fucccttore  s.  Nicexio  Tuo 
nipote:  Muore.  458 .feg  cut. 

Saffaraco  di  Parigi  . Pe*  fuoi  eccelli  e condannato  , e deporto, 
e rinchiufo  in  un  monarterio.  9.6 9.  feg.  exi  1 1 . 

Salomone  genetale  de’  Romani  nell’  Affrica  . Congiura  col- 
tra di  lui  . 140.  l xx. 

Saragozza  . E*  attediata  da’  Franchi  ; divozione  de’  fuoi  cit- 
tadini alle  reliquie  di  s.  Vincenzio  marcire,  cui  ricorro- 
no , e fono  cfauditi . 2#2.xcvilJ. 

s.  Scolastica  vergine.  Fu  vera  monaca:  fuo  ultimo  collo- 
quio con  «.  Benedetto  , e fuo  miracolo  : fua  morte.  208. 
feg  ci  • V.  a.  Lenedetto  . 

Sebastiano  diacono  . V.  Rustico. 

Severo  falfo  vefcov»  d*  Antiochia  . Conforta  Antimo  di  Tra- 
sfonda a Star  làido  nell'  eretta  . <>o.  xxx  1 1.  V Antimo  . 
1*  autore  della  fetta  de’  Corrutticoli . ut.  feg.  lvi  11. 

s.  Silverio  papa  : fuccedc  a s.  Agapito  : Ancorché  non  lc- 
' giteimameote  eletto,  diviene  legittimo  papa  . 9 j.  feg. rii. 
Non  confente  alle  domande  di  Teodora  AuguAa  in  favor 
degli  Eutichiani , cd  è per  ordine  di  lei,  e pc’ rigiri  di 
Bclifario,  c di  Antonina  fua  moglie  iniquamente  deporto  , 
cd  cfiliato.99.  fegg.  xlv  1 ■ Ultimi  Cuoi  avvenimenti  : 
Muore  martire  , c per  colpa  di  chi.  1.1  %.fegg.  tv  1 . Suoi 
miracoli . ivi  . 

s.  Simeone  Salo  • Fingendoli  Aulto  , fi  dimoftra  pieno  di  fa- 
. pica- 
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pienza  eelefte  > cd  opera  molti  miracoli  : alcune  Aie  gerte 
prodigiofe  . 4}»./éf£.  lxxxIx.Suo  detto  notabile  fu  la 
perfona  di  Origene  . 456. 

s.  Simeone  Stilita  il  Giuniore  . V.  c.  Efremio  . 

Sinodi  generali . loro  autorità  . ajj.  feg . xi.  Quella  dipen- 
de dall’  approvazione  de’Romani  Pontefici.  417.  lxxxi  tu 

fts- 

Sinodo  Cartaginefc  , generale  dell*  Affrica  , fotto  Reparato 
di  Cartagine . Motivi  , ed  avanzi  di  eflb  . H.fcgg.xiv. 
V.  Sr  Agapito  papa  : Reparato:  Giuftiniano  Imp. 

Sinodo  d*  Antiochia  fotto  Efremio  . V.  s.  Efremio  . 

Sinodo  di  Coflantinopoli  fotto  s ■ Menna  > contro  Antimo  di 

' Trabifònda  > fevero  d’  Antiochia  , ed  altri  capi  dell*  Euti- 
chiana  fazione.  Se  ne  deferivono  gli  atti.  82.  xxxvi  I .feg. 
Altro  contro  la  perfona  , e gli  errori  d*  Origene  . 234. 
lll./f£. 

Sinodo  di  CP.  tenuto  da  papa  Vigilio  foli*  affare  de*  tre  ca- 
pitoli . 277.  feg.  xxv. 

S inodo  di  Gazza  -contro  Paolo  d’  Alefiandria  , che  vi  c depo- 
rto . aj  1.  feg  . il. 

Sinodo  di  Gcrufalenime  fotto  Euftochio»  ove  i vcfcovi  Palc- 
rtini  confermano  gli  atti  del  linodo  v.  4 24.  lxxxv. 

Sinodo  di  Gerufalemme  fotto  Pietro  » contro  Antimo  di  Tra- 
sfonda , Severo  d’  Antiochia  > ed  altri  principali  tra  gii 
F.utichiani  . pi. feg.  xxxix. 

Sinodo  dell*  Illirico  per  la  difefa  de*  tre.  capitoli  » e contro 
Ecntfiato  vefeovo  della  prima  Giurtiniana  > che  gli  condan- 
na . j 12.  feg.  xli. 

Sinodo  di  Mopfuertià  per  ànveftigare  » in  qual  tempo  forte  fla- 
to tolto  da’  dittici  di  quella  Chiefa  il  nome  del  fuo  famof* 
vefeovo  Teodoro  . j aa. ftgg.  xtvi. 

Sinodo  di  Orleans  1 il.  Conferma  > e tempera  i canoni  con-, 
tra  gl*  inceftuofì  : Altri  fuoi  canoni  notabili  : Vcfcovi  fan- 
ti , che  v’  intervennero  . 1 1 j. feg.  li  i 1 .feg. 

Sinodo  d’ Orleans  iv.  Scabbia  introdotta  qualche  novità 
nel  computar  i tempi  : fuoi  canoni  fulla  celebrazione  della 
Pafqua  , e fui  digiuno  della  Quarcfima  , e contro  alcuni 
avanzi  del  paganefimo  tra’  Franzcfi  : Vcfcovi , che  v’  in- 
tervennero . 1 Sa.  l xxx v 1 1 I.  fegg . 

Sinodo  d’  Orleans  v.  V’  intervengono  molti  celebri  yelcovi  : 
iuo  canone  dogmatico  4 altro  per  lo  fortegno  , c buon  go- 
verno d’  un  regio  fpedale  • 304.  xxxvi  1.  feg-Vi  è giudi, 
tata  lacaufa  di  Marco  refenro  della  ftcfl»  città.  45 8.  <111. 

V.  s.  Sacerdote  • 
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Sinodo  d’  Overgne  . Vefeovi  che  v*  intervennero , e fra  elfi 
multi  finti:  Loro  lettera  al  re  Teodeberto  a favore  di  mol- 
te perfone  danneggiate  : Loro  fentenza  centra  i matrimoaj 
« incelluofi.  lìo.ftg.  li.  ftg. 

Sinodo  di  Parigi  contro  Saffaraco  vefeovo  della  fteifa  città  : 
llluAri  prelati  , che  v’intervennero  . 470.  ftg.  cxiit. 
V.  Saffaraco  . 

Sinodo  v.  ecumenico  , c Coftantinopolitano  1 1.  nella  caufa 
de’  tre  capitoli  . Sua  convocazione  • j*  1.  ftg.  xlv.  Con- 
danna di  Origene,  e de*  fuoi  dogmi,  c fcguaci  . jóS. 
fcgg.Lxx.  V.  Origene  . Convenzione  tra  papa  Vigilio  , c 
Ciuftiniano  lmpeiadorc  per  difcuterc  la  cauta  de’  tic  capi- 
toli ; è rigettata  da’  vefeovi  Greci  : Lettera  di  GiuRinia- 
nu  al  (inodo  ; prelati,  che  v'intervennero:  Vigilio  più 
volte  onorevolmente  invitato  , cd  alcuni  vefeovi  ricufano 
d’  intervenirvi  . 3 76.  txxl.figg.  Rifpetto  del  (ìnodo  ver. 
fo  i quattro  precedenti  concilj  ecumenici  , e i fanti  padri  : 
Efame  (modico  de  i tre  capitoli  : CoAituto  di  Vigilio  in 
difefa  dì  elfi  . 3*2.  fig.  lxxi  v.  figg.  Per  animar  i padri  a 
condannargli,  Giufiiniana  invia  loro  alcuni -ferirti  di  Vi- 
gilia, ma  non  il  CoAituto  : Lettera  falla  dell’  Imperadore 
al  (ìnodo  contro.il  Papa.  403.  lxxix. ftg.  Sentenza  , e ca- 
noni del  (ìnodo  contro  1’  erede  di  Nellorio  c di  Eutiche  , e 
la  perdona  e gli  fcritti  di  Teodoro  di  MopfueAia , e alcuni 
ferirti  di  Tcodoreto  , e la  lettera  d’  Iba  a Mari , e i loro 
difenfori  : Scopo  e pregio  de  i detti  canoni:  Numero  de1 
prelati  , che  gli  foferirtero . 409.  lxxx.  feg.  Violenze  di 
Giuftiniano  contro  i difenfori  de’  tre  capitoli  : Relegazio- 
ne di  Vigilio  da  chi  attefiata  :.  egli  approva  il  concilio  , e 
fofiiene  1’  autorità  fuprema  della  Sede  apoAolica  : fua  let- 
tera ad  Eutichio  » e fuo  CoAituto  fu  ciò.  414.  lxxx  11. 

figg- 

s.  Sofia  . Clero  numero/!»  della  Aia  chieda  in  CoAantinopoli  . 

3 5*  *“• 

Sofronio  archimandrita  . V.  San  Tcododo  .. 

Spagne  . Celebre  miracolo  ciafcun  anno  ivi  operato  da  Die  ► 
che  ne  punì  gl’  increduli.  47  I.  figg.  exi  v. 

s.  Speranza  abate  • Pondi  p ù monaAe.rj  ; fua  pazienza  , c fua 
morte,  e circofianze  notabili  di  qucfia.474.  fig.  cxvi. 

Stefano  apocrifario  della  Romana  Chieda  a CoAantinopoli  „ 
Si  fofpende  con  altri  dalla  comunione  di  Meno»  , e per- 
che . 2 6 ì,  XV. 
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T Emiftio  diacono  Aleflandrino . E' aurore  della  fetta  de* 
Temidiani , o Agnoeti  . l2a.LViil. 

Teodato  prineipe  della  famiglia  del  re  Teodorico,  e poi  re 
de*  Goti . Suo  carattere  . Offerifce  la  Tofcana  all*  Impcra- 
dorc  Giudiniano  j E'  fatto  re  d*  Italia  da  Amalafunta,  che 
poi  tradifee  , e fa  morire:  Invia  fu  ciò  una  legazione  a 
Giufliniano  . a 3.  ìx-feg.  Dal  quale  rr.olfagli  guerra  , perde 
- la  Dalmazia  , e la  Sicilia  • 16.  feg.  xi  • Suo  timore  , e Tue 
convenzioni  con  Pietro  ambafeiatore  di  Giudiniano'  per 
placare  lo  Iteflò  Imperadore  . 5 i . /‘gl-  xix.  Altri  mezzi  da 
lui  adoperati  a tal  fine  . s }•  feg.  xx.  V.  S.  Agapito  . Per 
lieve  motivo  rompe  i trattati  di  pace  con  Giudiniano  ; die 
violenze  nell’  elezione  del  fueccifore  di  s.  Agapito  papa  • 

• 92.  xi. feg.  Perde  ritegno  , eia  vita  ^7;.  xti  1 1. 

Teode  re  de’  Vifigoti  in  Ifpagna  • V.  Childeberto  . Muore  af- 
raffinato  . 47  1 . ex  1 v. 

Tei.dcbaldo  re  d’  Audrafia  • Succede  a Teodeberto  . 5*7,  xr. 
Invia  Tuoi  Legati  a Codantinopoli  j Libello  de*  chierici 
dell’ Italia  ad  elfi  nell’ affare  de' tre  capitoli . 340 - feg, 
rv  1 1.  Elico  di  queda  legazione  , e di  un’altra  inviatagli 
dall’  Imperadore  Giudiniano  dilla  guerra  dell’Italia.  $48, 

L V J t t.  ftg. 

Teodeberto  re  d''Au(lrafia  . Sua  domanda  alla  Sede  apodolica 
fopra  un  matrimonio  inceduòfo  : fuo  matrimonio  adulte- 
ro : dia  liberalità  colle  chiede  > e co'  poveri , ed  altre  fue 
virtù  . 108  xiix./eg.  V.  1.  Micezio  di  Trcvcri  : dio  prc- 
tedo  nel  d'occorrere  il  re  Vitige  cancro  l’ Imperadore  Giu* 
ftiniano  , con  cui  è in  amidà  . l'Jo  r.xi  1 1.  Suo  tradimen- 
to co*  Goti , e co’  Romani  : Mette  a Tacco  la  Liguria  , e 
1’  Emilia.  134.  feg.  ixvt.  V.  Vitige  . Kicufa  di  dare  in 
4 moglie  al  re  Totila  una  Tua  figliuola  > e perchè  : fue  nuove 
conquide  in  Italia.  J97  feg-  xxxin.  Sua  convenzione 
con  Totila  : fuo  audace  e vallo  difegno  contra  Giuftinià- 
no  : dia  morte  , e fuo  elogio  . 1 9 7.  xxx  1 v.  feg. 

Teodifelo,  o Teodcgifclo  generale  de’ Vifigoti . Sua  infìgne 
vittoria  contro  i Franchi  : fua  avarizia  ,203.  xevi  1 1.  E* 
fatto  re  delle  Spagne;  Sue  temerarie  ricerche  fopra  un  mi- 
racolo ; 'Muorie  aflàlfinato  dopo  un  anno  d*  imperio  .471. 
ftig-  ex  I v. 

Teodora  moglie  di  Giudiniano  Imperadore  • Protegge  i ne- 
mici del  Snodo  Calcedoaefc.  52. Jfg»xvii  i*  V.  Giuftinia- 
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no  J S.  Silverio  : Teodoliti  d*  Alelfandria  . Muore  > c come  : 
lue  opere  di  pietà  non  accette  a Dio  , c perchè  . 294-  feg- 
xxx  1. 

Teodoreto  di  Ciro  . V.  Controversa  . Sinodo  v. 

Teoduro  di  Cefarea  nella  Cappadocia  , uno  de*  capi  de’  no* 
naci  Origcnilti  • Sua  ipocrita  , e funi  artifiaj  per  ottener  il 
vescovado  . 227.  I.  Sua  potenza  alla  Corte  di  Giuftinia- 
no  Imperadorc  nel  proti  ggere  gli  Origenilii  : Tuoi  attenta- 
ti . Si  dichiara  per  la  fazione  de  gl’  Ilbcrilli.  2 {7. '/•fegg. 
V<  Monaci  Origeniili  . Indica  Giulliniano  alla  condanna 
de’  tre  capitoli  j come  , e p.eichè  . 241*  vi » *• feg  Sua  per- 
fidia, e temerità  con  papa  Vigilio  . 326.  ffg.  xlvi  1.  Nuo- 
vi Tuoi  attentati . 3 36.  fegg.  li.  3*9.  lui.  Sua  con- 
danna. JJ2 .feg.  tv.  Domanda  perdono  a papa  Vigilio  , 
e fi  riconcilia  con  lui  . 3 6 3.  feg.  ixv  1 1 . 

Teodoro  di  Mopfiicllia  . V.  Controversa  . Il  fuo  nome  è tolto 
da’ dittici  della  Tua  Chiefa  , e quando  . ? 2*‘J*gg'  nv  1 . 
V.  Sinodo  di  MopfiielUa  : Sinudo  v.  ecumenico  . 

S.  Tcodolìo  Cenobiarca  . Sue  lodi  : Decrepito  rinunzia  al 
govcrno.de’  monafterj  , e gli  fuecede  Sofronio  : fu  a gran- 
de età  , ultima  infermità  , morte,  e fue  clequie  , c divo- 
zione alle  fae  reliquie  . 6 9.  fegg.  xxv  1 1 1 . 

Tcodofio  d’  Alelfandria.  V.  Alcflandria  . E’  protetto  da  Teo- 
dora Augufta  . 1 1 5 .feg.  ix. 

s.  Tommafo  monaco  • Gli  è fatta  grave  ingiuria  e Predice  la 
fua  morte  , e del  fuo  ingiuriatore  : Miracoli  avvenuti  in- 
torno alle  fue  reliquie  , e nella  folcnnc  traslazione  di  ef- 
fe . 4 ìO-ftg-  «• 

Totila  re  de’  Goti  nell’  Italia  . Succede  ad  Erarico  : fue  vir- 
tù politiche  , e militari  : fue  vittore  contro  i Greci , e vi* 
2>j  di  quelli . 1 79.  ftg.  lxxxv.  V.  s.  Benedetto  . Sue  con- 
quide , c nobili  azioni . 196.  xcv.  feg.  Scrive  a’  Romani 
più  lettere  per  animargli  contro  i Greci . 1 99.  feg.  xcvn. 
Aifcdia  Rama  , e la  prende  per  la  fame  , e lafciatala  quali 
deferta  , fi  parte  : fuo  pio  difeorfo  a’  Goti , c fua  clemen- 
za co’  Romani . zOs.  xvi  i.fegg.  Tenta  invano  di  ripren- 
derla , e fi  ritira  a Tivoli  . 273.  feg . xxii.  V.  Pelagio  . 
Perugia.  TeoJebcrto.  Chiede  all’  Imperador  Giulljiiia- 
110  la  pace  , e non  1’  ottiene  . 271.  xx.  zfS.ftg.  xxx  1.1 1 . 
Suo  accordo  co’  Franchi  , 299.  xxxiv.  Dopo  lungo  iin-dio 
riprende  Roma  , e ne  ripara  i danni  : Chiede  di  nuovo  la 
pace  a Giulliniano  , ma  inutilmente  : Devalla,  e depreda  la 
Sicilia,  jo jtfeg.xi.  Suoi  ultimi  combattimenti  co’  Ro- 
. ma- 
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mani;  Tua  totale  disfatta!  e morie  ; fue  lodi  i Profezia 
di  s.  Benedetto  in  lui  avverata  . isé.feg.  lxii .Jtg. 

Tremoto  memorabile  nella  Fenicia  marittima!  ed  altrove  . 

41 }. feg.  LXXXlX. 

Tritciti  . Autore  , ed  errori  di  quella  fetta;  Difputa  di  effi 
co*  loro  avverfarj  . »*  j .feg.  z ix. 

Tzazzone  fratello  di  Celimcre  . Sua  vittoria  , c fua  iqorte  . 

1 j.  1 v.  V.  Goda  . 

V 

VAci  i o Vaccone  re  de’  Longobardi  » E’  in  lega  coll’  Im- 
peradore  Giufliniano . tjj.txvt. 

Valentiniano  di  Tomi  • V.  Vigilio  . 

Valentino  di  Selvacandida  . E’  ordinato  vcfcovo  da  papa  Vi- 
gilio in  Sicilia  > c da  lui  inviato  a Roma  ; fua  difgrazi* 
nel  viaggio  .26 1.  xv, 

Vefcovi  Affi  icani . Loro  temerità  contro  papa  Vigilio  neH’ 
affiate  de’ tre  capitoli . fi  j.xli.  Perfccuzione  contro  di 
cffì  per  lo  flelfio  affare  • j 17.  xtvi  I. 

Vefcovi  Orientali . Soverchia  loro  deferenza  all*  imperiale 
autorità.  ìZt.feg.  xxix.  J22.xzv.  V.  Vigilio. 

Vigilio  diacono  della  Chiefa  Romana  > e poi  papa  . Sua  am- 
bizione al  Tornino  pontificato!  e Tue  inique  prom  effe  per 
ottenerlo  ; E’ intrufo  in  quello . 99.  feg • xcvt.  ftg.  Sua 
lettera  a Profuturo  di  Braga  full’  attinenza  dalle  carni  , c 
fu  alcuni  fccrr  riti  ; celebra  il  primato  della  Chiefa  Roma- 
na j E a s.  Cefario  di  Arici  foprx  un  matrimonio  incefluo- 
fo . io;,  xlv 1 1 1 .feg.  Divelta  vero  papa  , e fi  cangia  mi- 
rabilmente  in  un  alcr*  uomo  . 1 io.  feg.  ivi  1 • Loda  il  ze- 
la dell’  Imperadorc  Giufliniano  per  la  Fede  > e gli  cfpóie 
V integrità  della  fua  > Applaudire  alla  Fede  di  Menna  di 
Coflantinopnli , c conferma  il  Tuo  anatema  «ontra  gli  Eu- 
tichiani . 194.  txxvi  1.  feg.  V.  Aufanio  . Aratore  . Chia- 
mato da  Giuitiniano  a Coflantinopoli  per  la  caufa  de’  tre 
capitoli  > fi  parte  di  Rema  ; Tuo  viaggio  , fua  lunga  dimo- 
ra in  Sicilia!  fua  carità  verfo  i Romani  E’  vifitato  da 
molti  vefeovi  fua  ammonizione  a Menna  di  Coftantino- 
poli , e a Giuitiniano  • atfo.xiv.  feg.  V.  «.Aureliano. 
Giugne  a Coflantinopoli  > e vi  è accolto  con  onore  • a 6s. 
xvxi.  Sofpende  Menna  dalla  fua  comunione  ; gli  rende  la 
pace  ; Efamina  1»  caufa  de’  tre  capitoli , c gli  condanna  , 
come , e perchè  ; Tue  lettere  a Giufliniano  , e a Teodora 
Augufla  > adulterate  poi  da’  Monoteisti  ; Tuo  concilio  , e 
fu» Giudicato- fu  ciò-.  >74.  xxi- 1 i*fegg.  iSn.fegg-  xxvi  1. 
Sentimenti  diverti  fa  1»  /teffo  Giudicato . 287.  isvm. 
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ftgg.  Rifonde  a s.  Aureliano  di  Arles,  che  il  richiede  d’in* 
formarlo  del  fuo  Giudicato  . 290.  ftgg . xxx.  E a Valenti* 
oiano  di  Tomi  fu  lo  fletto  foggetto  . 51}.  fig.  xlii.  Sua 
fentenza  conrra  gl’  infamatori  del  fuo  Giudicato. 3 1 4.figg. 
ami.  V Ruftico  . Conviene  con  Giuftiniano  di  adunare 
un  concilio  generale  per  la  caufa  de’  tre  capitoli  » e ritira 
il  Giudicato  . 3 10.  ftgg.  xlv.  Sua  protetta  contro  il  nuovo 
editto  di  Giuftiniano  nella  fletta  caufa  . 338.  tu.  Violen- 
ze facrileghe  contra  di  lui  . 341.  Ltv.  Sua  fentenza  contra 
Teodoro  di  Cefarea  , Menna  di  Coftantinopoli  e gli  altri 
vefeovi  Orientali  : ne  fofpende  la  pubblicazione  : Giurata 
prometta  fattagli  per  parte  dell*  Impcradore  > e male  ofTcr- 
arata  : Fugge  a Calcedonia  , 341,  lv. fig.  Calunnie  > e fro- 
di contra  di  lui  . 3 4 <5.  fig.  lvi  1.  Sollecitudine  de’  chieri- 
ci dell’  Italia  per  lui . ivi  • Ricufa  nuove  promette  di  fìcu- 
rezza  , e vuole  in  tutti  i modi  clic  fi  tolga  lo  fcandolo  del- 
la Chiefa  3 fcrive  una  lettera  enciclica  per  fua  giuftifìea- 
zionc  . j 5 o.  z ix.feg.  Con  lui  fi  riconciliano  i vefeovi 
Orientali.  363.  ftg.  txvii.  V. Sinodo  v.  Sua  faggia  , a 
magnanima  condotta  nella  caufa  dc’trc  capitoli  • 410. fegg, 
txxxi V. 

s.  Vincenzio  martire  . V.  Saragozza  . Childeberto  . 

Vitige  re  de*  Goti  nell’  Italia  . E’  acclamato  da'  Goti  hi  luo- 
go del  re  Tcodato  » fpofa  Matafunta;  chiede  a Giuftiuia- 
no  la  pace  » e frattanto  fi  prepara  alla  guerra  3 fuo  tratta- 
tato  co*  Re  Franchi  3 perde  Roma  » c poi  1’  attedia  . f)s . 
xl  tri.  ftgg  • Sue  perdite  » c fua  fuga.  11B.  ivi.  V.  Mila- 
no . Ricupera  la  Liguria  j non  fi  fida  de*  Franchi . da* 
quali  c tradite  3 ricorre  invano  al  re  Vaci  , ma  utilmente 
al  re  Cofroe.  133.  ixvi  .ftg.  Si  ritira  in  Ravenna  . 133. 
Ricufa  il  foccorfo  offertogli  da’  Franchi  3 tratta  della  pace 
con  Giuftiniaho  » e con  Eclifario  : E’  arreftato  da  quello  » 
c condotto  co*  tefori  del  regno  a Coflantinopoli  , ove  da 
Giuftiniano  è ben  accolto  . 141.  feg.Lxx  I.  fig. 

Ultrogota  moglie  del  re  Childeberto  . Suo  elogio  • ìof.figi 
xxxv  1 1 1. 

Unni . Loro  invafiuni  nelle  provincle  dell*  Imperio  , ove  fai* 
no  mali  gra vittimi . 137.1.XVI11. 

Z 

Z Recarla  di  Mitilene»  Alcune  Tue  gefte  , e Tuoi  ferirti  i 

44 «ili. 

*Zoara  . V.  Antimo  di  Trasfonda  < 

Tem.XVIU.  T t Zoilo 
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Zoilo  d’  Alcffandrla  . E’  ordinato  in  luogo  di  Paolo  deporto 
a j 2.  il.  Sottofcrive  con  ripugnanza  un  editto  di  Giufti- 
niano  Impcradorc  contro  i tre  capitoli  .aji.  x.  Si  feufa 
appreffo  papa  Vigilia  . a*i.  ftg.  xv.  E’  iniquamente  dc- 
pofto  > c il  Tuo  nome  tolto  da’  dittici . J *<  * I*» 
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RE  1MPR1MATVR, 

Si  videbitur  Reverendiflìmo  P.  M.  S. 
Palatii  Apoffolici . 

F.M.  de  Rubeis  Par.  Cenjì.  Vie. 


REIMPRIMATVR. 

Fr.  Vincentius  Elena  O.  P.  Reveren- 
difs*  P . Mag.  Sacr.  Pai.  Apoft.  Soc. 
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